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MONSIGNOr'g ABRIELLO 
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Vcfcouo di Hologni , mio Sign. & ladrone ofìernandi(}ìmo . 



Sfendomi venuto alle mani vn Li- 
bro chiamato fa Prima Parte delle 
Croniche de’Frati Minori, rrador- 
to di lingua Portughelè in Calti- 
glianà dal Reuercndo Padre Fra 
Diego Nauarro & hauendolo let- 

to,c confiderato con moltamia 

confòlatione,e come voglio fpcrarc, con qualche fruc 
to fpi rituale, hò penfato, che il medsfimo lì a per auue 
nireàtutti quelli, che Io leggeranno /contenendo Ta- 
na dottrina/anti cflcmpi,e ricordi portènti per accen- 
der ogni gelato cuore al defidcrio della virtù, c della 
beata vita : però à communc volita mi fono affatica- 
to di ridurlo ncU’idiomanoftro , accioche quelli , che 
non intendono lo Spagnuolo non reftino priui delle 
iettioni di Libro tanto gioucuole.Hora quanto felice 
mente mifiatiulcita quella fatica non lo so; ma qua- 
le ella fi fia, la dedico, econfacro à Voltra Signoria II- 

A x luftriflì- 


luftriflìma, cornea benignilfimo Signore, dafquale 
fcaturifce, e difcéde, quali da limpidillìmo fonte ogni 
Tanto lume di vita ellemplare. Onde mi aflicuro, che, 
accompagnandoli quell’opera dalla fua protcttione, 
& auttorità,farà meno elpolla alle ingiurie degli huo 
mini, e del tempo *. Defidcro anco con talcoccafìone 
darnuouatellimonianzlàVoftra Signoria lllultrifs» 
della antica miadiuotioneverlo lei,allaquale humil- 
mentc bacio la mano,fupplicandola ad accettare con 
la lolita fua benignità quanto con ogni debita riue- 
renza le torno à don are; dico torno, perche intend en- 
do io da di uerle bande , Se da perfonegiudiciofe, &c ef- 
Templari, come, per Dio grafia, quell’opera è Hata Iet- 
ta, e gullata con giouamento Ipi rituale ,&per ciò c£ 
fendomi fatta amoreuoleinftanza perch’io la laici ri- 
ftampareà maggior profitto vniuerfalej mi lòn mollb 
ad emendarla in alcuni luoghi oltcruando però inte- 
ramente la verità dell’Hiftoria Spagnuola . 

Di Parma olii a 3 di Giugno 1 5 8 1, 
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AL PIO LETTORE 

• 5 » n ] a ci i i/t 3 i") 

I ( fiouamento,& l'vtilità fritti itale « r&f /74 fer ap- 
po» tarti,que(lo Libro, non voglio thè fu da u indù 
tocoti altro tefìimouio , che con la prona fatta da 
me nude fono, la quale è fiata tale , che per benefi- 
cio comrnunc,voh*ticrimijoiw affaticato, e jfejoui 
molt" anni m tradurlo di lingua Spaglinola in que- 
fia noflra Italiana , notimi legando però affetta- 
tamente alle ifìeffe parole ; ma procurando di non 
allontanarmi punto dal proprio fenfo dell\Autore . 
Vna fol cofa mi par degna di particolare auuerten- 
%a,àl è quefia , che molti leggono libri ffirituali > 
(fi buoni, ma ne cauano pochijjimo frutto, è non per 
altro fe non perche fi lanciano tirare a leggerti più per curio fila, che per diuotio 
ne# defiderio di ben’ edificar l'anime loro, onde non è merauiglia fc quelli tali 
al fine fi trouauo aridi, cfcccbi,& diflratti forfè più che non erano al principio, 
poiché tiepidamente ardifeono di mettere gli occhi Jule cofefacre in vece di 
quel fatuo ardore , co'l quale douriano leggendo meditare, c meditando, fruire 
queifacri concetti, che inebriano l’anima noflra, fi che da queflo carcere terre- 
no s'innalza alla contemplatone delle cofe celeflt.S quindi auuicne thè lo Spi- 
rito Santo in penitenza di tale tepide^a loro in leggendogli nafeende lami- 
doli a dello fpiritojafciandogli con la nuda feor^a della lettera, la quale fecon- 
do San Taoto/ion vinifica, ma vccidc. Dito adunque, che [e tu vuoi da que fio 
libro re dagli altri filmili cauar qnel frutto che fi conuiene,t neceffario, che con 
animo rcuercnte, [empiite, & pio, ti ponghi a leggerlo , (fi ciò facendo U f'apr't- 
ranno'} efori da farti ricco, (fi gloriofo nella patria eterna . 
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APPROVATI ONE DELL'iNQVI S1TORE 

generale. 

Er ordine, c commandamento del 
Cardinale Infante Inquificor Ge- 
nerale in quclto Regno di Porto- 
gallo »H° veduto quello Libro 
intitolato la Prima Parte delle 
Croniche dei Frati JVlinori, ne gli 

h° trouato cofa alcun a, che Zìa 

contra la Santa Fede Cathohca, ò che podi offendere 
le orecchie de Religiofi Chrilìianij anzi l'hò trouato 
tale, che potrà grandemente giouareà tutti, si Reli- 
giolì, come Secolari • 



Data in Lisbona alli t o-d’Agoflo 1556. 
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Diego diGouuca. 
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PPROVATIONE DEL 

COMMISSARIO DELL’ORDINE 

DI S. FRANCESCO. 



I T^ADF^E Fra tSWdrco di Lisbona della Tre. 
uincia di "Portogallo F.^tndrea delTl(ola,Commif~ 
Jario Generale dei Frati Minori » della pegola de 
gli OJ]eruaiiti,falutc nel Signore. Ter q uanto voi , 
per mio commandamento raccoglierle in fi ente , CT 
ordina/ie dei libri antichi dell’Ordine nofiro vn 
Volume , quale intitolarli la Trima Tane delle 
Croniche de t Frati Minori .io l’ho fatta vedete , CS 


efi aminare da detti Tlcligioft nofin,& confi dcran- 

• k Ja ■ - • %» * — a | B A 

ohe a. < 


do, an^i efScudo certo che l’opera è CathoUca , & è 
per douer effer di molta edificatione , cofi à i nefìri 
Felìgiofuome anco à tutti i Secolari. Vi dò licen- 
za, tir Vi commando chela facciate (lampare, & in teflimonio di che viho fat 
to qucfla fede conforme alla deteminatione del Sacro Concilio Tridentino, Jot- 
r oleritta di mia propria mano,& fugeUata . 

Data nel nofiro ConucntodiSan Frante [co di Lisbona etili 1 6 . di Set lem- 
*«• 


F. And re a Infoiano Commiflàrio Generale 
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FRATE MARCO DA 

LISBONA, 

ALLI PII, ET DEVOTI LETTORI. 

Tanta ( prudente Lettore ) Ja moltitudine de i Libri , 
che à quelli noftri tempi con purità , & eleganza del- 
le lingue cleono àluce , che daoccalìone a molti di 
allontanarli dalla lettionedi quelli, che più dourebbo 
no legger per edificationc; & vtilc dell’anima , e. non 
pcrcuriomà.PerchectiandiojCheogni buona , & ve- 
ra dottrina, fi debba Rimar moltOjQomc nutrimento di qudl’anima,il 
cui cibo è rintclletualc conolcimcnto della verità , deue però ancora 
ildilcreto.e Chriftiano lettore attendere quanto differente profitto li 
cauipiùd’vn Libro,che d’vn’altro, accio podi con maggior frutto di- 
fpenlàre il tempo,& tener occupati i fuoi penficri,& che fi come cre- 
iamo i Librinoli crefccfle in lui la dil'crcttione , & il giuditio in leg- 
geri i,per poter cauar frutto da ciafcuno. Eflcndo molto fuor di ragio 
ne,che fc vedendo noi vn’anynale vclcnofo ci lpaucntiamo,c tremia- 
mo. fiamo poi tato inlènfatijchecó molto gufto,cdilctto leggiamole 
feri tture, ò hcrctichc, ò corni ttiue de’buoni cortumi, & induttiue a i 
vitij',&'vanitadi > chealtrononiòno vcramcntc,che vn veleno, che in 
fétta le noftrc anime, c da vn male(cheogni poco, che fi conucrli s’at- 
tacca:& tuttauia crefccndo, ei diuenra incurabile ) infettar ci lafcia- 
mo, foJamente perche le mormora tioni loro fono dilcttcuoli ,c con- 
formi all’appetito, & alle dishonelleinclinationi nofirc, come fe non 
folle ordinario , dare il veleno fotto coperta di qualche dolcezza . 
Però defiderandoil diligente Chriftiano , diferuar ordine , circa 
quello che ha da leggere ( poiché quello gli importa ) làppia , c 
tenga per fermo, che doppo la dottrina della fede , & le lettioni del- 
la Sacra Scrittura , null’altra potrà mai tanto aiutarlo ad acqui- 
ftarc le virtù , & contraporli ài viti; , quanto che la continua let- 
tione della conuerfatione , & della vita dei Santi ferui di Dio ; poi 
che naturili colà è , che a metterli ad vna imprelà ardua , & dif- 
ficile , più torto l’huomo lìmuoua percffcinpio , che per perfua- 
ficni di chi , che fia ; e che lia il vero , Non fa ria alcuno , che lì rifot- 
ueffe di abbraciarc allegramente la virtù della pouertà , J’humiltà , la 
cafiita,il d>giuno,& gli altri trauagli della penitenza, fe non vederti, 
chealtri rkaucilcroabbracciata,ncn folo efferiormcnte con parole; 
ma molto più cfléntial mente con le opere . Et non per altro il Signor 

B Noftro 



No Aro Giefu ChrilTo volfc veni r in perfona(Siluo,che per mòftrarci, 
con effètti pio la Arada della noftra falurc,& la Tua Tanta volo'nTà , poi 
che non ballarono gli efièmpi, a m moni rioni de iluoi lerui fe- 
deli , nei precetti che gli haucua dati prima nella legge , a ritirar- 
ci dalle cattine Arade noArc, & porci sù le lue . Oadcdopoicho 
il Sig. Noftro GieluChnAocominciòacaininarepcr quella Arada , 
fi vidde quanti più che non prima ,caininarono pereffa,& lo fcruiro- 
no con ogni diligenza fino alla morte , lòlopcratnoriùo. Perciò Ja 

5 tnta Gliela, Capendo quanta gloria riiulta a Dio » & quanto frutto à 
gli Jiuo mini . della memoria della vita del nollro Saiuatorc Gieiù 
ChriAo, & de i lùoi Santi , ognidicela pone aua migli occhi negli 
vflici diuiui nc’lkcrificy , & ne lelòlennita; accio chetino ci increlca 
il leguitarc , & imitare quei tali che lodiamo , & le membriede quali 
celebriamo, ne ci paia fatica caminare per quelle Aradc,chc iòle ci có 

ducono alla vita eterna. 

Dondc(diuoto Lettore) ben puoi penfare , quanto NoAro Signor 
Iddio fi lerua in beneficio noìro de i tuoi. eletti , pcrcioclic lènto ( .di- 
ce il gloriola Santo Giouanni ) cooperatori nella lalute delTanimè. 
Jìc di qua tìmihnente fi conolcc, quanto noi altri fiamo veramente 
obligati ai lenti luoi , i quali fi affaticarono talmente ncH’eflercitio 
delle virtù, che nc lafciorono la ftrada Ricoperta per cercarle , & ha- 
uerle,&congli effe. n pi loro ne infegnarono,qual fia la buona ftrada, 

6 con quai force, 'Stindufiria noi potiamo acqui Aareia vera &ctcr- 
na gloria. Gliantjbi colluolume naturale, vlàrono diligenza gran- 
fi i/ììma per ccci urli, & animarli con gli efièmpi de fuoi iiluAri , & fa- 
moli predeceffori, valendoli di quelli per altretanti fproni alla vir- 
tù, accioche in neffun tépo veniffèroa mancare all’obligo, che fi deue 
alla patria, & all’honore,à ti!c,che il latte, có che i figliuoli loro s’alle- 
uaffero nelle publiche icuolc, fodero i fatti iiluAri de i maggiori, letti 
loro nei poemi,hiftorie,&orati«ni,d fine, che per mezzodì quelli ef- 
fempijs'affettionallcro i fanciulli alle virtù , & infiammafi'ero del defi- 
dcriodi gloriale ben la foffe più vana, che non vera. E ciò con tanta 
forza, &clKcacia, che infino al giorno d’hoggi molti de i nofiri Chri- 
ftiani fecondo, quella vfanza , &~coAu.ne fanno perdere ài fi- 
gliuoli il tempo della loro prima era nella memoria d *-> fatti di 
quelli antichi Greci , ò Latini ; anzi piacerle a Dio, che molti ol- 
trediciò , non confumaffero tutta la viu loto in qucAi Audi , 
non foffero più affettionati ad H amero , a Virgilio , & à Cicerone , 
che àGicfu ChriAo RedentornoAro . Oindigr.ità grande deChri- 
ftiam, meritcuoli certo di infinito bfal'mo , & di eterno caAigo -, poi- 
ché fi fanno imitatori de fuperftitioG Gentili , i quali , fi come man- 
cauatiodi fede, Si della vera lucc,chc illumina il cuore de’Chri Aia ni: 

cefi 


•coi! Ja. virtù laro vera non era:raaapparcntc,& vana, e fe bene in quel 
tempo ddl’olaira notte dettero agli huomini qualche poco dilu- 
jne,òc qualche picciolo conafcùnento della virtù, più con parole cer- 
to, che con opre; però nel giorno chiaro, e rilplcndcnte della vera_* 
luce ddnoltrq Sole Gieiu Curi ilo lumina vcrica,& lumina perfettio- 
ne, recarono i Gentili olicurati , e da non efier punto piu filmati a ri- 
1 petto de i veri Chriltiuni , iquali iiluitrati dal lume della fede , po(- 
lòno conofcerc , giudicare, e condannare il mondo, & lùoi lauij . 
Perche (come dice I Apoltolo San f*auio) l’huomo lpirituale, cono- 
lce,e la giudicio di ogni cola . Per il contrario : Gentili (limandoli , e 
celebrandoli per lauij , & con molta eloquenza , riulcirono llolti , & 
ignoranti , viurpandoiì perforo lieih, & dando ahc crea turo quella 
gloria,chc a Dio li deuc ; Ma quelli, il cui pen fiero , & confidenza fu 
polla più nella dottrina A volontà diurna-, che neli'humana , & rn fc- 
guire,& abbracciare la b'iloiòfia non terrena, ma celclle.queili dico lò 
lamente lai iranno ai Cielo, donde prima dilccicJa lcicnza loro, nè po- 
traBnocrrart , eilcndo infognati dalla Sapienza eterna , nc tra i mor- 
tali mancara loro la gloria, quantunque l’habbiano fuggita ; anzi più 
icgnalata,& iilufiredi quella de gli antichi nel fiato delia natura.,. 
Perche con tu et* , che l'antichità habbiahonorato molto gii ambi- 
noli maggiori , diliofi di Jaiciar di le memoria , c iàma qui nelmon- 
do , più grandi nondimeno lenza comparatione alcuna la Santa Ma- 
dre Chida fa i nofiri Santi glorioli continuamente, nelle predicatio- 
ni»lc(lc,c lolcnm tu, celebrandogli , & tenendo per vera lede, che vi- 
ni 110 , e regnano gloriola mente in cielo nella contemplatione del Si- 
gnor loro. Di modo,chc i veri lèrui di Dio fono beati tra gli Angeli , 
c venerati tra gli huomini,come grandi che fono, meri teuoli certo di 
| • ogni honorc . Gii fono per tutto conlccruti Altari , & edificate le 
Chiefe.-honorate le loro imagini; le parole, & opere lommamente lo- 
date, le loro olla in terni riuerite , & adorate : le loro anime in Ciclo 
glorificate;^: con eccella gloria à 'ammirano i miracoli,& le opere flu 
pcnde,amichc,&modcrne,c'ha latto Jddio in cflì . In quello mondo 
paga il Signore i luoi glorioli electi,che in elìenza, &non in apparen- 
za fono virtuolì, e lànti,& incorrottamente lerua no lalèdeal Creator 
loro . Quando li trouò mai per tempo alcuno trai naturali antichi 
tanta conllantia, tanta temperanza, grandezza di ipnno^ianluctiidi- 
ndmilaicordia^iufiicufiortezzaje lealtà , quanta c Hata nc i noli ri? 
che per nclluna Iurte di ininaccie,ò preghi de 7 iranni,mai fi partiro- 
no dali’vbidièza di Dio?ne con niuna forte di premi, ó di promefic pò 
terono clldr corrotti, nc con ne;iuna ione di 1 ufinghc, e piaceri pote- 
rono elìerpieguti? Ma luldi,c forti f cria verità, non filmarono punto 
nc temerono gli lpauentoii,& horrdi tormenti, (per crudeiiche fole 
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ro)nè nella fona di eflì,!a medefima morte; retando fempreimmobi 
li,& inuici nella rcra virtù, nella pietade,& nel culto diuino; braman- 
do Tempre non vendetta , nè danno ò a i perfccutori ,ò a i tormenta- 
tori i ma perdono,^ falute, pregando continuamente Dio per loro. 
Ne fu ciò filo nella morte ; ma nella vi» loro non fù forte già mai di 
virtù alcuna,in cui i Santi Tuoi non rilplendelfcro . Quando, che altri 
nella coartante poucrta della virginità, altri nella continenza ( foc- 
toincctendo con trauaglio grande la carne allo (pirico, accio che vi- 
uend ó in terra, vita più toAo Angelica, che Humana , acquifla fiero in 
Cielo gloria eterna. ) Altri nel renunciare i Regni, degli itati, altri le 
digai tu, altri nel difpcnfarc le facultadi a i poucri , tacendo molto più 
Aima della pietà di Dio,5t_ carità del profilino, in poucrtadeabicita, 
che di altra colà alcuna , accioche sbrigati dalle occupatìoni di qu > 
Aibcui temporali , potettero più facìliflimamente attendere a racqui- 
Aarc i cclcAi, & in fomma, perche doue conobbero, che ci fòlle Tho- 
nore , la gloria , & il feruigio di Dio , non riiparmiarono mai i corpi 
loro dalla palfione, & da qual (1 voglia trauaglio, perciò ci furono 
cofigra ti, & accetti a l'uà Liuina MaeAà,che diede loro potelfa di 
curategli infermi ; fcacciare i Demoni, refulcitare i morti ; pro- 
fottcgiarc le cole future; intendere , & l'pianare i luoi mi fieri diurni ,■ 
&T finalmente far cole , che folo la fua potenza poteua fare. Con- 
fondali dunque la grandezza de i Re , de i Prcncipi , & d’ogni quali- 
tà di huomim ricchi , antichi , c moderni , poiché da poueri noltri , e 
mefehini fono Aati,c fon vinti, cfupera ti, in potenza, in honorc , 
in làpcre_> . 

Ammutifca,c confondali l’acutezza de’Filofofi, poiché quelli che 
veramente han fede in Dio làpranno, & troua ranno il tornino bene . 
Ponti ( ó Lettor ri prego , per quell'amore , che dcui a Chriflo nollro 
Rcdentore)dinanzi gli occhi Ja gloria , e le ricchezze eterne , che-, il 
minore dc’fèrui di Giesù hauràin perpetuo in quel Regno de i cieli fe 
licifIimo,& con quei medefuni occhi però, mira poi a tutti i beni del- 
la terra porti, & vniti infiemc.c he apprettò à quelli di quelli fra ti, non 
te ncrellarapur vn penfiero: anzi più ti verranotèmprc in tàAidio . 
Che fe(comedefcriuc Cicerone nelfognodi Scipionc)tutti gli Impe- 
ri; della terra a rifpcttodel Cielo della Luna. piccioli lòno,e da non., 
farne conto : quanto minori faranno a riipetto del Cielo empireo , 
patria felice de nottri bcati,ouc(lccondo che dice S. Paolo) ègiala no 
lira pia conucrlàtione; £ ben ragione dunque, che diligentemente^ 
fi legghino, per poterle imitare, quelle vitede Santi , più che di qual 
fi lia altro , poi che da quelle fi aprcnde , come habbiamo ad acqui- 
Aarci veri eterni beni, che fpcriamo perpromiffiódi Dio.Chcaque- 
Ao fine il noAro Creatore, Tempre con nuoui dièmpi da Tuoi Santi, ri- 

noua. 


Boua,e rinuerdifce la Tua ChieTa , acciò i Ch ri ftiani fiacchi , e deboli « 
piglino forze d’oprar la folute loro, lèruendogli di cuore. La onde 
an e/fi rapprelcnca al mondo la virtù della fede, la vitadi Giesù Chri- 
fio, figliuol vnico, e con dia le vite , & i fato mirabi li de i Santi Tuoi . 
Vuolechc ci fiano Chierici, c Religlofi di S Girolainò, S. Agollino , 
S.Bencdetco,S. Bernardo, San Dominico,c S. Franccfco,& altri, ac- 
ciò c'habbiamo femore innanzi a gli occhi in quelli itelfi la fua vi ta . e 
milione. Poi che è dunque di tanto guadagno, vnj si pia Jcttiono, 
ben puoi pervaderti Lettore, quanto bene impiegato : ò pollo fia , & 
il tempo, eia carta, e la fatica in tcriucre quelle Croirche di quelli,! 

2 uali lòno fiati veri imitatori , rapprcicntacori della vita del no- 

ro Redentore G:efuChrifio,c quanto fiinihncntehabbi daellèrbcn 
fpeiò il tempo da coloro, che fh quella Jettione occuparannoglioc- 
chi,c i fenfi lorojnon lòlo per imparare la vita Rciigioii,pcr chi defi- 
dera d’elfer; ma ancora per imparare quali debba cilcr i cofiumi de* 
veri Chriftiani, le tali eflcr con l'opcrc dclìano. Perche douendofi 
conquifiar il Regno deCieli pervia di battaglia,* forza d’armi, che è 
imprefodivalorofi Cauallieri , ne hauendoli a fare vn si gran sforzo 
contea perlònc humane(fecondorApoftolo)ma con tra i Ipiriti mali- 
gnilo» malitiofi, &aftuti,come poHenti, c forti, le gli vorrai cono- 
lccrc. Qui troueraifcopertala grande audacia loro,publicatigliin- 
ganni, fatte palelì l’arme,e ributtati gli afialti . Se lei dunque inclina- 
to all'cflcrcirio di Cauallcria,quai vedrai nobiliflìme prodezze, &e- 
gregij fotti contrai demoni;, vinti da i Cauallicri di Cimilo. Seti ral- 
legri di honori,qui trouerai quanto honorati fiano i veri amici di Dio 
nella terra, e nel*ciclo,& ancora temuti nell’Interno. 

Seti diletti difeienza ,da quelli imparerai il vero conofcimento., 
e delle frodi, e de gli inganni del mondo, c iòpra tuttofo vera Ca- 
pienza , che è Ja cognition prima di Dio , c pofeia di te fteflò . Se fcì 
dato alla vita,o fiaattiua,o fiacontcmplatiua.qui trouerai vna cfpc- 
rienza grande de morali virtudi, e di contcmplationi Copra huma- 
ne della communione,& vnion diuina . Et in lòmma Ifc tu ti preggi 
almeno di elfer vero Chriftiano come dei , qui vedrai chiaramente fi- 
gurato indue tauolechccofa fia Chriftiano , c che parte debbe ha* 
ucrc il buon Chriftiano , eioè nella dottrina , c ne gli cflempi de San- 
ti, ambedue neccflaric alla falute. Si che per tuttidefideri; tuoi, e 
per tutti i bi (ogni ritroucrai rimedio conueniente . Confiderando, c 
la vita, egli efiempi dei Frati Minori, léruifpctialidi noflro Signo- 
re intendo per i Frati Minori dilccpoli del Padre San Fiancclco,c di 
quei fonti Padri che lo leguironoi quali lòno la parte principale-» di 
quella Hiftoria : poiché ci mollrano l’oflcruanza della noftra pro- 
rcflione, eci riprendono, c ci fanno arrofliredi tanti nollri errori, c 

traf- 


. S 1 ' altri Frati ancora ne cautrahnò frutto, poi che noi 

alt.. Rc!i^ioli,c.uantoaJI'cflcrdciJa piofcffionctutri liamo vnoiOen’ 
altio qhn, . ano poi nc caucra anco frutto, le fi vorrà affaticare inri- 
ceuerlo.fi come hanno tutti parimcte da Dio fkuori.e gratic per i me 
riti grandi de iuoi Sa nti Francesco, Antonio, & altri, cercando però 
noi tempre con loro i amor di Dio , e del proffimo .Sono da laudarli 
dunque i Padri nofin,e da render ior gratic, c’han conferuato fi bene 
la memoria de si gloriofi vanti, e con molcozelodidareaiutoali'ani- 
me.con tutto che non babbuino attefo a darle fuori con alto Itile, & 

haureb hono voluto. Confidcrando, 
che il deuoto Lettore, lafciati 1 hon, atttdc lòloà raccogliere i frutti . 

; !. or ‘ lbndu fjS l:edj( ì u ^ ln oi habbiamo compofia quella no- 
ftra Hifioria,pcr chiarezza maggiore^ ui di lòtto porremo. 


^TTran^eito ^Feone, F. Angelo, F. Ruffino, tutti tre compagni di 
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Leggenda di F . Tomaio da Celiano . 

Leggenda di F. Leonardo da Bella. 

Leggenda niaggiore,&: minore di S.Buonauentura. q.o 

Fioretto de Frati di S.Francelco,^ compagni . 

G o"liI;r ntIChCChC luccinu,ricmc Icriuono le cofc notabili dcli*- 

Vbcrtino da Cafa le nel libro chiamato. Vita Clirifii ; 

Monumenta . 

tìiftona di S. Antonio Arciuclcouo di Fiorenza . 

Maeltro Aluarode pJandhi Eccle/i*. 

Leggenda di S. Antonio,di S. Chiara, ed’altri Santi . 

Leggenda di cinque Martiri di Marocco di Santa Croce di Coimbra. 
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SOMMARIO DI (AVELLO 

•jr. 1% , y / | * 

CHE SI CONTIENE 
inciafcunodi quelli dicci Libri. 



5* primi tre fi racconta la vita,ropere,mortc, e miracoli 
del Padre S.Francelco,&èil primo Volume . 

Nel quarto libro fi racconta il martirio di certi glorio!! 
iuoid iccpoli . 

Nel Quinto, l’opcre, i miracoli di S. Antonio di Lisbo- 
na , detto da Padoa_. . 

Nel Sello, la vità, e coltami di molti altri dilcepolidei Padre S.Fran- 
eelco . 

Nel Settimo, la vita cflcraplariflìraa del B.F. Egidio Tuo terzo difee- 
polo. 

Nell’Ottauo,l.i vita di S. Chiara, e principio della !ùa Religione. 

Nel Nono , la inftitutionc della Regola , Ordine dei Penitenti* 

detto il Tcr^o Ordine di S. F ranedeo . 

Nel Decimo,& vltimo.fi tratta di diuerfi cafi occorfi,c degni d’cfler 
notati,iquali furono nel primo tempo di detta Religione, de i Fra- 
ti Minori . 
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PROEMIO NEL QV ALE 


Si DICHIARA L'INTENTIONE 

DELLO SPIRITO SANTO, 
m lVJTirri TtJ. LA StyfCT^A HJ.LIC10HZ 


fti frutti, &vtilita: & non venilfcro ancora alle volte a concipere-» 
auuerfioni , & dilprczzo dalle buone dottrine , &gioueuoli efièmpi , 
che leggono; per la loro ignorante temerità , con laquale fi conduco- 
no A bulinare le cofe Jodeuoli,& far perucrlb giudicio delle cofe non 
bene inteie , iJqual vitioelicndoriprenfibile , molto nociuo in 
ogni forte di dottrina, nelle cole lacre, c nelle vite dei Santi è dan- 
nofilfiiue,c dctellabile, & perciò vediamo che S. D. Maefia à tutte le 
principali opere lue volle preparare gli huomini,comc con certi prue 
mi, accioche l’alpe tta fiero , e fperaflcro con quella intentionccon la 
quale le volea fare , ficomequandofidiipofedi rinouai e il mondo 
per mezo del diiuuio vniucrlàle , cento e vinti anni auanti ne comin- 
• ciò a tra tta re col giullo Noè, ordinandogli l’artificiola fabrica dd- 
l’Arca, non folo perchefolle intefa quell’opera da quelli che all’hora 
viucuano;nu ancora poi da quelli clic haucuano da venire. 


de » Frtti tJtCinori . 






L I huomini dotti(con gran ragione ) nello 
fcriuer Libri d’Hilìorie.ò di dottrina, a gio- 
uamento vniucrfalc, l'empre gli accompa- 
gnano con certe introduttioni,che noi chia- 
miamo proemi, per feoprire a i Lettori l’in- 
tentionc lorodenza laquale non polfono ha- 
ucr perfetta cognitione , nè cauargufio, c 
frutto da quel che leggono. Benché in vero 
minor male,e quali lopportabilc farebbe, fc 
rellalleroi Lettori priui fidamente dique- 


frutto da quel che leggi 
minor male,e qua fi lbp 


Ne per 


v. 



Ne per altro differì tanto atiar figliuoli al Patriarca Abraamo^fe 
-non acciocbe meglio intendere, & in maggior ruicrcza hauclfc la gra 
tia che gli era figurata nel fuo figliuolo Ilaac,. wo? 

. . EtJ’iltefio a me pare, che prcndefle nelftar quattroccto anni in dar 
la legge ai popolo di Ifrael face dogli tra unto molti figliatati fauori , 
liberandolo , con unti fi u penai miracoli , dalla icruitndi hgitto , 
-accioche con quelli mezzi fi dilponcllc a riconoiccrc iui lolopcr Jbxi, 
&oflèmare intieramente la fua legge. 11 limile potiamo dire eie i qua- 
rantanni, che egli ti atenne quel popolo nel deferto, cioè perche gli 
• fodero cerne vna dilpofitione per filmare poi più,ó: haucr più cara ia 
'tanta defiderata terra di Pronnffione.A quello medcJù..o cucito Dio 
filèruiuade i Proteti apprelio quel popolo, ò minacciandolo di cafii- 
ghi,ò dandogli fperanze di benefici;, & fauorichc lare gli voleua ,& 
ìnfegnandogii il modo di dimandare, & meritare la gratia fua . £t fi- 
nalmente tutto il tefiaiucnto vecchio i luoi làcrificij,ccrimonie,& mi 
fiel i; non fu altro,che vn certo, come Proemio deimiouo; accioche, 
& da quelli fi defideratie,& fperailc,& da noi s’intendefle , & riccucl- 
fedècondo il vero lume dello Spirito Santo,& non con fpirito huroa- 
-no,& fallace Pcrilchc volendo iolèguirc gli clfcmpócoli fiumani, co- 
me diurni, mi è parlò cola molto conucnientc fare a quella -opera il 
Proemio , a fine che i Lettori li difponghino a leggerla con buono-, 
intencione , & a l'chiuaref enorme vicio della ingratitudine in non 
riceucr debitamente le diuinc gratic, & perche ne pollino cauare fù- 
lu tiferò frutto . Oltre che mie parlo ancora tanto più neccllano ó 
quella opera , quanto lo Spirito Santo nella infiitutionc dcli'Qrdi- 
-nc dc'Frati Minori fi allontanò più dalla communcintcntionc, 
.‘diicorlò del mondo , & iòlkuatofi lopra lu commune obligatione de 
precetti, lo defignò a più alto gradodi pcrfettione de conlcgh Euaji- 
. gelici . Mcperùci accade andar molto lontano per trcuar il Proe- 
mio da lcoprirel'intentionc dello Spirito Santo, & l'altezza di que- 
llo ordine , poi che pare che egli Hello lodiflcgnafic , &C perhgu- 
rafle coli nel vecchio,come nel nuouo tetta mento. Leg gramo del Pro 
feta Gicrcmia, che nel tempo che il pòpolo Hebrco era ollinato nei 
peccatilùoi,nedauaoreccniealJeparolcchcdapartedi Dio gii era- 
no predicate da Profeti, il Signor iddiodillea Gicrcmia; Vattenei. 
cala dei figliuoli di Jlechab,&conduccli-teconel tempio, óc dalli Vi- 
no da bere, vbbidi lubitamcnte Giercmia , & menati i Rech abiti nel 
tempio in vna flanza ad vno de i principali officiali innanzi ad cliò>& 

• a molti altri , ofteri'e loro nelle tazze del vino, & li dille da parte di 
Dio che bcucliero ; a cui elfi riipoiero ; tappi Gicremia , clic coi non 
habbiamo mai beuuto vino,ne meno ne berremo, percheinc e fiato co 
fiprohibito da Gioxu«Iab,figìiuolodiPcdial>nofiroPadie,ilqupA; 
vb C ciccai- 


ci cSmandò d icendo: Voi recbabi ti,non berrete mai vino, ne voi, ne i 
volt ri tìgliuolimon cdincarcce cale, non feininarcce ,ncpiancarcce vi- 
gne, ne le pofiederete ; uu Jubitarcte tutto il tempo della vita volita 
nelle tende,& padiglioni , acciochcyjuiatcJongamcnte (oprala ter- 
ra,ncllaqualc lece peregrini . £ coli oiferuiamo > obedendo a quanto 
da noltro 7’ad re ci è Ila to commanda co . Data cnc tir da i Rechabiti 
quella nfpolla a Geremia, tantollol'ufopradiluilo Spirito del Si- 
gnore^ gli dille: VaHiereraia al popolo diGiuda,6cdiG.eculàlcm- 
me,& digli : O gente dura, &oitinata voinanhauc&emaida vbbidi- 
rc alla mia legge, nefeguircimiei coni mandamenti ? più dunque-» 
hanno potuto le panile di Gionadab ligi inalo di Rechab , che volle 
che i Gioì figliuoli,& dileendenti non beuedero mai vino , non ne 

hanno mai bcuuto,pcr vbbidirc al padre loro , che a i miei coinuua- 
damenti,a cui mai non haucte valuto vbidi re ì Per tanto i voi darà il 
condegno calligo, li come vi ho minacciato; ma alla cala de i Rccha- 
. bici , perche vbbidirono a i precetti di fuo padre non laiciaró mai di 
elicigli propi ciò. Figura veramente elprcfla, quanto queirantico (tato 
compatì ua , óc fi particolare deila religione de i Frati Minori del Pa- 
dre San Francclco,chedi poca più dichiaratone hadibilbgno.cliedi 
leggerla,& comèiirla con le pa role porte nei la regola fua ,!equal i dico 
no coli:! Frati Minori non tenghinocofa alcuna di propriomòcalì > 
nè luogo, nè altro che fi fia,macomepcllegriui,fi£iòrartieri viuanoin 
quello mondo.óc fcruano al S:gnore,che ci ha redenti, in pouerta, & 

, humilta,& vadinoccrcandolcnza vergogna, poic he GieTu ChriiloSt 
gnor noi Irò volle clfer poucro per noi . Onde con l’eflcinpio viuo di 
que.TOrdinc.&con la canta oiprcaza di vi ca ,& 1 (retta olferua nza »no- 
rtro Signore riprende la pazzia di quei Chrtfliani.che l'conlatili della 
poucrta di Cirillo , & dcil’clìcmpiodei lenii tuoi , fé ne vjnnopcrìì 
dietro alla vjricia,alic morbidezze, &di|Iulutioni . £ noi ijicriamp , 
.che il Signore non vorrà che habbiauoa mancar mai di quello ordine 
• perfetti Rdigiofi, che innanzi agliocchidifuaDiuinaMaefta, am- 
monilcano conl’eiìcmpio lùoi chrirtùni dei debito loro. 

Ma San Giouanni Euangdifta,& Pro. età, molto più parricolarmcn 
te mollrò nellcfuc riuclationi,il tempo, & lo llatogloriolb del P.S.F. 
& de i Tuoi Santi Di lec poli, dicendo; Vidi che apprendo l'Angelo il fc 
fto figlilo vénevngrà tcrrcmoto,fiolcuròil Sole, & come di cilicio lì 
vcllidaLuna apparuc sàguigrude Scc’.lecadcroaodal cielordipoi vidi 
quattro Angeli l'opra i quattro caconi della terra, i quali im petti u ano 
quattro veci, che non fomalcro fopra della terra ,tbpra il ma re, et lòpra 
gli albcri:di più vidi vn’altro Angeloalcédcre dall'ora tionc,& portar 
il legnale di Dio viuo,iIquale cógrà voce gridò a i quattro Angeli, a i 
quali era comedo che noceflero al marchila terra, 3t a gli alberi, dici 


do non nocete al marchila terra, ne a gli alberi, infino che non Ugnia- 
mo i temi del noftro Dio nelle fronti loro. Quella Profetia lècondo 
che rettifica Vbcrcino, San Buonaucntura la predicò in vn capitolo 
P.ouincùlc in Parigi y come gù verificata nella periòna del gloriofo 
Padre S.Prancelco Soggiungendo che egli era certo perdiuina riuela. 
tione, che S.Gio. Euangelifta in quel patio haucua hauuto l’occhio a 
S. franceico, & afa lucra fua congregationc , & il medefimoafferma 
Fra Giouanni da Parma; che fu Religiofolàntiffimo,& chiaro peri 
molti miracoli, che nottro Signore fece per luì. 

Ala per maggior intelligenza diquedo è da notarli y che in quelle 
fette vifioni di S. Giouanni ncll'Apocaliilclòno lignificate fette ctadì. 
ò Itati della Chicli. 

La prima età fu dalla fondanone di ella fitta daG:efuChrilto,& 
iuoi Apolidi nel Giudaiiino,& cominciò dalla predicanone fua,fmo 
al martirio de gl i Sporteli, figurata la prima vittorie delle fette Chic- 
le nel capitolo primo, & fecondo. 

La feconda ctadelu dalla contirmatione della fcdc,col lìngue de’* 
Martiri I parlò per tutto il mondoda Gcntili,& Idolatri, che coniina 
eiodalla perfecutionedi Nerone, figurata perla feconda Vifionedci 
fetti fugge)]i,ncl capitolo quinto. . .< ■! > 

La tcrzactadc fudi dottrina, dichiarSdoft in efa i Mineri della fi* 
dc,& confutandoli tutte le hcrcfie,che fu al tempo di < ófianrino lm 
peratorc,chc fece vnire il Co«filio Niccnó,contra J’herdìa diArrio, 
figura u per la terza vìfione delle fette trombe, nel capitolo Ibttiino. 

La quarta età iu della vita (binaria, & fferemitica latra con longa, 
& grande autterita di vita,& cótcmplatione di mente, itìfino dal tein 
po d i Sant'Antonio figurata nella quarta vifìoncdclla Donna coper- 
ta del Sole,ncl capitolo duodecimo. 1 

La quinta età lu quando la Oncia Santa cominciò ad abbondar di 
beni temporali,cofi Monaci, come Chierici, che fu al tempo di Carlo 
Magno, figurata per la quinta vificne de i («te vali d’oro, ndebp.xv. 

Li fetta età della rinouationc della vira Euangdicà,& della guerra 
contrai le lètte di Antichritto, fetta da i peneri volo» tanche non pof 
fedono alcuna cola in quella vita, ccminciódal Serafico Padre S.Fti 
cerco. Autore de i Frati Minori, figurata nelle vittorie della potètej &i 
lederà ta Donna Babilonia,cotr.e fi vede nel capi toloxvi;» dcll’Apo* 
cattile. 

La fcttima età farà poi in vna merauigliolTima qniete,&particfpa- 
tione della gloria che ha da venire in terra, & in brtile verrà à ptrfet- 
tionc nella refurrcttione generale di tutti i£ahti di Dio, hat,crà-if- 
fuoprincipio nella morte innanzi che venghi Chriflo a giudicare; fi- 
gurata nei capitolo vigefimo ddl’Apocalifii,cuando fura filialmente 

C z condannato 


condannato il Dnfgonc,& beatificati gli eletti. .. i. > s 

« A tal che nella prima età fiorì la perlecutione della prelatura ,&cu*> 
sì Paftoraic della Chiefa,che furono i S. Apoftoli. 

Nella feconda fiorì lo (tato del Martirio,conla battagliai trion- 
fo de i cauallien di Chrifio. 

Nella terza fiorì la voce de Predicatorii Dot tori, Trombetti , & 
Banditori della làpienza diuina. 

Nella quarta fiorì la fornita, & ornamento della vita cótemplatiua 
in quelli che viffero in terra vita Euangdicai celcfle. 

.* Nella quinta fiorì il zelo di giuftitia , per cui fi condefccfe alla vita 
comune & me jpfetta ne i zclatori,e giufti,i Ili tu tori d i FratiRcgolarù. 

Nella feda il fiato della imitationc di Chrifio rclbrmatiuo della, 
Chielà ne i veri imitatori della vita Euangelica. 
e Nella fettima poi fiorirà il gufto della gloria,che il Signor cómuni l 
cara a l'uoi eletti, per le fatiche durate in quefta vita quanto compor-» 
tara il prefenteftatoi fi d ignara communicare noftro Signore. Ordì 
nò il Sig. noftro quelli fiati A’ quelle etadi fecondo i bifogni di S.Chie 
là, contra i demoni; l'uoi nemici, & contra gli huomini peruerfi, luoi 
^guaci,iquali infieme con loro ma tengono la guerra antica contra la. 
chicli , lopportati per hora da Gielii Chrifio per maggior gloria 


il lcitocontra il pcltitero veleno di Antichrillo. 

D fettimocótra fclfercito dei demoni j,&i ludi feguaci.chc in quel 
lo vltimo tempo trauagliaranno la chicfa pjù che mai,habbiamo però 
da incendere che con tutto che gli fiati fopradctd fi ano cofidiftinti, 
& che ciafcqno babbi la fua particolare proprietà, nondimeno parte-, 
cipa ancora Peno delle qualità, & proprietà dell’altro, & vengono in 
vn certo modo ad eflèr.e mefcplati infieme,perche furono lempre, & 
faranno nella Chiefafantadi Dio,Prclati,Martiri,& Confelfori,tutti 
zclofii perfetti imitatori di Giefu Chrifio. 

Bcnòdcgnodi gradi filma cófidcrationc,con quàta profonda lipié 
za fiano fiati ordinati dallo Spirito S.qfti fiati. Primieramcte Chrifto- 
N.Sign. comecapo,e fondaméto della fua Chiefa,inficmc conia glo 
riofa lùa Madre. Aoaftoli.e Chicli Drimitina.conftituilrp.A' fu il nri- 




AI cui Signor noftro apponendoli la ingrata finagoga,dal demoni* 
poflcduu,nc nacque Ja prima guerra, nellaqual egli come noftro Du- 
ce entrò in campo per noi , e combattendo ne riportò gloriola vitto- 
ria , lafciando al mondo nuoua forma di guerreggiare , e vincerò i 
ncmici,&acquiftareeterna,ikimmortal gloria in Cielo. E come egli 
era Dio, e Signor del tuttofuconuenientecheaconfulìone della in- 
grata finagoga, e per maggior diinoftrationc della lua omnipotenza , 
cdclja fua clemenza, per mezò della predicationc degli Apoftoli tof- 

fe conofciutoper vero Redentore, c Signore di tutto il mondo , <.?□ . 

tutte le genti. Ma come elle erano tutte idolatre , in abomincuoli 
vitij inuolte per inftigatione de i demoni j , a cui i'eruiuano , fu necef- 
làrialavalorofaguerradciCauallicridi diritto , i làmi Martiri di- 
coperdiftrugger l'idolatria, ci vitij infernali. Al tin della qual guerra 
douea il mondo dar l’vbidienza a Gicsù Chrifto,con;e cominciò a fa- 
lcai tempo di Conftantino nelquale piacque a noftro Signore darò 
qualche ripofo , e pace alla fua Chiela . E perche allhora cno nc- 
ceflàrio più. chiara notitia della fede della làntiftìmaTrinità, c della 
diuiflita,&humanita di diritto, fiori l’ordine, c dignità dei Dottori 
illuminati dallo Spirito làuto. Siini lincee ancora perche i noftn inge- 
gni non poflònoarriuare alla profondità dei mifteri della fede, cmol 
ri prefumcndo foucrchiamente dell’acutezza de loro intelletti, rnafti- 
marnente i Greci giufiamenteper diuina permiftìone vennero a cade 
fc in mol ti errori di herefie, crebbe Ja necdfita che ci era de Dottori , 
che contila a gli hcrctici conleguirono. 

Hor perche Jacognitione delle cofcdiuinc poco nulla gioua, fenza 
la vita conforme alla dottrina; perciò nel quarto ftato,che quali con- 
corfe infieme con il terzo de i Dottori fiori quella marauigholà, cele- 
ile,& Angelica vita de gli Anacoriti, & Ercmitinc deferti principal- 
mente di Arabia,PaIeftina,& di Egitto, luoghi perciò molto accom- 
modati,&al propofito,douccon molta attinenza, vigilie,difcipline, 
orationi,contemplationi,&: altri fanti efl'ercitij,fottomcteuanola car 
nc,c lo lpirito teneuano perfettamente vnito con Dio. 

Ma perche JamaJitia, e debolezza della Natura humana , non può 
^offrire tanta altezza di vita longo tempo, &C il cadere da coli alto 
fiato tira ficco grauiftìmi peccati , e fredezza dell'amor di Diò , 
allcvolteapoftafia aggiunti quelli tanti malia]l‘hercfie,furono necef- 
firij ancora gran caftigln onde fiironoafpramentc calli ga ti, & afflit- 
ti i Chrilliani de fcrocifflme,c barbare nationi , come Vandali , Got- 
thi,Vngheri,Lógobardi,&altre natiuni,ctuttauia vedo cheperfeuo 
xa contra i falli Chrilliani, & Heretici la fporca , & abomineuol fetta 
di Maumetto,diflruggédo,c riducédo in feruitù gran parte delle prò 
piade Qurifiianc.Ondc fi folicuòla quarta guerra, neh aquale fu mot 
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co afflitta la Chiefa,per la gran fredezza di (pirico di Chriftiani . Non 
laido però iJ Signor nottro abbandona u,epriua la Tua Onda di hud 
mini Santi l'opra de quali lì l'ottentaile in quei tempi mifcrabili , come 
li può vedere nei Dialoghi di S.Gregorio. 

Hor difendendo Gielu diritto la lua Chidàraceollè, erkiròla mi 
gliorc, c più lineerà parte di ella in quella partedei mondo , da noi 
chiamata Europa,al tempo di Carlo Alagno,permezodi Cui diede il 
Signor Dio più ttabiie ,equieto ftato al luo VicarioRoma capo del* 
l’Imperio,e pace alla chicla.l'acendo etto Carlo molte i in pret e, (k ac- 
quittando gloriole vittorie contra Barbari, & Maumetam. 

Inquettoquinto flato fu conuenicmeinentc condcicefo alla fra* 
gilita bumana,& inttituita vna vita più larga, e tollerabile , accioche 
quelli , che non erano capaci dell'altezza dei Martirio, odeUacon-i 
icmplationc, trouaflcruperò luogodi grana apprettò Dio, in vn fta-* 
to mediocre, pofl'cdendo coli Ecclcfiattici ,come lècolari ilor beni 
temporali pacificamente, e perche molti, nè anco in quello più batto 
ftato fi contentarono di viucrbene,c virtuolàmcnte,prouidde Iddio 
d’huomini Santi, e zelanti contrai vitij, e dittulutioni dei fudditi, don 
de ne lcgui che etti mollerò guerre , e perlccutiono a i-fuoi propri/ 
Prelati, vfando male iChrittiani della pace c prolperità tempo- 
rale, trafcorl'cro cosi gli Ecclcfiattici cornei fecola ri a briglia_,fciol- 
tà,in vna infinita rilattatione , e difiòlutione d’auaritie,fiihonie, vforè 
violcnzc,dilcordie,fcnzaalcun rimorlo di cóldéza,o timer di Dio, ri 
tenendo quafi folo il nome, e fededi Chriftianì nel retto poi Gentili* 
E crebbe m tanta gran maniera quella rilulutione.c vita carnale, che 
parea del tutto ettinta negli huoinini ogni memoria di vita fpiritua^ 
le, &ogniimitationcdeIla vita di diritto. Onde perciò funeceffa* 
rio, che gli prouedettè al mondo di riformatione della memoria del- 
la lua làmi Ili ma vita. 

Nc deuc pero parere iftrano che la diuina prouidenza, laquale il tut 
to lòauc,c dolcemente goucrna,li compiacefle dare llato, e ricchezze 
temprali alla fila chicla,anzi ciò fu molto conueniente per molte ra 
gioni;prima per dimoflrarche diritto, è onnipotente Creatore,go- 
ucrnatorcdcl tutto,&a cui tuctelecrcaturc lcniono,cche con tutte» 
e di tutte può efler lerui to nella Chicfa lua contra l*hcref»a de Mani- 
chei. Poi per d imoftrar.chc nun riproua iiTettamcntonuouolollato 
dcpotcntijdi ricchi, c di Prenci pi, quantunque egli *oouerlàndo nel 
mondo elcgcttc altra forte di vita in pouerca;croce,& huinilta . 

Terzo voile che i Prelati eccleGailici pottcdclfero titoli d'honori ,tfi 
gniu,c ricchezze tcporali,accioche 1 potentati del fecoloapprcndef* 
fero eia loro forma dihumilcà,di libenaìica,bcnignita,& affabilità, con 
Jor popol i,& vn gran zelo di giuftitia coi malfauori,e d’vfar pietè, 
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e-mifericordia con i Hrilerabitt , acciochc anco i ricchi imparaflci» 
ajion confuinarc Ja facoltà loro dietro alle vanita del mondo, 
diletti , c deli tic della carne > ma chelcncleruilleroad vlò d'opere di 
pietj,di miiericordia,c dvna vita modella , e temperata ; diedi que- 
ilo.d lederò ottimo ellcmpio i Prelati di quel tempo con la lor gran ca 
ricu,afimenza,c liberalità, diipeniando il patrimonio di Chriflo con i 
funi poucri. 

Quarto perche forte meglio conofciuta,epiùpronramcnteabbrac 
cinta i’iinitacione deila vita di Cimilo in pouerta , croce, ed il'prczzo 
di tutte le cole del modo; dopò che hauelièro-gii huomini veduto per 
ifperienza, quanti mali, c peccati lollèroloprabondatinella l'uà Chic- 
li, per occalionc degii Jionori,e beni temporali,eche buoi cicchi mó 
doni redaflero chiari che la maniera di vita eletta da lui in quello mó 
do era la più lìcura,e perfetta di tutte l'aJtre. 

Quinta finalmente per códelccdcreall’imperfettionec debolezza 
di molti chenonellendo capaci dell'alta, & Apoftolica pouerta , per 
quella via fi làrebbonoflduati di donde fi raccoglie che noflro Signo- 
re ordinò tempre e difpone il flato della l'uà Chicli fecondo che è più 
ecumenica ce, per gli eletti; di modo checólipientillìinocófeglio del 
kj S.S. tu dota ta la Chielà de beni téporali. Fù quello flato d’abbondà 
2u vnagra proua de i Prclati,& EccJefiaftici, chefcoperlè le erano hu 
mili ne gli honori, tempera ci nell'abbondanza, e poueri di lpinco nel- 
le ricchezze, ma pochi riufeirono a quella proua onde predo ne fcgtù 
vna gran rilaflàcione,c quel ch’era flato dato per occalìone di eserci- 
tare la virtù, lì voltò in occafione intoicrabil tralgrefliene; hor quefla 
cadutancl fin di quella vltima eta,cflatodiprolperitatcmporale,di- 
chiara mcrauigliolàmcnteS.Giou.nc i Qmnari; delle lue vifioni, per- 
che l’Angelo dice alla quinta Chiefa di Sardis, tu hai come di viuerc 
ma lei morta, c ledice dimolci.niali c poco bene che fa,efeuon fierné 
dcra /eminaccia vnfubitocalligo,ccódànatione.E ncll’aprir ilquin- 
to Sigillo fi diccjdie per gran zelo i Santi gridauano vendetta l'opra i 
peccatori. E nel ferrare la quinta trombaci dice, che vna ftelJa,cioc lo 
Aatodecapi nella Chiefa lecolari,& ccdelìaftici,cadècome in terra, 
in unta cupiditàdi cole terrene, che s’apri il pozzodell abiflò , come 

a dire,cheogni forte di vitine peccati, fup«rbi«,auaritie, e crudeltadi, 
ammazzamenti, aflaflinamenti,enormitadi, Scaltri infiniti inali, inno 
darono fopra la terra per il lor male cfièmpio.Onde per ciò fu beflem- 
miato il nome di Dio,ne l'eguirono herefie lènza numero , & inlieme 
guerre di Regno con Regno di Popolocó Popolo, feilìne, e diuifioni 
di Prelati con Prclati,e di Prelati con i fudditi , con infini co Icandalo 
del mondo,e unto maggior di ogni pallaio, quanto era piu domclli- 
co,c che ve ni ua da i capi della Chielà fpirituali,c temporali. Nella fac 


eia di quefia quinta Età {corife l'Iitìperib di Federico IT.grah perfecu- 
tore della Ciucia, c dei Prelati, fin di introdurre , e dar fianze a Sara- 
cini in Italia, che con le lor Icorrerie fecero grandiflìmillragi di Po- 
poli, incendij,e ruinedi Chiefe, c di Mona fieri, con la lor barbara in- 
fedeltà . AH’horas’ofcurò il Sole, cioè il Santo Padre, priuato di quel 
la auttorita,e riuorenza , cheda tutti gli fi deue , e la Luna fi fece ìan- 
guina,pcr le perlccutioni,prigionie, c morte di Cardinali ,c Prelati , 
fattedal detto Federi coje li »oi fàutori,c le ficllecaderonodal Cielo « 
cioè molti Ecderufiici,chc lalciata la Chicl'a di Cimilo , adhcrirono 
all’Imperatore. 

Onde già ftauano pronti i Demoni pronti dell’ira di Dio per farla 
vendetta iòpra il mondo in tutte le quattro parti della Terra, con fol- 
lecita inftigatione a nuoui peccati , cercando di prcuenir la diuina_» 
mifericordia,col cafiigo. E veramente clic fe dal nuouo renaicimento- 
c ritòrmationc dello lpi rito, della peni tenza, humilta , c poucrta non 
foflè fiata fauorita da Giesù Chrifio Signor noltro la lua Chieià « pili 
fcappar nò porca da vn horribil cafiigo. Ne laido Dio clementifiimo 
di riuelare quella necc(fita,& il rimedio che apparcchiaua a i luoi Vi 
cari ; in Terra ,& ad altri feddi cattolici per loro conlòlatione. La on- 
de fece vedere in fogno ad Innocentio Terzo, all’hora Pótcfice,comc 
la Chiefa di S.Gio.Latcrano minacciaua mina, e che due pouerelli ve 
niuanoconle lorfpalle a lòfientarla; c coli ooi venendo prima il glo- 
riole) S.Franccfco,edopoi S.Domenicoadimàdare auttorita al detto 
Pótelìcedi cominciare vn nuouo, & Apoltoiico fiato nella Chieià di 
Dio, per illumina rione ddlo S. Santo, conobbe che cran quei due che 
hauea veduti in fogno regger con lè lor lpallc quella Chieià ; c gli ap- 
prouò l’ordine, e lor concede quantodimandarono . 

Si che ilando la Chicla in detto tempo,ripiena d’huominibcfiiaali, 
che erano tutti dati in preda al lenfo,e come di ferpenti terreni,picni 
d'auaritia,e d’altri mollri crudeli, cfpauenteuoli, c con la faccia coli 
disforma ta,c gualta,con tanti vitij,hippocrific,& hcrcfic,che alJhora 
regnauano,có tutto che il Signore Iddio, come zclolò della fpolà fua» 
folle idegnato per unte abomina rioni, non volle però lalciar di mo- 
flrarcndl’ira lua , la lua milericordia ; onde lulcitò in mezo della lua. 
Chieià gli ordini mendicanti , pieni d’huominidi gran lantita , iquali 
fiirpalitro J’auaritia,bandil’ero le carnali dilcttationi .riculafl'erogli 
honori,c dignità terrenc,fùggifleror.hippocrifia,difendcflcro la veri- 
ta.accendciiero il .uoco della carità, ri (òrma fiero l’honcfia.e con l’i- 
mitare c fegui tare l’ciiempio di Chrifio, fortemente riprcndeflcro i di 
lòrdini,e le difiòrmita della Chida ; con la parola di Dio fucgliafièro 
i popoli a peni tcnza;con mcrauigliolà virtù confondcfiero la malitia 
c i graui errori decelerati hcrctici,e con l’aiuto, & inltanza delie lue 
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Tnfcruorate oratfonì placa Aero la giufia ira di Dio; fra i quali, come in 
figura di Enoch, & Elià,i Santi Franccfco.c Doif»enico,fingolarméte 
a qucfl’opcra sàta furono deputati, c fccódo che racconta S. Antonio 
nella fua hiftoria,il P.S. Domenico vidde in lpirito Iddio mólto adira 
tocótra il modo, e che lo volea caligare; ma che la Vergine gloriola 
gli chicdea per grana la Chiela,ofFerédogli duc,che perla diuina pro- 
uijdèza erano già a (legna ti a douer predicar la penitela a i peccatori » 
delimitarli allacmcndàtione,che erano igloriofi padri,S.Franc.e San 
Domenico alle quali preghiere fi placò Dio,e coli poi,occurlc chenel 
l'cntratc dentro la Gliela di S. Pietro di Roma,aincnduc i Padri,Fri 
cefco,c Domenico, in lpirito fi conobbero per fifa teli i , c per compa- 
gni deputati a qucfi’opera,e con grafitanti inficme s’abbradarono . 

Erano qucftfdiie capi inltttutoródi due perfètte religioui nel la_» 
Chicfa di Chrifio,SanDoinenico comechiaro cherubino,chccol gri 
tome della làpienza diftendeua l'ali della dottrina fua nelle-» predica- 
tioni,lòpra leofeute tenebre del inódò, lequali alla fine per tanto ilio 
fpfendore li vennero a chiarirc,& a icoprire gli errori de gli hcrctici, 
frad ineaininar i cuori de i fedeli per hi ftrada ficura della vera pace/ 
Et il B-Fràccfco a guiià d’vn’altro Serafino venuto dall'Olente, pur 
gato con l’ardcntiffimocarboneacceiò Giefu Chrifio Crodfillo , ficj 
infiammato tutto dell’ardore del celcfle amore , fparfe quello diui- 
no incendio , per il mondo, lalciando vno, e 1’àlrro quelle fudette lo- 
ro proprietà a i limi cari dilcepoli, benché in ambedue loro , dC in al- 
cuni altri lcgittimi,e perfetti limi figliuoli il fplendore della lcienza,e 
l’ardore della carità fu il merauigliolò modo congiunto . Hor per- 
che tutti i malidi quel tempo naiccuano dall’àuidita , e dall’abbon- 
danza cfcllecofc temporali, e finutriuano,follentauano gli huomi- 
ni nelle vanitae nelle pelfimefenfualita,cperció il Padre San Francc-' 
feo mollò dallo Spirito Santo volle troncare fino dalla radicc,e rimo- 
ucrcda. fe al tutto , & dal firn . Ordine i beni temporali , come rifor- 
matore di quella quinta età , e come quello , nclquale lo lpirito San- 
todaua principio alla Sella età , 6<r al (elio fiato della Chicfa-, , po- 
nendo auanti a gli occhi di rutti i Chrifiiani lavitadi Giefu Chrifio 
ctocifilfo; non lcrittao letta incarta, mafc*lpica conopereda fuoi 
perfetti imitatori, c feguaci fecondo chel’humana fragilità la può 
imitare , e ben fi può dire che S.Franccfco fu formato da Dio,come il 
primo huomo, ilqualc con deliberato configlio , dopò i primi cinque 
giorni dcllelùe opere fu fatto il lèllo giorno ad imaginc, e fimilitudi- 
nefua , cofi nel fello tempo dalla fua Chicli formò Giesù Chrilto San 
Franccfco a lùa imaginc, &a fimilitudine dcilafua vita,e Croce , per ‘ 
quanto l’humana fragilità può lòpportarc.pcrvna nuoua moltiplica- 
tone dei fuoi eletti. Similmente fu lignificato nell'Angelo , di cui 
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di fopra fàcelfimo mentione>chc gridò a gran voce a i quattro Ango- 
li a cui era coramcliddi nuocere alia Terra,& aJ Marc,dicendo, non 
late inaJc alcuno, fin che nonhabbiamo legnati i l'erui del nofiro Dio 
nelle fronti loro; cioè fin che nó habbi amo l'epa rati i maledetti legna 
li,e cacachcri della Bellia,chciòno i vitine peccati degli huomitu,e 
pon gli habbiamo impreco non Iblone i i'uoi cuori , per la peniten- 
za > ma ancora nella vita loro il fegpo del nollro Signor G FÉ S V 
CHRiSTO, che e la làuta Croce,vcro fegno de gli eletti, ilqual vffi- 
ciu beo fi conucnia al làntilfirao frane elio, coinè a quello, che porta- 
ta il titolo, figillo,e figura della vi ta,e pallione del nofiro Signor Gie- 
fu Cimilo , cofi nel feguicar le pedate delle fue connerlàtioai , come 
nell'altezza della contetnpktioue ; coli nell 'opere miracoJole , c fiu- 
pende , come nel Augolarpriuiicgiodeiia communicatione delle fue 
iàcratillime piaghe. 

Chi potrà caccontare,nc capire con quanta fomiglianza lo Spinto 
Santo rapprcfcntallc nella vita di quello Santo huomo alla Chicfa , la 
vita*croce humilta,e perfettionc , nella quale fi ha da lcguir il Salua- 
tor nollro Giefu Chri fio? coli era nccellàrio per i gran biiogni eh 'era- 
no nella Oncia. Quando venne Chrillo(conicdicc S.Agoltino)il mó 
do cra in efirema neceflìta.Óndeè ben ragione che gli rendiamo infi 
fiite gratie^he ci voi le aiutate concia tanti mali ,e certo chi non hau 
eia ra pi to fcc« , e fommerlb nel profondo 1 impcruolò torrente della 
ma li tia,e peccaci del mondo,fcla Croce di Chrillo Signornollro con 
la iiia diuina auttorita,c con unta eminenza ,c fermezza non lode Ila 
tapredicatapel mezodel mondo ,alla quale accofiapdoG noircfial- 
fimo faldi,fcrmi in Dio contra tanta violenza di raahcia,& di peruer 
ljta.!Era coli infclice,c nule rubile dilato del mondo,che fu ben ncccf- 
l^rio il iòccorlò diurno, che có la fua auttorit* pcrluadcfle all’huomo 
là volontaria pouerta,la continenza, Ja carica, la giufiicia , la concor- 
dia^ vera piccu,inlìeaie có tutte l’altrc preclare virtù che fono la lira 
da della làlu ce eternai fine della chrjfiiana profelfione . 

Parca adunque che in quella quinta ctafiillcqualì tornato il mòdo 
nella medcfitpf nccelliu ch'era auanti la venuta di Chrillo, tato fiaua 
dimcticato della làlute perdio portata , e di nuouo tornato nell’anti- 
ca malicia,e perucrlìu,chead vii certomodoconfiringdie la carità di 
Chrillo vn’altra volta a tarli crociligcre innanzi a gli occhi degl'huo 
mini ingrati,lcordatifi di quello beneficio mcóprenfibilc,non già per 
la fedendone dei peccati, qual era fatta liiilicicntenientc, per infiniti 
mondana li benepcr rinouare nella memoria de gli huoimni la flra- 
da del cirio,che altro non è,làluo Jafua croce, e Palfione , la qual colà 
nò cllcndo più còucnicte da farli, p nòdier già più Chrillo capace di 
morte come imortalc glorioiò , la l'uà diuina làpicza trouò qfto meza 
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éfi rapprdTentarévniaA èfEcacetnCte ih vn fuo fcruo i! flendardo del 
la Croce, la fife pdrìiorie ,c piaghe per rinouarla nella memoria de gli 1 
huoniini , acrìóchc lègui cafléro la perfcttionc dello flato Euangdico 
chfeffocon Jafuafanrilfum vita ci naueainfègnata . 

Quello ferao eletto percoli gra rnrfleriofùil gloriofo P.S,Fr3cefcoì J 
deputato per al rifetèflìà; e ’fpirituaìe rinouatione della vitadi OitSiff 
Chriflo al mori do iérapprefentata a gli occhi de fedeli ndlàfife pé£ 
fona,c de perfetti Religiofi del iiiDordinc. Et perche la-vita di ChrifW 
fc la fua pfcrrètrirmc fingòlarmcntt rifylcndeffc, come ci riifbgna PEtif 
gclio,nelfa paflìone della Croce, -cioè in profftdiflima humilta,in flrrt 
tiflìma pouertà,s6za mefcolamttodfc beni tcporàll,in fcrnòtt di cari- 
tà, e cópaflìonedc peccatori ,i opere della noflra falutc.dureA aipre , 
principalincte nella perfcttione interiore della cariti, tòri lacuale no 
Uro Signore Gicfu Chriflo ca po noflro,ci vnt,t 1<^6 c ò Dio, e per po- 
ter meglio fare quella vniòne, configHó la rinuncia dè i bemtèporajr',* 
cdella propria libcrr.i,dcllc lcnfùalicadi , perqudlà firada de i corni- 
gli di Chriflo, mal conofciuti dal mondo,i' P.S. Francefcofimifcacà 
mi nare,& a fare vna regola, & vn dritto fentiero per andare àliti per= 
fettione,& vnirfì con Dio, per le quali caminando eflb,& inferrando 
altrui più con le opere, che con le paroltdtìla fepicnia 1 'bimani, m&- 
ftròàl mondo la vera fin da della penitenza, & dalla ftltite. 

.-•! Pelò fecondo S. Bonauentura fi poflfono affiena re tré rbératiigliOrt 
cffctti,periqualifuda Dio mandato al mondo il P.S. Francclca.il pfl 
mo fùperprediare la pcnitenza,come vh^Itroprecurforedl Chriflò 
nel deferto della pouertà Euangelica i Chrifliani, chcfeft’erartrilittl- 
dati,e permoflrare leneccffita che loro haueano di farla , per la ceci- 
ta che la tencano i fuoi enormi peccati, e quello fu il primo nome c’- 
hebbe quella l'aerata Religione, cioè Predicatori di penitenza , ilqual 
titolo, & vfficiojgli fu dato da Papa Innoc. 111. nella prima confìrrna- 
tione dell’ordine, onde per quella obliga rione San hràccfco ordinò la 
terza RegoIa,chiamata de penitenti. 

La feconda opera che pcrlo Spirito fanto haueua da fere, era di ri- 
nouarc con profeffione,& ofl'eruanza egli, & i fuoi difcepoli la vita , e 
perfcttionc Euangelica, per ilquale effetto egli fece, & ordinò con lo 
ipirito di Chriflo Ja Regola de i frati Minori , & acciochc la fondafTc 
conalti fondamenti di humiltàglipofc nome Minori,cioèditutci.In 
quello Ordine fiorirono molti S.Padri che furono glortofi infantila, 
edottrina come fu S. Antonio S. Bonauétura,S. Luigi Vefcouo,S.Ber 
nardino.e molti altri Cófeflòri,e Martiri di Chriflo, ordinò ancora la 
Regola, c vita Apoftolica Santa Chiara , &allefue dilccpole, lequali 
con la loro lantità ,& effempi tirarono innumcrabili vergini a Ipofai fi 
con Chriflo. * 

* -V '"T * Laterza 


La terza opera flnalmente,chc douca Are (juefio Serafico Sato era^ 
l’inicgnare a tutti i fedeli Chrifiiani di pigliare fopra lelor fpa'llc, e 
portare volonticri la Croce di Chrifto SaJua tore,mol Iràdogli che cori 
la poucrta della Croce fi guadagnano le vere ricchezze incorruttibili 

_i: « ' i: .a l'i Un lo iinM 


non lolo aeiranima >ma ancora nella carne vi JibUmente>acaocJie 
carnali nonhauellerofculà alcuna difeguir Guido crocidilo , nel luq 
fcruo Francefco.ii da quelli oblighichc il Santo Padre hàiieua,comq 
d Vn nuouo,fpirito di Chrifto, nalccua in lui quella nouità diopcrc irr 
ogni forte di virtù, coli mcrauigliofe, quegli eccedi di burnii tà, e d i di- 



e c^ell^ lùa legge, lequali cufe perche paiono b^fic à gli occhi humaiu 
pochi tono che l*mteadano,e chele filmino come dourebbono,anzi li 
allontanano da efic,e fe neridono,pcrcbe l’huomo animale, clic è gut 
dato iòlo dal lume xu turale nò comprende le cole di 1 io,hora a que- 
fto lumino Dio comeautorpdi quefteopcre,deueildiùoto ChrifiJa- 
no dimandare humihncnte illume della grada fua, col quale liberato 
da i pareri^ giudici; humani,intenda,gufii, c caui frutto dello lpiri- 
to di Chrillojtanto largamente communicare al F.San Francefco, & 
a i luoi veri figliuoli , per riforma, aiuto, c conforto de i fuoi clctd * e 
veri ChriUiani. 
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TAVO^ 


TAVOLA DE I CAPITOLI 


DE’ TRE LIBRI DEL PRIMO VOLVME. 

Con il fommario d'effi Capi coli, per maggior fod isfàttionc de i Lettori . 


LIBRO 

E 1 nafei mento, educa- 
li * tioncA naturale inoli 
natione del P.S. Frac. 

Ddhpnma i'uavocatjoncddia vi* 
« ta leculare>alla fpirituale per mol 
. teapparitioni del Signore, capi- 
tolo 2 4 

De trauagli, ch’egli pati per offerii 
lcparato dal inondo. c.j j 6 

Come il ièruo di Chrifto Fràcefco 
. rinontio aJ padre non iolo la lc- 
gitiina i ma gli diede ancora i 
panni c’hauca in dolio inlino al- 

• la camifcia dinanzi al Vefcouo 

difilli 04 . 8 

De gli «lerci ti; nc'quali lì cffercitò 
dapoi il- Icruo di Chrifto F.c.5.9 
Còme furono da S. Francefco ripa- 
rutetre Chiefe.c.d 11 

Della fccóda Tua vocatione allo Ha 
to della pcrfcttionc Euangclica, 
& in che tempo ci diede princi- 
pio alla fila Regola. c. 7 17 

De’due primidifcepoli dis .F.c.8.14 
Come F. Egidio fu il terzo difeepo 

* iodi S. F. a cuilòggiunfcro altri 
difcepoli.EcomehcbbciJ S.riuc 
latione,chca lu i,& a i luoi com- 

•j pagni erano perdonati tutti i lo- 
r ro peccati, & che haueano a crc- 
, fcercingrannumero.c.9 16 
ComeS.F.cominciòa mudar i fra- 
^ ti per il módo,& cip che loro in- 


PRIMO. 

trauenneper LI viaggio,&come 
• gli riuni uijracoloiamente, ca- 
pir. 10 17 

Della primaRegola,che fece S. Fr. 

■cap.ii 19 

De i tre voti principali Callità, Vbi 
. dicnza.&Pouerta.c.i 20 
Del modo di riccuer ; Frati, &di ve 
llirli nella Religione, & dell’ha- 
bitodcifratiMinori.c.2 21 
Dclf viKciodiuinoj & del digiuno. 

cap.j 21 

Comes'habbinoa gouernar i Mini 
Ari nel diipenlàrc i frati a le lero 
vbidicnze.c.4 21 

Della corrcttiò fraterna nelle offe 
le,& che non fi lcandalizino» ne 
pollino hauer dominio in colà al 
. cuna.c.5 

Del ricorfo che debbono fare i fra- 
ti a loro miniftri,& che ncfsù fra 
te fi poffi dimandar priore c. 6. 2 j 
Del inododelferuire,e.4>uedcr la.. 
calk,&: a farei leciti dìercidjche 
fiano a beneficio comune, e che i> 
frati non poflino hauer monafie 
rio,ne chiela che fia fua.c.7 2 3 
Come fi prohibifee a 1 frati il ricc- 
uer danari, & come fi caftigbino 
per cio.c.8 24 

Del modo di chieder elcmofina,& 
del vitto ordinario.c.p 24 

Del . modo di fornirci frati infer- 
mi.c.10 , .. a? ». 

Che 
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Che i frati s'am : r©,& non calunni- 
nole mormora no.cap. 1 1 
Cornei frati lì debbano guardare 
d i rimirare , e conuerùrc con dó 
np.cap.ia • i 6 

Del caltigo de’frati, che incorrerti 
nel peccato della came.c. 15.26 
Del modo c'hanno da tei ere i frati 
nell'andare per il módo.c. 14.16 
Che i frati non pollino tener caual 
cature.cap. 1 j 17 

Di quelli, che andarano tra Mori , 
&infedeli.cap.i6 17 

Dcllipredicat0ri.cap.t7 18 
Cornei Miniitri s'habbinoà con- 
gregare iniicme.cap. 18 29 

Che tutti i frati viuano catholica- 
mentc.cap. 19 ip 

Della confezione, & communione 
de frati.cap.io ip 

Del modo di laudare Dio, & di el- 
le re iure i popoli Chrilliani a pe 
nitcnzacap.il ip 

Della ammonitione che fece à tut- 
ti i frati, cap. 12 30 

Finedclla Tauola dc’Capitoli del- 
ia prima Regola ,c feguita 
J’Hilloria. 

Della miracolofa approbatione di 
quella prima Regola.c. li 55 
Come S.F. tornò ad Affìfi,& come 
gli fu da Dio moflratoche’I fuo 
Órdine era inllituito perla fata- 
re dcll'anime de i fedcli.c.25.55 
Di vna marauigliolà vilione di vn 
carro di fuoco lui quale apparuc 
S.F.a i tuoi difcepoli.c. 14 56 

ComeS.Frà.andòad Jubiure nella 
Madonna degli Angcli.c. 1 5.56 
Delia moiriplicacionc de’frati , c 
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della conuerfione di F.Silucftro» 
c come S.F.lanò F.MoricodcJla 
lepra,e loconucrti all'ordine, ca 
pit. 16 58 

Come F.Leone,F.Pjcifico, & altri 
entrarono nella Religioncdi S. 
Francelco.c.17 59 

Come entrarono molti altri nell'or 
dine, & di vno , che non volfe il 
Santo,che vi entraflè.c. 18 40 

Dell’dTcrcitio, & creaza con laqua 
leallcuaua S.F.i Tuoi fra ti. c. 1 9.4$ 
Della dottrina, & ammacftramen- 
to di S.Francefco.cap.io 45 
Dell’a fh nenza,& afpra viu del S 5 - 
to.cap.xi 47 

Della guardia del teforo delia calli 
ti,& come fi diiciplinò,& fi git- 
tò in vna fofia di neue.ca.xx. 49 
Della guardia ,& vigilanza ,chc in- 
legna ua douerfi hauere a i no- 
ftri fcntimcnti.cap.27 5 1 
Comeinfegnauail Santo a fuggire 
l'otio.c.24 fi 

Quanto folle il Santo nemico del- 
la mormora tione.c. 2 5 
Dell’allegrezza lpiritùale,chevolé 
ua il Santo , che tollero ne i l’uoi 
frati. cap.26 57 

Della fraterna vnionc, che infogna 
ua i luoi frati. cap. 27 5 $ 

Comcallcuaua iluoi futi in per- 
fetta vbidienza.c.28 57 

Di alcuni cali di dilubidienza , che 1 
cafiigòilSanto.cap.29 5p 
Come S.F.mandófcnza habito Fra 
Rullino a predicare in virtù di 
vbidiczaA la penitétia, che per 
cióefiò nc fece lui ftcfiò.c.50.60 
Amor dclS.verlòla poucrta.c51.61 
Come aborriua cftrcmamcutc i de 
nari.cap.5a 65 

Come 
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Come volea, che in ogni colà Tua , 
& de i frati rifpicndefle la potier 
ta.cap.5j <54 

DclTeltercicio primo della poucr- 
u Si del dunàdarc demolì na h : 
fàceuano il Santo,& ii'uoi dùce- 
poli.c.j4 Ó4 

Come ciloido inulta to il Santo da 
Signori grandi a mangiar (eoo, 
mangiaua ddl elcmolina troua- 
taallcporte.c.35 ■6'j 

Dd fecondo cflcrci do della pouer- 
u, quale è il dare,&comcil Sa co 
■ nullancgauaapoueri.ca.jd <58 
Di altre colè ftmili fatte dal Santo 
iperamordi Uio.c.j7 70 
In quanta vcneratione voleua_, il 
Sig.ches’haudTcro i poueri , ca- 
. pie. 3 8 71 

Dd feruore,& fpirito di S. F. nelle 
prcdicationi.c.59 71 

Che qualità voleua S.F. che hauef- 
feroiprcdicatori.c.40 75 
Della fcruente pietà ,ciie S.F. haue 
ua verfo Dio,& i Santi.c.4 1 74 
Della gran carica di S.Frac. verfo il 
profilino, & come libcraua i Fra 
» ti dalle tentationi.c.qz 75 
Come S.Franf.caminò verfo la So- 
fia per riccucre il martirio, cap. 

4* . 77 

Della conucrlìonc della B. Chiara, 

&dd principio del fuo ordine. 
Mp.44 78 

Come S.F.s‘inuiò a Marocco per il 
martirio.c.45 78 

Della prima volta che lì vidderoS. 

F.&S.Domcnico.c^d' So 
Co-nc vn’altra volta fi viddero que 
ftiducSàci in Roma,&comeri- 
nóciarono le prelature offerte à 
loro,& a loro religiofi. c.47 8 1 

| } 
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Come S.F. feguitaua dimandarci 
\ fuoi frati per la chri(lianita,&f 
partirle prouincie.c.48 8i 
Come S. Franccfco volle andar in 
Francia. c.49 84 

Come percouunandamfto ddCar 
dinaie protettore, il Santo tornò 
c indictro.c.50 84 

Del capitolo gencralitfìmo chia- 
mato il c.dellc Scuore.c.5 1 85 
ComcS. Domenico fi ritrouòa q ue 
fio gran capitolo, & della delibc 
- ratione elicei fece, Órche ifuoi 
c frati non potedero haucr di prò 
J: priOj&c-c.Ji • 8<5 

Delia gran maccrationc della car- 
ne che fi fcopcrlc in quel capito 
lo, che fàceuano i Frati di S.F.ct 
come ei fece ammutire i luoi Mi 
njfiri,chc volcuano mutar rego- 
la, & del capitolo , che fecero i 
demoni; contra i frati Minori . 
c.53 SS 

Furono mandati i frati per diucriè 
prouinciedi fedeli , 3^" infcddi 
con lettere auttcntichc, & come 
Diio niiracolofàuiéteglifofien- 

taua.c.54 89 

San Fracefco andò in Egitto a pre- 
dicare al Snidano la fede di Chri 
fto.c.55 91 

S.Franccfco predicò al Soldano.ca 
pit.56 94 

San FrancefcoA compagni predi- 
carono la lede nel Regno del 
Soldano,& come ei fece refiflen 
za ad vna Saracina che lo tentò 
dicarnc.Ci.57 9J 

Come S. f-rancei’co ritornò in ita- 
lia.c.58 $>4 

Delle grà tcntationi,clic i demonj 
metteuano nd Santo.c. 59 >5 

Di 
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Di molte altre tcritationi die heb- 
be il Santo.c.éo 97 

Di molte altre tòta rioni, & arti, có 
Icquali il Demonio moleltaua il 
Sanco.c.61 98 

Dellegrandi battaglie, ehei demo 
ni dauano al Santo nei luoghi 
folitari.c.óx 99 

Come il S. liberaua i fùoi frati dat 
letcncarioni.c.dj too 

Come lòccorfe a certi fuoi frati lon 
uni.c.^4 101 

• Come liberò F. Ruffino da VHa tcn- 
' tationegrauiffima.c.dj 101 
DeU’humilta che rifplendcua nel 
S.cap.<56 1-03 

Dell’amore, & del zelo che haueua 
dell'humiltà.c.d7 104 

Come San Francelco fi riputaua il 
maggior peccator del mondo. 
cap.<58 105" 

De’ragionamentt , & efferati/ di 
humilcà di S.F.c.dp* ? 108 
Della costanza, & virilità di S.Fran 
cefco,& come prouaua i nouitij 
ncll’humilcà , & vbidienza 
pic.70 109 

Della lòggettione,& humilcà, nel- 
la quale voleua S.F.chci fuoi fra 
ti vi ueffero, conforme alla Chic- 
li Romana, & lòtto la vbidiéza 
da ficerdoTi.c.71 no 

GomcS. Frane, con la fua humilcà 
edincaua, & conuertiua il proffi 
mo.c^x 1 1 x 

'Come S.F.aborriua, & fuggiua gli 
honori per amor dell’hutnilca , 
cap.75 12.2. 

Come per la detta humilti feopri- 
ua i propri j diffetri, &comccra 
nemico capitale della hipocrùia 
cap.74 12 4 
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Quanto afpramenté il finto caffi-' 
ga(iè le parole, e pcnfieri altera- 
ti. cap.75 IXf 

Di vn ma cucino nuouo,& notabile 
' dche cantò il finto con fra Leone 
non hauendo Jircuiario con che 
dirlo.c.76 1 16 

Dell'apparecchio all’oratione del 
, Padre SanFfiuioefco,& delle có 
di rioni che debbo hauer chi ora. 
r ocap-77 > ’ " ' 1 *18 

Del continuare nell’oratione ,ó^- 
<’ dell’effetto' che ficea nel finto. 

cap.78 • • ixj» 

Del la cren rione che haueua il San- 
e ~to nclletucorationi, òt della di- 
utoione, che haueua al culto di- 
uino.c.79 131 

Dell’ordine, che tcneua il Santo in 
for accommodarc gli Oratori^, 
& della follccitudine che hauca» 
- che i luoi figliuoli fòdero gouet- 
V nati.c.80 . n 1x8 

Dell’efficacia dell ‘ora none del fin 
f to.c.81 ? t- ' ? c-ii3’ 1x9 

Come egli col meao della oracioue 
otteneua ogni grada da Dio;ca- 
ì pie. 8 * 0..10 - 
Di alcuneappariuoni fitte al S. nel 
la luacomempiatione.c 8 3 131 
Di vn’altra apparitione fatta al Si 
to.c.84 

Di vn’alua vifionc.ci8f 1 3 3 
De i cótinui elfercitij, che facea S. 
Francelco nella paffione di Chti 
fto.c.gd ’ r 1.. itj 
Elfortationedi S.F. alla medicano 
. ne della pallionc di Chruìo . ca- 
pir. 87 136 

Come il S.Padreconolcea effere ia 
volontà di Dio, che gli huomini 
fidlcrcicaffero nella paffioce di 
, diri- 
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Chrifto.c.88 1^7 

Come S.F. vedendo affliggere qual- 
che creatura, cófiderando i.i ella 
il fuo Sig.non fi potea contenere 
dilagrimarcperla fua accrbilfi- 
mapaffionc.c.89 138 

Della efpofi rione che fece il P.S. F. 

fopra il Pater nofter.c.90 1 39 
Di certe altre orationi mifieriole , 
& cantici, che fece il P. S. F. ca- 
pitai 140 

Del cantico del fole, c delle creatu- 
re, che cóoofc il Santo.c.92. 142 
Dell’ora t. c riferimento digratica 
Dioiche fece S.F.dopòla confir- 
nutiódclla lua regola.c.p?.^}. 
Della intelligenza, elpirito dipro- 
fetia.che hauea il Sato.c.94. 145. 
come vedea i l'ccrcti delle conlcien- 
zc.c.p5 147 

Di altri cali nei quali fu conofciu- 
tomiracolofamcte il fpirito pro- 
feticodi S.Fran.c.pó 149 
Dialtri cafidi fpirito di Profctia 
del Santo.c.97 iji 

Della pace che legui tra il Vcfcouo 
di Affili , & il Goucrnatore per 
mezo di due frati,chc il Sig. man 
dò per ciò a cantare innanzi alo 
ro il cantico del Sole c.98 152 

Quanto fotte prefente il fpirito pro- 
fetico al Padre Santo.c. 99 155 
Di altri cali limili di Proletia . ca- 

pi&IOO 

LIBRO SECONDO. 

Dell’Indulgéza plenaria cócetta da 
Giefu Chriflo alla Chicfa della 
Madonna degli Angeli di Porti- 
cella miracolofamcncc.c.i \6i 
Di vna gru tenta tionc di carne, che 
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hebbe S.F.& in clic modo la vin 
le,& come fu da Dio miracolofa 
mente allignato il giorno della 
detta indulgcnza.c.a 164 

Come fu publicata la detta Indulge 
za nella Gliela di S. Maria degli 
Angeli. c.| lóf 

Dialcuni miracoli fatti da Dio in 
confinnatione di detta Indulgcn 
za.c.4. 1 66 

Scguitanoaltri miracoli della mc- 
defima lndulgcnza.c.5 168- 

Con chcfantita volettè ilP. S.chc 
fi habitaffe nella iiidctta Chicfa . 
cap.d 170 

Della inflitutione che fece il Santo 
della feconda Regola , & della 
Bolla Apoflol. di Papa Honorio 
contra 1 profettì che lalciauano 
l’ordine c.7 171 

Bolla della confirmatione della Re 
goladc’frati Minori di Papa Ho 
norio Terzo. c. 8 175 

Qui [cguitalaTanoL 1 iella Taglia, 
laquale finita torti erafii al r.p. 
dell' Hi fiorii. 

Nel nome del Signore qui comin- • 
eia la Regola , vita de i Frati 
Minori. c.t 175 

Come deuonoetterriceuuti quelli, 
che vogliono far quefia vita,ca- 
pit.ì ibi. 

Del modo, & ordine di dire l’oflt- 
cio diuino per il digiuno y & co- 
me deuonoi frati Alinoli anda- 
re per il mondo,& che non polli 
no caualcarc.c. j 17 <5 

Che i frati non pollino tener neri- 
ceuer danari per qual fi voglia 
cauià.c.4 ‘ 177 

D Del 
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De! modo clic dcuono lauorare 
tfrati.c.y 17 7 

dici .rati non pedino appropria- 
re» le (lodìcola alcuna , dT del 
modo del dimandare la lanoli- 
na, & di icruire li infermi. c.6. >77 
Deila penitenza , cheli dee dar a 
quei frati, che pecca rano.c.7. 178 
Modo di ferii il Capitolo Gcncra- 
le alla Pentccoftc , & il Ministro 
Generale dcll'ordiiie.c.8 1 78 
De i Predica tori.c.9 1 78 

Delle ammoni rioni, &còrrettioni, 
che li dcuono fare a i frati da i lu 
periori.c.io 179 

Chenólia lecito» i frati entrarne’ 
monalleridi monache.c.i 1 179 

Come li hanno a gouernar quei fra- 
ti , che andaranno ira infedeli . 
cap. iz 180 

Fine de'Cjpirali della feconda 

' ’^oLk 

Della pcrfcttionc di detta Regola, 
cap.9 180 

Del zeio della religione, c dcli’oflcr 
uanza dcll’Euangclio , che era 
nelP.S.Francetco.e.io 182 
Di vna vilìonc c'hebbc F. Leone>& 
la dichiaratone fattali dal fan- 
to , &vna bencdfttione che la 
fciò S. Francesco a iluoi vcrifi- 
gliuoli.c.n 184 

(pianta dima feceffc il P.S.F. della 
gride obligationc c'hanno i Pre- 
lati verfoi loro liidditi.c.2 2 1 8 <5 
Delie coiìditioni , chcdcbbcbaucr 
il Minidro Generale, fecondo la 
volontà del Santo.c. 1 $ 1 83 

EpilfoJa feruta dal P.S. F.a F. Eiia 
luo Vicario Gencrale.c. 14 19 1 
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Come dcuono procederci Minidri 
Prouinciali con gli altri frati,ca- 

pit.15 191 

Come S.Franccfco ottenne da Dio 
il dono delia poucrta per lc.c per 
il liio ordine, c.iò 192 

Della poucrta, che S.Fra.volca che 
folle nella incula de limi frati ,j& 

« come erano n,oite volte miraco 
blamente proLedtui.c»! 7 ip 3 
Come S.F. lu pgatoa dire qual bi- 
le la fua intcntione circa la-oùer- 
uanza della poucrta Euangel i- 
ca,&larilpolta.c.i8 19 J 
Della pouerta,che il P.SuFrancelco 
volcachc inodra fiero iluoi fra- 
ti nel veli ire. c. 19 ir 6 

Come S.F. non volea die i luoi fra- 
ti tcnclìcro, ne nommaficro coli 
alcuna pcrliia', e della poucrta 
. delle cale peri frati.c.zo 1^7 
Della rcgola>& modo di fabricarc, 
chcdicSc S. Frane, a iluoi frati 
c.21 198 

Come era il Santo nemico dcll’viò 
de libri fuperflui.c.22 2C0 

Della horrcnda maledittionc , che 
diede S.F.ad vn Miniilro , il 
perche, coi miracolo, cilene lc- 

; gUÌ.C.XJ. ZOZ 

Come San Francelcofgannaiia 1 lec 
ceraci & curiali del luo orci. ne^ . 
cap. 24 20^ 

.Quanto li rallegra ua il S.dd buono 
eff empio che dauailfuo ordine 
alla chiefe, c qiiSto dilpfeijer len- 
ti ua di qualunqjfhrtedi tcandalo 
che defiero iliioi frati.c.zy 205 
Di vna rilpolla chedie.de i Signor 
al P.S.Fran.neli'oratione, eflen- 
do egli molto angulliatopcr al- 
cuni IcandalioccorlLc. 2 6 icó 
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Delle tribulationi dev’ordine riue- 
J? 0 ca 4 P.S.F.per il icmp g auueni 
rc.cap1t.27 2.08 

Delle rdaliitionc nelle quali hauca 
a venire alì’ordmcjprofetate dal 
, P.S.b . cap. 28 109 

Di vna mcrauigliofa ftatua,chcap- 
paruea S. Frane. in vnavifionc,e 
la l'uà diohunuionc. e. 39 2 10 

Della compa(Iionc,c dilcrcta carità 
del P. S. F. vcrlode’fra ti,&: in par 
• ticolare vedo gii inermi . capit. 
i° 211 

Li Capitoli gì .e j z.fbuo pofli denti 0 al 
Capitolo vietino del prmioLi- 
bro-.ppr effere il fio pro- 
pri » luogo . 

Come S.l'.conobbc clic era la volò 
udi Dioch’qgli con la predica - 
ùor.c aiutacele anime a^àl^irfi 
e non foio coni'prarione _É co- 
ineinllicvii i’ordinc dei pcniten- 
ri chiamato il tcrao Ordine, cap. 
33 , 2.1 y 

Come S.F.partcdofi da Carneriop- 
dico a diuerli vecc/ii c.jq zi 8 
pdi’cflicacia della prediamone del 
P. S. F. e di aJcuni miracoli latti 
inctìàcap.35 zi 6 

D’alcuni miracoli del P.S.F. ca .36 
ziz 


Come fu donato al P.S. F.il monte 
■Alucrnia dal Còte Orlàdo Signor 
, di Chiulldntolcana c.37 222 

Pcl/a doineflichc2za , & vbidieuza 
c’hauca ogniforte d'animali col 
P.S.F.cap.^8 ZZ5 

Li molti altri miracoli fimili olii fu 
detti. cap.j9 

Come douédolì far vn cauterio col 
. faocoa S.I'.LI fuoco perdendo la 
ina forza l’vbedi.c.^o 2:8 


OLA 

, Dell’amor che porta ua fan Frapc. a 
tutte le creature , per amor del 
Creatprc.capit.41 230 

Del miracolo delle mele che fu,chc 
rdulcitò vn putto inorto,col di- 
. mandar ddlemelc.ca.42 zji 
D’ vn’altro putto rilùcitato da Dio 
peri meriti di S.F. & di altri mi- 
tacoli.ijltti per Jai.c.4_j zgg 
Della fede, e ritftcnaa , che fi deue 
al Santiflìmo Sacramento, e. 44 

;Pclia lèdere conofcimcnto di Chri 
.flonuflru SJaJpatore,e deifaptil- 
fimo Sacramento. ca.46 , 256 
Dcll’amordclproitìmo, & quanto 
le ha da odiare ilcorpo.c.4<5. 237 
Della vbidienza. e. 47 z:8 

Della penitela, e hunnltà.c.48^59 
Come de ugno còlici uarei frati nd- 
l’uratorio. e. 49 242 

Della memoria che debbe haucr eia 
feuno dplja prqprta lalute. ca. 50 
242 

Della contrarietà della uirtù,ede‘ 
vicij >c d i alcuni breui auiii,&; ei- 
lercitij di dic.cap. 5 1 243 

D’alcuni miracoli , p i quali nolh o 
Signore confermò la vita,c dot- 
trina fama del fuo Predicatore. 
S.Franc.cap.52 245 

Degli cilcrcitij del P. San F.e della 
miardùpa dici fccciu’i lago di 
Perugia. e. 5 3 146 

Ddlaquateiwaeh’ei lece fui mòte 
Alueripa ananti la Iella di S. Mi- 
chel ArciuHgclo.c.54 247 

Come S. F. riceuettc lui mòre Alte 
mie facmciffime iligmate di 
Giefu Chrilfo.c. 55 24S 

ComciS.F.fusfgraatp aU’vltin.o di 
inoltrare afuoi più famigliaci le 
D 2 Tue 


TAVOLA 

fticfacratepiaghe.cjd 24 9 rilfe.cap.68 '*■' 3 1 6i 

Come furono ville quelle fantilfi- Della cena ,che fece il gloriole» Pa- 


ine piaghe da alcuni in vitalba. 
cap.57 150 

Come furono da N.S. pùblicatccó 
molti miracoli le piaghe facratif- 
fime del luo feruo Francclco.ca- 
pic.58 XJI 

De 1 teilimoni; della fede Apofloli 
ca delle piaghe del P.S.Fran.ca- 
pit.59 251 

Del zelo dell’honor di Dio , c della 
falute delle anime che hebbe il 
P.S. F.dopò l’hauer riccuute le fa 
era te lligmatc , e delle figure che 
prccefiero.cap.6o 15 j 

Del huouo femore , c merauigliola 
patienza di S .Franccfco capito- 
lo 6 1 2 J4 

Come il Signore confolaua tal vol- 
ta il iuo ledei ififìmo feruo ne’fuoi 
dolori.cap.6i 257 

Come ci fu certificato dal Signore 


dre S.F. con tutti fuoi figliuoli , 
della penultima beneditione che 
gli dicde.c.69 264 

Del fchcilfimo,e gloriofiifimo tran 
fito del Padre San Franccfco.ca- 
pit.70 264 

Come fu villa da alcuni l’anima del 
glonofo P. S.Franccfco falirc al- 
la gloria.cap.71 2 66 

Della bellezza, e chiarezza del cor 
po fantiffimo del P.S.F. del con- 
corfo , delle genti a vederlo, ca- 
pitai 267 

Della lèpoltura del corpo del bca- 
tifiimu P.S.F.cap.7j 269 
Come fu da Gregorio nono canoni 
zatoil gloriole» Padre San Fran- 
ccfco.c.74 270 

Come fu tralportato il corpo di San 
Franccfco nella fua Cluefa pro- 
pria cap. 75 272 


della gloria del Paradifo.cap.6j Seguitano diuerfe apparitioni di 


Dcll’vltima infermità , che rinfor- 
zò al P.S.F. c. 64 257 

Della conlòlatione, & eflercitio di 
San Francefco, nei fuoi vltimi 
giorni. c.6$ 258 

Come il Padre S. Francefco fi fece 
po rtarc alla Madóna de gli An- 
geli fentcndofi vicino a morte.ca 
pn-66 159 

Come vna principal Signora Ro- 
mana, dcuota di S.Franc.chiama 
ta la Signora Jacoma da Scttelò- 
li, per diurna riuclatione véneda 
Roma per mone del Santo ca- 
pic.67 2.60 

Del tefiamento , che fece il Padre 
S.Franccfco prima che egli mo- 


San Franccfco a diuerfi compa- 
gni, & alcuni miracoli ,c comin- 
ciano a facciate 274 

Seguitano nouc principali virtù , 
colmezo delle quali quello glo- 
riofo Santo meritò di ottenere 
Coli fcgnalate gratic dal Signo- 
re. 281 

Narratione fcdelifiima come flia fe 
polto il gloriofo P. S. Franccfco 
in Afilli. 2S2 

LIBRO TERZO. 

Del miracolo delle lligmatc fantii- 
fime.cap.i 8 f 

D’altri miracoli delle piaghe del P. 
fanFranccfco.cap.2 28 6 

Divn 
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Di vnahro miracolo deUfc ftiginx- 1 del Santi» rifonati cap.i)r 70$ 
tc.capj ::i88 Altri miracoli ìimili.c.i 6 $oé 

De i morti rifufeitati per i meriti Dei calighi merauigliofi che Dio 
di S.Frapcpfco,cap.4 . ha dato a quelli >che noti guardai- • 

Diaitn morti rilLfoi rati per le lift .C: uano.,& honorauano la Torta di 
tù,& meriti di quello fontilfimo quello gloriofo Santo.c. 1 7 707 
Padrc.cap.5 z 9 o Di alcuni altri diuerfl miracoli fot- 

DiqticJJiche dal feruo ddlVMtilJi- Allùda queflo benedcttorSantmcà 
rao furono liberati dalópericolo . :pit..t 8, : ui !lt in •i.nn.qqA 
della morte.cap.d 192 Dialtrimirajc©lidi granpieta f <?r- 

Di altri miracoli fimigliantialli In- piw*nr .CTù-tta-V 
detti di molti liberati dal pcrico De i miracoli fotti da SanlF rance- 
lo della morte.c.7 • l'co cotogno della bontà, crocci 

Come San Francclco liberò molti cap.zo ,j 
Pellegrini dalle tempdlc, & for- Tratta to come ilgloriofo , Fa d/e SI 
■ tunc dclmarc.cap.»^ i£< 5 . o: Franccfcoialì a 1 la .perle 1 a coti* 
Come molti paterni j&inter-;: templatione.c.*/>.i'' hi 
ccfliomdi S.Francelcò furono li Del primo grado^efièrcitio della 
berati dalle carceri.e.p *98- v contemplatione chiamato Cu- 
Di altri miracoli Umili alli fopra- fto.cap.» , , IÓ 

narrati.cap.io > . o? 1 \% 99 ~ Del fccódo. grado per giùgere alia 
Di alcune donne grauide che nel pfettione^ttodefKierio.c.1.717 
partorire fiondo ]in pericolo di Del terzo grado della perfettioné 
morte furono aiutate da quello detto fatieta.c.4 ?ja 

gloriofo Santo.cap. ri 301 Del .quarto grado j? làlire alla per- 
Di a/tri miracoli Umili iii aiuto de fetrione detta diali cuero ecccf. 

. rgliuoli.cap.ix 301 lòdi mente lpirituale.c.y ?xi 

£ci cicchi che fumo illuminati ,p Del quinto grado di pcrfettiorie 
la virtù di quefto.Sdto.c.ijj.joj . detto ficjjj-ezza.c.d 

Dultri ciechi-illuminati pcrlavir- Del fedo grado della perfeteione 
tu, & meriti del Santo.c. 14 ^04 detto tranquiJlità.c.7 
Dimoiti aggrauatida inririmtà, Del fcttimo,& vltimo.grado della 
chefurono col mezo dei meriti perfcttipnc.cap.8 ?■>? 
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TAVOLA DEL PRIMO VOLVME, CONTENENTE 
la vitata morte, &: i miracoli del P. $. Franceico . 

. v i. ’ ; < a. i 'k " • • 

Per l’ordine di quella Tauolafi hadà notare, che ella è diuifa in nouo 
lettere ; cioè , A. D. E. F. I. M. P. R. V. 


La lettera *4. contiene 
Appa ritieni di$. Franceico in vita, & in morte 


!:.!» • ♦ •! 

. ; Ti” 

■ . ;i. y . v ' 

$ti èli ài (ìxl) j tcosiìm ri jTk 4 1 , 

. . lui. 

r -,Uy òilsh^ia'-Vi'llaT ' 


ciò,: 


Appari tieni lattea San Frane elèo. 

Apparitioni a diuerfi . 

Lalettera r D.contiene - - f ‘ ! j 

Dottrina varia. & 

Dottrina didiuerfe virtù per Alfabctto- 
La lettera E. contiene > r 
Effetti di orationc in generale; i l i . rj - 1 

Effetti di oratione di San Franccfco & 

Edalì mentali,^ eJcuationi di niente, & di- corpo di S. Francefilo 3 ' 

La lettera F. conti e e 

Fatti di S.Franc eleo fecondo l’ordinedeirhiftoria . ^ 

La lettera 1. contiene -I -k. , : . ; •* ’ ,n : 5 ‘* L , 

Interpreta tio ni di diueflì luoghi doli» Sacra Scrittura . 
j ; e.j La lettera Jéxtatieae [. ivn.s/i , i- Vitali « - 

JlatericdiuerfccontenutcindcttGlvoIimieper Alfabetto. ‘ 3' 1 ' - J -'l 
I^iracolidi S.Franceifc© in vita. n. un 

MiracolidiS.Francelcodopomortc. & "?y . ‘ 

MiracolididiuerlìfecondoHordincdell’hiftoria. • '«V 'V'-' ’ - 

La lettetaT. contiene 

Profctiedi S.Frantefto. & ;L a-'.a . 

;iiàup i j UJICV.S 1 iJ. 


Profctie di diuerfi di S.Francefco,&_ del fuo ordine . 


Hi .10 ii-' ;’Ci 

■ rx 

ìjLOM a'sL 

ti k^j,uvip,iùl«. vi 


La lettera 1^. contiene 

■Riuelationi latte a S.Franccfco . & 

Riuciationi lattea diuerfi. 

La lettera V .contiene 
Virtù di S. Franceico per Alfabeto. 

VifionijChehebbeS.Francelco. • 

Vifioni,chehcbbe diuerfi. &• - 

Voci vditc dal ciclo. 

Nel retto, i primi numeri faranno de i Libri , & i fecondi de i Capitoli , 
& le lettere de i luoghi , douc nelle lùdettc carte fi tratterà di quel che è 
fegua co nella Tauola. Et quando non fi noterà lettere dietro al numero 
dei Capitoli, iutendafi elicila il principio di dìo Capitolo. 
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APPARITIONI DEL 

Padre San Francesco fecondo 
l’ordine ddl’Hiltoria. 

In vita. 

Apparifee a’fuoi difccpoli in vn car 
rodi fuoco.lib.x.c.i4.A 
A fra tgidio , egliinfegna a medi- 
tare. 1.2 i.H 

A due ihiticommàdando loro che 
vadano a battezorc il SoJdano. x . 

58. D 

Ad vn ladrone conuertito da lui. 1. 

71 .H 

A fra Monaldo in Crocc hici capir, 
di Arle.i.'ioo.H 

Ad yn pellegrino, che yeniua a vili- 
tar la lua Chiefa.2.5.F 
Dopò morte. 

Apparilce l’anima dilàn Francefco 
a fra Angelo Miniltro in Napo- 
li. Al Velcouodi Allili. A due al- 
tri rciigiofi.z. 71. A 
A fra Leone due volte.*. 75. E F 
Giouàni di Fregna Iniperator di 
Colìantinopoii. 1 .75. G 
A Gregorio Papa Nono, & inoltra 
di empirgli vna cappa delfan- 
gue del iuo coltalo piagato.!. 

59. A 

Advno incredulo, e gli inoltra le 
piaghe, j.2. A 

Ad vno iuo diicepolo, e gli prohibi 
fee il troppo Itud iare.a.aj.G 
Ad vn Guardiano,e lo riprede, che 
habbia abbandonato vn mona- 
flcrio poucro.2.75.0 
Ad vn Monaco co Chrilto in giudi 
ciò, dilccrncndo quali fodero i 
liioi fra ti, e quali 00.2.75. P 
L’al trc appari doni perche fono có- 
giunre coni miracoli fatti dopò 
Jnortcj nclii /tedi mixacolilepo- 


0 L A 

trete vedere. ' \ 

, Apparitioni fatte a S.F.ftcódq l'or 
dinedclJ’Hiftoria.-. . 
Apparilce noltro Sign. a fan F. egli 
prometee Farmi legnate del le- 
gno deila Croce perle , &per i 
p . .. liioi compagni. 1 . a . A 
In forma di leproiò.i.a.G 
(Corina di Crocili Ilo. 1. 2. H 
In forma di vnbcllillimogiouanc, 
mentre a ttcndc con i tuoi a pre- 
dicare. ì.ip.C 

Gli appanicono tre donne, clofa- 
lutano per nome della lànta po- 
ucrta.i.jj i.D , , v . 1 , 

.Gli apparilce l’Angelo, dichiararlo 
gli quanta dcueellci - da purità de 
i Sacerdoti 1 41.G 
Gli apparifee l’anima d'vn leprofò 
fanato da lui , eioringratia , c 
l’accerta , che non è giorno , che 

1 in Cielo nonfi faccia allegrezza 
per 1 bendici j Angolari , idic ri- 
ceuon Fani me dai frati del fuo 
ordine. 1.7*. D • t 

Gli apparifee noltro Sig.& gli chie- 
de tre doni,cioèi tre voti. 1.8^. C 
Gli apparifee l’Angelo, & gli narra 
i priuilegi cócedidaDio aJFOr- 
dinedei frati Minori. 1.85. B 
Gli apparilce la Madóna A gli do- 
na vna ineia. 1. 99. C 
Gli apparilce noltro Sig. con la Ma 
donna mirabilmente due volte, 
& gli concede FinduJgcnza ple- 
naria per la Chicladi lànta Ma- 
ria de gli Angeli perpetua. a. 1 .B 
Gli appariamogli Apolidi S. die- 
tro, cS. Paolo A gli eccedono da 
parte di Dio d priuilegio della po 
uerta p lè,c pc’l lùo ordine. 

Gii apparilce il Signore nel monte 
D 4 A luce- 


" prtuiic^t , pe? /urici me de itrati suono eiicmpio contri 11 mareisc- 
Minuri.7.7j.F pia. 1.15. C 



Gli appariice i/i ibrma di Serafino , Buon eneo, pio de i Prelati a i l'uddi 
&gli imprime le facre (limate. ti. 1. re. A 

i 1- 5 5. A Caltita contra la Iulfuria.i 13. C 

•Apparitiom fatte a diuerft fecondo Carità verlò il proffimo. 1.28. A 2. 
lordine i siili iiìoria. \ 

Appariice vna boria a vn fra te, e Vo Cd flta' còntra la mormoratone, & 
lèdolapigliare.ciccdiefravnari ‘detrartìoìftir.'ay.A 
pera,call’orationedi S.F. diipa- Cariti yerfoi nemici. 1. iiiXx ' 
re. 1.32. B Cognitione'di fc fleflò.2 .ij.E 

Apparirono i frati Minori aH’cITe- Cognitioni lòlitca mofirarfi dal Si— 
quie di due diuoti, & benefatto- gnorhdle cole importati. 2. to.R 

ri del loro ordine. 1. 45. FH Communione.i^y.A ' 

■Àppariicono prima il demonio a F. Cófdfione.i.pj.H 

Ruffino in forma di Crocififlò , Conuerfationi di Rcligiofi con fe- 
& poi noftro Signor veramente. colari. 1 .10.Z 

i.d.B D Coprirà i differii dc , fudditi.2.i4.D 

Apparifcc vn’Angeloa F. Elia, ciò Correttioncdi Dioa i fuoi. 2. 12. E 
riprende, che voglia inrrodur- Correttione del proffimo. '1.29. C 
renella Relig. de i Minori ,chc Correttione de Prelati verlòiluddi 
non fi polfa mangiar carne. 1. ti.i.i^.D 
ico.R Difcrettionc.i.i2.0Q_ 

Apparifcc vn vecchio venerabile ad Elemofina. 1. 1 » . Dd.i.tìxf.B 
vna donna, che vainpclcgrinag- Elemofina. 1.1. G. 1. z. B.i.p. C 1. 
gio,e l’accerta deU’Indulgczaple 1 1 .G 

nariadiS. Maria de gl’ Angeli,^ Elemofina di andarla chiedendo. 1. 
eflà dopò morte apparileea’com 24. ACEH.i.^j.A 1.41.B 
pagni.e fa il mcdefimo.z.j.B 6rauiradecollumi.r.2<5.C 
DOTTRINE. GuardiadeIcnfi.i.ij.A EJ 

Dottrinavaria. Humiltà.i. 6 < 5 .A.l.d 7 .A.i.(S 8 .B 

1.2.Y y. 1.20. 5.1.44. C.2.4P.B z. Humiltà contra la vanagloria. 1.7S 
50. A 1.51. C cnclTrattatodel- €.1.74.6.1.4$. PG 

la perfettione , nel line del volu- Intentione,chc hebbe S. Franccfco 
me per tutto. circa la otfèrtianza della Regola. 

fDottitnadi diuerft virtù per osti fa- 2.1 i.N.i.d8.N 

letto. Libertà difpirilo dei fanti di Dio. 

Allegrezza fpiritualc.i.i?.G i.je.D 

Allegrezza contra la malinconia.!. Manliietùdinc contra l'ira, i. 8. 


Amor, vedi Carità. 


<55. B 


Ct 

Mediratione della Paffione del Si- 


gnore. 
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gnore. I . 8£C. i .87. A. i . 88. A 
Miicncordia verfo i poueri. i;i.F 
.Miicricordia vcrfo i delinquenti. 2. 
14. B 

Mifterij della croce. j.zo.C 
Mortiheatione dei lenii. i. 23 .B 
Mortilicatiofte della carne. 1. 1 1 . Yy 
1. ai. 1. 22. A.2.46. DE 
N«cefliu.a.'ip’.B « '>■ >■ 
Oprebuone. 2. 12. D.2.2t.F.2.4<5. A 
Opere buone contea l otio.2.24. A 
CG 2.68.F 

Opere buone contra i Predicatori , 
& non operatori. 1 .40 . D. 2 . 24. B 
3.26.C » • ■ 

Opere buone contra l’hiprocrilia. 
1.24.B 

Ora tione. 1.77. A x 8 o-Ai. 54. A 
Patienza nelle ingiurie. 1. ii.Dd 2. 
48.C 

Patienza nelle auuerfità. 2.48. B 
Patienza nelle infirmila. 1.22.HI1 
Patienza quando il nega qualche co 
la.i.2i.P 

Perfettionedc’Santidi Dio,ecome 
perfette gradi ci flarriua,ch’è il 
trattato nel fine del Volume. 
Perfecutionc del demonio contrai 
fcrui di Dio.r.4.C 
Poucrta in ogni cofa. 1 .ioAa. 1 .34. 
A 1. j6.Aa.8. Y2.1 i.H. 2.1 6. 
A 

Predicanone. i.ii.Vu 1.40.AC 2. 
? 4 .A 

Prudenza contra l’ailutia del demo 
nio.i.6o.A 

Religione. 1.19.& 17.B 
Pefidenza de i Prelati alle lor Chic 
fe.a.ia.A 

Rcfignation in Dio di Cz fteflò. 2. 
68 F 

Riua cnza al nome di Dio, e di Gic 


OLA 

fu. 1.79. A 1 99. C 
Riuerenza al San tiflirr.o Sacra men- 
to. 2. 44 D E 

Riucrcnza a Sacerdoti. 2. 1 1. L. 2, 
44. D 2.45. B 

Scienza iniulh,& acqui/ita. r.94. A 
Sccrciezza delle grane, &de i ìccre 
ti coinmunicati da Dio. 1.78.D 
2.48.H 

Silentio.i.ij.F 

Silcntio, contra le parole otiefe. r. 
25.C 

Simplicità, cétra la curiofiti. 1.24.0 
Simplicità córra la vana lcieza.2.22 
D.l a^.A F.2.24.A 2.29.C2.51 .B 
Simplicità , contra lo fcandalizarli 
3.58. A 

Sogettiene alla Chicfa Romana.!. 
70. E 

Virtù in generale. 1 .z. D in fine. 
Virtù viti) infiemè.i.ji.A 
Vita folitaria 2. 49. A 
Vittoria contra le tetationi. 1.42. G 
Vittoria di le ffcflò.2. 4 8.E 
ZelodeH'honordi Dio. r. io. A 
Effetti d oratione. 

Effetti d’orationc in generale, i. 2®, ~ 
Dd.i. 78 .B 2 .n.G 
Effetti dell'oratione di S. Frane, fecon- 
do l'ordine dill'tUsìoria. ' 

Con l’ora tione meri ta S.F.efler am 
macffratcxla Dio nella fua con- 
uerfione.i.i.F 

Merita riccuerlc fiigmate fpiritual- 
menteda vna imagine ai Croci» 
fiflo.r.2.H 

Che gli lia riuelata la Regola Apo- 
ffolica per lordine fuo. 1 .8. F 
Che fiano rimefli i peccati a le, & a 
i fuoi primi diicepoli.i.p.E 
Che gli ha riuelata la ino ltiplicatio 
ne dell’ordine. i.p.F 


Che 
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Che fi riunivano i difcepoli la pri- 
ma voltaiche lor andò per il illù- 
do i.io.F 

Che gli fia nudato, che cola habbia 
dadireal Papa,accioche glicon- 
. fermi la Regola, i.i 2. S 
Che gli iia nudato, c’habbiaad ha- 
v bitare tra le genti per lor conuer 
fione. 1.13.C 

Che apparii ca a’difcepoli invncar- 
ro di fuoco, & conofca 1 e loro có 
fcientie.i.i4.A 

Che volendo va tuo compagno pi- 
gliar vna boria in terra , cica da 
ella vna vipera, e dilparifea ogni 
cofa.i.ja.C 

Che efièndofi feordata vna predica 
che hauea fiudiata, lafciàdo quel 
la materia , aH’improuiib dicellc 
molto meglio. 1 .39. E 
Che vn coffano di pane, che gli ha- 
uca il Siig. mandato miracoJofa- 
mcntc aumentali^ siche ballar- 
le a tutti i marinari, co i quali na 
uigaua.i.qj.D 

Che li liberaile la città d’ Arezzo da 
i demoni; 1.49. D 
Chegli folle riueiaula faluatione 
deiSoldano. 1.58.C • 

Che fofle liberato da vnatentatio- 
nedidueamii.i^S.C 
Che non gli noceife il ùioco,nelqua 
le lì getto per vincere la tenta tio- 
ne della carnc.1.61. 

Che follerò liberati molti dei Tuoi 
frati dalle ternario». i. 6 j. A 1. 

6 4. A 1 .d.) .A 

Che li feaiflc vn leprofo , e del cor- 
po,e ddl'anima. 1.72-C 
Che fi conuertano tre ladroni . 1. 
72. E 

Che l’abbate di firn Giufiinofia ra- 
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pitoin ipirito.i.So.E 
Che vna pietra viua getti dcll’ac* 
qua, per cattar la fete ad vn pouct 
rohuomo.i.8z.A 
Che vn auaro diuenri mifericordio 
fo.i.8a.B 

Che vn gentil huomo fi /àccia fra- 
te. 1.81. E 

Che vn marito , & vna moglie frec- 
ciano pacc.i.8i.D 
Cheglifiariuelato, che il meditar 
la pafiìone del bign. era la cofa , 
chefipotea far più accetta a fua 
diuinaMaefta.i.88.A 
Che gii fia riuelato , che vn fuo di- 
noto fi frlucrebbc. 1.94. F 
Che gli fia riuelato, che vn luo diuo 
to morrebbe. 1 .94. G 
Che celli la ternpefia in vn pacfe.x. 
96. D 

Che lofle liberato vn frate dalla po- 
tclla, che il demonio hauea preià 
in Juiperifuoi peccati. 1. 100. A 
Che fra Elia non fia condcnnatoc- 
ternamentc.i.ioo.F 
Che N.Sig.conceda indulgenza pie 
naria a lama Maria degli Ange- 
li.!. i.^.e^.cap. 

Che fia nudato, che doueua compo 
ner la leconda regola. 1 .7. E 
Che il Sign- dichiarane con la fua 
bocca propria,chcvolcua,chcla 
lua Regola fi olTcruaflc ad litcra 
lenza gioia. 1. 7. N 
Che il Signore gli conceda il priui- 
iegio della pouertà perle , & per 
iliuo ordine.z. i<5 È 
Chcgii fia riuciata la caduta di vn 
putto in vna caldaia bollente , 
per opera none dd Demonio. 2. 
41.B 

Che gn fia nudato douc fi era anne- 
gato 
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* gato vn putto , c che rifulciti . x. 

•«•a* 

Chela notte diucncafle lucida, do- 
uc ci caminaua.i^.G 
Che in vna gì an lìccitta piouelTc. z. 
yi.a 

Che fi conuertifle l’acqua invino. 
x.yx.G 

•Che riceucflcle fligmatc dal Sign. 
z. 54 .C 

* Tflafi,& eleuamento di tarpo. 
I.77. E 1.80. A 1.81.DFG 1.8$. A 

1.84 A 1.85. A X.30.F 
Fratti di Sa n Francefco li-conio l'ordi- 
ne della fu* vita . 

San F. profetato dalla làcraicrittu- 
ra , fièvifto lòpra nel Prologo. 
San F. profetato dall'Abbate loa- 
chimx.7i.F i 

Nafccdo S. F.apparifce la gratia del 
noftro Sahiatore in terra , fecon- 
do S. Bonauentura. 1 .1 . A 
Auo, Padre MadrediS.f.i.i.B 
S.F.i Affi fi l’anno 118 l. nalceinv- 
na dalla A' come fi nomade, ibid. 
Educa tione d i S. F. 1 . 1 . D 
A.B.C.D.di S.F.i. i.G' 1 ' 

Favolo di non negar maicofachc 
gli fia dimàdata p amor di Dio, 
pur che polla. ibid. 
i honorato per diuina riuelatione 
innanzi la conuerfione. 1 . 1 .K 
E fatto prigione da Perugini, i . 1 . L 
Jnfino a gli anni xy. ipendè il tem- 
po invanita. 1.1. A 
E caftigato da Dio con vna lfiga in- 
fermità.i.i.O.f.x.A 
Parte per Puglia per andare all’ac- 
«^uifio della Terra fanta. i.x.C 
£ richiamato da Dio, & il fa lalciar 
il lecolo.c loconucrtea fe.i.2.D 
Eflcrcitij di S. F. nella tua prima có 
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uerfione.i.i.&x. 

fntra nella Chielà di S. Damiano, 
&ora.i.j.A 

Va a Fo'igni, uèdetuttele mercàtie 
torna, et offerilce il pzzoalla fobri 
ca delie ChiefeA a’poucri. 1 . j.D 
Fugge dall'ira del padre.i.j.F 
Riprendendo ièdefiò di viltà fi ma 
nifelfa.i.j.G 

E di n latore trattato da pazzodai 
compatriota. 1. H 
E incatenato dal padre. 1. j.I 
E liberato dalla madre.i.^.L 
Il padre recupera i danari della mer 
canna. i.^.M 

Rinonciaal padre innanzi al Velco 
uo la lcgitima,infino da tutti i pà 
ni di doflò.i.4.A 

Habito primo di S.F.I Afiifi. 1.4. C 
Va al deferto. ì.y. A 
F mal trattato da ladroni. i.y.C 
Va dilperfo, e chiedendo liinofina 
1.5. D 

Habito fecondo di San Fràcefcoin 
Agebio.i.y.F 

E rimprouerato da firo fratello di 
poucrta,equel che rifpòdc. 1 .y.M 
Ripara A r edifica tre Chicle ruina 
te,di limofine. 1.6. A 
Si conucrte perfettamente fecondo 
la vita Euangeìica.1.7. A 
Habito terzo, & vltimodi S. F. al- 
l’Apc.ftolica in fanta Maria de 
gli Angeli. 

Da principio in fe fieflò all’Ordine 
dei frati minori, l’anno ixcS.il 
giorno di S.Luca.i.7.C 
Coll umi , & vita di S.F. dopò la fua 
perfetta conuerfione. 1 .7. D 
Riccucalla Relig.Bernardo Quin- 
tauallc,cF.PietroCatanio 1.8. A 
Cófcrma la Regola. A po ftalica per 

riuc- 


v 
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riudationc diuina.i.g.F 
Da principio con due dilccpolial- 
la congregatone de’ frati Mi- 
nori i alino x ioj>. a i ó. di Aprile, 
i 8. C 

RiccuciI tcrzodifccpolo.i.p.A 
Riccuèquattr'alcri dilccpoli.i.p.B 
Diuide,e mandai fuoi, & và condii 
pclmondoa predicare, i. io. A 
Gli raguna miracolofamcntc. i. 
io.F 

Cóponcla prima Regola tale qual 
nddcriue.i.iì.A 
Va a Roma ad approuar la prima 
Regola , & fi prelenta innanzi al 
Papa.i.iz.A 

Patille cótraditcionc da i Cardina- 
li, & è aiutato da Gio. Card. di Sa 
PaolojVcfcouo Sabinclc. 1.X2.E 
Gli èapprouata la Regola dal Pa- 
pa , l'anno izotS. viuce vocis, ora- 
culo. i.ix.G 

Faprofdfionc nelle mani ddPapa 
& e inflituito da fua Sàtità Mini- 
Uro Generale dell’Ordine, i . i z.h 
Promette india vbidicBza al Pa- 
pa. i.i i.B iS.D 

Parte da Roma,eliriduccperriuc- 
Jatione diuina ad habitare tra le 
genti per far più frutto , & la vi- 
ta che fa, coni compagni in quel 
principio.i.i_j.A 

Ottiene ( nò liaucdo potuto haucrc 
altro luogo , ne dal Vcfcouo , ne 
da’Canonicijla Chiefa di S. Ma- 
. ria di Porticdla per le , & i fuoi , 
da i frati di S. Benedetto. Etan- 
dandouiad habitare, paga loro 
il cenlò ogni anno , per non ede- 
re proprietario, i . i j. A 
È neretta i fuoi frati nelle predica- 
ti oni.i.i^.B 
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Vince la tCtationi della carne, bat- 
tendoli , & gettandoli nella nc- 
* uc.i.ai.B 

Non vuole edere faccrdote, & per- 
che.i.4i.P.i.7i.C 
Gliauuocati che prefc,che intcrce 
dell'ero per lui a Dio. i .41 .1 
Si mette in camino per Soria,per ri 
ccucrui il martirio, & Dio non 
glido lafcia arriuare. 1 .44. C 
ConuerteS.Chiara , & la fa Mona- 
ca , & inftituilcc l’ordine dcle 
Damiate. 1.44. A 

Si imbarca per andare a Marocco 
per il ma r tino, & va in Caliti» 
1 45 -A 

Aiutato da ynoa paflarevodumc, 
lo rimerita infino dopò la mor- 
te. 1.45. Etk il limile fu ad vn al- 
tro benefattore. 1 .45 H.I 
Vede la prima, &la lcconda volta 
San Domenicoin Roma,6c lìac- 
curdano inliemc a fruttificare 
nella Chiefa di Dio. 1.46.0 1. 

47 - a - s 

Rifiuta dal Cardinale Hoftienfe le 
prelature, infieme col detto San 
Domenico, per fc , & per tutto il 
fuo Ordine. 1. 47. B 
Dà il fuo cordone a Sa Domenico, 
che glido dimanda per diuotio- 
nc. 1 .47.C 

Comparte , &adcgna le Prouincie 
ptutta la Chridianità a’fuoi fra- 
ti, & quello clic loro alimene per 
non hauer urtate con eflì loro 
le Bolle au diente he. 1.48. A 
Impetra dal PupaBreui Apollolici, 
in virtù de quali i fuoi irati pol- 
lano edere riccuuti per il mon- 
de 1 q 3 .B 

Si parte per and^rcin Francia,^ 

trac- 
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trattenuto in Fiorenza dal Pro* 
tetto re. i .49.A.1.J0. A 
Per viaggio arriuato ad Arezzo > & 
alloggiatola notte fuori , libera 
la citta da i demoni j ,chc la tene- 
uano in guerra. 1 .5 o . C 
Fa celebrare, il capitolo delle Stuo- 
re , vi predica, &ordina,che nef- 
funo habbia cura di che habbia- 

00, mangiare,^ coli cinque mi- 
la frati furono miracolofamcn- 
teprouedutida Dio. 1. 51. A 

Riprende i Minirtri , che per il mc- 
zodel Protettore cercarono di 
pcrfuadergii, che rallentaflc il ri 
gore della Regola. t-$4-B 
Rimanda 1 frati , perle prouincie, 
con i Breui Aponolici. 1. 54. A 
VàinEgitto,cparlaal Soldano. 1. 
55 .& 56 

Va pcrl'egitto predicando, & quel 
che gli occore con vna Mora , la 
tenta tionc di cui vincer, gettan- 
doli nel fuoco. 1.57. A 
Torna dal Soldano, & gli promette 
da parte di Dio la faluatione , & 
apprendo a due de ifuoi , lo ma 
da a battezare, i.j 8. A 
£ tanta gara da i Demoni , primo 
dal cap. 59. infino al 6 z. 

Si rallegra ,cheper la vittoria del- 
le tentationi gli è promefla dal 
Signor la gloria del Paradifo . 

1. rfo.B 

In Puglia tentato per commanda- 
mento di Federico Secondo Im 
peratore, vince la tentatione get 
tandofi nel fuoco. i.di.B 
Libera molti frati dalle tentationi . 
1 .65.^4. & < 5 ? 

Si efferata in diuerfi efferati;' di 
Humiìcà, & i frutti mirabili , clic 
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ne caua. 1 .dal 61 . fino al jf. 

A chi lo chiama fanto , relponde , 
che ancora può haucr figliuoli, 
1 .66. B 1.7 j.B 

Prona lo fpiritodi duegiouani no- 
uitij.i.70.B 

Si efferata ncH’oratione,e folitudi- 
ne,& i modi, che india tiene , & 
gli effetti mirabi!i,chene confc- 
gue , con diuerfè efiafi,& appari- 
tioni fattegli da Dio. 1. dal 71.fi- 
noaldj. 

Profeteggia. 1. dal cap. p4.infino al 
fine del libro. 

Rinontia il Generalato , & perche. 
i.ico.IVY 

Ottiene miracololà mente Indulgé- 
za plenaria in perpecuoper lati- 
ta Maria de gli Angeli dal Sig. 
Dio,& dal Papa. 1. ii. 

Si getta nelle fpineper vincere la 
tentatione della carne.!. i.B 

Fa cólàcrarcla detta Gliela. sj. D 

Da il mondo come in detta Chicfa fi 
debba viuere inognifantità. 1 . 
6. A 

Fa ordinare da fua fantità,che nef- 
funopoffa vl'circ della fua Reli- 
gione dopòJa profeffionc.i.y.À 

E Aorta to prima dal Protettore, 
poi infpiratoda Diofidelibera, 
& va nel mòte Carnerio, & vi co 
pone la fecóda Regola due voi te, 
tale quale fide fcriue, epoi la fa 
cóformc : hauendo vnita la fedi 
tionc di fra Hclia.i.7.D z.A 

Si ammala graucmcnteA dubitan- 
doli morire benedice i frati,e Ja- 
feia loro vn tefla mento. 1. 1 z . E 

Si inferma vn’altra volta ,&lafcia 
la ferma qual hebbeeffcreilMi- 
niflro Generale.*. 1$. A 

Vài 
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Via Roma^dimàdaaN. S.il pri- 
uiicgio delia pouerta, & la i pctra 
pi'e,&pcrilfuo.Qrdine.2.i<5. B 
Sopporta la rilall'a rione di molli nel 
filo ic»upo,& perchc.x.i8.A 
Fa fcriuerc giornalmente le cofc ri 
uelaceglida Dio, appartenenti al 
rOrdine,»i8.B 

Uzclo che inoltrò hauergeneralmé 
. te della ollèruanza della Tua Rego 
la.& particolarmente circa la po- 
uertanc i mobili, & ne gi (labi- 
li. 2. 19.10. 21. &:i 
Malediccil primo Mmiftro»chee- 
reifelo ftudio a i frati Minori>& 
fc ne morì milcrabijmcnte di làct 
ta dal cielo>2.X4. A 
Si duole grandemente della detta ri 
lalfationc dcH’Ordinc,& le ne la- 
menta con Dio ( qual confidando 
la lene pigliala curategli la ri- 
noncia in tutto, &per tutto, & li 
l'cufa con i fra ti . 2 . 2 < 5 . A 
Dubitando fe debba ancora più 
predica re, o attendere fidamen- 
te ail'orationc , ne fa confili tare 
iJ Sign. da Santa Chiara e 1 ; .. Sit- 
ui Uro, olendogli riuelato il 
primo, fi da a dette pred (Catio- 
ni, & fa effetti mirabili , inilitui- 
lcc l’ordine dc'penitenti , predi- 
ca àgli vccelli.òc^ altri animali 
confondo gli noetici, (caccia i 
demoni , Tana gl’infermù&c. x. 
$ 3 - 3 $ 

Vaa Montefèltro a predica re, & gli 
è donato il monte Aluernia, iJ- 
qual riccue,& va a pigliare il pof- 
lelo x. J7.A 

F. precipitato dal detto monte dal 
demonio, e miracoloiamcntc è 
hberato.x.^y.G 
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Fa miracoli. 2. dal puntino al 4*. 

Suol fonar certi baffoni, & vna cor 
netta quando volca làrltar cfiff- 
te le genti, c predicare, clònqan 
cora ui Afilli nella l'uà Chicu. X. 
42. H 

Jnlegna pcrlctrcre, c per dotttine, 
che falcia fcrittc , e ia forma (fi 
dette letterc.x.cjal 42. fino ai 5 1 

Sigilloche vfaua S.F.in figiilardct- 
tc lettere, j. 20. B 

Fa molti miracoli.!. 5 z.per tutto. 

DigipnijC Quarcfimc fatte da S. P,. 
maflane quella d<?l monte Alucr 
nia.2.5i.& 54 

Riccuelcgloriolè Stigmate, e par- 
che, e come fi sforza celarle, e n6 
puòper medicartela, & il Sig. le 
leuopre per molti miracoli, & lo 
no confermate da diuerfi Ponte 
fici per Breui Apoflolici,el'ueft- 
gure.'i.dal 55.finoal6o 

Zela poi molto più l’honor di Dio, 
c la Ctlutc delle anime 2.60. A 

Si mettea portare il baffone, eh e_> 
prima hauea falciato , c perche . 
2.61. A 

S’inferma grauifiìrnamente, & eco 
fidato miracolo, aulente da Dio. 
2.i$i.F.& 61 >pcr tutto. 

£ certificato da L)io della gloria», 
delParadirò.2.òj. A 

.Toma da Siena ad xiffifi congl'Ara 
balciatori, mandatigli a polla, & 
egli òannòciata la morte dal u,e- 
djco. 2 . 64 -A • 

Si fa portare alla Madonna degli 
Angeli, perla firada benedi- 
rcela diradi Affili. z.6<5. A 

Scriuc nel letto alla Signora Iaco- 
ma de Setteioli a Roma,chc ven 
ga alla lua morte, nel qual mctre 

g'i 
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gliè riaelato dal Signore, t .e el- 
la è pcrarriuare, con timo l'ordi- 
ne perla Tua lepoltura , Creoli 
auuicnc.i.<57.A 

Benedice F.Leone>e fa te Ha mento. 
1.67.6». 

-Aggrauandogli l'infcrm'tà,bcnccfi 
cc tutti i Frati , iquali.i doleva- 
no edremamen te delialua 11, or» 
te , c là la cena con loro conior- 
me a quella del Signore,c lo rac- 
commanda sàta Maria degl An- 
geli. 1.69. per tutto. 

S'appareccnia aita morte, c fi getta 
in terra, & iui eflorta i tuoi all’v- 
bidicnza della Ckicla Romana , 
e da la iua benedittione a’rrati 
con le braccia incrocciatc come 
Giacob,e muore nudo come vuo 
le.z^ò.A 

Apparine dopò morrca .diuerfi 
71. per tutto. 

Lodi di S.F.echiarezzadcl fuo’cor 
po lanti filmo dopò morte, il con 
corfo delle genti, e le qualità del 
fuo corpo.». 77. A 

Habitocon che fi ièpelifce S.F. do- 
ue;foflc fcpchto fecondo la fua 
intcntione.c la pmcclfionc , c la 
fcpoltura che hebbe in S. Gior- 
gio.i.7jf.A 

Canonizatione di S.F. & fua bolla. 

Tralporcationedcl corpo gloriofif- 
firno luo nella chieia dedicatagli. 
1.71. A 

Virtù di San Francefco per lequali 
meritò untegratie dal Signore. 

*-75-d_ 

Del fiu pendo modo, nclqualc ftà fc 
peltoil gloriolifiimo corpo del 
Serafico P.S.F.a. 7 j.R 
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Miracoli dopò la morte di S. Fran- 
cclco recitati da San JBuonancn- 
tura.i.per tutto. 

Scala per Jaquaic egli afeefi a cofi al 
ta peritinone.;'! retato nel fine 
dei volume. 

Materie diueffe, contenute nella vita 
di Sau Francefco, per 
'stlf.ibetlo . 

Antifona cantata dalia chicfa in lo- 
de di S.F.pcrchc.i^i.B 

Br cui Apoltolici di Papa Honorio . 
che i irati Minori liano riceuuti 
pei tutto. 1.4». D 

Brcuc Apotìolico.clic i frati Mino- 
ri non pofi no vlcir fuori della 
Religione.i.y.A 

Cardinale Odiente cerca perfua- 
derca S.F.& a S. Domenico, che 
riccuano le prelature nelle loro 
Religioni, & come eglino le rifili 
tane. 1. 47. B 

Calo nclquale fi manifefia comcsc- 
za fare contcfiionc vocale non fi 
può fiare ingratia di LÌ0.2.95.J1 

Cap itolo gencraliflìmo delle Stuo- 
ie , 6 c vita , che iui fecero i frati 
Minori mirabile. 1 . 5 1 . A 

Capo primo del Terzo ordine , e 
comcfcongiurò vn’indemonia- 
to, egli fece di re cole mirabili 
di S.F.e del fuo ordine.!. 34. E 

Cauli perche San Francelco non 
volfc accettar vno ncll'ordinc.i. 
i8 -B 

Confermationc della Regola de’ 
frati Minori da Papa Innocentio 
Terzo. 1 . 1 1 . A & da Papa Hono- 
rio Terzo.i.8.A 

Conucrfionedi S. Bernardo Quin- 
tauallc,edi F. Pietro Catanio.i. 
8. AB 

Con 
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Conucrfionedi F. Egidio. 1.9. A 
Conuerfionc d i F. Silucftro. 1.16. B 
Conucrfioncdi F.Morico.i.id.D 
Conucrfionedi F. Leone. 1.17. A 
Conucrfioncdi F.Malco.i. 17. B 
Conuerfionc di F.Guglielmo d’An- 
glia.i.iy.C 

Conucrfioncdi F. Ruffino.1.17. D 
Conucrfioncdi F. Pacifico. 1. 17. E 
Conuerfionc di F. Giunipcro. 1 . 1 8. 

Conuerfionc di S.Chiara.i.44.A 
Demonio quanto fia brutto a vede 
re. 1-62.fi 

Doni mandati da Papa Gregorio 
JX.aJJa fepoltura , esprima Chic- 
la diS.F.fuoridi Amfi.z^^.B 
Ertali di S. Chiara cou tutte Jcmo- 
nache.z.$o.F 

Federico li. imperatore & tentar S. 
F.di impud icitia, & refia confu- 
fo con tutta la corte. 1 . 61 . B 
Figure delle tre Regole dell'ordine 
diS.i.d.F 

F.Helia fecondo Vicario generale, 
e fua fuperbia, vendetta diuina, e 
morte. i.ioo.F 

F.Helia perde a polla lafecóda Re- 
gola compolla da S.hcliammu 
tiua co i mini’ tri S. F.& è confutò 
da DÌ0.2.7.K 

F. Pietro Catanio primo Vicario ge 
ncrale.i.ioo.M. &lua morte, e 
miracoli da quali cella per vbi- 
dienza.O 

F-Siluefiro mandato da S. F.cóman 
da a 1 demoniache fi partano dal 
la citta d’ Arezzo, egli vbidilco- 
no.iufS.E 

F. Ruffino tentato da i demoni; lor 
lupcra. 1.62. A 

F.Mmori, perche detti Minori, & i 
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loro Prelati , perche Minirtri, e 
ferui.i. 69. A 

Come nò fi poflbno chiamare Prio 
ri.i.n.V 

Comefiano fogetti alla chicli Ro- 
mana. 1.7. A 

Come fi debbono conformare alla 
Chicli nelle cofc della fede , e 
portare honorc a faccrdoti. 1. 
n.Rr 

Come fi debbono riceuerc all’ordi- 
ne.i.ii.D.a.S.E 

Che voti principali habbiano. 1.1 1. 
C.*.8.C 

Che habito portino i nouiti ; ,c pro- 
fefli.1.1 i.G.a.SIM 

Come debbono andar veffiti vilmc 
tc.i.n.N 

Non fi ponno impacciar delle rob- 
be de i Nouiti;. 1 . 1 1 . E 2 .H 

Non ponno vfeir fuori della Reli- 
gione dopò che hanno latto la 
profeffione Z.8.L. 

Come habbianoa fabricare i loro 
luoghi. 1. 11. A 

Che officio habbiano a dire, cofi fi- 
ccrdoti, come conuerfi. 1 . 1 1 .K. 
2.8.O 68.M 

Come habbianoa orare, &a riucri- 
rc la Croce. 1.1 j.EF 

Chelibri poffano hauer,e come hab 
bianoa lìudiarc.2.8.Nn 2.21. A 
EZ.2J.A 

Che coli debbano haucrepcr cella • 
1.20.V 

Come debbano far capitolo ogni 
anno, e quali fiano i lor capitoli. 
1.1 i.Q_q.z.8.Ee 

Come habbiano ad haucre'vn Car- 
dinale perProtcttore.z.8.S 

Quai cibi habbiano ad eflcrei lo- 
ro.i.n.Gg 


Come 
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Come non fi debbono vergognare 
di dimandare la elemoiina. ». 1 1. 
Cc.s8.X 

Come furono introdotti a dimàda- 
rc detta limofina dal P.ii.France 
fco.I.34. B 

Quando habbiano a digiunare.1. 
1 j.M 2.8.P 

Come habbiano a correggerli fra- 
tcrnalmente.i.ii.O * 
Inchenonfianoobligatiad vbidi- 
rc.i.n.Pa. 8.Hh 
Come debbono ofleruare i loro m i- 
niflri.i.u.Q_ 

Come non debbono fcandallzarfi 
dcllcfcnfualità deilccolari. 1.1 1 
Rz.tf.N 1 

Come non poflòno haucr dominio, 
nè in mobiline in fiabilimè man- 
co ne! le chicle , nè nc i monafle- 
rij.8.1 :.S.z.8.Vcperprohibitio 
ncdeiSig.2.8.D.2.xo.B2.é8.H 
E per clTempio 1 .2 $ . A B 
Come non pollano riceucr danari. 
1.1 1. Aa z.8-S 

Come debbano eficrc cafiigati i prò 
prictari.i.u.Bb 

Come debbono viucre i amore, c ca 
ritaj’ù có l’altro. :.i i.SFf.z8.Z 
Come polfono andar davn monade 
ro all'altro có liccza. 1. 1 i.T z.8.Ii 
Come debbono operar manualmcn 
te per guadagnarfi il pane. 1 . 1 1 . 
Y2.8.T 

Corre non poflòno accettar ti toli di 
Tementi di nefluna forte, nelle ca 
fede i fccolari, douc loro farà có 
celiò di Ilare. 1. 11. X 
Da quali confeflori s’ habbiano a 
conforta re. 1.: i.Tt 
Come habbiano ad clfcrcpcnitétia 
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tifecafcanoin peccati riferuat 
occultamente 2.8 .Bb 
Come debbano fouenirc gli infermi 
i.n.Hh2.8.Aa 

Come non deueno mormorare , nò 
dir mal di altri i.n.Ii 
Come non debbono procurar prò 
uilegij , oelleruationi dalla lede 
Apolìolica.2.68.I 
Come non debbono guardare, ne 
conucrfarccon donnei.: x.KiC 
2.SO0 

£ fe fòrnichcranno.che calligo hab 
bianoad hauer.1.1 :. LI ,e che pe- 
rò non portino entrare nc imona 
fieri; delle monache, nccflcrcó- 
padri.z.8.Fp 

Come fi debbano comportare nei 
viaggòche faranno. i.io.C 1.11 
Mm 1.17.C i.zo.T 2.8. Q_ 
Come nó poflòno caualcare le non 
incllrema neccrtita i.ii.Nnz.8.r 
Come debbano conucrfarc con li fc 
colari.2.2®.Z 

Come debbano cfler eletti a predi- 
care.1.1 :.Pp2.8.Ff 
Come fi debbano portare nella con 
uerfione de gli infedeli. 1.11.O0. 
i.8.Rr 

Comedi licenza di Papa Innocen- 
zo terzo,poflòno andar predica n 
do per tutto il mondo ; & hanno 
titolodi predicatori.i.iz.G 
Come hanno ad ofleruare l’Euangc 
lio intieramente 2.8.Tt 
Come cominciarono a multiplica- 
rei.ió.A 

Come fi cflercitauano anticamente 
i primi frati Minori. 1. 19. D.i. 
14-FH 1.69. A 

Come andallero a pdicarcdal prin- 
E cipio, 
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cipio.i.io.Ai.lJ.r 1.18.C2 .óp.A 
Come orailano. 1 . 1 9. E 
Come s’ellercitauano ncll’humiità. 
i.d<?.A 

Come s’eficrcitauano nella carità . 
1.19.F 

•Come s’c Aerei tauano nell’vbidien- 
za.i.ip.H.i.ico.C 
Come s’eifcrcitauano nella pouer- 
ta 1.19.L.1. ja.B 

Come fi ellércitauano nella liberali 
U.1.19.M 

Come fi ellércitauano nell’afiincza. 
1.21.C 

Come erano diligenti , &fùggiua- 
no rotio.1.24. D 

Come cóuerlàuàcogI’altri.i.i9.N 
Come fi rauuedeuano fe offendeua 
no il prolfimo,& nc faceuano pc 
nitcnza.i.i9.E2~z5.iì 
Come fuggiuano le patrie douc era 
no nati.1.19.0 

Come fi goucrnauano nc’loro viag 
gi.i.ip.P 

Come non riccueuano danari di for 
te alcuna, ctiam in efirema necel' 
fità. ibidem. 

Comcfcruiuano volótieri i leprofi . 

1.29.CL 

Come erano zelofi dcH’honor del 
Santiilimo Sacramento, & della 
nettezza delle Chicfe. 1 . 1 9. R 
Come erano zelofi dell'ollcruanza 
della Regola. 2. 10.D 
Come bencdiceuano, elàiutauano. 
2.24.1 

Come portauanocamifdc di ma- 
glia, & cerchi di ferro,per mace- 
rarla carne. 1.55.A 
Come mangiauano anticamente in 
tcrra.s.iy.A 
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Come, & quali fuflcrole loro hab:- 
tationi.i.io.G 

Come viuendo S. F.nó còlenti rono 
mai,che nclìuno fi chiamane Mi 
niitro Generale, inquanto a loro 
quantunque l’ifielio Santo chia- 
mane il Vicario Generale Mi- 
nierò Tempre per maggioriua JiU 
milu. 1.100.I 

I Frati Minori, che qualità debba- 
no hauer pcrcl’crperfctti.2.5 1 .D 
Giouanni di bregna Redi Gierulà 
lem, come la perde, &: come feor 
le fortuna milcrabilc, & poi fu c- 
letto lmpcratordi Greci ,& co- 
me poi moricon i’habito di S.F. 
& come quali parole. 2. 75 .G 
Giouanni Capclla,vnodcgli vnde- 
ci dil'ccpolidi S.Franc. come per 
elicr fiato il priinochc trafgrcdif 
fc nel variar dell’habitoju puni- 
to da Dio di lepra,& Riportan- 
dola impatientementc s'appiccò 
come vn’altro Giuda per difpc- 
ratione. 1.17.C 

Gregorio Papa Nonoaffettionatil- 
fimo al P.S.Franccfco,&t_al Tuo 
ordinc.2-74.D 

Indulgenza piena ria cócefià in per 
petuo da l>io , & dal Papa à sàia 
Maria degli Angeli d’Aflìfi,mi- 
racoJolà mente. 2 . 2 . & j 
Inftitutionc dell’Ordine di S.Chia- 
rj.i-44.A 

Infiitutioncdel terzo ordine de’pc- 
nitenti.2. J4.D 

Mmifiro Generale de i Frati Mino 
ri qual debba cllere.2. ij.'ì 14 N 
Mimftro dc’Frati minori comehàS 
bianoa portarli nel goucrno,dc p 
che habbino qucfto nome di Mini 

Ari . 
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ftri. i. 69. A*. 8. Dd Gg JLl.x.i j.A 
Nomi degli vndeci primi dilccpo- 
lidiS.Francefco.i.io.G 
Vbbidicnzadi F. Ruffino. 1,30. A 
Orlando Còte di chiufi dona il mò- 
te Aluernia al P.S.F.1.3 1 .C 
Priuilegij cócdfi da Dio all'ordine 
de iratiminori.i.85.B2.j7.F 
Protettori primo, e lècondo dcJl'or 
dinedi S.F.1.48.B 
Regola de’Frati Minori .prima & 
iecòda,& della perfettione di ef- 
fa,& lue lodi. 1 . i i.A 1.8.9.10. 
Religione de i frati Alinoti che co- 
là fia.i. io. X 

S.Domenico vaa Roma perconfer 
mare la fua Regola, & il fucceffo 
chcnehà.i.4<5.A 

S. Domenico dimanda a S.France- 
fcoil tuo cordone, & l’ha 1 46. C 
S. Domenico tuffa d indilqrcto 8. F. 
fi rauuede per vn miracolo, gli 
eh ede perdono, & da la malcdit 
tione a tutti i frati del luo ordine 
chcoiàliéro più tener proprio 1. 
y*.A STfèt]. 

S.AIaria di Punicella , perche cofi è 
chiamata, & perche accettata da 
S.F.cofi caramente. i.y.C 
Scala di Salire alla vera perfettionc 
dottrina mirabilillìma. Trattato 
nel fine del volume. 

Il Soldano parla cóS.Fràcelco, pat 
ruilche che mandi de iluoi frati 
per batteaarJo,emuore,pcrquel- 
loclie le ne caua, battemmo, i.yd. 
By8. D 

Titolo dei Redi Gicrufalcm come 
pcrucnillè a i Re di Sicilia, & ho- 
1 a per comcquciua a i Re di Spa 
gna.z.75.G 


Incerpretatitni di diuerfi luoghi della 
Sacra Scrittura . 

Interpretationc dell’albero della_. 
faenza del bene, c del male , ex 
omni ligno Paradificomedes. 
Gen.2.i.i8-B 

Beaci pacifici. Luc.2 i .1.48. D 
Beati paupcres lpiritu, Ma. y. 2.46.0 
Diligite inimico vefl. Lu.6.2.46. B 
Donccllcrilis pcperitplurimus. E- 
làia. 54 -i. 40 .B , 

Intra in cubiculum tuum,< 5 ^* ora. 
Match. 8.1.77.8 

In fplcndorib. luis. Pf. 109. 1 dS.F 
Noli timerc pufillus Grcx Lue. 12. 
i.io.Y 

Nolite me confi dcrare, quod fufea 
firn. Can.i.i.68.£ 

Nolite portare baculù/Lu.x. 2 .di. B 
Non veni miniltrare Matth. 20. 2. 

48. F 

Panem Angclorum manducauit ho 
tno.PlÌ77.i.j4.G 
Pater noi te ronfino a fine. 1.90. A 
Polùi duos dcftarios.Ma. 1 2. 1 .42 . A 
Qui volucritanimam lùam. Matth. 
IÒ.2.47.E 

Qui vult venire poi] rtic. Mat id.i. 
20.Cc 

Si nò annù tiaueri tis. Ezcc. 3. 1 .94.8 
Siviseffcpfciflù.AIat. 19.1. 10. Bb 
MIRACOLI DI SAN 
Franccfco invita . 

Ciechi . 

Illumina due donne cieche. 2. 3 6. Q_ 
Tenti. 

Rifana vna ferita bruttiif.i.ya.F 
Gobbi . 

Sana vn Prete curuo, per li Tuoi pec ’ 
cati.i.<59.A 

Sana vnfdcrenato.i.^d.A 

E 2 Sa- * 
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Sana vn’altrogobbo.z.jd. C 
Indemoniati . 

Libera due indeinon.ati. 2. j< 5 . GH 
Infermi . 

Sana F. Morico con vna fuppancl- 
l'oglio della lampada. 1. 1 6. D 
Leprofi . 

Sana vn leproib col bacio. 1.5. H 

Neiàna vn’altro lauandolo.i.yi.B 
Aiuti . 

Rèdc la loquela advn muto.2. jz.E 
Taralitici. 

Sanò vn paralitico di molt’anni. x. 
36.I 

Tericoli di parto di donne . 

Con la cauezza deU'afino, c’haucua 
caualcato/libera vna donna, ch’c 
ra per morire nel parto.z-5 8. A 
\*fu[citati da morte • 

Vn putto d’vno, che l’albergò in_, 
Portogallo. 1. 35. L 

Vn putto disfatto in vna caldaia., 
bollente.2.4z.A 

Vn putto annegato in yn canale, x. 
41. A 

Vn morto fotto vna rouina di mu- 
ro.z.jz.I 

Secchi di membri. 

Sana le mani fccchc ad vna donna . 
X.36.D 

T entati . 

Libera molti frati dalle tcntackmi . 

MIRACOLI DIVERSI DI 
S.Francefcoin vita . 

Libera la citta d’ Arezzo da’demoni 
che la tcacan in lèditionc. 1 .49. E 

Fa elegger miracololàmcntc da vn 
puttinoi compagni che vadano 
lccoin Egitto. 1.5 5. B 

Si getta fui fuoco per efljngucre v- 
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na gran tentatone ‘di libidine, & 
nons’abbrul’cia.i.57.A i.tfi.B 
Caua dell’acqua da vna pietra viua. 
1.82. A 

Liberavo paefe dalla teperta. 1.97.1 
Fa farpaceal Vefcouo,&alGoucr- 
natorc di Affili con vn cantico» 
che a loro là can ta re. 1 .p 8. A 
Fa celiare Pietro Catanie luo Vica- 
rio generale, morto già da far ra i 
racol i .cómàdàdogl ielo.j . 100. 0 
Satia trenta frati con tre pani , & fi 
trouare vn certo di pane venuto 
dalcielo.2.i7.D 

Maledice il primo minirtro,chc fon 
dòlo ftudio a frati minori, & mo 
re frettato dal cielo.z.zj. A 
Fàammutir vn idemoniato.z.44.E 
Prcdicaàgli vccelli. Scaltri anima- 
li,*: l’alcol tano.z.^4. E 
Alle Ródini commanda, che taccia 
no, Se c vbidito.z.35. F 
Predicando in vna barcana barca lì 
fcolla, Se s’accorta da feallariua . 
s.jj.E 

Sana vn’occhio davo putto. 2.3 6. F 
Guarilcevn frate da accidenti fpa- 
nentoiì.z.56.1 

Precipitato rial monte Alucrnia in 
vna pietra viua, la pietra il riceue 
come fe folle rtata cera,<S^ vi Ja- 
feia in perpetuo rimprcffione del 
fuo corpo , ialino alle rtcllc dita » 
che hoggi li veggono. 2.37.0 
Diuerli animali le gli dimortrano 
manfucti,comc le forte nello fla- 
to della prima innocenza, Se in_. 
particolare vn lupo, che fu cola 
notabile. Z.58.J9.4Z.5Z.C 
Prega il fuoco, che haucdolegli i fa 
re vn cauterio nò gli faccia male» 
Scnon 
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&non lo lente. 2 .40. A 
Commanda,chc fia portata vna do- 
na dal demonio , & è Icuata fubi- 
* to in aria da lui prelèntc il popo- 
lo. 1.44. £ 

(laminando di notte , /a diuenir lu- 
cido il paeleall’intorno.2,.42. F 
In vna gi à (lecita ottiene acqua dal 
•1 cielo.x.-5 v. A rii ■ o . 
Eflèndo il Sole ardente , predican- 
do allo fcopcrto, infinita di Ron- 
dando copreno infiéme còn gli 
auditori. 2. 5 2. D 
Conucr te l'acqua in vino. 1. 5 z.C 
Conuerte l’acqua in vino.i.ji.H 
Riccue le digitiate dalSig. 1. 55. A 
Conia Jauatiìra delle lue mani lana 
le greggi appellate, libera da tem 
polla » e rellercna l’aria tenebro- 
l'a,erilcalda vn morto di freddo 
col tatto.2-58.per tutto . 

■ « 4 * * 4 ì . k ) J ! . * i 

MIRACOLI DI SAN 

Francefco dopò morte. 

Ciechi. 

Libera vn frate Minore , cicco di 
molti anni,con vna carnolita fo- 
praclìi groflà.j.t 3.B 
Vna donna-digiunando la fua vigi- 
lia in pane ,&r acqua , la mattina 
della fella li illumino dando ad 
vdirlameda.j.i^.B 
;V n figliuolo d'vn gentil’huomo di- 
uenuto cicco perii l'u®i peccati , 
pcntendofi fu illuminato.^. 14. D 
Feriti. 

Sana vn ferito da lui pcrl’increduii 
ta delle piaghe. 3. 13. A 
Fintiamone . 

Sana vn ferito a morte, e già abban- 
donato da ogn’vno ,-mirabiJifii- 
mamcnte.^.i.E 
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Vn’altro forza purvederfi fogni del 
le ferite.^.y.D 

‘Uatfi'ifl'o di fangue. 

Vn figliuolod’vngentilhuomo, & 
vna donzella, iquali erano già tc- 
nutlpermorti.i.^.E F 

Vna gentildonna della città di So- 
rretta Rogata, che venture an 
ni lo patì, e già vicina amorte, 
raccominandandol'egli ,nc gua- 
rì. ?.i< 5 .F • 

Vna dona Siciiiana,chc l’hauca pa- 
tito l'ette anni. 3. 16.FI 
Dalla forca . 

Libera vna fua diuota, che non s’im 
piccade per dilperatione della 
crudeltà, edratijdel marito. 2. 
75.H 

Guerci. 

In càpagna di Roma vn putto , che 
hauca fuori vnocchio.3. J3.C 

Vn Pretea cui vn trauc cauó vn’oc 
chio.j.^.A 

Vn villano, che col ronchetto fi pai* 
tìvn'occhioin due parti.j.iq.B 
Ine are ere. 

Vn fornitore incarcerato a torto 
dal padronc.j ^.A 

Vn debitore inca i terato da vnca- 
uaUiere in difprezzo del fuolàn- 
tonomc.j.p.B 

Vn’altropcr debito centra ragia- 
nc.j.p.c 

Vn’hcrctico cóuiiito, perche perito 
inuocòilfuosàtonome. 3.10.A 

Vnoacculàtoa torto di bauere a- 
uelenato vn cauallicrc, facendo- 
lo immobile a i tormenti crudc- 
liJfimi.^.io.B. - 

Indemoniati. 

Pietro da Foligni,chcbcuendoa v- 

na fonte gli era ctrato U Demonio 
E j ad- 
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addoflò.j.itf.A 

Vna gentildonna di Narni,cmolti 
altri indemoniati. j.id.B 

Infermi. 

Infermi molti libera ti.$. i 5.C 

Vna donna d’infermità mortale.^. 
7.P 

Leproft . 

VnodaFano diuenuto lcprolòper 
infermità, al luo lepokrofuil- 
bcrato.j.id.C 

Vngiouineto da San Scuer'no det- 
to Atio fiinilmence.3. 1 6. D 

Et diccS. Bonauentura.chc quello 
glorioloSàto ne curo moiri per 
lpeciale prerogativa del Signor, 
chegli hauea data in ciò perla 
fua grande humiltaj.ip.E 
Mal caduco. 

Vna donna , che necadea fenza te- 
merne acqua nè fiioco.3.1 5.D 

Vna giouT.eia in Isorcia , & vn fi- 
gliuolo di vn gcntil’hnomo, che 
patiuano fimi! male.4. 1 5 . E 
Mutt;, e fordi. 

Vna dona Hata cinq; anni fenza po- 
ter parlai e, nè vdire. 3.15.D 

Vno , che fletteici anni muto , per- 
che bcflemniiaua il Santo ripen- 
tito che fu. 3.] 8- 1 
T^ufragij. 

Liberò vna nate,chc basendogli la 
tepefta rotte le gomene dall’an- 
chore, gliele fece venire annoto 
perfinlopra l’acqua. 5. 8. A C 

Fra lacomo alloga tofi có la barca , 
facendolo comparir viuo nella 
iftefla barca, sczachepurgettal- 
lc goccia di acqua. 2. 7. D 

Vn pietc nel mcdclimo modo che 
fopra J.7.E 
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Vna barca nel lago di Rieti con pa- 
recchie perlònej^.G 
Certi altri marinari , apparendogli 
nel lume lolito alla lor inuoca- 
tione.j^.H 

‘Paralitici. 

Vn gentiThuomo da Fano , detto 
Buono,fattofi condurre al fcpol- 
cro del Santo , lubito lì riianó. 3. 
16.C 

TafXf. 

Vna donna Hata pazza cinque an- 
ni. 3.15. E 

Da pericoli di parte. 

Vna Cótcfla in Schiauonia ,che fict 
tc per morire di p>ario.3. 1 i.A 
Vna donna .che haueua già quat- 
tro giorni la crcatuia morta in 
corpo^. 1 i.B 

Vn’akra donna che peri grandifli- 
m i dolori fi lentia morta .4. 1 2 . D 
Vn’altra donna , che pergliaccidé- 
ti crudeli era già diuenuta tutta 
negra. 3.12. E 

Putti dal ventre fatui. 

Vn putto d’vna donna, che ruttigli 
partoriua morti. ». 1 i.A 
Per inuoc., rione ad vna donna ,'che 
nor. partorita fe non fonine , fe- 
ce partorir in vn parto vn mac- 
chio, & vna femina. J.12.B 
1 n pericoli diuerfi di morte. 

Vna puttina in ifpagna , dalla tof- 
icntc. 2.75.I 

Vn prete tratto nel canale da vna 
ruota da molino.^.p.B 
Vn putto da vn pozzo d’acqua face 
dolo refiar agalla lòpra ens.^.d.c 
Vna fua diuota, che moriua dilpcra 
ta p li fuoi enormi peccati , c ha- 
uea fatti, intrigata dal demonio, 
ch’informa di malfarà le hauea 
ferui to 
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feruito molti anni. 2.7 j.M 
Vno che calcò da vna legnaia a Jtilfi 
nia,lcnza farlo purlacgliar dal 
Tonno, jd. A 

Vna donna,che fentcndo la predi- 
ca gli calcò sii la teda vna pietra 
grandiffima.j . 6 . D 
Vn putto, eh cllcudo leuato da vna 
boralcadivèto vna gran porca in 
aria,gli cade addollo. j . 6 . E 
Due muratori da vna pietra gràdif- 
fima, che gli coperte lòtto, j.7. 
A fi 

Va Gaetano da vn traue,che gli die 
de fui colio. J.7.C 
Vn prete dal veleno dattogli. J.7.H 
Vn pelJegrino,chc fi morca di lcte. 
J.8.B 

V n frate d' Afcoli ,che fu gettato in 
rn fiume. J.8.F 

Va fratc,ch’era per morire, j.ij. A 
Vna fua d mota, che li inorimi di lc- 
tc faccdolc lulcer vn fonte , che 
durò. j. 18. A 

Hi/b/citatida morte . 

Vna fua diuota, infimi clic fi cófeffa- 
ua d’vn peccatoci cui per vergo 
guanon s era inaicó.citat.3.4. A 
Vna putta figliuola v0ica.j4.fi 
Vn figliuolo d'vnoj che l’haueua be 
fiammato , morto per vendetta 
diuina.j.4.C 

Vn puttojche fi gettò dalla finefira. 
J.4.D 

Vn putto affogato dalla correte del 
l’acqua, j. 5. A 

Vhgiouanc morto fotto vna colon 
na.j.5 .fi 

Vn giouanc morto lotto vn traue.j. 
5.C 

Vn morto in Alemagnaper ecllimo 
aio di S. Gregorio Papa JX. di 
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cui il modo non fi sà.8. 5 .D 
Sectbi di membii. 

Vna dona laccata delle braccia da 
Jui, perche non honoròla lua fe- 
lla, ellendofi pentita.j. ir.fi 
Smembrati in pe^i. 

Vn putto fmem bruto in pezzi dal 
dcmonio.r.75.L 
Stropinti. 

Vna figliuola rtroppiata di tutti i 
membri in Spagna. 1.7?. H 

Vn tìgliuolodi vna gentildonna da 
Sora detto Mario . tlroppiato di 
vn braccio.j.nS.G 

Sata Praffedc elfendoli tutta drop- 
piata d'vna caduta , miracoloià- 
mentcla rilànò ad vn tratto, j. 
6.1 

Nel Vcfcouato di Hodia vn drop- 
piato di vn piede, col legno della 
croce, j. 20. A 

MIRACOLI DIVERSI DI 
S.Francefcodopò mente. 

Fa apparire le piaghe in vna fua ima 
gine. j.r. fi 

Fa trouare vn barilotto piena d’ac- 
qua ad intercedionc di vn iuodi- 
uoto.j.8.fi 

Sana vno a cui fi erano attaccate le 
mani al Tonchio, & ad vn tronco 
d’albero, perche volle far Jegne il 
giorno della lua fella , pentito 
dieci nc fu.j.17. A 

Sana vna dona a cui s’irrigid arano 
Jedita per la mede (ima cagione, 
pentita che ne fu.j-i7.fi 

Due altri in Spagna puniti da lui 
per la medefima cagione doppo 
che fi rauiddero. j. 1 7. C 

Effendofi vho augurato,chc fe S.P. 
era Santo dalla fua propria fpadu 
£ 4 folle 
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fbfft vccifogli aucnncrjcel che 
dilie,pergiultogiuditioai Dio. 
J.17.D 

Fa nafcere vna fonte miracolofa- 
mente.j.iS.A 

Fa fiorire vn'albcrofcco di vn fuo 
diuoto.j.i8.B ol'^ nV 
Difende certe vigne dii vermi, det 
ti Magnacozzc.j.i8.C 
Difendccerti granari dalle tarme. 
3 18D 

Difende certe vigne dalle cauallct- 
te-j.l 8.E Jt 

Sana vnbue raccoinmandatolt. 3. 

18.P 1 

Fa ritrouare vn cauallo pregatone. 
J.18.G 

Fa ritornare vn piatto intiero , che 
fi ruppe ad vna lua diuota. 3. 18. 
H 

Riunifce vn vomcro fpezato.3.18.1 
Impetra il latte ad vna vecchia, lcn 
za che partorifea. 3.1 1. A 
Rifana vnmoftrodi natura 3.18. E 
MIRACOLI DIVERSI 
fatti da N.S. in diuerfepccorxcn 
ze, lccódo l’ordine dell’Hifioria. 
Penniracolola madredi S.France 
feo è fatta andar a partorire in 
vna dalla. 1.1.C 

Per miracolo vn’huomo fiendea la 
, cappa innazi a i piedi di S.F.mc- 
< tre ch’egli era lccolarc.j i.K 

Permiracolofoccorrea S.F.&com 
pagni numidi farne. 1.13. B 
Per miracolo vn capuccio di vn fa 
te gettato nel fuoco non s’abbruc 
eia. 1.19. A 

Per nvracolo efee d’vna boria vna 
vipera, efparilcc.i.^i.B t 
Per miracolo è lòficnuco S.F.in ma 
re col compagno. 1. 45. fì 
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Per miraedo battendo t mangiate) 
certi irati di &Francelco, appari 
fi per volontà di Dio a iar 1 ese- 
quie a certi diuou ddlVndinc , 
tutte !e, bandigioni li xitrouan> 
noincatte.i^j.G. ah: . ; . * 

Per miracolotfh Jbucnuto a cinque 
r -mila (fratijlel' capitolo generali^ 
n fitnoihauédo co min andato S. F. 
chc'nelliinofi {Irocaccialledavi- 
ucrc.i.5i.C 

Per miracolo è prouiflo ìcerti. fra- 
ti Minori per viaggio. 1.5 4. B 
Per miracolo s'aumentano 1 datiti 
ri ad vno.checdificaua vn mona 
1 ' ^lerio a ideati di S. F. 1 . 5 4. C: n' ’ 
Per m incoia vna colcia dt cappo- 
ne inoltrata da vnpouerhuomio 
n al popolo, per Jcuar il credito a 
San Franc.fi cóucrte in vn pefee, 
poi in cappone. 1 . 74. E 
Per m incoio il fi cno Jeur, to da 1 pre 
fcpio farro da S. Francclco lima 
molti infermi. 1.79. L) 

Per miracolo nalcono rofedi Gen- 
naro.i.a-G t < 

Per miracolo i Vefcoui ,che publi- 
i cauaao tflndulgeim plenaria^ 
nella chicli di S.Ma ria degli All 
•j geli,non pono limitarla, ma per 
: lòrza è nccefiario,chc la prò fcri- 
fchino perpetua. a.'^.G 
Miracoli diucrli in con firma tipni 
di detta indulgenza. 2. 4. 5. 6 . D 
Pbrm incoio s’apparecchia a i fra- 
ti perle mani degli Angeli. 2. 
1 7. F . 

Per miracolo vn fiudente , io virtù 
di San Franccfco commanda ad 
vna Rondine che gli vcngaL»; in 
mani>,&l'vbbidjIcc.2.<j5.G •’ 

> tn 1 | Q c 
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P.ROFETIE DETTE DA 

S.Francefco,fecondo l’ordine 
-u-.oi dcH’Hilloria . 

San Franccfco profeteggiò la fua 
gloria a venire. i . 1 .M ^ 

Che F.Morico cn tiara nell’ordine . 

-- 1^.6. E . £r,. o: 3 

Che molti npbil'. verpapno nell'or- 
diuc,&: non li v agogneranno di 
picndicare.f , > i 
Che verni anno tuli}. i, dici Tuoi fra 
, ti fi vcrgogncppno di ^Liedere 
clenu)iin...i.2).C.; 

Che in Monipoheri fi /irebbe pre- 
l lo va Monailcriu de i luoi frati. 
1.45L 

Che i luoi andarebbono a predica- 
re agli uiteddij&iàrebbono grà 

fniup r ^.50,E , jj jj 
Chele tcnutioni di fra Ruffino gli 
fi conucrtìrehbopo in altretan- 
. taallcgrc^a fpirituale. 1.65. fi 
Che vii marito fi conuci tirebbe dal 
lortraciarla moglie, Sminereb- 
be in pace, & fu vna mirabile prò 
fetia.u82.E 

Che vii ìlio diuoto fi faluarebbe , & 

. vnaJuó frate apoltatarcbbe. 1. 

82.F * 

Chc’l campo dc’Chrifiiani fiotto la 
citta di Damiata farebbe rotto . 
i.8z.p 

Che vìi diuoto morirebbe tra po- 
che hore.di fimo , e làluo , che c- 
glicrà.py.H 

Che vn prete haurebbe doppoi rac- 
colto.i. 96. B 

Che Fra Pdlegrino,eFra Falcone , 
l’vno di dotto /bruirebbe da_, 

, laico Ddlardigione, l’alcro 
de ignorante diuerrebbe jiaccr- 
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dote. 1.9Ó.F 

CJicla vuidctta diurna farebbe lo* 
pra vn pretc.iòpru vn popolo, & 
lopra vn Irate (e non fi cn.cnda- 
uano. 1 .97.fi D E 
C he U V eicouo , & il Goucrnatore 
d'Allifi farebbono pace , /ubico , 
H ha Lederò lenti to cantale vn 
cantico. 1.98. A 

Che vn iccolare cntrarchbe od filo 
ordine. 1.99. A 

CheGiouanm Gaetano farebbe Pa- 
pa , ilqual Giouanni fu Nicola 
terzo, & ciò dilìe ellcndo ancora 
puitino-i.ioo.E 

Che F. Idei ia morirebbe fuor della 
Religione.;. ice. Q_ 

Chei prelati Jicentio/i per/cguitc- 
rebbono i buoni del Ino ordine. 
1.10.F 

Che’l luo ordine fi rilafciarebbe. 2. 
i9.D2.2uC2.24.A2.27.fi 2! 

28.A 

Che la Chiefa patirebbegran feifina 
doppo la eletta di PapaVrbano 
Serto. 2. 27. C 

Che vn putto nafeerebbe felicemen 
tend naicin,cnto,e non morreb- 
be, come erano /olici gli altri di 

quella madre morire, & che pi- 

gliarebbe moglie, & non haurcb- 
bc figliuoli. 2.52. L 
Che Schiara vedrebbe il fuo cor- 
po, inan^i ch’dla morifie.2.<?d.d 
Come il Cardinale h o/l icuie lai eb- 
be Papa,come fu, che fu Grego- 
rio Nono.2.74.D 

'Pro fette di diuerfì. 

Prof.dcll’abb. Ioachi di S.F.2.72.F 
Profetia della dirtruttion dell’ordi- 
ne di S.Francefco per bocca d’vn 
inderaoniato.2.^.<S 
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RIVELATIONI FATI E A 
S. Irancelco.iecondo l'ordine 
dclJ’Hiftoru. 

li Signore riuela a S.Franc.la molti 
tiplicatione debordine , c che a 
lui , & a Tuoi primi diicepoli lò- 
no pdonati tutti i peccati, i.p. F 

Quel c’habbiaadireal Papa perot 
tener la confèrmationc della pri- 
ma Regola, i.i 2. F| 

Che habiti con i Tuoi frati tra le 
genti per la loro conucrfione. i. 

Che chiami i Tuoi frati minori , e 
perche. i.ao.Y 

Che i Sacerdoti debbano edere to- 
me vn'ampola di acqua limpidif 
fima. 1. 41. F 

Che torni dalfuo viaggiodi Gali- 
tia>pcrchegli eranoapparecchia 
ti molti luoghi perii tuoi inita- 
lia. 1.45.3 

Che i demoni j s'erano cógregati p 
deliberare come haueuano a fa- 
re per diltruggcr il Ilio ordine, j. 

Chc’l Snidano fi fa luarebbe. 1 .5 8 . B 

Che egli haurebbe LI paradiiò. 1 .60. 
A 

Che vn Frate veniua a lui tenta to,ct 
altri penlìcri dimoiti Tuoi frati . 
2 .< 5 j.Ò 4 .dy.p 5 .& 100.B 

Che non era giorno , che gli Angeli 
non rendellèro gratie a Dio per 
li bendici;, che facea l’ordine di 
S.F.allaiua Chieia (anta. 1.7 2. E 

Che la medicatone della paffione 
di Giefu Chri(lo,è il più gra to cf- 
fcrcitio, cheli polla offerire a 
Dio. i.88. B 

Che vnlùodiuoto Gfaluarcbbe, e 
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che vn frate che hauea peccato 
a poi ta mrebbe. 1 .$>4. B 

Che mvna Chieia dulie facea ora- 
tione , vi erano certe reliquie. 
1 .96. D 

Che F.Helia morrebbe fuor dell’or 
dine.i.ico.S 

Che tato màco frutto haurebbe fat- 
to i frati Minori,quato più priui- 
legi,& elietioni haueflero impe- 
trate dalla Sede Apoitol.z. 1 1 .M 
che non vuole S.M.chei frati M* 
nori pofledano proprio, nè in có 
mune, nè in pareicolarc.z.T8. D 

CbeS.M. l’hauea elettoper la via 
della fimplkitàjC non della dot- 
trina. 2.12. C 

Qual progreflò farebbe la lùa Reli- 
gione di tépo in tempo.z.z9. A 

Che vn putto era caduto in vna cal- 
daia bollente per opcrationc del 
demonio.z.42.B 

Che ricalerebbe le ftigma 10.1.54.1! 

Che la Signora lacoma era venuta 
allafua morte.z.d7.C 

ationi fatte a diuerfì . 

Riuelationc fatta a F. Leone della 
virginità di SiP.i.i.zj.F 

Riuela tioue fa tu a Papa Innocen- 
zo terzo del rrutto,chc douea fa- 
re S. D. con la lùa Religione. 1. 
49.B 

Riuelationc ad vn ladrone conucrti 
to da S.F. delle pene dell’infcr- 
no,e della gloria del Paradifo. . 
1 .72.(3 

Riuelationc fatte a S. Chiara, ca S. 
SiJucftro,cheS.M.volea , chcS. 
F. fi esercita fle nelle prcdicatio- 
ni.2.?4.C 

Riuelationc a F. Elia della morte di 
S. Fruncefco. 2 . 6 5 . B 
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VJRTV DI S. FRANCESCO 
per Alfabetto. 

Abiettioncjvedi humiJta. 1.6.C 
Amor di Dio, vedi e fiali. 1.54.50. 
61 

Afiettionc verlb le creature , e delle 
creature verlb lui. 1.89.241. fi 
Aflettione verfo Jecefc inanimate) 
per efier figura di N.S. o de i tuoi 
fcrui, come fuoco , acqueti etrc, 
legna,herbc.2.4i.A 
EpcrchenòalleÉòrmichc.i.4i.D 
Afiinen2a,& in «(fa la tauola , ch’v- 
làua S. F. il cibo > la bcuanda,& i 
digiuni. 1. 41. D 2. 17. A 
Buono efifempio 2.11.BH.2.16.A 
2.17.A i.i<S.C.zo.C £ 
Cafiità.i.i E 1.22 A 
Carità verfo Dio, dalla contcplatio 
ncdcllc creature. 1.42. C.1.42.B 
Carica verfo il profimo. 1.36 . A 1. 
41. A 1.42B 

Carica verio infermi. z.^o.B E 
Carità verfoipoucrLi.i.DE vedi. 
MTcricordia. 

Coftanza d’animo nelJ’aucrfità . 
i.L 

Coflanza di animo nelle perfccu- 
tioni.i.j.K 

Co^anza d> animo nel rigor della 
Regola .1.70. A 

Corettionc de gli eccelli propri;. 
1.40. A 1.7*. AC 

Correttione degli eccelli altrui. 2. 
2?. A i.2j>. A 

Diligéza in cercar l’clemofinaper 
tutti. 1.42.D 
Difcretione 1.80.B 
Difprczzo d i honori. 1 .od A 
Difprczzodi danarùedi robba.i.j 
E 2.4 A C 

Diuotione verfo ii Santilfimo Sacra 
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mcnto.i.4t.F2.68. E 
Diuotione verfo la natiuità del Si- 
gnore. 2.7 ji.D 2.41. c 
Diuotione nel recitar l’vllìcio.i. 
79-A r 

Feruorc di ben operare. 2.bi. D 
Figure delle ftigmate.2.£0.c 
Humiltà.i.^4.Ii.27.A iwfi-ledal 
ól.infmoa^i 

Inclination bona naturale. x-i.D 
Laude di Diodi S.F.vedi orationi 
L.. ude nella lua vltima infermità. 2 
(5f .A 

Liberalità. 1.1.H 
Maccrauone della carne. i.d.B 
Manfuctudinc.i.i.I 
Mcditationi dcLTaltczza del Signo 
re dalle crea tu rcanimatc,& ma- 
niinaaea-4C.&4i 
Meditatione della palfionc del Sig. 
i.8d.A 

Mcrfdirità,vcdi poucrtà.i.c 
Mortificationc nella carne , & I ella 
ii fuo dormire. 1.12. A I R 1.24. B 
Mortificationc de fcnfi.i.a.G j.6. 
G 

Natura buona. 1.1.D 
Oratione, vedi effetti di orationc. 
Oratiunc prima di S.F.al 2.d8.c 
Orattone diS.F.al Crocifiifo. i.t. 
AB 

Oratione a Dio di contemplatio- 
nc.i.8.c 

Orationi infegnate daS. F.a i fuoì 
difcepoli. 1.1 3. E 

La orarore erano i libri diS.F.do 
uefiudiaua.i.^p.D 
Orationc vfata far tempre da S.F. 
innàziebe manda fle i frati all’v- 
bidienze.1.49. R 

Oratione a Dio, & benedittione in 
fcritto , con laqualc S.Francelco 

libo- 


1 
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liberane i tentati. 1.64.C. 1.99.B 
Apparecchi , modi ,conditioni * 6 1 
molti ertati dell'orationc diS. 
Francelco.i.77.78.8o.& 81 
Oratione in elpolitionc del Pater 
nofter 1.60. A 

Oratione diucrlc,& cantici di S.F. 

1 . dal cap. 91. inlino al 94 
Oratione a Dio quando rcnontiò 
il generalato. 1 . 1 00. N 
Ollèruanza de'voti perfetta. 1.83. c 
Penitenza nelle infermi u 2.12.Ì.2. 
16.X 

PoucrtJ,& in ella il vcrtito. 1 .6. L 1 . 
22. M 1.31.A 1.33.A J.36.B 1-37. 
B1.100.H.2.16.A 2.tp.C2.2o.c 
& olicruau inlino al hnc 2.70.B 
2.61 c 

Prcdicatione.i.3p.c F Z-SS S 4 3 S- 
37. B 

Prelature.2.i2.A 
Qualità dt S.F.&lua flatura.2.yz.B 
Kelignatione in DÌ0.1.34.E 
Rclignacione delia propria volon- 
tà t.óp.D 

Riuerézd al noinedi Dio, & di Gie 
la. 1.79. A 1.99.C 
Riuerenisj alla croce, r . 1 3-.? 
RiuerenjiaaftCcrdoti.i.j.l 2.68.D 
Riucrenzaa predicatori.!. 39. B 
Riuerenza apoucri.i^.P 
Scienza infula.94. A 
Vbidicnza 1.18. A C 28 . 1 2.48. D 
Vbidiciiza contrala diiiibidienza. 
1.23.G 

Vbidienza.i.i8. DEI. 100. Oz. 
68.A 

Vbidicnza di fra Ruffino.i^o.A 
ViHcio diuino come era recitato 
da J». Francclco. 1 79. A 
ViBciare.i 79. A _( > 

Vcrginita.i^.F ; 1'- 
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Virtmpcr lequali meritò tante gri 
tic dal Signore. 2.75 . E 
Viriti , per lequali alcfclè,comc per 
tati icalini alla perfettione, deÉ- 
ta lcala di perfettione. Trattato 
nel fine del vòlumc. 

Vittoria delle tentatione. 1.22.42, 
57.59. do.di. 62.63. 2 2. A 
Zelodcll’honordi Dio,& olltruan- 
za de t tuoi làmi comtnaudamen 
ti. 2. io. A .1 , rji ti - -- - , 

Zelo della nettezza ? &: ornamento 
delle chicle>i.5.K« <.r-.n . . .. 
Zelo deirollcruanza dell'ordine, r. 

70. A 1.1001X2 19.iia.2u 1 . 2 1.26 
Zelo delia fallite ddi‘anln:e.2.66. 

E6t i- ' - V _• r 

VISIONI C’HEBBE SAN 
Francclco . 

San Francefco vede in vifioneno* 
Uro Signore, che gli molha vna 
l'ala di arme,& gl i promette l’or 
dine di caualleria perle, &pcr 
tutti i fuoi.i.2.B D 
Vede vn'albcro gràde, c fi lente lai 
lcuarfi tanto , che ardua alle ci- 
mediello,cle fa cliinarc.i.i2.B 
Vede vn frate in fpiiico, che no vuo 
le con fcllàr in capitolo la colpa. 

1 . 64. A 

Vcdci Demoni; che volendo entra 
rcin S. Maria de gli Angoli run 
ponno,lc nó al ime per mezo di 
vno , che portaua odio ad vn’al- 
tro. 1.64. A 1 ? 

Vede il demonio , c’haueua i poter 
luovno de’luoi frad.i.ico.A 
Vede vna ftatuj nclljqualc parlan- 
dogli l'Angelo , gli dichiarata 
tutto il progredii ddliio ordine 
di tempo in tcmpo.z.zp.A 
Viiìo- 
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Vi fumi ii dluerfi . 

"Vifioni di Papa Innoccntio Terzo, 
di S.F'.&S.Domenico,che ripara 
uanoJa Chiefadi Dic.i.iz.D 
Vifione di fra Silucftro di vn Drago 
nc.chc circondaua la citta di Af- 
fifi,& San Francefco il fùgaua có 
vna Croce di oro , che gli viciua 
dibocca. i. irf.C 

Vifionedi fra Pacifico , della gloria 
del Padre S. Fran. incrociato da 
ducfplendenti fpade. 1.17.P 
Vifioncdel medefimodi S.Francc- 
feo fegnato del fegno della Cro- 
ce informa diTau.i.i7.G 
Vifione di fra Leone della virgini- 
tà di S. Fra nccfco. 1 .2$. F 
Vifione chchcbbeS. Dominico in 
Roma.del grado in che erano pò 
iti da Dio nella fua Chiclà , egli e 
S.Franccfco. 1 .46. C 
Vifione di fra Rullino , della gloria 
del Padre S. Francefco. 1.68. A 
Vifione che hebbe vn gctilhuomo 
diù n Francefco con Chrirto in 
braccio. i.7<5.C 

Vifione che hebbe fra Mafeodi San 
Francefco, che gettaua fiamme 
di fuoco per la bocca , & per gli 
occhi. 1. 81. F 

Vifione che hebbe vngiouincdiS. 
Francefco, che parlaua có la Ma- 
donna. 1.84. A 

Vifione che hebbe vn’altro gioua- 
ne , che la Madonna daua il fuo 
dolce figliuolo in braccio a S. F. 
i.gJ.A 

Vifi®ncdi due pellegrini, della con 
firmatione dell’Indulgenza del- 
la Madonna de gli Angeli. z.y .D 
zuS.A 
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Vifione di fra Leone , degli oflcrt '5 
ti , & inofieruanci dell 'ordine, a. 
ri. A 

Vifione del medefimo di vn Croci- 
fifib, che andaua innanzi a S.Fra 
ccico.x.i i.C 

Vifioni del rìftdefimo, che vene dal 
Cielo lopraS. Fran. che diceua: 
Flic cft grafia Dei. 2. 1 1 . D 
Vifione di rutto il popolo di AfFfi, 
che vidde abbruggiare dal fuoco 
dello. Spi rito Tanto tutto il mona 
fieriodi snta Maria de gli Ange 
lijdotic.S.Fran. con l'anta CJiiara 
c tutti i frati ,c monache erano 
rapite in cftalì.2. 3 i.G 
Veci vdttedal ( iclt. 

Voce del Signore a S. Fracelc* pro- 
mettendogli lacauallcria perfe, 
& per tutti ifuoi.i.j.BD 
Voce di vn Crocefifiò a fan Francc- 
feo che rainmaefira nella fua via. 
i.a.F 

Voce di vn Crocchilo nella chielà 
di S. Damiano, cheraccommàda 
a S.F. la fua chiclà Tanta 1.3.C 
Voce dell’Angelo a S Frane, come 
debbano elìcrilàcerdoti.i.4i.P 
Voce del Signore, per laqualc libe- 
ra fan Francefco da vna tentano 
ne bienale.i.y^.c 
Voce del Sig. promettendo a S.F.Ia 
gloria del Paradifo.i.do.A 
Voce del Signore dichiarandogli 
vna vifione che egli haueua lat- 
ta, circa la compofitionc della fc 
conda Regola. 27. G 
Voce del Sig. tripicata , chevuolc,’ 
chela Regola di fan Fraccfcofia 
offeruata ad literam,& lenza glo 
fa.x.7-N 


Voce 


T A V 

"Voce del Signore vietando a i frati 
Minori , clic non pollano tenere 
proprio, nè in cominune , ne in 
parttcolare.2.i8. £ 

Voce del Signore a S.F. perlaquale 
il confola, che nons'atHiggapcr 
l’inolicruanza de iltiui frati , per 
che eglihaurcbbe penderò di e- 
mcndarli,ó caligarli. x. x< 5 .A 


OLA 

Voce dal Ciclo a San Francefco nel 
monte Alucmia,chc il signor fa-, 
rebbeiui nella fua periona gran 
merauiglie.x. 54.B 

Voce alla Signora Giacoma, che la 
manda a ritrouard alla morte di 
ST frane eleo , & a portarli le cofc 
neceflarièal vitto, al vedilo, & al 
la fua fepolcura. 2.67. D 
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D E LLE CRONICHE 

DE I FRATI MINORI. 

Libro Primo.* ' \ 

NEL QVALE SI CONTIENE LA CONVERSIONE, 

Vita , & Opere del Serafico Padre San Franccfco . 

Tradotte dalla lingua Spaglinola nell' Italiana ,datS\C. 11 or at io 
' T>iola 'Bolognefc^u . 

Del nafcimcnto, Educa tionc,c naturale Inclina tionc del Padre 
San Francclco . Capitolo Primo . 

^fpparfi la gratta del Salnator noflro Giesìt fori 
ilo inquefli vltimitempi,nel fuo ferito Fràcefco, A n 
alquole il Tadre delle mifericordie e de’ lumi, voi ^r 3 ° naue8 * 
Je perfua benignità, far tante gratie, e cofi gradi 
fattori-, (che come nel difeorfo della fua vita chia- 
ramente fi vede) non filo dalle tenebre del mondo 
lo canò,cpofe nella vera luce, ma lo fece ancogrx 
de nei meriti dellaperfettione di tutte le virtù: 

U communicandogli con modo J ingoiare molti J e- 

gitala ti miftenj della Croce, merauigliofamente lo 

tnalgi nella fua fama Qoiefa , e dicdcgli in quella luogo , <tr flato molto iUu- 
flrcs. 

’Hacquequeflogran firuo di Dio,? armo di 7^. Signor e mille e cento & ot- p 
tentatine in Italia, nella città d' M {fi fi, posi a nella valle di Spoleti. Fù fuo Ta 
dre rieco mercatante, dell'honeila fatniglia de Monconi, & hebbe nome Tie 
tro di Bcrnardone(pigliando per cognome il nome proprio di fuo padre, Mito 
del detto Frane, che fi chianuuaBernardone de'Moriconi .) La Madre detta 
Ticafu ancorici bonor at a Madonna, &■ molto dhtota;dàlla quale nel 'Batte fi 
no, gli fu pollo prima nome (jiouannt , e poi dal Tadre mutato nella Chrefi - 
ma, fu chiamato Fr.iti.o(comc dicono alcumJdettoFran.pla facilìtàgràde,cò 
Cron.diS.Franc.ParteI. Ji d } ( 
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che marauigliofament'e banca imparata Ulingta 

nafccftcJianio la Madreper molti giorni co i dolori da parto, ire, ap 

C In cali toro va Tclletrino, che riccuendolimofina,dij]ca chi gliela diede; . 
C T.T / 9 datela Portare in vna stalla, che fnbitopa, 



le • la inai Captila hot’ gi fi chiama S. Francejco piccolo . Fu Frane ejco da Juo 
D p’adrle malnutrito, & allenato come primogenito 

ucndo in brene tempo imparato la lingua Frange, (come* è 

no» picciolo imponoazo » mfcolonu il fopcr molle Imgi' ■) 1 • ft 

f, ri,’ foli hebbe , & arriuato a fufficientetta , comincio Upadre a introiti lo 

■ESlJ, corromper, h buono . e »»««' mlmouom,Mnd. 

V r0 li virtù della miftricordia verfo » peneri ; any fiibfirauaverfo .oro vna 
naturale, e compaffioncuolc ine linai ionefparticolat grotta da Dio ‘ 

Tconirafegn!, economia de fuoi facciali 

niente in lui fin dafancmlloteneatalmcnteptenodi benignità, e 

U pTmfZbe no porca negar cofa alcuna a peneri, che per amor itDmgl*- 
1 bieieffero.Occorfegli però vna volta, che trattando egli certifico negig. 
nonlttefe avn poti- ro,cbe per amor di ‘Piagli dimandoltmofina 
fc , la ch’eili fen' and affé . Mail ferno di Dm disoccupato, che fu , 

f, di non bau er dato riffoslaa et uri mtfckino , rtprefe gran 

■ Zou.o Public tliW'V*»» oerrobbrmoi Ufo ■^r^'Zllp e 

Me é biella . Et per*,, grand i fino Ma morie in enfi nobd vot o, àmUrjempre 
■ IL» l, color, .no» fimi» fìU> i-Hoomr /.V* .•*>' 

‘ fi.&imcmrifcilMU-: inturpmoloilvono.&onmowondooov, 
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HtntFranc.fi ricordanti di Dio, nelqual modo molti altri, che grandi buo- 
ni cbrifi ianifi tègono.non fi ricordano, iqualiper ogni poca '.imo fina, cbclor 
rii damandata,fentono gran faihiio,c fi [degnano contragli § le/fi poueri.Et ® 
questo fu l‘^A, r B,f,nelqualc S.FràccfcocÒ i maggiori della cafia di Dio fi efier 
citò, e meritò confcguirc grafia, mifericordia, e fattore da S.D.M. che per ciò i Mat 
tnifericordiofi fon tinnitati beati.Erafimilmtnte di natura non auaro;ma lar ' 

go,e liberale più affai di quello, clic [egli conuemua,per cffer fumato, #• ho- 
norato . Oad e da giuliani dell' età fu a egli era amato, e r inerito affai : ordina- 
riamente ne’giuotbi , cucile fette , era da loro fatto Capitano, perche non fil- 
mando egli [pendere in mvficbe,in banchetti, in bagordi, e in altri p.ffa trm- rr 
pi. Con tutto ciò cenoficudo egli alcuna volta quelle vanità, dicea afe nude- ** 
fimo.Toi che jet così liberale con glihuowtini , da i quali altra paga non rice- 
ui,cbed'vnpoco di vanagloria', quanto più ragionevole far ebbe, chi tu foffi co 
‘Dio.Cr cofuoi poueri.di cui i cièche po[fudi,& che rimunera poi più larga- 
mentciCofì iniitauafettefso,e fbendea altri tanto in eletnofine. Hauea an> ora ■ 
francefilo vna dolcetta naturale de cofiurni , accompagnata da vna manfue- 
tudine, e p atienga tale, che lo rendeua a tutti mollo caro, amabili , pei le- j 

quali fuc condirmi tutti fferauano » ch'egli riufiirebbe vn'buonio grande, 

Erain quel tempo nella città d'^fifift vabuomo [empiite : ma fecondo che ft 
.crede ammaestrato da 'Dio,tl quale douunque ritrouaua ilgiouane Francefilo 
fubito fi leu ava la cappa, e la ttendea in terra, per doue hauea a paffar e, dicen- 
do a tutti: Già ccofi ordinato(comefe Voleffe dire) da ‘Dio, che Francefilo fa 
degno di ogni honorem riuerenga. 

offendo guerra tra lacittà d'esiffìfi,#- quella di'Terugìa, egli fiù vna voi L 
tafatto prigione da nemici con molti altri, & tutti condotti a Terugia, doue 
fletterò vn’ anno imprigionati , nelqual tempo le città fecero pace ;nclla cui 
prigionia egli mottrò bemfifimo la gran constanga dell'animo fino, fiondo in 
Jimil trauaglio,con tanta moieranga, & allegrerà, che tutti gl' altri fri, c-> M 
narauiglianano,ef)>efio ancora lo riprendeuano. Ma egli facetamente rifpon- 
dea loro, che penfate voi attrito che cagione ho io di/Lirmi melanconico ? po- 
lita , che per quefio anco, boa efiere honorato più nel mondo? Cofì nella pri- 
gione feruiua a tutti,#- a tutti fiacca buon'animo, angt c hauendo gli altri di- 
I cacciato da Je vno di loro , per c/fiere fiditiofio : foto egli il fimi fiempre in 
ogni cofia,egli mantenne buona compagnia. Onde per quefle fine dolci , egen- 
tilifiime maniere, era da rutti bramata la {ita conuerfatione , #■ veniua tira- 
to 4 molte vanit à,e fp affi . Et coft andò inutilmente confini andò infìnoagli 
anntqnaft venticinque,? età, il tempo,# i'beni naturali; lequah lofie gli era- N 
no fiate date dal Sign. non perche egli l'abufiaffie; ma perche fi ne firuific a 
laude egloriadi Sna*Diuina tJWaetta Ter che quantunque feti pre nel cuor 
Juo fi confieruafie viua quella fiintilla dell' amor di Dio, non intende a pei ò in- 
fimo allhora il gioitine Frane, occupato nel carico della rubba , e de fin- {fi mon- 
dani, cele i te fecrcto della fina granile vocatioue diurna, che Inficiate le pratiche 

\4 s t crune, 
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terrene, volta che contcmphffc, per poter praticare^uelle del cielo; Fin tati 
che [enti venir [opra di fc la paterna di Dio feucra mano, che nel corpo feren- 
dolo aframente lo castigò, con vnagraue,e lunga infermità,che hebbe,et lo 
purgò, & illuminò di dentro per f piccarlo del tutto dal Demonio , dal mondo» 
C ir dalla carne . 


Della prima fua vocarione dalia vita Sccolarealla fpirituale,permoI- 
teapparitioni del Signore. Cap. II. 


Yj 1 fanato il ferno di Dio Frane. dalla fudetta infermità del corpo, tir coro- 


^ x. fermato nell'anima con noui proponimenti , & femori . Óccorendoli 
ttira! na U tttdarc alquanto fuori della città, fi venne ad incontrare per il camino che fe- 
ce, in vna molto miferabile perfoiu, quale al gentile affetto che haaeua, ben 
dimoflraua d ejfer nato nobile, ma pouero, (tracciato vergognofo. E ricor- 

dato fi fubito del nobih{fimo,ma povero ~Rè Giefu Chrifto, come fe lltaueflo 
JJ ballato innanzi gli occhi , tanta pietà gli venne di colui , che tratolo da par- 
tè, lo ve sii tutto de i fuoi panni JleJJi, & de iflracciati del povero lui fi rico- 
perfc^>. 

La fogliente notte vide in fogno vna gran Iella fala, piena d' arme ricchi f- 
fune, tutte fognate colfegno della Croccici r il Sign. per amore del quale, ha-, 
uca donatii panni fuoi al pouao , che gliele mojiratia , c prometteva ficunfjì- 
rn amente di /laverie tutte a dare, e a lui & a fuoi, ogni volta eli egli fi ptghaf 
fe il trionfai Jtédardo della Croce, et valorojamète lo Jeguifie, Svegliato trac, 
dal fonuo, & intédendo la vifìone per cavalleria tcporale, nella quale in quel 
tépo fi effcrcitaua molto la cbriflianità per l’acquiflo della terra Santa, & per 
la Bolla della frodata, nella quale il c Papa concedeva Indulgétiaplenaria, a 
chi andaua a sì Cattolica imprefa (detta Crociata , perche tutti portavano Te- 
tta frocc nella lor fopr aveste per divi fa ,)bavèdo egli prima hauvto defiderio 
di fanne il SigJn tale imprefa, (òbito fi mife in oratione, tutto pieno di alle- 
grerà, con la (Per anga di quell' honorc, che 7)/o gli banca promefjo , di far- 
lo grande, & i onorato f apitano(ft come egli intendtua:)Tcrilcb'ei da molti 
dimandato della cagione di coft nuova, & infohta ciliegi era, nfpodea loro . 
C lo sò d' batter prefi o a efer gràde T'oaijìofi diique d'armi , cavallo, fa nitore , 
e di qvàtoghfacea di bi fogno, fe ne partì alla volta di ‘ Taglia per ritrovar t in 
D Conte elìcerà de i principati Capitani alla detta mpre(a, deputati, (per andò » 
che fervendolo fi acquisterebbe l'bonor di vero faualiero . Ma partito elìci 
Ji:,lafìrfJ'a prima notte [enti la voce del Sig. che gli difie Frane, chi tt può far 
maggior bene, il Sig. ò il fervo il ricco, o il panerò? Ft effo riffe udendogli feri- 
na dubbio veruno il Signor, & il riccotreplicogh la vocc.Terche lafiti tu du- 
que il Signor per ilferuo?(ir perl'bvomo poueriffmo ilricchiffimo Dio? idi- 
llio ra diffe Frmcefcofa gii i fa di vn altro S.Taolo:)Sign.chc voi ch'io faccia f 
T ornati, diffe il Sign.all » tua, terra, perche quella vifìone, che tu vedtfli pri- 
ma » 


"V. 


^ or 


PARTE I. LIB. I. * 

mi tfìgnifica opera fpirituale , è non terrena, clte ba a finire in te, non per 
fauorbumano, ma per diuinadiffo fittone. Lofi mutato F rance fio la mat- 
tina feguente fi ne ritornò alla fia patria , tutto allegro, e ficuro ; commcian- 
io a fentir dentro di fi la conteotff&a , che porge all animo la perfetta ohe - 
dienga,eir refi ga.it ione di fi fieffo tu Dio , confierau *<t che Sua Din ina ùlae- 
ftdglihauerebbe fatto fipere la fia volontà . E daquell bora mfoi(r-lira- 
tojNalle ocenpationi,e dille conuer fai ioni mond vie:) attcndca filo a dn.i an- 
dar dinotarne ite gratta alla diuiru tlemenga,cbt fi degna fi e mostrarli qur.4 
to per fio feruti to far doiiejje . kt benché con l’vfo delle frequenti orai toni , 
fintifte cref ere m fefieffo la fiamma de de fiderà ce!rlii,e che nomili per il de 
fiierio della beata Tatna , dtfireggiafle tutte t altre <ofi , e già defideraffe 
Vederli tutto impiegato, & occupato nelle o?er ottoni diurne: non pe, ò inten- 
de a anchora, come ciò far douefic ; loto fentiua l l i finirai toni d: dentro per ri- 
ue Linone di Pio, che il negano fpintuale douea incominciar fi dal dijpreggio 
del mondo , e che lacakclleria di Cimila prin-.ip.aua d tlla vittoria dififief ■ 
fo.Hor /landofi egli cofi ritirato nei luoghi filila- ii, e con continue or at ioni, e 
fomiti, di’ -riandando gratina Ciesù Cbrìflo.cbe loindrrggajje perii vero carni ,, 
uo;fentì Vn 1 voce da vn CrocefiJ]o,cl)cg!i diffe : Francefco , tutto ciò, che tu 1 
bai fin qui van mente amato, e defidcrato l)0>a è necefiario cb’aborrifci,e di- 
fir (grifi vuoi fapere la mia volontà . Il che fi tu farai, fintimi nuouo gii fio 
e Iole esiga , tn quel che prima ri parcua amaro, e infipportabile , e quello in 
che tu prima ti dilettaui.bor ti ja>à di noia. Sentita Fi anctfco quella le tt ione 
diibrido, & rinolgendofela ben per la memoria, gli occorfivn giorno, che q 
fumicando per il piano di . A fi fi ) s'incontrò in vn pouero leprofo dal quale * 
incontro iiuprcuifo.fent) grane nou,efilufcgga; ma ricorendofibitoalgià 
conceduto proponimento della Tcrfcttione , & ricordatofi, che volendo effer . 
c Militerò di Chrif logli bijogn uà vincere fi flcffoifmontato da cuhJIo, cor- 
fi ad abbracciare il leprofo, & a ba C’a> lo,& fecegh vna larga limofina: ri- 
montato che fu a cannilo , riguardando per tutta la pianura , che dif< aperta 
fìaua,più no potette nueder ilp-.uero.Onde ripieno & di ftupore, e d' allegre^ 
ga rendette grafie a Dio perfiuerando in continue or ottoni, fofpiri,e lagrime 
meritò ejìer dalle fu e fante preghiere ejfaudito . Cofi effendo vn giorno in ora- ^ 
tione , e peni gran femore aforto tutto in Dio, gli apporne Gicsù Crocififjo , 
perla vi fi a del quale fù liquefatta di pietà l'anima fia, e talmente gli pene- 
tmno le vi fiere i dolori della paffione del Saluatore,che da quell' Ima in poi, 

«j*i volta che tal paffione gli veniva alla niemoria,appcna potetia con g radif • 
fimo sforgo ritener le lagrime, e fi [viri, com'egli sic fio poi raccontò, poco auà- 
tila fia morte . Si finti l'buomo djdito Francefco per questa vifioiie impri- 
mer nel fio cuore quella parola di f hnflotSe alcuno vuol venir e dopò, me aie 
gbife fie fio, <èr pigli la Ina Croce,efeguiti me, e da quellhora,refìò veflito de * Jlt ' 
fpirito dell’ amor Diurno, della pouertà,deUaTatientM, dell Humiltà,& del- 
la Ttctàyper il qual diurno Amor e, non più /limandoyangi tenendo per tiieyt e 

est 3 tutta 
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tuttala fu a robba, e quanto potcffe maifperar dal mondo , fentiuanell'amms 
fuahauergli Dio [coperto vn tbeforo nafcotto d' infinito valor a p ildefiderio 
diati accefo.e fuori di [e rapito , detcrminaua vender quanthauea > e dar il 
Matt.j. pretto àpoucri, e così cambiare inegotii, e traffichi modani, nel traffico Lui 

Mate, ij . gehco,vcro arriebiment oditi ino. Di quèjlo módocauò 1 ddio queilo JuoJcru* 

dalle profane loggie,& banchi mercantili, a gutfad'vn' altro Matteo dalle ef 
fattioni inique, & lo dtfpofe a figuire le fue sàttjjime ped iti , lafciate ogni fuo 
bauere pcrpoflcderc la pretiofìffima pietra della perfntione Euangelicaj » 
qual' egli con ogni induflria, cercò, trouò,i comprò. E in fede d'vna pacificate 
vera pofiejfione, gli fece Cimilo poi vn adiramento fcritto nel pergaminò del 
la fuapropriacarne,autbenticato,& fuggellatoper mano dell' die fio vendi- 
tore Cbrisìo Giesù , col filugello delle fìte facratiffime piaghe - Et ciò per 
leuar via co'l mego,e con ejfempiodiqurjlo fuo diuotijfimoferuo » i grani cà- 
bi,e traffichi inganneuoli del mondo , piu troppo frequenti nella fbiefa d'id- 
dio , efolleuar'in tal modo i poueriCbrifliani a iiefidcrq di quella preciofa 
compra cele flialc, co'l traffico della penitenza, delle virtù, & del gloriojò fo- 
gnilo diCbriflo. 

Uei trauagli ch’egli hebbe per cflerfi feparato dal Mondo. Cap.IIL 

A jlàdo tultauia ìmaginandofi.di come più potefle impoucrir per Cbri 

S. Bonausn- JLVjL/Io con r enunciarti Mondo, e lafciarciò c'bauea,e darlo a pouert,nè ha 
tura. vendo egli altri per Macfìro , fatuo che il fuo SignorGiesù Cbrisio fcguitò la 

diitina bontà di vifitarlo ancor più, con la fua gratia Onde vfeendo fuor della 
Città con animo di cercar’ vn luogo folitario per meditare, e pajlàdo vicino ad 
vna Chiefa detta di S. Damiano che per vecchiezza flaua per cadere > mofj'o 
dallo Spirito Sàto,entrouui dentro, poflo fi in ginocchioni auantil'imagine di 
T^S.Giesù Chriftojfù l'anima fua riempita di mirabile confolatione dello Spi 
£ rito Santo, e con gran feruore fece tre volte a' Dio queft Orai ione . 

. 0 alto, & gloriofo Dio, (ir Signor mio (jiesù fhriflo, illuminate le tenebre 

del mio cuore,datemi retta fede, ficurafperangq, perfetta Carità, & conofci- 
mento di voi Signore, in modo, eh’ io faccia femprc la voflrafanta,et vera no 
✓ C lotà.iAmé.Tofcta mirado co molta attétione,e con gli occhi pieni di lagrime 
la Croce del Sig.fentì co l’vdito corporale vna voce, da quel (frocififfo,indri ^ 
%ata a lui, tre uolte dirli :V a F rance fio ripara la mia cafa,la qual [là per cad e 
) re. Del che ei [paventato per ritroiiarfi filo in quella chiefa , e tutto attonito 

per quella voce si merauigliofa,e fentendodentro di sè la forra, & virtù di 
• quelle parole, egli andò in Eflafi , ma finalmente ritornato in fi ,/tpreparò 

ad obedirli fubito & riparar la Chiefa materiale , doue all’ bora bau ea fatta 
lorationc, ne intendendo ancora ch'il fenfo della parola di Dio, eradiriparar 
• D ^nell'altra Chiefa, che fù redéta col fuo pretiofo [angue, (ofi leuato dat erra , 

armato del fogno della Santa Croce, fe ne ritornò alla Città , & meffe infìeme 
le robbe,cheil padre gli dià di mercantie,fe l'inuiò innanzi p refi ami te uerfo 
Foligni,equiui vendutele tutte, infìeme col cavallo, fu'l quale era caualcato 

l’auen- 
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l'auenturofo Mercatante , fe ne torni alla Ridetta Cbiefa di S. Damiano , per 
far quanto credea effergli dal Signore comandato , oh e fatta orationc.vcdcdo 
il'Pretejcb'iui dimoraua, gl’ojferfefubito tutti quei danari , per riparare la 
Cbiefa, ch’offìciaua, e fi) venir a poueri bumilmcntc chiedendole oltra ciò, che 
accettar lovolefje in compagnia per alquanti giorni, a cui il Sacerdote nfpo- 
fe,cbe volcnt • eri fico lo terrebbe , mi che i danari accettar non rotea per tu- 
ffetto del pad' e, e disparenti. La onde il vero difpreggatordi robba,gittò in ^ 
vnafine[lra,cbe ridde iui nel muro, la borfa de denari, et quiui come vna utl 
teiralafcianloli fprexjj>ti,attefe aynirfe a Dio in compagnia del Trete. Hor ^ 
hauendo ciò il padre rifiputn molto alterato, e f degnato cantra lui , fe n'andò 
fer trovarlo , & cgbpr> Jentiro il (i o venire , come ancor nuono (faualier di 
Chriflo, temendo le mmaccie di fio padrefper dar luogo .1 quell ir àfs'afcofi in 
vna grotta e lui dimorò Iquàti giorni, efreg-ua di continuo il fio Sig.ci ab- 
bondanti lagrime, che fiherajje l’anima /uà dalle malli di chi lofiguitaua, tir 
VoleJJeper fua infinita bontà favorirlo , & aiutarlo a metter in eficutione 
quei fipij dejtderij che fua Diurna Maefià s'era degnila infpimgli . Ft fubito 
fatte quelle preghiere , cominciò a riprender fe fiejfu di viltà , & fogliato ft G 
d'ognt timore, vfeito dalla grotta, fe n'andò ad-nffifi armato di valore ,et vir 
tù dell ^tltiffimo, per calptflar i ferpenti della mondana pei fccutione, con le- 
qual il demonio cercava difarloritomar in dietro. Qiilli della città, come lo H 
videro coji sfigurato , come fe foffe tutto fuor di fe, cominciarono a dire,ch‘e- 
gli era impartito, tir i putti tirandoli,chidel fango , e chi fiffi , lo feguiuano 
tutti per le slr aie, gridandogli dietro, come à matto Ma il fimo diCbrifio,no 
ferii per ciò l'animo, nè mutòparereper quell’ ingiurie, che da lorpatiua , il 
tuttofeome fordo)fopportaua,non fi curando effer tenuto paggo al Mondo, per I 
efferfauio poi con fhnflo in C telo. Hor il padre fentendo quelle 'grida, & ve- 
dendo il figliuolo difpre?Xato,corfi com'vn Leone, non già a libi tarlo da quel 
le villanie, ina trattarlo peggio egli ditutti, come fi non Icfofiehoniai più pa 
i e.Ft cofi lo tondi Jfe scafa, & dopò molte ingiurie battiture, lo pofi in 
>na clanga incatenilo, trattandolo ancora lui come da paggo, con penjiero di K 
farlo con quefìa difciplina,&- coi tormenti tornar nell' effer primo. Ma il ve- 
ro fimo di Cimilo per feguir quant'hauea incominciato, non fifgomentòpun 
to.anri perciò diuenne all’ hor più Jtabile,per fopportar'il tutto, ricord andoft 
fempredi quella grj parola del L'angelo: 'Beati quelli che pati feono perfidi- Mìk.j. 
turni per la giu si iti, 1 perche loro è il Tiegno del Cielo. Et di quel che dice il Si 
gnor iirJJo:Cbi viene a mc,& non hà in odio ilpadre,la madre, e i fratelli , e Luc lo ’ 
la moglie, e la fua propria vita, non può effer mio vero difcepolo.La qual T beo 
ricafù benallhora n.cffa in pratica dal noslro Sig. Iddio nella per fona delfuo 
fimo Frane efeo ilquale non folofù fcheruito da gli amici, & far enti, ma più 
dal padre ifìtffo.Ma bé fi potea dir per coja certa, che d’aa iato fofle quel cuo- 
re, t he vedendolo cofifattamctc trauagliato dal proprio padre, non fi mouef- 
fcapictiè;& dilla crudeltà dtll‘vno,c della p attenga dell'altro. Ma il gloria 
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fi F rance fio di biuta, lo fpirito vnito a Chrifto , confortato di lui pigliati* 
j^animo, mentre con queficmartellale Iddio ficea d. lui vn marauigliofi vafo, 
cotto e purgato nella fucina de penofi travagli, e ciò per dilatare la fua gloria 
<jr riformar la fua memoria in terra . Topati adunque alquanti giorni , che 
il gioitane Francefco era prigione , eflendo andato il padre fuor dv^iffift, per 
certi Juoi negoiipla madre per pietà del figliuolo, come quella, a cui era fpiac- 
* cinto quanto dal padre gli era Italo fattole nandù dal figliuolo, pervadendo 
lo con materne parole, accompagnate da copiofe lagrime , ch’egli volefie ebe- 
dir fi,o padre (che fù non lieve oflalto)nè potendo però trarne construtto, (li- 
tio cb’egl'cra più obhg ito di obedire a Dio, che a loro , & che co/i hatiea de- 
tei minr.to, esortando -Il incontro lei medefima,volcffe nconofccre da ‘&io co 
fi gran beneficio . & rendergliene gratie; alivltimo dijperata di poter muo- 
, uer punto la ferma confìangq del figliuolo nioffa da matei na p,età , slegatolo 

dalle catene, e datagli la fua beneditene lo lictntìò . Ond'egtijubiro (slegato 
chei fù)falntata la tuadre,con dirle die fe ne resiafle in pace, alla Cbiefa In- 
detta ritornò, rendendo gratie al fommo Redentore di quanto gli era auuenu - 
to.Ma ritornato il padre,ue trovando il figliuolo doue L'hatiea lafc iato , dopi 
l'hauer dette molte ingiurie alla moglie, perche Ihauea slegato, tutto adirato 
fc ne tornò alla Cbiefiicon determinatione, che fieno l’hautfle potuto far mu- 
tar propofito, almeno lo f ace ffe fuggir da tutto il territorio dfitffift , cornea 
huomo che lo dishonoraffe. Ma il vittoriofo Frane e f o, con filato da Dio, an- 
dò incontro al padre, per ricever lo con grato modo & ( ben chefojfefuriofi » 
& di ferino afpettn)gh diffe con falda, &■ allegra vocei'Padre: io non curo le 
Vtftre minaci ie, né catene, nè botte, ni tormenti , pache fono apparecchiato 
ad afpct tarda voi ogni fupplttio per amor del Signore . Il che fintilo dal pa- 
dre, e conofiiuto che non potrà fargli riti oc are la fua flabite terminatione ,cer 
cò di ritenere almeno qua danari,cbe banca canati della mercantai, & men 
tre che pregava il Sater dote, che gli die fìe fi fipea niente di detti danari, ve 
vendo alenargli occhigli Parve di vedere in quell fiefiafinefira » ove Frane, 
gli hauia buttati,! na già to>fi,t ode meglio accostatoli, ri nono détto tutti 
i fuei danari, quali rihaukti, Ji rinijim gran patte il fio furore eff'endofi con 
tal mediana convenientemente ejìinta la file grande della fua ^duantia . 

Come il leruo di Chrifto Franccfco, rcnonciò al pad re, non Colo la Ic- 
gitinia.ma gli d iede anco i panni, ch’hauea indotto, lpo- 
gliatoft inftnoalla camiicia dinanzi il Veicouo 
di Aiiift. Cap. , i 1 1 1. 

A \ yf non contento il f ladre terreno del gloriofo Fran. Sbattergli vfita la 

S. Bona ut ii predetta crii cita, cominciò ancora leni are de beni temporali il figli- 

lòri. volo della gratin , volendo che gli facrfl'e In rinontia della legitima paterna : 

Onde l condufic dinanzi al Vcfcouo della città, & ciò perche restando il figli- 

, volo 


PARTE I. L 1 B. f. P 

nolo in *ita dopò lui,egh non defi! a poueri tutte le facultadi e fue,e de fratei 
li.llchefapendo Francefco fe n'andò tanto volontieri inauri al yefcouo, che 
tome vero amatore della poucrtà,& obediente figliuolo .filila afpcttar paro 
la,e feirga punto penfaruhprontifiimamente non foto gli [eie la r moneta de’bc 
nipaternitma fpogliatofti panni di dofio , fino alla camtfiiaalla prc finga del 
yefcouo, e dimoiti altri, finga roffor veruno ( ricoi d.tndo/i del benigno Chri- 
Slo, che ignudo per noi fu pofio in Croce) fatto de tutti i panni fuoi vnfardcl- 
letto,nuolto al padre ,gt telo diede >& difieiTadre io ui hò L enc fin bora chia- 
mato per mio padre in queflo Mondo, ma adrjj'o pofio dir Jìcur amenti’, Tadre 
uoHro,che fei nei fieli, a cui bò dato in guardia il mio t Ijp foro, e in cu, ho gii 
pofiaogni fperanga della mia hercdità.V edendo il Vcfiouo (fucilo sì grò Jpet 
tutolo , non offendo reflato addofi'o al pouero Francefilo altro ibe il Cilicio , e 
tuarauighandofi d x vn canto, come il pad r; potefis e comportare di ueder nudo 
il figliuolo, finga intenerir figli il cuor e, et da'! altro canto, vedido net figlino 
lojcofi nuouof cruore, co tata, e fi ecceffiujpatiéga, lo giudicò fi r uo d Iddio , 
cimato fi in piedi,lo raccolfe nelle fine bracete con molta teneregja, & come 
pietofo Tallore,col fuoiflefio Manto lo ricoperJè,c co nmandò a fuoi feruiube 
ghpottajjeroquiui da veliire,da'quali li fu portato vn Cjabban vecchio, e di 
[pregato d’vn pouero lauoratore,il qual da lui riceuuto allegramente finga g 
r.jpettjrdegl'altrifattofi dare vupaio di fefoie,tagtiò detto Gabbano in mo- 
do, che veuiua a coprire vubuomo,comc fifofle ih (roce . Fatto veramente 
H eroico, & degno di grandiffima contemplai ione, & rnaraniglia,come il MÒ C 
do riduce in niente ( come veto joldato del Demonio noflro crudel 'ibernico ) 
qutUi che vogliono veramente feruire a ‘Dio, fin a Infoiargli nudi, finga pur 
Vna cappa, che gli cuopra.Dal che douemo anche noi confiderai, quanto fi a 
necefiano a buoni, non voler i beni del Mondo, ne temer i fuoi mali: fiaricarfi 
deipefi della terra, per poter portare ilpefo foamfiìmo del Signore, e finalme 
te in vn certo mododifnaturarfiUafciando il padre, la madre, & i parenti del 
la terra,per efier fatti cittadini del Cielo di quefta maniera il feruo dell alt ijfi 
ino fie.fù Inficiato da fuo padre nudo,acciochefegmtaf{e il nudo Chrifìo croci- 
fi fio, che l’amaua,& in tal modo armato con l'arma della Croce, raccomman- 
dò l'anima fua ati'arbor della vita,per lavirtù del quale tifi faluqfie dal lem 
pes lofio Mar di queflo Mondo . 

Dclli efferati; nc i quali fi eficrcitò dapoi il feruo di Chriflo 
Francefco. Cap. V. 

S ciolto già queflo vero difprtggator del Mondo dalle catene, & libero dal- ^ 

le minacele paterne, je n'andò al deferto,accioche in tal lungo folo,& co fi n on auen- 
leniiopoteflc vdire i fecretidel verbo dtumo,& così andando per vna mota tura. 
gna,cantado lodi al Signoi : in lingua Francefcefiù da certi Indi oni ofialtato i 
quali con feucra voce gli dimandarono chi egli era,e ciò che in quel luogo fa- 
tta Squali rifpofe,comc Trofie ta dicendo, io fono vn banditore , che annuncio 

le 
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g le cofe del gran Rr. Ond' eglino di tal riffofla [degnati, con rii inacciofe parole 
q accoflati figli, c pcrcoffolo ilgtitarono in una foJ)a,cb'iui era di 7fieue,dicédo- 
gli,quiui ti refterai bora cornerà litio bàditorcdil Sig. Ma Francefco partiti, 
che furono r [cito futi i di Uà fofa,& pieno di molta iotenteg^a,ricominciòm 
p) laudar Iddio, & cantinato che behbe vii' altro peggo, arri no a vn Monaiie - 
£ rio.doue come vn vii medico chiefe,& bebbe limofma per amor d'iddio. Do 
departitoft,andò alla Città <T ~dgubto>& quiui da vn f ho amico riconofciuto, 
fu ricevuto in cafa.gr perche eracomenudo, 1‘ àtt ico il riioperfe d'vu pouero 
q Mani elio, col quale andò due anni, portando vn baiione nelle mani aguifa di 
fiomitto,e co le [carpe ne i piedi, cinto di vr,a correggia.-per Lquale era tenie 
te Monaco di S.Mgoflino.Et volendo quell' amator dell’ bumiltà farevn ^la- 
bile, e fermo fondamento, per il fuo ffintual' edificio, fi effercitaua nella vita 
ottima, ciò è nell' opere delta fbantà verfo il profano, tenendo la fica vita in 
grande affretta , e mortificatici; . Verche conculcata l' amor proprio , c ri - 
mefolo nel pro fimo tutto il fuo amore venia a efier in Cbrislo. E fi comenel- 
lavitamondana parca, che aborife di veder tleproft, bora innamorato, e in- 
fiammato di [bri ito O ocififo ( che come dice tfaia ) fù viflo nel mondo di- 
fregato e come leprofo piagato, sì, ch'egli non parca efier più bucino , acciò 
che perfettamente Commettere in ogni cofa la fu a volontà allo fpirito, tutto fi 
diede a feruire i leproft, vietandoli fpcfjò nelle lor proprie cafe, e cercandoli* 
moftneper loro, baciandoli con charità nella faccia, & le mani anco i piedi, 
feru endoli per amor di Cbriflo con molta diligenga,angi alle volte per vincer 
meglio fe Stcjfocó diuotione, e [cruore gli nettava epurgaua levUerofe.epu^ 
•polenti piaghe : come fefof e fiato nnouamate da D o mandato al Mondoper 
vn Medico raro delle piaghe mortali de peccati. Dapoi mcttea la fua bocca in 
tcrra,& nellapnlucrc, perche fatiandofi dopprobrii.e di di foresi, [oppone f- 
fe la [uperbia della carne, alla legge dello fpirito . & ottenuti di cf< r pacifico , 
e perfettopoffefor di fe medefimoper il qual' e fitteti io bebbe cofi gran v.rtù 
dal Sig.cbe nella cura delle fpiriiuali, & Corporali infirmila beile mcredibi 
le ejficacta.Vn miracolo dirò qui io, oltre a molti altri, che fi racconteranno 
neUHiHoria al luogo fno.tr a vn' buono nel Ducato di Spoleto, cb'baHCa una 
piaga coft lrutta,et pericolofa nella faccia, che già gli bauea màgiara vna ma 
[cella, e buona parte della bocca, nè ti ouando rimedio che ligiouafie , feccia 
voto d'andare a I{oma, avi filar' i Santi Mpofìoti,e dimàdaigli gratta, che fof 
fer intcrcefori apprefo Iddio, acciò lo libi rafie da cofilonga.e noiofa infirmi- 
tà;D inde ritornàdofene a cafa dopò l’ battere fodisfatto al notò [contro per [Ira 
da il B.Franc.alquale per effer dbabìto,e dà afpetto Venerando hnfermoper 
diuotione fe gli inchino per b, fidargli j pii di ; Ma l burnii fervo di 'Dio non lo 
còCentendo ritirò indietro c leuatofi l'infermo, Pimttator di f brillo [abbrac- 
ciò,; li bafeiò la faccia, ih he f uto,con marauigliofa pietà, quella horribil pia 
ga con la fua bocca bafeiatafiu [ubilo rifanata.lt non fovcramente;quah di 
quctìc due cofc di ragione fta di maggior maraviglia, ola profondatili unità 

del 
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iel Santo, in bafiiar qucllapiaga,o l' eccelleva della fua uirtù in fare cofigrà 
mir acolo. 2fon era però quefia carità verfo i Uprofìfoli vfita da lui: ma era j 
ancora sì fattamente liberale con tutti i fon cricche alle volte refi andò mego 
nudo per coprir loro,defideraua di più, dar felle fio. Et in particolare a i po- 
ri Sacerdoti, a i quali con moltafietà,e riu creola foccorrcuj.Era oltre di ciò 
7 ^'lofo degli ornamenti de gli -Altari, e delle Chicfe, tequile moltevolte feopa K. 
va, net tana, & continua di fua mano;acciocbe Iddio [offe feruito in ejfe con la 
debita riHcréZa,& bonore. La pouertd faretra a quello gloriofo Sito efferla 
miglior cofadel mòdo, quella fola procurali.*, di qucjla fola baueua inuiJia,fe 
gli altri gli parca più poueri di lui . Talché vn giorno, vifitando h.Tietro di 
l\oma,& vedendo nella porta della (biefagran qualità di poueri,et vno frà 
gli altri mi[erabiliffrno,mo(]o a pietà, & acce fondi’ amar della poucrtà , ca- 
nato fi il proprio Vijiito,lo diede alpOHCro,riueflendo [e lieffo de iflraccifuoi. 

E tato in ciò fi compiacque, che tutto quel giorno flette in compagnia lorogo L 
dendofi con molta allegrezza della pouertd, in difpreggio della gloria del mo 
doùmparando in quelle, & in fìmil opere di (far uà , prima a fare che a infe- 
gnareffeguendo le velligic del fuo vero Maeftrv CbriUo;la cui vita, e dottri ^ 
na,egli cionca metter in pratica a mortali. Stando vn giorno in Cbiefa a M of- 
fa di Verno ,& sì mifcrabilr, lente veflito,cbe moflraua buona parte della car 
ne, lo vidde vn fuo Fratello, che per fòrte vi s’abbattè ancoj lui, e gli midi a 
dir burlido, fogli volea vender vn reai del fuo fu dorè, a cui il ferito di Chriflo 
allegramente rifpofesdigli ch’io l’bo veduto tutto, e bene al mio Sig.lddto.il 
che bé potea dire con verità, poiché di continuo egli era occupato nelle opere 
della Cbarità verfo il proffrmo,e negli efiercitij dell humiltà, vincendo la na 
tura de i fenfi , non Infilando però la mental conuerfatione con Ciesù Cbrilio 
Crocefiffo, per ilpoffeffo del quale andaua a trouar gli beremi , e folitari luo- 
ghi, oue fendendo il tempo in or at ione, e lagrime, non fi partita mai, che non 
trotuffe qualche Straordinaria forte di digiuno. 

Come furono da S. Francefco riparate tre Chiefc. Cap. V I. 

E Ttgqueflo gloriofo Santo cofi ben fondato nella virtù dellafimplicità ,e ^ 

della cbarità di Chriflo ebe ucncndoli a memoria.quello che gli era fiato S ' B »nauen- 
miracolofamente dal Crocififio commàdato,cioè che don effe riparare la Chic tuta * 
fa fua,penfando tnttauia c’bauefie intefo della detta Cbiefa di S. Damiano, co- 
me fimo obedientc fi ne ritornò ad -Affi fi, e quello che non potè fare co i dona 
ri della mercanta, pensò di farlo co le limofine,e gli fuccefle.Tercioche met - 
teniofia cercar per la città( nella quale era già conofiiuto perferuo di Dio ) 
da amici,c parenti, caifò danari, e materia a balìanga dafabricar detta Chie 
fa, così vnitofi col detto Sacerdote, che Loffie bua, diede principio alla ripari- B 
t ione, non màcandogliMaeflri.ne lauoratori per tal bifogno:con tutto ciò, egli 
mdefmo s’affaticaua fenga rciniffme ; acciò cbe’l corpo fuo debole già per i 
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continui digiuni, & aflinentie,veniffe, ancora più ad efler fottnmeffo col prfò 
delle pietre portate da lui :n jeruttio dell' opera, e co la mortificatione, che gli 
daita, di domandar a quelli, a quali egli era folito prima di dare, Cofi co l ane 
to diurno, e con la diuotione de' fedeli tanto operò, che ripai ò la Chic fa . T^el 
qual mentre, il Sacerdote, che lo vedeua in continua fatica. per cofi Marita ini 
C prefa fempre gli riferbaua alcuna cola , con cui eglipotrfje icfina>fi ; Ma uè 
ciò f burnii ferito del Signore potè più longamente fopportarc,volCio egli few 
uirc,c non effer feruito da ver uno. Onde tra fe diceafDoite hai tu o Francefco 
aritr oliare vn Sacerdote fempre che ti fcrua? è questa la strada di pouertd , 
che vai cercandole cefi rifilato di non voler effer e, nè dal Sacci dote nè da al- 
tri feruito;nell' bora che volea mangiare pigliaua vna fcuiella,e fe n’ andana 
co de gl' altri poueri a chiedere alle porte per amor diDio la limofìna,et iui co 
efft m angiaua ciò che gli venia dato. E benché dògli pareff • afpro afiai nel 
principio, nel progrefio però li fu sì dolce,e foaue, che affirmaua poi ai Frati 
fuoi, ch'egli non mangiò mai co maggior gujlo, di queUo.cb'allbor facea.Oude 
D auuenédogli di andar a mangiar con vn Trclato,ni volfemai mangiare; fc no 
di quello, ch'egli s'haitea portato, dimandato alle porte. Finita chebbe il San- 
to di riparar la Chiefa di S .Damiano, andò a farne riparare vn’altra di S.Tie 
L tro,qual era più lontana dalla Città, che non era quella già detta di fora , e 
col mede fimo m qdo , e inego , in brcuela coniufie a per frittone . Il che fatto 
n'andò aTorticella (luogo vicino ad -tffifi ) onera vn’altra Chiefa dedicata 
alla Madonna che all' bora era deferta, fenga veruno, che ne bauejfe cura, do- 
ve per la fervente diuotione, ch'egli portava alla 1{egina de' Cieli ,/ìmifcai 
habitare , & fubttoapcnfare di ripararla , & effondo iui più volte vifitato 
dagli Angeli, fecondo il nome di detta Cine fa , qual fi dicea Santa Maria de 
gliMngeli,Vi fi fermò ancor più volontieri, dr amò quello luogo fopra ogni 
altro perche in effo humilmentc cominciò, virilmente combattè, e beatiffima 
P mente finì. In quello luogo per mietanone diurna diede principio alla pegola 
& Ordine de i Frati Minori fife fu ciò fenga Mifierio; ma per ordinationc-J 
della Diuina prouidenga,da cui in ogni fuo off artigli era ammai firato, e go- 
vernato. Così que fio gran jeruo di f Dio,treCbiefc materiali riparò , cioè San 
Damiano, San Tietro , e Santa Maria degli + Angeli , prima che cominciale 
l’Ordine, che prcdicaffe l Evangelio^'! perche da quefie cofe fenfibili,afceadtf- 
fe alle intelligibili, e dalle minori, alle maggiori, con ordine . Come ancora ac- 
ciocbe quello, che far douea,gli foffe prima per Mifierio di [enfi bili cofe rive- 
lato, accioche afomiglianga delle tre (fhiefe da lui riparate, fi conofcefie dover 
efìer riparata da luì , e rinouata la Chiefa di Chriflo , fecondo la forma, rego- 
lai dottrina che ci diede, fi come chiaramente bora vedano effer compito ne 
i tre efforciti.o vogliamo dire militie di Chnfio, che fono gli tre Ordinhcbe S. 
Franctfco al effondo infi itili. 
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Della feconda fin voca rione allo flato della perfettione Euangclica , 

& in che tempo sì diede principio alla l'uà Regola . 

Cap. Vii. 

H jiuenio il bno7i feruo di Dio eletto per fua fi anga la {hiefa della Ma- 
drt diCh,ijto;e perfcnerando in continua, eferuente or atione, [applica 
dola ad cfjee fua auocataa furono di tanta, e tal virtù le fue preghiere, che per 
i meriti della ’B.V ergine anco egli concepì, e partorì iljpirito della verità, e 
dellapjuertà Euangehca. Onde vn giorno [emendo diuotamente la Meffa de 
gli Jt po]hdi nell’ Evangelio, done Giesù Cbriflo dà loro Informa del viuer E- 
uangehco, quando gli manda per il Mondo a predicare, dicendogli: Ttyn h ab- 
biate con noi orojnè argento ni danari,nihtfacciepcr il camino doue voi an- 
darete,nèfcarpe,ne doppio veflimmto.nr bafton nelle mani,dr ouunrj. intra 
reti, fallitale, con dire: La Tace del Stgn. fi a in quella cafa . E pieno difopra- 
naturalc allegreggacon alta voce dijjc: Questo è quello thè io cerco, quefloi & 
quello, che coirle vtfeere del cuore de fiderò , e di tanta virtù dallo fpirito di 
Cbriflo riempito, che non foto lo trasformò col confcnthnento , e defiderio ; 
tnacon l’ opere, e fatti, in quella forma, e Regola di vita.Tercbe toflo canate fi 
le fcarpe,lafciò Uba one e le hifaccie, giti ovini danari, diedi limo fine gli 
erano refìati,e contentofjì d una Jota T ottica, lafciò ancor la correggiate fi etti 
fe vna corda,hanendo foto la nnr a,cotnc perfettamente pctejfc confermar fi al 
la vita ji pojlolica.la qttcsla Lcttione Euangtlica,iii quefl' opera, tn qutfìo dì, 
che fu l'anno di T^iSig. i log. del Mefe d'Ottobre il giorno di S. Luca , quello > 

B. Santo diede principi» alla fregola de Frati Minori, e di [ua et ài’ annoi.’/, 
compitigli due anni della fua conuerfione, l'anno dodici del pontificato diTa 
fa Innocentio T ergo.Opcra Veramente fatta dallo Spirito Santo, perl'Euan- 
gelio di Cbriflo, c non da fini ito bum ano ,je bene il Signore volje feruirfi di 
queflo mego del fuo fedeliffimo feruo per fondatore disìgloriofa fabrica, il- 
quale come prudente .ri rebitetto fondò il fuo ordine con ahbondantiffime la- 
grime,e feruentifiìme or at ioni, con opere di mifericordta,e di peni tenga, e riti 
ramento co ■ Dio , finga flancarfi, fin che lo Spirito Santo gli diede il fonda- 
mento degli slpofhli,c deTrofeti : che t 1 quella forum a, eferuentiffima pie- i.Coriu»* 
tra iugulare Chrifio Giesù, neiquale tutto l'edificio fatto crcfic in Tepo Sì 
lo di Dio ; f opra laquale ne edificio il Santo ti fuo Ordine con paglia di T itoli Ephcf.i. 
v/ani.ò de pofieffioni temporali ; è feccia delle cofi mondane : ma con oro pur- 
gato, che c lo Spirito Eu angelico, c cole pietre pretiofe,che fono i tifigli A po 
j lotici, per i quali fi refe all’bor ficuro dalla forga de i venti e dell' acque, e del 
le tempefle dei nemici. ‘Da indi in poi cominciò per diuina infpir atione ad ef- 
ferfimile ad Hrlia, gelante della verità: e gloria del Signore, e della falutc-> 
del profilino, in lucendo molti allaflrada della perfettione, & incitando tutti 
alla Tatiéga.Lcfuc parole più non erano vane, uè ridicolofe : ma fi beri piene 
della virtù dello Spirito Santo ; le qualipenctrauano il cuore a chi Cvdiua , 

& erano di tal forga, che fpau curati, ino gli afcoltanti de'fuoi peccati, e nc fa- 
ce ano 
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cenno penitenza, & addolci unno il cuore degli opinati . Et coficonuertìuai 
peccatori, e confirmaua i buoni nella uu delia falu te. 

Delli due primi DifccpclidcJP.S.Franccfco. Cap. Vili. 

Sfendofi divulgato in molti luoghi la virtù , & valore di qu e/lo ferito di 
S boriai er ^ ^ i0 tosi per la ver ad della fu a fa,, plico dottrina, come per laSàtitàdel- 
uiu L* f ua vita, parecchi buon, mi nobiluotnincioruo a inanitnarft di volere imi- 

tarlo, e fare ancora loro penitenza. Il primo fù Vn ricco, c nobil cittadino, dee 
B to Bernardo Quintaualle di Ila Citta d e mollo Filmato pct la fua pru- 
denza , il quale ejjtndoj. mrfo a Ctmf dorare la gran mutatione della vita di 
S.F.tl fuo deprezzare U Mondo e con tanta conSianZq , e patio ~a fopportar 
l' ingiurie , echi quanto eia piu vttvpc rato, più n.oflraua contentezza fenz* 
mutar gi smai il fuo Santo propofitoigindtcò al pne, che ciò non porca eflereìfe 
non opera di *Dio con tutto nò ne volfe far L prona , perche dopò molte pre- 
- ghiere lo condujje a cena in ca Ja fua, & a f ; itati alla menft affai più piena di 

fpirituali vivandi, che di cibi corporali,?, forno tra di loro parecchi ragiona 
menti dopò iquali /oprata li;, ta l'Ima dei ripofo, M. Bernardo cendufiefeco il 
Santo mila f mera dou erano due letti , & ogn'vno andòaripofarnel fuo . 

! Ma Fallato Bi > nardo, che dcftderaua de veder qualche cefi di quel Sàto, dif 

fnnulando fubito dormire, & il Santo credcndo/elo , paffato alquanto di tem - 
C po,ft leuò dal letto, & inginoccljiato/i col valto,c con le mani verfo il Cielo » 
inferno) ato del 'Divino amore, cominciò a orare,diecdo;Vcus meus,& ora 
nia . Dio mio, che fti ogni cofa, o Dio mio , nel quale fono tutte le tue cofe , o 
Dio mio, che fei tutt'il mio bcnc.Qucflc fole parole fentiua il Quintaualle Jpef- 
fc volte repetere dal Santo,conabbodanti/fme lagrime;parendoglt che lo jfi- 
ritofuo ne riccuefftgran con fola t ione, fenza ch'egli mai altro diccfle,che fofle 
fentito da luitdr in quefl oratione ci durò infin alla mattina ;laqual Intana l'- 
nima del Santo in kilafi , confidcrando la gran mifericordia che dalla ' Divi - 
na Madia banca ricevuta, e quello di che Dio hauea determinato feruirfi di 
lui nel Mondo, come già per riuelat ione fapcua. £ conofccdo l’importanza del 
negociots’accnfaua d'tnfufficienza,e dappocagine.Tcrciò ttauacontinuaméte 
a pregar Dio, che drfieperfettionc all’opera incominciata, accioche lo pote/fe 
fe mire, come bramava, dicendo intieramente. Voi fete il mio Iddio, e tutta la 
m ia fperanza, tutta la mia forza, ruchezz.MVita, allegrezza, e fatietd,e tut- 
to guanto m ti po/J'o de fiderare, nè altra cofa poffedo,fe non voi.Voi comincia 
ile a favorirmi con la vofìra gratta, fate anco Sig.mìo, che con quella perfe- 
D veri, e che con qutlla io micidura al fin defiderato.E cofi Uà do nella profon- 
da co/i derat ione di Jòfie/fo,tenido/i efìer men te, e con n, crauigliofii bit milti , 
fi gittaua nelle b) ac eia del diuino an, ore, dove fentiua nell'anima fua , quella 
foauc comunicatione della grafia Diuina.H avendo dunque vìl\o,e sétito tut- 
to (io "Bernardo, Ver bauer lafciata vna lampada accefa nella camera, e coita 

fendo, ~ • 
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[tendo, che il tutt» era verità, fattofi chiaro il giorno, & Icuatofi il Santo dal 
forai ione , 'Bernardo fi mife aragionar con Ini in tal modo. 0 Franccfco, 
Vn feruitorc t a cui il Padrone haueffe ditacerta quantità di robbe advfi , t 
fcrmtto fuo,e che più non fe ne volejle firutre, che ne donerebbe fare, che [of- 
fe meglio ? a cui njpofe il Santo , la drue rcflituire à quel Sign. da chi l’ha ri- 
tenuta. F ‘Bernardo fogghtnfe . (osi Infogna certo : E però i beni r Dipo* ali 
(ormo Franccfco ) ch'io ho goduti fin bora , ti voglio dijfcnfare per amor del 
Signore che megli diede, fecondo il parer voftro,& vi voglio obedirc in que- 
fla,& in ogni altra cofa,che mi comandante. Il cbcfentcndo il Santo, e tutto 
fitto allegro rifpofi. 'Bernardo quell'opera è tant' àrdua , che prima che Je le 
dìa principio} bifogna configliarfi col Signore e caldamente pregarlo, che vo- 
glia mofirarci la fua volontà , e come la debbiamo adempire ; E cofi fucato di 
commune parere feinuiomo alla Chiefa di S. 'incoiò, eper la firada s'accom- 
pagnò con loro vn Canonico chiamato Don "Pietro Catanio il qual ancora lui 
defideraua difeguitaril Santo . Cjiunt! dunque alla Chiefa rdita la tJWijJà, 
e fattavi orar ione, Sau Frante fio accoHatofi a quel Prete lo pregò ,che fa 
ceffi ilfegno della Croce fui Mefsale , e poi lo aptifle, il Prete obedendo aprì 
S. Matteo ai 19. che dice: Se voi effer perfetto và,e vendi quanto bai, e dallo 
aipoucri , che cofi acquisterai theforo in cielo . Del qual configlio fi ralle- 
grò il Santo fiammante nt e, e ne refe molte grafie al fino Signore: Ma come per- 
fetto feruo della Santiffima T finità, dimandò a Dio, che per tre teflimoni con 
femaffe la fiegol ucb’ battevano à pigliare, e cofi apri la feconda noli a nel me 
defilino Matteo ai io. capit. 'Ffffnnacofa portarne, vofeo nell andar pei ca- 
tr,ino,ne danari, ne due Toniche, nè [carpe, ne bafione, &c. E confermato già 
queff altra volta,aprì la terga nell’ ijìeffo Matteo ac.16. Chi vuol venir dopò 
me,nieghi fi flefjo , e tolghila tua Croce , efiguiti me . ^ lllhora S. Franccfco 
molto ai due compagni diffe Un fratelli hauete bora intefa la Bagola no- 
Slra, e di chiunque no fio vorrà venire. Per tanto fe volete effer perfetti , bi- 
fogna che m et late adrflo in opera quello , che hauete intefo . Là onde il Quin- 
t malie lic enfiato fi [uhito dii Santo, andò & vendette ogni fu» hauete ; e di- 
fptnfollo a i pou eri, finga per fe ferbarfi cofa alcuna . E così fatto degno del- 
la Dinirta vocatione, meritò d'efler Primogenito del Padre S. Franccfco . Il 
medefmo poi fece il Canonico , qual rinoneiando il fuoCanoniiato ;diflribnì 
apoueri il refianre, e fu degno anch'egli di efier figliuolo di quel S. Padrc ^> . 
Perche alti 16. d’aprile lett anno r 20 9. adamendue il Padre S. Francc- 
fco, dette l' babbo fio . Onde vogliono ali uni , che in quefio giorno hauefi'e il 
principio l'Ordine de i Frati Minori , non volendo di e altro quefh parola-, 
(Ordine) fe non vna Congregatone vnitirinfteme di alquante perfine. Con que 
ìli due DiJcepoU il Santo fi Partì d’Mffifi,e fi n'andò ad vn luogo filitario, do- 
ve con effi loro raccogliendoli, gli effer citò in pouertà,& humiltà, or attor- 

ni, come quelle, che fino le vere bafi delle Religioni . 
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Come F. Egidio fu il terzo Diicepolo di S. Frane, e d’altri tre Difee^ 

* poli. E come hebbe iLSanto ri uclationc,che a lui,&a i Tuoi com- 
pagni erano perdonati tutti i loro peccati , & c'haueano à 
crelcerc iu gran numero . Cap. 1 X. 

A Ccr ebbe fi a (fuetti dite di) cepoli Uterino per nome Egidio (F^djjìfi, il qua 
A le non emendo nella Città quando 'Bernardo, & il canonico venderono^ i 

tùra° naU l " l°r bcnitc difpcnforno a i poncri, perfeguire S. Francefco;ntornat<s che cifu, 
e da parenti intefa la rifolutione di quei due amici fuoi , cb baucuan’ empito 
ogni vn di marauiglia , rifoltofi ancor egli dijeruire al Signor con effe loro, fi 
B partì da i parenti fF{e fapendo,oue il Santo all' bora f offe ,pojloji inginocbio- 

Cronichc con g g n j inUangaporfc preghia Dio , chefaceffe degno di ritrouar ilfer- 
anuche . f rancefco.La qual oratione finita; miracolamele in poco tempo gion 

fe là >doue flau ano quei tre veri, e grandi difpreggaton del Mondo . E ueduto 
dal Santogli andò fu bit o incontro ai abbracciarlo: Ma Egidio buttandofigli 

• in terra,e tenendofi indegno di tal f nuore comincio a pregarlo con abbondati 
tiffime lagrime, che fi degnaffe torlo in compagnia, a cui tl'PadrcQiedcdo l bu 
miltà, la fede, e Li diuotione iTvna perfona cosi bonorata)difle : Fratello mio 

• cariffimo , conofciate la gran mifericordia > che’l Signor vi fa riceuendoui 

• toggi per fuo feruo . E cominciò a confortarlo , & effortarlo apcrfcncrarc** 

nella vecationc,in che Dio lo chiamava ,E menatolo oue erancri compagni * 
di fle loro. H oggi noflro Signor, ci ha dato vn buon fratello, e cosi agaralab- 
tracciarono, feco rallegrandoli del fuo ficuro bene , & v ultamente andarono 
all' oratione, c pofeia adefinareiPoi San Francefco chiamò feco Egidio, per ri- 
£ menarlo a fargli far vn'bahito ad Mffifi. E per lauia gli au enne che incótraro 4 
no vna pouera,e miferabil 'Donna, che le chiefe limofina ; nc fipendo il Santo’ 
che dargli, con faccia allegra riuolto a Egidio, diamo(diffe)F ratei mio cbarif- 
fimo latita cappa a questionerà per amor di Dio,& vbedi Egidio al Santo 4 
Padre, con vn cuore sì pronto che gli parite veder volar quella limofina fubi- 
to nelCielo, tanto fù Heontento, che fcntì.Jl giorno dunque. di S. Giorgio,otto 
dì dopò i primi due Difcepoli Egidio prefe l'habito ancor liti,e difpeiisòcutti i 
fuoi beni a i poueri,& Irebbe il tergo luogo.Huomo veramite di Dio, e degno 
digloriofj memoriate per effercitio di virtù cbiara,e famofo (fecòdo che pre- 
dice S. Francie bencb’eifoffe sé plico, e Intorno feng: lettere, fù talméte mal* 
’gato alla somità dell'alt ifjimn co’itéplat ione, che ben drilli fipoteu a dire, vi» 
J} uerpiù vita Angelica, che bumana.come nella fua Iliftcria narrartmo . To- 
ro dipoi, lo Spirito Sito agginfe tre altri Difcepoli a S. Francefco, i quali fette 
in numero col ItrroTadre ( erano)pcr'o vn foto in volontà. Onde per dar prin- 
cipio a qualche diuotione, ordinò il "Padre, che a ciafcunadcll'bore del Signo- 
re, diceffero tre 'Pater nostri, fatuo che nella Meffa. E dtffe F. Egidio poiché 
la cagione di bauer ordinata sì pieciola oratione fù , perche il Santo non vo- 
lta , che la Iq r diuotione [offe impedita per obligatione di statuto ; ma chcJ 
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Hafceffern le orationi,& ofjicij d'ogrì vno,dal feritore della dinotionc.Cofi vi- 
vendo il Santo co i compagni in quell’ Heremo in continua oratione, & affine 
Xa.Ejfeniofi vn giorno ritirato in vn luogo r nuoto, e fequefl -ato dagli altri a 
far oratione , piangendo con molta amaritudine d'animo la fua pafiata vit.t, 
che non era già fiata fenici colpa, e chiedendo perdono al fommo Iddio,» >n fa- 
lò per lui : ma anco per i comparti, fu dallo Spinto Santo riempito d’ infinito 
contento, jific arandolo che le lue preci erano siate vdite, e data a lui, & alli 
fiat compagni Ini algenti a plenaria, e remigane de tutti i loro peccati, infil- 
ilo a.l v.t mo quadrante. E fubito in contrafiegno fin rapito, & off orto da vna 
luce mar ìuiglioli’fi n i jiell aquale la niente rifiuegliata, conobbe obiaramm- 
te quanto il Sig.in lui, e u tutti ifiuoi compagni banca operato : Ondefapcndo 
la volo i ta di Dio, & volendo perciò inanimire quella fina [cmplicettncampa- 
gniaÀifie.cbe no ten. (fiero per effier sì pochi, angi che piglia fiero farge, per- 
che fecondo che S.'D.M . alt boragli banca rivelato, eglino baucanoacrcfccre 
in gran numero, e non ■> firn te laftmplicitd,ejka,e loro,baueano a operar cofie G 
tua, artiglio fio in quejlo Mondo,epofcia haucr per gratiail Ergilo Eterno per 
lequali parole rcflomo ifuoi fratelli tutti allegri. 

Come San I- rane-eleo cominciò a mandare i Tuoi Frati perii Mondo» 
e ciò <;he gli intrauenne pc’l viaggio , ecomegii riunì 

miracololàmcme . Cap. X."’ ... . 

I TfjfHeHo tempo entro va altro buomo honorato nella religione , a tal che 
la gtnerationt, e famiglia del S.Tadre era al numero di fette. OnJcilpic- „ 
T /f'fifi 0f} ^atiglt in vno , fi mifie a ragionar con e (fi loro del l{egao di 
io, del difpreggo del mondo, dell' annegar la propria volontà , c del morti fi- 
tar la propria carne ^coprendoli la fina intendane, qual era che fi diuideffero,e 
c fife n andafficro per le quattro par ! i del Mondo, perche non contento di cofi n 
piccini numero , ebeper all bora la iterile , e povera (Implicita fina banca re- 
generati nel Sig.defidmaua ancora generare tutta la vmuerfità defiuoi fede- 
li, con chiamargli a i dolori c5“ alti lagrime della penitengq , c per far quello 
tg i oì dinò a i fuoi doari figlinoli, clic fi appareccbiaffcro d'andare ad annun- 
turc a g, buoniini la pace, & a predicar lapenitega in remiffion de peccati , 
dicendo loro quefìe parole. Siate pattiti infopportare letribulationi, vigilati C 
nell orario, li; forti ne trattagli; nel parlar modefii, ne’ cofltimi grani;e ne he- Fioretto . 
ntfii^ grati. 'Perche cofi facendo vi farà preparato il regno eterno. Sentiti da 
guarniti Dificepolicofi Santi ricordi, pieni di Spirito 'Divino, e dcfidcrofiid’v 
Indire aliar Taflore,e masfimc in co fa che portava fallite all’ anime Cbrislia- - 
te,s accopagnorno infume a due a duc,e prostrati in terra tutti fette innùgi 
ipiedi del Santo, che come vero padre ofieruauano,gli dimandorno la benedit 
tme.Ond. egli fatteli levar in piedi, & abbracciatili con paterna ebarità, gli p£[ 
diede la uenedittione del padre delle mifericordie , dicendo eia finn di loro, 

Cron. di S. Frane. Parte I. 3 quelle 
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quelle parile del "Profeta Dattid. Toni li tuoi peti fieri nel Sign. ch’egli ti pro- 
ueierà ;quali parole *sà fempre di dir a tutti i Frati ch'egli mandaua fuori 
alfobedienge . Ma perche ancor Ini fi conofceua efiere dato per effempio al 
Mondo ;acciocheprimaoperafe quel che agl'altrivolcua infegnare , piglia- 
to fi vno de i fette in compagnia, fi licentiò da gl altri, e partiti in foggia di Cro 
ce cioè due verfo Leuantefdue ver fi Vanente, due verfo il virgo Giorno, e due 
verfo Settentrione;aniò ogn’vn di loro col fuo cop.igno,al fio camino ; ricchi, 
e ben Vefiiti della Diuina gratia,ma (Tbabito tracciato, e fucilato, fcatci, e po 
co men che nudi,priui di tutte le cofe tcporali,prcdicàdo per il Mondo, più co 
le opcre,cbe co le parole, co fi, co i eff empio d’humiltà,di paticn"ga, e dipoucr- 
s tà.Tfegli mancornodci trattagli affai, offendo in moltiluoglti,& in diuerfi , 
modi tributati , angi per quello, che trottiamo fritto, che intrattenne a due , 
paterno congetturar il tran i ilio, c'hcbbcro gli altri. Tocco, la parte Occiden- 
tale aF. Bernardo fhintaualtr,ilqital gionto, che fu a Fiorcnga col fuo com - 
D pugno, ndfapcndo dotte alloggi are (e fendo notte) fi accomo.l rono fitto al co- 
perto d'vnacafa in firada (notigli battendo volutiallog ard ntro il padrtoe) 
dubitando per la nouità dell'habito.che non fafjcro buoni ini fce!erati,e ladri, 
& itti fletterò tutta quella notte .p itendo grandiffìmn freddo : angiaggbiac- 
ciandofi per effer vnacrudel fagiane , rendendo però fempre a Dio laude, e 
la mattina a buon bora andorno alla Chiefa,ouevdtro la Mtffa,$ràdo co gran 
diuotione . Horla padrona della cafa ou erano Rati la notte fittoli tetto , ri- 
trouandoft anch’ella a detta Meffa.gli riconobbe per coloro , che ne cffa,nc il 
marito volfero alloggiar in cafa fua ediffe tra fi slcfl a . Certo qucfli non finn 
ladri, com e il mio marito fi credca,angj mi paio» buoni ini Santi. Fra tanto lo- 
ro per la nouità dell habtto trono con- e cofà nttoua rimirati da tutti, e tanto 
poipiù.quantoaccofìandofcglivno degl'aftàti,per darlor limofina in danari, 
no volfero accattarli ; onde cono fin foli per poti cri volontari! per amor fol di 
Chrisìo, l'Intorno. e la Donna che prima nò li volfero' alloggiare, gli menornoa 
cafa co gran preghi, c ne rrfiorno molto edificati, sì per l’efsépio della vita lo- 
ro, come per le parole Sàie, e buone, có le quali gl' ini uff ero a far bene por Cani 
me loro, c cofì fi partirono.Terò la mala notte, che iui patita baueano,fu po- 
co rifletto a quel che in altri luoghi li accafò, efiendoli da molti dette ingiu- 
rie, & villanie, sì per Ihabito infililo, come anco per l'auiìerità della vita:0 - 
u: da tutti erano come paggi mal trattati ;pciocbe alcuni d'effi fi burla nano , 
altri gli là.iauano il fango, rieri li rirauano per i capaci, altri li ficcano accó- 
pagnarda'putti con gridore.leq tuli offefoveniano non filo dalla tnaliria, cr 
otiofità de gl’huomini, ma ancora dall' àsìutia del demonio , che fi credca con 
queRe fnc maniere fiutiti tarli, e allotanarli dal lorsàtopiopofito; Ma eglino) 
armati della gratta, e patiéga di Chriflo,)non filo fopportauano fame,frcdd », 
C J- vituperio; mane anco s'attrifiau ano , ne diceano vna mala pai ola contré t 
ffecutori,angi bauédo per grà mercede il fijfrirc le pfecuttoni,di cotinuo pre- 
gauano per loro,laqual cofa da molti cÒfidcrata,e conofiitta la lor sàtira, ptn 
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tifi del papato, fe n'andauan da loro, come a limitimi Santi, a dimandargli bu p 
luilmente ptrdono/Di tanta forga è la virtù, che combattuta.e difpreggata p 
yn tépo; ella all vietino vince, & calca il Mondo. Ma paffuto alquanto tepo, 
non potendo più comportare il lor pietofo padre sì dura lontananga.gli venne 
deftderio di riueder i fuoi amati figliuoli, ne potendo ciò fare (fe nonper opera 
f Dimna)effendofi talmente fiparati-, fi nife il Santo a orare , <jr a pregar Id- S-Anton.' 
dio, che co quella virtù e potenza, che egl'bauea vniti i fparfi d’ifrael, 'noi effe 
Vnire i fuoi ebari fratelli: Onde miracolofamente furono effonditi i preghi 
fuoi, e in poco tempo.finga veruna diligenza, o indù Uria bum aita, uniti tutti 
fi ritfouomo inferno, fi come egli voleua, non finga meraviglia de fratelli , 
d Una sì gran difpofition "Diurna . J quali il Santo "T. con infinita allegregga . - 

ricevi e tra lor cominciarono a raccontate quel, che patito bauean perii carni 
no e'I frutto che bauean fatto tra fedeli:# in tal modo quei novelli Mpofioli 
fi com inciorno in breve a esercitar e m l firmino del Sig. per le pedate de fuoi 
Santi Difcepoli. In quello tempo quattio altri lionorati gciitilbuomini alla-, - rr ° n,ch4 

lor compagnia fi vnirono.atal che arriuorno alnnmero vn denario . 1 nomi q' IC 1C ’ 
dequaifon tutti quelli. Fra. Bernardo Qumtauallc.F .Tietro Catanio. Fra E- 
gidio d'^fffifi. F. Saladino. F. Morico Ticcolo . Fra Ciò. Capclla . F. Filippo 
bongo. F. Ciò. da San Collango.F : 'Barbaro. F. 'Bernal do daVcrtdantc,& F. 

Angelo T ancrcdi da Ritte. 

Della prima Regola, che fece S. Franccfco . Cap. X I. 

V edendo S.F rance fio, che i fratelli giungeano quafì al numero poli o- 
Ileo, fi mifia firiucr la forma, e ficgolà della vitalbe deueano tenere ; A 
nella quale pofe per fondamento lofieruanga del Vangelo, con aggiungervi 
meorcerte altre cofe , che neerfiarie gli erano per il modo di viuere in con - « 
grtgatione.acciocbe i prof efori della fua Tegola non foffero differenti in co- 
fa alcuna da l’intmtion di fbnfìo,così uc Hip,, celti, come nei co figli, la qual 
‘Regola é quella , accrefciuta col tempo poi dal Santo, come fi vedrà qui fot- 
ti al luogo fio . 

Regola del padre s. Francesco. 

Al nome del Padre, del Figliuolo , & dello Spirito Santo . 

^efla è Invita che F. Francefilo dimandò a Tapa Innoccntio Tergo che 
V li concedeffefilqual con viua voce gliela conccf[t,e confirmò a lui, #r a B 
ifioiPr ati prefinti, e futuri; erosi detto Fra Frani efeo , e ciaf uno che farà Momiméra. 
Capo di detta Religione, promette obtdienga, e riuerenga al detto Tapa , <#■ 

A fnoifucceffori . 
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Della forma della Regola inflituitadalPadreS.Fra»cefco,e confcr^ 
mata dal Sommo Ponteliee Papa Innocentio Terzo. 

De i tre voti principali , Calti tà ,Obcdienza , e Poucrti . 

Cap. I. 

L ji vita, e Pegola de i Frati Minori è quelite. (he villino fattamente, fotta 
la Santa obedicnga,e fenga alcuna cofi di proprio: E che feguitino la vi- 
tale dottrina di Cimilo tignale dice:Se tu defidcri efierpcrfetto,vd, c*r vedi 
anàto hai, c dalloa tpouerhcbe cofi batterai thejoro in C ielo,e poi feguita. E fé 
alcuno defidera venire dopò me,nieghi la fua volontà, e faccia la mia', e togli 
la fua Crocce feguiti me. E quello che cerca di venir dietro a me, e che no ab- 
b adori a il padre, la madre ,la moglie, & i figliuoli, e non odiafe medefimo per 
mio amore, no puòeffer mio difcepolo. F qualunque Inficierà padre, madre, fra 
tclli,fonUe, moglie, c figliuoli, & ogni fino ben terreno per amormio, bauerd 
cento per vno e guadagnerà la vita eterna . 

Del modo di riccner i Frati , e di vcflirli nella Religione dcll’liabito 
dc’Frati Minori. Cap. I 1. • 

S E alcuno per Dininainfi'iratione fi drfforrà voler intrat in quitta Reli- 
gione, fi a benignarti ente dal Capo dei Frati rieruuto,& vcdèdolo stabile 
in quel pi opofito Jori, òdi alfuounnittro della Troutncia. E tra tato fi guar- 
dino i Frati, di nò i impacciare ne i firn nrgotù temporali. Ctonio ch'egli fari 
poi dal Mtutflro(qnal lo rii euerd gratioJamcnte,)dopò batterlo bé esaminato 
della fua volòtà,e dilla cauja,chc lo tintone a voler intrare in qi 1 fia ‘Religio- 
ne, gli dichiari diligetemele il », odo del uiuerc de iFrati)ilche fatto, lo drue ef 
fortore co efficaci pcrfi<a/ioni(nò hauédo egli alcuno iv pcdméto) a veda f e 
’« ti tfuoi beni pr.H.a eli ighdifògcdillavita, egli dia a peneri, fi pm eo‘ li 
parc;Ma guai dinj; mollo Lene 1 frati,<*rt Minii. ri, che in trattai qi.efio ne- 
£ gotio,uò le per fu ad e fio o.ne linde 1 e fero ,pci qual fi Voglia niodo,o via,é dar 
dtnaria loro, 0 al Monellerie, nè meno lo fare ino far per n; rzo alcuno ;m ca- 
foperò, cbcil Monatto 0, oFrati, baucfjerobifognodi quali he cefi . ehi egli 
bn e fic, volendola tu 1 dare da fe ttefioja pofiitio rteeùtre ncln.edo ch'egli fa- 
ci fic In I ime fina ad nitri pouf, i, c non altrui, enti, pur t he non! ero à . » ri. 
7 . [atte, ibe babbea quiiio,iioé,difi enfiato il fuo a peneri, 0 cerne E opti balie 
va , ufi irato, e ritornato al Monatt 1 no,ailhorail Ministro li data thabtio dtl 
la probat ione, qual dura vii, inno, ilqual bai ito fin à due Tonici esiga cnppu- 
1:0, c+ ‘fruì minori, cwc le mutande, cjr il rrparoi c fino alfa antui a. Finito 
l’anno di llafrobatun e , gli fia fatta far la Trvfiffont , e ve fi) (1 etto la Santa 
obcdmga, no gli fia più lecitopcjfar ad altra H.< hgioue.rèefier dificbcdicte 
dii cottiti: àd amiti di fina Satità.E fe alcun farà, che tien peffi darle pie facul - 
jj là per un Qr di Djo, trofie da qualche gii fio impedimento, batta chele loffi’, tó 
tnunque fi a, ni fi con porti, che diuno fia : icikutoalhtp rcfcfjeme contro Iìih 

tt dui a . 
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flituto, e forma della Santa Cbiefate tutti quelli, che prometteranno vbidien 
gi, hanno d' batter vna T ottica col Cappuccio, & va’ altra fenga effeudoli pe- 
to neeejfaria,& vn Cordone da cinger fi, & le mutande. Tutti i Frati fi batto 
0 ve jhr di pahni vili;i quali quando faranno in qualche luogo ftr acetati, li po- 
tranno racconciare con tela da face hi, <&■ altre pegge vili, perche dice il Sig. ^ atti , a< 
nel Vangelo . Quelli che vanno fontuojamente vefliti [tanno nelle corti dei 
Trenapt ; imperò efp ancor che pano chiamati Hippocnti , non laf ino però 
di far quello che dcuono per fermilo di fica limino Macftd, e falute delle ani- 
in doro me cerchinoti i questo mondo b abiti di pregio, acetiche gli posino ri- 
trovar migliori pofeia nel (fido . 

Ddlbfficiodiuino,e del digiuno. Cap. III. 

E T perche dice il Signore in vn luogo.QucHo Genere de ‘Dcnnnii nò fi può 

i (cacciare, fe non perforga di digiuno . e dorai ione . Et in vn' altro tuo- Mac. 17. 
gu-iuàdo digiunate non vogliate voi far come gli H ipocriti melàconici.&c. 

Perciò quei Frati , che faran Sacerdoti , dicbmo il Dittino ojficio , e laudino Mite, li.» 
Dio come d tuono iJdccrdoti,c ditbinoperi vita, e per 1 morti, quello che e lor 
[olito di dire , er in oltre per gli difetti ; e negligente de' Frati , dichino ogni 
giorno il ( Mi[ererc)con vn "Pater nostro, per 1 Frati morti, il(T)c profundis) 
con vn Tater nofiro. L poffino tener libri neceff arti per dir il lóro Ojficio. jt i 
toauerp, che fanno leggere fu lecito tenere il Salmisla, cir a quelli . che non 
fanno leggere non fu lecito tener libri. Ma diebino ogni giorno il (Credo ) con 
vtniiunqu e Tater nostri col (< fioria Patri.) F. questi pano il lor Maturino . 

' Ter le Laudhdtcbino cinque Pater noftri.jl TnrnailfCredo,) confetterà- p 
ttrnoflri,col(Gloria Patri.) & il pmtleaTerga, Sesta, elioni. Sii Seffiro 
il(Credo)cò dodici pater nojlri.ul copieta tl( frodo) con fette pater notiti, col 
(Qloria Patri) E p gli morti ogni giorno d/ràno fette pater notili colf Requie 
*ternà.)Poi pglt diffeti.e negligere dei Frati ogni giorno trePaternoilri . 

» E tutti , tanto 1 Sacerdoti, quanto 1 Laici , pan alligati digiunar doppo il 
giorno di tutti i Santi, pno aliatale, e dopò l'Epifania (quàdo C brillo comin- 
ciò àdigiu tiare ) Pino a Tafqua . T^cl féltro tempo non pano obligati digiu- 
nare fecondo questa Bagola , eccetto i Venerdì . Egli fu lecito mangiare di 
tutte le viujnde che gli faranno date, fecondo la heenga del Vangelo, & or- 
dine della Sant a One fa . 

r 

Comes’habbinoagoucrnariMini/lri , nel difpenfari Frati alle loro 
Vbidicnze . Gip. I I I I. 

N F. L nome di 'Dio . T ulti i Frati che fono fatti Mini Uri, e che fono feriti 
degli altri Frati , gli dcuono ordinare ai loro Monaflerij , dotte più li N 
parrà c’babbina a (lare, e [pepo rifilarli, et amonirli ad offeritatela loro,Tro- 
f 'filone, fmifitinc* giuramelo, e Spiritualmétc gli sforgino afodisfar detto 
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obligo.E tutti gl' altri miei benedetti fratelli con bumiltà e diligenza, gli vbl 
dtfcbino in tutto quello , che (fetta alla fallite loro, e che non fta contrario a 
quella l{egota,e talmente anco zimino tra loro, che non contrafaccino alla ita 
lonti,e detto del Signore, quando dice : Quello che defiderate che gli buomini 
faccino a voi, fate loro, e quello non volete che vi faccino, non fatea loro. Et 
babbino a memoria i Minifiri,eferui, quello , che dijfe Cbriflo . lo non venni 
pcrejìer feruito; ma per feruire . Si cbeeffendoh date ingouerno i anime de’ 
fratelli , ne deueno hauer cura con motta diligenza , acciochs nefiuna per Iop 
colpa, e mal'ejf empio ne perifea , e non ne babbino nel giorno dclGiuditio a 
render conto a Sua Diurna Maritò. i 

Della corrcttionc Fraterna nelle offefe.che non fi fcandalizino, e che 
non pollino hauer dominio in cola alcuna . Cap. V. 

V Oi tJWiniflri babbiate intiera cujlodia dell'animeuoflre, e di quelle de 
vostri fratcUt , perche tremenda cofa è il cafcar nelle mani di Dio vino 
adirato :fe alcuno di voi comandar à alcuna cofa a i Frati , che fta contrala _> 
"Regola, & vita.o conira la confcientia,f,ppi,che non è obligato alla obed ten- 
ga ,fe manca di farla .Tutti li Frati, che fono Jotto al Minifiro, ferito, defitti 
p fratelli, con molta diligenza, e confiderai ione guardino le fine attioni: e fit ve~ 
q dranno alcuno de i Ministri procedere fecondo la carne, e non fecondo lo fpiri- 
to, nò fecondo la Fregola noitra , dopò fatta la prima ammonitane, òcorret- 
t ione, non fi emendando, fta comeincorrigibile alCap.delle'Tcntccoììe denon 
tiato al padre (generale, e feruo di quefla Confraternita fenga alcuna contradi 
tione,o impedimento, e [etra Frati doue fiat- anno, gliene fofic alcuno.' che non 
volefic viuerc fecondo lo ffurito,e noflra profe/fione: qu et frati ih compagnia' 
de quali farad' ammoni jcbntodauifmo, e con bumiltà lonprendino per tre 
volte; Ma fe dopò la terga ammonitionc non fi emenderà , quanto ptin. a po- 
traila, lo faccino Jàpcreal Minifiro,o glielo mandino, ilqttal Mmii fio face ini, 
diefio,quel tanto che da Dio gli farà infiltrato . Et guarà infi ben tutti i Fra- 
ti, co fi Mini Siri, e fervi, come gl' altri di adirar fi , ò turbarfi per il peccato ,o 
rnafeffempio de gl altri, che quefio cerca il demonio,! ioè che col peccare d'u- 
no, danni molti. Ma vedinn (piritualmcnte,come po/fiao aiutarlo, perche Ufit 
00 non hi bìfogno d< l Medico, ma fi bene l infermo . 

S Si probtbifcea tutti i Frati , & a tutti i Min (Itì di quell'ordine , di poter 
hauer Poffeffione, ' Dominio , ò Signoria, perche come dice il Sign. f Prencipi 
delle geli fìgnoreggiano a quelle, ofieruifi, che cofi no fia tra noi; ma che quel 
che defidera, e procura d'efier maggiore, fia minore . e de tutti gl' altri feruo . 
Iff fia Frate ale uno, che faccia, o dica mal a l'altro ;ma con ebaritàdi (p ir ito 
fcruinfi,& obcdtfchinfi Iva l'altro fnodoi bifogni loro, che qneslac là sita, 
C ’T vera obediéga del TSf. Sig.Giesù ( bri fia. F. tutti i Frati fiano di qual fi vo- 
glia g rado, else fi aliar mera no da "Precetti di Dio. e faranno difobedifti, fappi 
nofeome dii e il 'Trofetafibefono maledetti fin tato che fiorino fuori dell’obe 

dienga. 
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dienga ,per il lor peccato , e quando perderanno utili commandamenti di 
Lk(coni'hannoprome[fo)c nell’ off cruanga della lor prof t jfitmc Euangclica ; 
firn etnische fono benedetti da Dio . 

Del ricorfo, che deuono feri Frati a iMiniftri,e che neflun Frate fi 
poflì dimandar Priore . Cap. V I. 

I Frati in quei luoghi , oue fono <t (legnati per ohedienga , non potendo offer- - 

uar la no tira vita, quanto più prejto potranno ricorrino al lor AUnifìro Tro * 
mudale , egli raccontino il bi fogno loro , qual Mmiflro procuri di proucderli 
nel mode, che vorrebbe fojje prouisio a lui. s’ in tal cafo fi trouafje . Et nefiuno y 
fi chiami "Priore, ma tutti generalmente fi chiamino fratelli, l'vno laui i pie- 
di all'altro fempre che fia bifogno,per eficrcitio <f humiltà . 

Del modo del feruire,c prouedere la cafa,e far i leciti cfierciti j ,chc fia 
rio a beneficio communc, e clic i Frati non pollino haucr Mona- 
fiero, nò Chicli, che fia loro. Cap. VII. 

T Vlti i Frati in qualunque luogo fi trottino per feruire altrui, non piglino „ 
nome di Camerieri ,at di Canctieri,nè di ‘Difpenfteri, nè accettino forte A 
veruna A' Officio nella cafadoue staranno, acciò che non generino fc andato, o 
danno all' anime loro; ma pano minori, e fudditi a tuttigli altri , che fi ritra- 
tteranno , iella medeftm.t cafà.Ei Frati, che faranno attiaprouederp.e traua- 
glurfifi adoperino, e fi trauaglino nell'arte, & ejfcrcitio, che fanno, pur che ^ 
no» Incontrario alla fallite dell' anime loro "Poiché dice il "Profeta. "Perciò 
mangierai delle fatiche delle tue mani farai beato. E l'jtpoHolo dice;che chi 1 

noulauora non mangi.E ciafcuno nelfarte,& off ciò, eh' è dimandato, lo effer- ‘ 11 ' 4 ‘ 
citi con char ita, e per premio dell’opcre manuali, che f arano poff.no riceuerele 
cofcneceJSarie al lor bifogno,purche non fi ano danari. E quando gli mane affé 
qualche cofa neceparìa,vadtno a dimandare limofina, fi come fanno gli aliti 
poueri.Egli fia lecito tenere inflrumenti,e ferramenti neceffarij,per far far- Hier. 
tech'e fapranno . Ma tutti i Frati fi Studino di far arte di buone opere polche 
i firittoeCbe Sintomo fempre deue far qualche cofa buona, acciò che venendo 1 • 

HVcmonio per tentarlo .lotroui ben occupato.Et in vn’ altro luogo fi dic<L*>. ^ 

L’etio è nemico capitai dell'anima , e por quello iveri feria di Dio fempre fi 
ieueno occupar in oratione,o in qualche altra buona operationc . 

fjuardmfii Prati, che douunque dimorino, e negli H cremi , o in altra par- 
te, nejfun luogo s'appróprijno a fefteffi.nc lo difenduto per fuo, e f: occorrerà , 
che radi a loro o amico, o nemico, ladre, o homiciia, oue faranno, lo riceuino 
con benignità. E douefi troucranno i Frati per i luoghi vicini, vfino la carità 
di vi fi tal fi, e ffiritualmentc bonorarfi fvn l'altro, finga alcuuafortc di mor- 
morai ione ;m a fliano allegri , e contenti nel Sign.e dentro , e fuori fi mostrino 
gratto fi con modcjlia. 
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Come fi vieta a i Frati i) riceucr danari, e come fi calighino i 
perciò. Cap. Vili. 

Ommandò il Sign.a gl ^dpoAoli. State attenti, e guardatati fogni forti 
V— / di malitia,e d'auantia,e di metter i voflripen fieri in qucfla vita, e di ef 
Jer folleciti a procurar le cofe di quefio mondo; Ter tanto non fia alcun Fra- 
te, Aia in qual luogo fi voglialo per faremo per andare, o ptrqualcaufa fi fi a » 
che puffi bauer danaridijorte alcuna , ne meno poffi pigliarne per pregio de * 
fuot lauori,& in fomma non pcffi alcun Frate bauer danari, fra per qual kiftn 
gno fi voglia, fatuo che per rrgéti/Jima neceffit à delti fratelli infermi, perche 
non dobbiamo tener in più conto i danari, chele pietre, o fpini,acciocbe; poi- 
che noi abbandoniamo ,e rinociamo i no Ari beni in quella vita, per cofa sì piu 
“ dola, non perdiamo poi il Tfegno eterno. E fé per foi te in qualche luogo ritro- 
najjirno danari, non et curiamo più iTeJJi,chc del fango. Ter che è vamffma uà 
nità tutto quello che «' nel mondo. E fepcr venta rafebe mai non fia) accade f 
fé, che alcun Frate riceuejfe danari , fatuo che per la detta neceffit à d infermi , 
fia tenuto dagl'aliri Frati per falfo rcligiofo,e per ladro, come quel, che tèga 
bor fa, fc nonne fard vera fenit cintarne in conto alcuno i Frati ri ccuavo,ofac 
ano riceucr danari, ne meno li dimandino, o faccino dimandare da per fona in 
qual fi voglia modo, ne radino in compagnia di gite, che nedimàdt.Magli al 
tri feruitij, che non fono contrari; alla uofhaUitigiouc, e Fregola poffino fare 
iFrati perle cafe,e luoghi doue andranno conia bcneditioncdel Sign. e fola 
per i leproft , che fi fappino effere in gran neceffit à , pojjtno dimandar limofi - 
na.Maguardinfi dal danaro, e medefimamente fi guardino, ebeper qualfiM 
gliaoccafion di guadagno illecito, non radino cercando . 

Del mododichiederliinofina,edcJ vitio ordinario. Cap. IX. 

£ Vtti i Frati {'affatichino, fecondo la poiieitd, & bumiltà di CiesùChri- 

X Ilo. E ricordili fi, che neftuna cofa è net e faria al modo, fe non come dice 
l'*ApoAolo.Tcr bauer daviucrt,e da coprii fi, che di quefìo t i dobbiamo con- 
tentare, ne cercare altro. E ci dobbiamo rallegrare, quando lÒncrfiamo frale 
perfine vili, e pouere,e daglhuomini del mondo difpreggate.e particolarmi 
tc t ra vi' in fermi, leproft, e mendican ti per le fìrade,e qua do far a neccfario,ii 
andare alle porte a dimandar limofina,radafi fenga ti ma, e rofiore, ncoidsn 
do fi che il figliuolo di Dio viuoOmnipotétc,cp[ofe ilfuo rolto come pietra dn 
riffìma,a'colpi,& affronti del modo, ne fi vergognò punto d'effer pouero, e fo- 
ra f itero, & viucr di limofince cofi la fantifma tergine fua madre. E fepur 
D d gl buoniini gli faranno affi otiti, e gliela negar anno, rfdino grafie a ‘Dio,e pre- 
ghino per loro, perche daquella vergogna che riccucràno.gli rifiaterà dinàgi 
a Cbrisìo gràde honorem fappino.cbe l'tngìurìe,& villanie, che gli f arano fat 
te, non faranno imputate a colpa di chi le riceucrà : ma fi lene di chi le farà . 
Ec E t che la limofina è vna rendita , egiusìitia , che fi dime a i poueri , laqua- 
le ci tucritò, acquilo, c ci lafcio CU fu CbriHo. Et i Frati , che s’affatichino nei 

cerar 
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xertar limofine; bauer&nnogran premio, oltre cbefiannoanco meritare affai 
^uei cbe la fanno, fertile tutto quello, che operano gli buon ini in quejìa vita, 
firifolneràin niente, fatuo lalimofina, e le opere fatte in carità, per lequali 
batter ano dal Sig.vn premio eterno. £ cbe ficu i amente vn Frate dica all" al- p e 
troie Juc neceJJità,acciocbe lo conforti con parole, & aiuti con i fatti , poten- 
do, e ciafcunonntrificbi, & ami il fico fratello, fi come la madre nutrifce , & 
ama ìlfiuoproprio figlinolo, nelle coftcbe ‘Diagli darà grada d'aiutar lo . 

Quel cbe non mangiamoti difpreg^i , chi mangia , e quello, cito mangia ; q _ 
non t enga in mag gior prc^go , chi non mangia . Quando fopragiongefie vna ® 

necesfitàffia lecito a tutti i Frati doue faranno, di poter màgtar di tutte quel- 
le coftcbe fono bumane.come dice il S.T^. di Dauid,cbe mangiò il pane, cbe 
non era lecito efier mangiato, fe non dafacerdoti . E ricorditi fi i Frati di quel ^ om< ^ 
<he fihriflo dice : Guardatela di non aggrauar il cuor vostro col troppo ttian- Mare.*. 
giare, e. ber e, acciocbe non v a fialti pojciail fanno , e cbe la pigri tia ancor non 
vi cagioni , cbe in quell' rlt imo giorno , fiate dal laccio della morteprefi, il- Lue.*» 
qtulfe ben ha a caficarefiopra tutti i viuenti, twdnneno farà diuerfi effetti, fe 
condo cbe trouerà difpojtal' anima, o divita, ciocouer di morte,el'vna, el'al 
tr a, eterna. Ala nel tempo di mani fetta necesfità faccioiio i Frati tutto quello 
di cbanno bifogno come meglio gliinfiegnerà il Signore , perche la neceffitd , 
non efoggett a alla legge . 

De! modo di fcruirc ai Frati infermi. Cap. X. 

T ’F^qualfi voglia luogo, che qualche Frate fi ammalerà, non lo lafihto fiolo, ^ ^ 

«*■ determinare cb’vn di loro, opiù ancora, fefà di bifogno , lo feruino 
in quel modo , cbe lor o vorrevbono effer feruiti . St in cafo di bifogno, che > 
nona fof ero Frati , cerchino di la fciarui qualche perfona , altri cn ebar itati - 
Ua,cbc lo proueda,e loferua nell infirmila, gir prego il Frate infermo, cb'irt-, 
tutte le fue occorrente, fempre diagratic a Dio , e quale lo vuole il Signore , 
tal fi contenti d effere.o vino, o morto o fano, o infermo, cbe fi t tuo ni, petebe 
tutti quegli , cbe Dio ha prcdeflinati per la vita eterna , gli ammaeflra con., 
laveria de i fuoi flagelli, & infirmila, e conferito di compuntione,&jmgn 
ftia come dice nell' pouohcafle al tergerlo cafligo,e correggio quei ch’io a- 
mo. E fe l’infermo fi turberà, 6 [degnerà con Dic,o coni Fiati, ofeperven- 
tura egli procurerà co troppo follecit udine di tor medicine, dcfideràdo,e pro- 
curando fuor di modo, di liberar la fica carne, che sì poco ha da viucre, e ch'ì- 
li etnie a dell anima, non dee repiitarfi , che queflo venga da buona parte , ma 
ienganfitper carnale, perche non pare, cbe fia in numero de ferì, i di Via, poi- 
ché ama piu l corpo, cbe l’anima , non procurando cbe fi facci più di quello , 
xbepare al Medico per efpedicnte,a nfanarlo , 

Chè i Frati s’amino , & non calunnino alcuno < nc mormorino. 
i Cip. X I. 

arditi fi i Frati d'accufare alcuno (on inganno > o per calunniarlo; ne 1 1 

fiano 
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fiano tra loro, ne con gl' altri contcntiofi, e fungono il perfidiare, ma attendili » 
con filentio dioro eflercitii nella gratta del Sign.ne babbino, ne tenghino lite 
tra loro ne con altri . Ma i primi fiano a riconofcer/i , e dire ; Ttyi fiamo feriti 
inutili# fempre con hWmtttà ridondino, egnardìnft dall'ira, perche tutti gli 
huomini cbetengono ira contrai profilino', reflano obligati al (Jiudicio Diui- 
na,e quello, che dirà parole di difpreg^o al profiimO farà al fuoco dell'inferno 
condennato.Terò am infi l'vn l altro, conte c’infegna il Srg.che dice: Qucflo i 
il mio precettoo figliuoli, chev'amate l'vn l’ altro, com' io ho amato uoi.E que 
fio vero modo diamarft, fecondo l\Apoflolo il inoltrino in parole infatti, eJr 
in verità. 'Non beflemmino alcuno, non mormorino, non dicbmo mal d’altri \ 
perche e fritto. I mormoratori ,e maldicenti fono abboniti da Dio: fiano mo- 
desti m olir andò fi co tutti manfueti,non giudicando, nè condennanio alcuno , 
e come dice il Sig.Non còfiderate i piccioli peccati altruismi ben péfate i vo 
Uri con amaritudin e, e contritione dell'anima vnfra, & affaticateui di entra 
re per la porta Jlretta perche dice il Sig. Stretto è il cani ino, & è fretta la por 
ta, per doue s'entra nella vita eterna, e pochi fon che la trouino e la piglino . 


Mar.?. 

Aug. 


Come i Frati fi dcuono guardare di rimirare , e conuerfarc con 
• Donne . Cap. XII. 

R ^ ’ 1 1 V tti i Frati in qual luogo , fi fi ano, guardi ufi da i lafciui fguardi e catti - 
X ua conuerjatione delle *Donne;& occorrendo il bifogno,no fu alcuno di 
loro, che ardi/ca folo di parlar con Donna , fatuo i Sacerdoti honef aniente gli 
parlinogli dar loro penitenza. ouer qualche cofiglio fbintuale.Ft in niffun mo 
do fu alcuna Donna ricanta all’obedicnga da qual fi voglia Frate, ma/olo lx 
poffi configliare ffiritualmente a far penitenza, onc p'ù gli piacerà# guardia 
moci molto ben noi tutti,con ogni nostro iludio, perche dice il Sig.Qjìalunque 
buomo vedrà la Donna per defiderarla , hàgu con lei peccato nel fuo cuore , 
2{è e lecito a noi vedere quello,che non è lecito defidcrurc . 

Del cafiigo de i Frati , che incorrcflero nel peccato della 
carne. Cap. XIII. 

LI C F qualche Frate per ifligatione del Demonio,commctterà peccato carnx- 
k^le,perdadeltuttorHabito,cheperfuacolpa,ebruttegga bara contami - 
nato,priuandofene col peccato# fia totalmente fcacciato dalla r Rcligione,& m 
vadi a far penitenza de'ftioi peccati . 

Del modo, che banda tcner’i Frati ncU’andarrc’l mondo. 

Cap. X 1 V. 

M m Vanda i Frati anderanno per il Mondo, no pofiìno.nè dettino portar al - 

V«£ cuna forte di prouifioHejnc bìfaccie.nc lorf a ,\é danari, ne bafione, & 
Matr.jo. i» tuttele cafe.on e entreranno dtchino.La pace del Sign.fiainquefla cafa. E, 
douc faranno accettati , im fi ripof.no, mangimi, e benino di quello, che fard 

lor 
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lor portato, e ft faranno ad alcuni tributati con par ole, o con fatti, non s'attri- 
fi‘iio,dr ejjcndoglidata vna guanciata da vn lato, gli uoltino l'alt) o.F.fcnual 
cuna gli volejje per fa fogliare, non contrattino, nè fe loro faran tolte le rob- 
bc, le dimandino più ,ma credine che tutto ciò gli auengadalla mano di Dio. ' 

Che i Frati non poflìno tener caualcature. Cap. X V. 


I O Commanio à tutti i Frati miei, cofi Sacerdoti conte Laici ,cbequando jsj n 
onderanno perii Mondo, oche fi fermeranno in qu alche luogo ne per lo- - 

r», nè per altri babbino alcuna forte di cavalcature . nè che fa lor lecito di an- 
dar a cavallo faluo per caufa d in^rm,uà,o manifesto bijogno . 

BiqucUi,chcandarjnnotrjAlori,&Infidcii. Cap. XVI.. 

D lce.l Sign.Cuaì date, che io vi mando come pecore tra lupi. Verciò fu - n 
et; prudenti cpmeferpenti , c l'empiici, come colombe . 0 ide fe qualche ^ ° 
Frate toccodadiuinainjpiratione svorrà andar fra Mori, e fra Infedeli, non ' lC ' l0 ‘ 
poffa andanti fen f a liceva del fio Min {ho, e Cerno; & il Ministro compiendo 
il Frate idoneo, c di (f ir ito tale, che fe ne polfi jperar frutto per altri , non che 
per fe falute , non gliela nieght (il tutto ntcndendo con l'aiuto 'Divino ) Vcr- 
ebe dett^Mmiiiro-farà ohligata a render conto al Sig.fein dar, e, o no dar lice 
tia a detto Frate, farà la fua rifalutione pia,o indi[crcta,& i Frati, che anie- 
ranno ti 4 Infedeli, po/fino in due modi conuerfa, non effì . lì primo fi è, che 
noncontendino con loro, ma pano [oggetti non falò agli nifi deli; tua a turici 
bucature humane per amor di Dio,conf (fino sepre dieJlerCbrisliaoi.il fe- p«.j, 
tendo fiè , che quando vedranno efier voler di Dio , predichino la fua paro- 
fi j .icuoche creduto in lui fomrna potenza, T.>d e. Figliuolo , c Spirito 
Santo., fatto Trino , &.Vho ,enell’U umanità del Pjdentpre , e faluaiorcs 
del Mundo , f [forcandoli a battezzali > & viver d i ibftjhani ; pcrciochcj 
quello , che non farà renato per il 'Battefimo , e spirito Santo , non potrà en- 
trarcnrl Pregno del Ciclo. Quelle, e molte alt) eco fe , che infiltrate gli farai- 
ito da “Dio p>e licaranno a i popoli Infedeli, perche dicci Signor ne UF.it auge- 
ha . T ulti coloro , che mi conferanno innanzi gli òtto ni ini , io confederò 
loro dinanzi il ‘Taire mio . che {là nc Cieli . e chi s'urrojjhà di confeffaarmi 
per figlino! dell h, ionio , mi fi ori > ò anch'io di lui , quel giorno ch’io verrò in 
cSlf iella del Taire in terra , e tutti i Frati (ovunque cjfi faranno ,) ricor . 
di ufi di batter già offerta l'anima , e’I corpo loro al fonmo 1 d Ho . e ebesper Matt.if. 
amor Ino Ì baiano da jpeudcr'in occorrenza, & offerirlo a i nemici vifìbili, &• 
inuiiibili perche dice il Sig. Ostello che perderà la fua vita per me in queflo ^ 
Modoila ritroverà faina in vita eterna.E quelli neramente fon Beati, che piti j oan 
[cono perfecutioni pir la Ciufiitia,perche di esfi è il fiegno del Cielo;ricordinfi Mate, i o. 
diqucllo,chediJ)'eU Sig.noflro;Se voi fate perseguitati da gli emptj, hanno pri *• 

ma per fagli italo me. Se fate perfeguitati in vna Città , fuggite in vn altra . 
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Quando glhu omini vi odieranno , perfegHÌtaranno il voilro Home , c fama # 
e diranno ogni mal di voi, per amor mio, rallegratali pure, perche il premio 
voflro è g>\tnde in Cielo. Et questo duo a voi, amia miei, acciocbe non tcmia 
te quelli, che non panno ammazzare fe non il corpo. E con la pattanti guada- 
gnerete Iantine voltre,e quello che durerà fin alla fine fi faluerà . 

Delli Predicatori . Capitolo XVII, 

p p T7 SSFlfDO la Vredicationc Euangelica il cibo, e nutrimento dell' anima, 
r. non fiaalcun Frate, o Miniftro,chefi muoua alla Tredic ottone ftnga lice 
de Jiiperiori, e quelli che l hauranno,guardtnft di predicare conira Infor- 
ma , & infiituito della Santa Chic fa, ziri Mini ;tn fi ano auucrtiti di non am- 
mettere a officio alcuno, nè a cofe importanti indurenti mente ogni perjonar 
napcnfinci ben prima. 1 Frati dunque, ciré faranno ammejfi a predicare io ad 
effercitar altra obedienga,guardiiifi di non attribuire a fe, o tuoi meriti ah uh 
officio , & in particolare il predicatore , qual hi da far più conl’opere, chc-*> 
con le belle par ole. E però tutta volta, che ne faranno Icuatifficnga contradit- 
tione tafano il tutto . Ter tanto io prego tutti (per la ('bariti che è Do Uef- 
fo) Frati, Tredicatori, Oratori, & altri Officiali, e tJACtnifi’ i (si Sacci do - 1 , 
come Laici) cheeffi fin di no Jempre di abbaffarfì, e bumiliarfi ; nè fyglonjuo , 
nè fi compiccino di qual fi voglia bene, che Dio, o dica,o foca per lor mego , 
perche tal operatione non è fua,ma di Dio. Et rammenti» fi quel, che Cbnfio 
dicc;Tipa vi filmate, perche i demouij uifiian f oggetti e tenga ogn'vnper cer 
to,chc altro noi del noti ro non habbiamo,Je non viti], e peccati. E quando fia- 
tilo tentati, & oppreffi dalle infermità, & dalle tributai ioni, enfi nell anima, 
come nel corpo, all’ bora ci douemo rallegrare per la fperanga della ulta eter- 
na . Guardiamoci dalla fupcrbm , & Vanagloria , dada fapienga del Mon- 
do, e della Trudenja della carne, che vuol e s’ affatica molto di ben parlare , 
ma poco di ben operarci, e cerca con Religione, e Santità di fpirtto,ma Tigli 
gione,e Santità eilrinfeca,& apparente a gl buomim, pere toebe queSii fono , 
de qui dice il Signore. In verità vi dico, che già bautte hauti ta la mercede . 
Lo jpirito del Signore defidera.cbe la carne fia mortificata, diffireg^ata,e te- 
nuta per vile che s'affatichi in efser bnmile,patiente, pura, e ben foggetta, al 
ffirito.e fopra tutte le cofe, radicata, e nel timore ,c nell amor di'Dio, Tadre , 
Figliuolo , e Spinto Sunto, attribuendo tutti i beni all' Altiffimo , e che cono - 
fetamo d'e/fer fuoi.egli rendiamo gratie di continuo, come a colui, da cui ogni 
nofira bontà pende, e derma, onde a lui folft deuono tutti gli honori,e le bene - 
ditioni.perejfer egli il vero, e fommo bene. E però, quando ch'auenirà dive- 
der qualche cola mal fatta o mal detta, contra’l fuo Santo nome, all'incontro 
cerchiamo di laudarlo, esaltarlo, c ringratiarlo, come benedetto in fcculafc- 
culornm . -Amen. 


Come 
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Come iMIniftris’habbinoà congregar uiiiemc. Cap. XVIII 
* \ 

I L miniflro con tutti i Frati fuoi fl dcue ogy'anno vnirc netta Fejla di S.Mt- Qq 
chele, in qualche luogo còmodo, a negotiatce determinare le cofecoucnie- 
ti al feruti io di c Dio,e della Religione, kt tutti i Mimflri che fono di là dal Ma 
re, e luoghi oltramontani, ogni tre anni s'vnifchino vna voltaci altri Mini- 
Uri vaghino ogni amo al fa f. nella ChieJ'a di S. Maria de gl‘^4»geli;faluofe , l 
Miniflro Generale non ordinale altramente, alle cui ordinatici obediranno . 

• 

Che tutti i Frati viuanoCatholicamcntc. Cap. XIX. 

T Vtti i Frati fi ano Cat botici, & riuinoCatbolicamente & fe errerà alcu- 
no nella fede, ò nella inflitta ione della Santa dMadrc Chicfinin opere, o R r 
hi parole, e non fi emenderà]ubito,fn totalmente diacciato dalla hoflra Re- 
ligione. Tipi doniamo tenei e per nofln Superiori tutti i Trelati , Sacerdoti , e 
‘Rcligiofi , in quello , che taffettà , & appartiene alla falute dell'anuna, pur S 
ebenon /incontrano all'ordine noftro . r 

Della ConfdIìone,e Communione dei Frati. Cap. XX. 

I Miei Frati, cofl Sacerdoti, come laici , benedetti dal Sign.fi confeffìno da i „ 
Sacerdoti del noitroOrdtne. E cafo.chc non poti- fi tro, fi poffmo confr/farc 
da vn altro Sacerdote i che jia difere to, e (fatbolico tenendo ferma fede , thè 
per b penitenza, & afiolutione, che le farà data, faranno .flotti da tutti t lor 
peccati, e procurino con fede, & Immilla di far lapenttéga imporla loro. Ma 
Af ferò m luogo che no poteflero hauer de" Sacerdoti, in tal cafo confejjinfl co 
ifioi fratelli ,ft come dice l’^ipoflolotConfeffateui i peccati no etri l'vn l'alt rb. 1C ' S ' 
cJWa non loft ino però di quando potranno, ricorrere a Sacerdoti, perche quel 
hfolt hanno lapoteiià , & auttorità da Lio, di legare , & di fi togliere . Cofl 
confcffi,e contriti, ricettano il Santìfflmo Sacramento , con gran hutnrità, & 
renerai ione , ricordandofl , che due il Signore . Qi eliache mancia lamia-, Ì° an - <*• 
Carne, e bene il mio fangue, bari la -vita etcrna.Ei in vn' altro luogo. n ueilo Luc,ii * 
farete in mia commemorai ione . 

Del laudare Iddio,& rilbrtar i popoli Chrifiiani a penné2a. Ca.XXI. 

T Vt ti i mi ei Fiat i, quando cemttfctramti, e le par ev à Ufo coueniente .predi v 
care alle gtti, potrano con la bencdittione di Drn,vfirquehe parole. Te ' U 
mct e,amate,bonoratr,e cotinnavàte laudatele Site : Benedetto fli tu Lio al- 
lupai ite,! nnità,& Zènità/Padt e Figli noiose Spirito Sàio, 'Creatore di tutte 
le eofeil ifnpplico a farmi gratta, che io faccia frutti degni di penitenza, e eh' 
io onofeà questa rcrità,che presto morircmo,e che inquetphto fi terminerà 
* ( U er Ji.qncfl’anmia,e corpo, o eternamele bene , o eternamente male- Deano 
s effortar 
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effortar gli offcfi, che perdonino fi come e perdonato a noida Sua Divina Mae 
ftà , e dirle , che ft non perdoneranno , nè a loro manco farà perdonato , t che 
Mar. 1 8 . Beati quelli , che moriranno contriti , perche il luogo loro farà in Cielo , e guai 

e quelli , che moriranno impenitenti , peri he faranno figliuoli del Demonio.» 
I opere del quale fono da loro efiercitate ,&pcr quello onderanno nel fuoco 
eterno . Guardatevi diletijj-.mi fratelli da tutti i malheptrfeuerate nel bene 
infilai fine, che Dio vi benedica, jt men . 

DeH’ammonitione, che fece a tutti i Frati. Cap. XXII. 


Mar. f. 


Mar.ig. 


Luc.S. 


^ x Tj I cordiamoci di quello, che dice il Sig.^Amate i voflri nemici , e fate bc- 
XV. ne a clli, che vi fanno male;percbc, oltre che celo infegna con parole 

ce 1‘ infegna anco in fatti; le cui pedate babbiamo a feguitare . E fi come chia- 
mò amico Giuda, cheto vendè ai Giudei ,&a quelli > che lo rolfero crucifig - 
gerc , volontari am ente s’offerfe ; cofi ancor noi dovano tener amici quelli» 
che inginfiamente ci tributano , e che ci fanno de gli affronti , e che c ingiu- 
riano, che ci dàno dolor i,p affane, e morte, e li doviamo amare molto più, per- 
che non fono loro;ma Dio, che di quel meta fi firue, e che tutto qncllo.ch egli 
Y y fa,ef mette ( biche a noi paia male) ci giova alla fallite, pofeia che co tal me 
go ottoneremo poi la vita eterna. Dobbiamo olirà ciò abbonir il corpo noflra 
quàdo fi compiace nelle delitie,e ne i vitu;pchc vivendo cofi carnalmct e ,s al 
lontaniamo dall rimordi Giesù Chnslo, e da noiflcfji ci introduccmo ut il In- 
ferno^ perche noi ftamo per la colpa puggùleutitC mifcrabili,c i defidoij di 
efia carne fono contrari^ al noflro uero bene, e pronti al male, (come dice il Si - 
gn.) Che dal cuor dell huomo , perdono icat tini péfieri,gl' adulteri] , le fornica 
t toni, gli homicidij, lana) itie.i rubbc.méti,gli inglini,elc beflcmie,il falfote- 
fìimouioja fnperbia,e paggio di quello Modo, e tutti quelli fopr adetti mali 
fanno l'anima fìgga, & agghiacciata però noi c babbiamo già Inflitto il Aio 
do,nicte altro liabbiamo a fare,fe no la volontà del Sig.e cor piacerci in rffa. 

Guardiamoti di non effer f nuli alla terra che flà vi< ino alla firada , o che 
epica di pietre, o di /pine. "Perche come dice il Signore, l’ finte fi è la pai ola 
di Dio, quel ferve, che fu femnato su la firada , fti con i piedi da gl //uomini 
calcato, a q urlìi fono sfamigliati quelli, che odono la parola di ‘Vio; ma non fi 
diffondono alla virtù, e fubito il nemico gliela ìituà dal cuore, acciò credendo 
non fi falllino. .Alla pietra fopra la quale cafea l'altro feme, fon fimili quegli 
i he odono volontieri la parola di Dio, e fi difpogona in qualche modo di voler 
ben opera e, ma foprauenendoliqualchetribulatione fifubitofi fcandaligano 
e sì ficca il fotte. perche non ha radice, ^ille f ine s'aficmigliano quegli, che 
ranno a pentirla parola di Dio, ma hanno ile vere alle tefe del mondo, e fi In- 
foiano dalle riccbegge,e dallàitaritia ingannare, occupandofì in opere terre- 
ne, e però il ferve non vi può far frutto : Aia al buon tei rene fono fimili quei- 
li, che afioltano col cuore la parola di D.o , l tot cuciono , l oficruauo x e fanti » 
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frutti degni di penitenza . ‘Pertanto noi fratelli (come dice il Sign.) lafcia- 
mojcb’t morti fepehfcbino i morti loro . ‘ Iatt,s ‘ 

Guardiamoci molto bene dcll'artiailutc,e malitiofedel 'Demonio , il qual 
altro non cerca fe non di difuntr l'anima noilra da Dio, con l’efca de’ beni tem- 
porali ,de gl’bonon,e de diletti della carne, procurando far fi Sign. e padrone 
del cuor dell buono , e fa ogn opera per tome dalla mente i precetti diurni , e 
cerca d'accecar il cuor dell buomo nei defiderij, e penfieri del Mondo, (ir in luc.ii. 
quelli fermarlo fi come dice il Sig. Oliando lo Jpirito immondo, e vfeito dall'- 
buomo fe nè và per i luoghi aridi, e jeccbi, cercando alcun ripofo, ne lo trotta» 
do, dice tornerò nella co fa donde vfcif , & ini giorno, la rit roua (pagjata , & 
adornata, t*r alCbor và,v tolto / eco fette altri {pinti, e pcggior anebor di lui , 
vi entra con ejfi dètro,& v'babitano tutti, ond a quel poucr intorno, uanno le j 

cofe peggio, che non f accano prima. Ter tanto da cofi fatti allertimeli auifati 
guardtancidi morire, fcoflàdo l anima nostra dal Sig.per qualche mercede ter 
rena,o opera, o fattore, ma tutte loperc noHre fatiamo , foto per amor di Dio . 

lo prego tutti i Frati, che feparatifi da ogn impedimento, che li può inquie 
tare, nel miglior modo, che potranno, s affatichino difermre, amare, & bono- 
Ttre c Dio "bf.t.con puro cuore, efpirito libero, perche ciò vuol da noifopra o- 
gm cefate facciane sì ,cbe in noi fia la (lunga di S.T).tSW. ‘Padre, Figliuolo,e me. t. 
Spirito Santo, che ci diceiOrate femprcyacciocbc poffiate ottener d'effer degni 
di fuggir canti mali, quanti c'hanno <r*enire,e Aar nelfuo confpctto degna- 
mente, ilq naie bagnandoci di orare, diffe : Quando orarete dite ;Tadrc no- 
flro ,che fet ne ì (fieli, &c. Onde per ciò bifogna fempre or are, ne mai manca- ^ q 

re . Moriamo il Sign. colcuor ftneero perche al Tadrc eterno piacciono cofi Lllc . fg'. 
fatti adoratori, e cofi vuole.'Dio e [pii ito, c queUi,cbel' adorano, in fpirito,<*r lo. 4. 
ferità deu ino adorarlo . 

corriamo al Sign.come a Taire , & Taflor dell' anime uofire , ilqual di- 
te: lo fono il buon Taftorc, che pafeo, e guardo ilmiogrege ,ftn'a metter per M1tt.11, 
lui la vita mia . Poi altri tutti fet e fratelli, però non vi chiamai e Tadri f òpra ^ * * fi 
la terra, perche vno è il voflro Taire, che HàmCielo, nevi chiamate Mac- Mk ' l3- ' 
flri, perche vno è il vostro Maeflro ((elette. So perfeuerarete in me, & le mie Ioan.s., 
parole in voi altri perfeucraranno,qnàto dimàiarete, ottenerci te, t douefono M» 
due,o tre cogregati nel mio nome, io qttiui fatuo i me%o di laro, fino alla fin del 1 0i0, 1 *• 
Modo. Le par ole, eh io vi ho parlate, fono fpirito,& vita. Io so via, verità, &• 
vita.Tioi aduque teniamo la vera,vita,e dottrina, & ilfuo S. Euàgeho,che 
fi copiacque manifestar a noi(com’egli dice) Taire hò manifefiato il tuo no- • 
meaglhuomini, che midefli,& efji hanno ricevutala dot trina, ch'à data lo- 
ro, & bino conofciuto veramcte,che da te io so uenuto,& hàno creduto, che 
tu in hai mandato, io per quelli prego, ni per il mòdo,maper quelli, che m’hai 
tonfcgnati.Tjdre Santo guarda quefli,cbe m’hai dati nel tuo nome, accise he 
funo vna mede firn a cofi, fi come fiamo noi. Quelle cofe parlò nel Mòdo, accio 
ibebabbino in loro flejfi una allegrezza compita , logli bò infegnatala tua -, 

parola t 
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f arala, & il Mondo gli abborifce,percbc loro non fono del Modo, come nè mi 
ch'io fono.Tfon ti ebieggio,cbc gli tieni dal Mòdo, ma che gli prefirui dal ma- 
le. Santificali nplla tua verità. La tua parola è verità : Si come tu mi manda- 
fti al Mondo coft io hò mandati loro, e per quelli fantificato me fiefio, accioche 
loro ancora fiano fantificati in verità. Io non prego foto per esfi, ma per quel- 
li ancora , che hanno a creder in me per la loro dottrina , accioche tutti frano 
vna cofa mede firma, accioche creda il Mondo, che tu mi hai mandato e come 
me, co fi hai loro amati. Egli notificherai il tuo nome, perche l’amor , colqu.d 
m'amafii,in esfi fia,& io infieme.’Padre voglio, che quelli, che m'hai datijlia 
no meco, don io fono, e che vedano la mia chiarella, che m'hai data . 

Ideinone di Dio potentisfimo prego tutti i Frati , ch'imparino il fenfodi 
quello, che inquefia vita èfcrittofpcr la fallite dell’ anime nojire,e coafidera- 
t amente fe lopongbino a mente, e dimando a Dio T rino &• V no, che dia la fu e 
benedittione a tutti quelli, che infognano, & impar ano, e s accordano in freme 
2 7 ad operarle dette cofe, e quante volte le diràno,per la falute loro. E prego tut 
ti i Fratifbaciando loro t piedi )che le amino molto, e che l’ofieruino, e da par-, 
te di Dio,e del fommo Tontefice.lo F, Frane, commando per obedi n^a,cir- ob- 
bligo, che di quefie cofe che in quefia vita, e regola fono ferittfriefiuno ci li» - 
ui, ne accrefia,nc /rabbino i Frati altra 'Regola . 

Il fine della Regola di S. Francefco . 
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Dcll'approbatione miracolofa di quella Prima Regola * 

Cap. XXIII. 

C O'Ffi Quefia pegola compofla,& vmta più dallo Spirito Santo, che dal- 
lo fpirito bUmano,con le parole, e fenfo del S.EuangelioAeterminò ilT. 
S.F.di andar co i fuoi compagni, e Difcepoli alla _ Sede ~ dpofiohca , per far fida 
approuar dal fommo Pontefice, e Riabilito qucfto proponimento, con molta con 
fidenga fi parti con esfi, guidati tutti da Dioyilqual mirando il de fiderio loro, 
volfe inforcar il cuore di quella timida famiglia,che dubitando forte, di non 
efier effaudita , fecondo la femplicità loro , fece pcr jua demeirga eh' in fogn9 
ridde il fino feruoFranccJco vn albero di marauigliofa grandezza piedi del 
qual gionto, per virtù diurna [allenato da terra, & innalzato tanto , che egli 
gionfe alla cima di quell'albero, e gli parca cl/cifacefie inchinar i finti più al - 
tirami infin abajfo.Laqualvifione daini interpretata pervn chiaro /eguale 
del fjuor,c banca ariceuer dal Pap a, ripieno tutto di [pici: naie allegrezza , 
la contò ai compagnia gli con foli in modo che in vn tratto giunti a na, 
& intefo che “Papa Innocenti!) Terzo era à S. Ciò. Laterano, là fe riandarne 
tutti: ma lo trouorno tdmente occupato in fafiidiofi penficri , che non poten- 
dogli attendere, li [cacciò via da fe,ondepartendofii pouerini tutti fico itemi, 
fin andar no all’Hofpjtals di S.Antgmo, doue benignamele furono accettati. 

Tra 
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iti TtS tanto il Tapa, fatto notte, bcbbcqucfla riuelatione in fogno. Vedea na 

» fetr tra i piedi fuoi vn t picciola palma, la qual a poco , a poco ere fcea tanto, 

d* tbefifacea vn albero beUiffi no . Onde marauigliatofi di ciò e p e tifando al fl- 
it gmficato fà dal Spirito finto illuminato , che la ‘Palma (igni fi tana la poue- 

iri- ra famiglia di Frane, a cui non ft curo di dar rdienga, e coli la mattina affai 

* pertempo.mandò a cercarli ; iquili rifrouati nel detto Hofpitale, furono me- 
re nati à, ita Santità ; a piedi della quale gettatoli il Beato Padre San Fruitec- 
eli feo, iu ginocchioni, con tutta la compagnia chauta con lui biirnilineute gli e- D 

fi fpofequanto dtftderaua da fua 'Beatitudine. Ilqual vedendolo, e meglio con- 
templandolo fi ricordò di quel, che alquanti giorni innanzi, Stando vna not- 
ti tl foto, cpenjjerofo, per i molti trjn.nU, ne i quali all' b orafi trouaut , addor- 

t;- meritatogli parue di vedere, che fofjc per cader la detta Cbiefa di S. Gioì ani, 

ju (ir venuto pofeia vn panerò dtfprcgjato dal mando, ilqn.de in modo tal la ve 
% ne a foHcntarc,cbc non cadette. Vedendo bor dunque il Vapa, San Francefco, 

X tconfideranio la purità, e femplicità dell animq fua, e comefpregj^iua il mon 

a • do, e quanto era amator della pouertà, laconftanga del fermo propofico della 

•e "vita En angelica, che fece portauaferitta, e nelle qual promettea obedienga a 

■> quella Santa Sede, il zelo della filate dell anime, & il femore, e la libera vo- 

lontà di fertur Cjiesù fhnsio, difetta fe mcdtfimo : Certo quefìo è colui, ch'io 
ho veduto, che con lefue opere d'epempio, e di dottrina aiuterà a fomentarla 
(fliefa di c Dto. Con tutto ciò andana dilatando di concedergli quel che diman 
„ dalia, parendo ad alcuni Cardinali cofj nuoua, e fopra le forge bumane di po- 
ter ofieruar vna profe/fione di tanta afpregga,e pouertà. Mentre che cofi sta- 
ntii in fonciHoro irrcfoluti.vno dtloro detto il Cardinale di S. Tao lo. Ve feo- 
uo Sabinenfe,e per nome Giouanni, amatore de i pori eri di Cbrijlo > inspirato da 
lir Dio, iife qu efe parole apertamente. Se la dimanda, che fa quello gran feruo E 
il?. di Dìo,comecofanuoua,e molto afpra, non itagli. uno fentire,non chiedendo al 
fjb t tro,faluo che gli fia confermata la far ma, e Regola della aita F.iiàgelica ci dob 

iti biamo guardare grandemente di non offender Cbriflo.el'Eit augello, perche fa 

hrt pttt,cbe fe alcuno diccffe, che nella offeruanga della pc> fettion Euangelica, è 

>ft nclfuo voto,fi co/ttenejfe co fa nuoua, o mala, o irroghiteli ole, o imponibile ad 

ij* operu arfi, chiaramente, egli farebbe ancor comitato , come befiemmiatore con 

(li) tra (fhri/lo, autor dellEuangeUo.il cbcvdito dal Vapa.riuolto a S.Fràcefco , 

r(j i gli rtfpofe: Figliuolo prega il Sig.cbt per tua interccffionc ci moilri la fua fan - . 

t r ta volontà, qual conofeiuto ebauremo, Uberamente, e funga alcun fcropolo, co 

ut finiremo a quella tua dimanda. Col qual ordine partendo fi il Santo, pò fe fi in 

••ii OratLone , e colfgruor fio folito , f, 'applicò il Sign. che in;p riffe il Tapa, a far 

quel tanto che fofte per gloria di S.D. Maeflà, egli infegnafle quel che douea 
dtre.per ottener quanto egli piamente deftderaua. Tifila qual oratione glifi*, 
'mirabilmente nudato quello ch'egli douca dire , e fatto certo, che il "Papali 
l'Itaurebbe esaudito . Caf allegramente ritornato dinanzi a pia Beatitudine , ^ 
iijfe,cbc r Dio gli hauea riuelata queitafimilitudinc : Che vna pollerà donna 
i r Cron.diS.Franc.PartcI. ' . C di 
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di preferì?* beUiffinut,e di coflumi rari,babitando nei bofibi,vn giorno fù tie 
iuta dal fuo ‘Rè.ilqual flupito di sì gran bellezza, fi ri folfe pigliar felj per mo 

f ile, con Jpcranxa d'hauer progenie molto eletta, e cefi pre fata , nc hebbe iiL » 
rene da lei molti figliuoli in quei luoghi deferti, a i quali già ere fiuti e fatti 
grandi , la madre difle loro : Sappiate o miei figliuoli v che il Rè è voHro pa- 
dre. Teròfenga temere di mefcolarifitraglihuomini grandi, andateuene 
alla Corte, che da lui hauerete comi cruente fiato all'efier rostro ; cofi parten- 
do dalla lor cara madre, fe n'andorno alla corte, doue gioiti, che fumo, & ve- 
duti dal Rè, non fieni* mar auiglia grande della belici^ a loro.i riconobbe per 
fiuoi: ma pur gli dimandò di chifoffero figli, a cui effi r tipo fero , ch'erario figli 
d'vna pouera donna, che dtmoraua in vn'afpro deferto . t Jì€a il Rè che cono - 
J ciuti beagli hauea ; ( foto loauea ciò detto per veder la cofani 4 dei figliuo- 
li) mo fio da paterno affetto, con dolciffimo cuore gli abbr acciò, dtccndoluiqort 
temete di niente , che s io ho mantenuto infin bora , & tuttauia mantengo ì 
Strani, quantopiù debbo mantener hor voi, che fiele miei figliuoli dUetnJJì- 
mi ? e'I filmile fari di tutti quelli , che dalla mia cariffima confort e , madre 
vofira , per l’auuenire ancora nafeeranno . La qual parabola applicando di fi-' 
fe : Quefla nojlra pegola , & vita, è quella pouera donna ('Be.mjfimo Tadre ) 
dal Rè dei Rè, per fui mifericordia fatta fpofit.e da cui generò molti figliuoli , 
nè mancò mai, ne manca S. D.Maeflà di fuflentarlì, e fi come ba péftero di mi 
tener iftrani,non dubiti fua Santità, ch'egli habbia ad batter parimente cura 
di foslentar i fuoi veri, c legitimi ; perche non fi morano di fame i figliuoli <jr 
heredi dell’eterno fèti quali a fua fembiania,per virtù dello Spinto Santo » 
fono bora nati di pouera m idre della pouertà Eh angelica , & .allcttati col fuo 
medeftmo latte. E fe il Rè del Cielo promette a qucl!i,cbc lo feguiranoeon fe 
r de,& verità, il Regno eterno, quanto più darà loro quelle cofe,cbe commune 
^ mente dona con tanta liberalità a buoni, &■ a re fedita il Tapa con molta at - 
tentione quefla fimilitudine dal Santo , dir vnfi efficace argomento, reflò ma- 
JH rauigliato,e conobbe veramente che Giesù Cbrifto noflro Sign.babitaua in S. 
| Franccfco.O idefenga dimora, e fittila difficoltà alcuna gli approuò la fua Rg 
gola, e gli diede lìcenia di poter predicar per tutto il mondo,cou titolo di Tre 
dicitori di Tenitema;e di più volfe,che a tutti i Frati Conuerfì,cbe erano fe- 
co.foffero fatte chicriehette pie ciole. E cofi S. Frane. nelle mani del Tapa fece 
la fua folennc proferirne , con tutti i fuòi compagni , promettendo oficruarUt 
vita, e Regola Euangclica,efù da fua 'Beatitudine inflituito MtnìHro Genera 
le di tutto l'Ordine fuo, co prometterli femore, che li [offe bi fogno, l'aiuto fuo » 
Ma perche quefla confermatione di Regola, fu fatta all hora,viua vocis ortt- 
culo,folamente,nell'anno del Signore t zoy.che fù l'anno Xlll.del Tontefica 
to di detto Tapajnnocentio 111. ne gli fà fatta Bolla di detta fonfirm ottone. 
Il principio dell Ordine non fi conta dall'hora,ma da quando ella fù poi ricott- 
firmata in fcritto da Tapa H onorio, nell' annobilì. del fuo Tonteficato , con* 
“Bolla autentica, 1 5 .anni doppo di quefla. 

.Come 
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Come S.Franccfco tornò ad Affifi,e come gii fu da Dio moftrato, 
che il liio Ordine era indicui co per JafaJutedeU’anime 
de’ fedeli . Cap. XII. 

F ATTO auimofo il r B. F rance feo per batter ottenuto la tinto defitta con- 
fermai ione , partì da %oma verfo la Valle fua di Spoleti , periui comin- 
ci. tra predicare lEuangeÙo di Chriflo , trattando fempre co’ compagni per la 
lirada in che maniera più perfettamente haueffero ad ojferuar la profeffìone 
già fattacci qual ragionamento pafi'ato vn pegjo di quel lor camino, e finte R 
dtfi S trace biffi fermarono in vn luogo folli ano, non meno tormentati dalla fa ° 
me, che dalla i tanchegp^a, finga batter feco cofa , con che potefier punto refi- 
ciarfi,e fen7 K a jperar di poterne più battere bimanamente. Ma * Dio eleni cntif- 
fmOiChe è verace, e che no manca a fnoi fedeli, gli prouidde lui flcffo ; facendo 
fubito comparer un Intorno cancodtpanc.qnal fubito che l'bebbc confignato a 
queipouert di Chriflo, fparue,fenga più ejfer veduto da alcuuo.Onde cono fi iu- 
te da effi , che queflo beneficio era venuto dalle mani di Dio , r ritorno molto 
più confolati.e quitti fi propofcro,& irreuocabihr.ente confermarono, che per 
qualunque bifogno di vitto. o altra nccef]ità,o tribolationc,non tornar ebbono 
mai indietro da quel lor tiretto, e rigorofo voto di'Pouertà. E con quello fer- C 
uore,e buon propofifo naniauan per la valle di Spoleti, ragionando tra loro , 
fi f off e meglio li) flare ne i luoghi folti a» tj, per quiete propria o nella conuerfa- 
tione dell e genti , per cdificatione del proffino. La onde battendo il B.San Fran 
cefeo, co’ fuoi Di fccpoli trattato lonzamente fopraciò; ne volendo da fi deter- 
minar così dubbiofo cafo.non fi fidando mani o di fi (lrffo,eipìocurò .ir.cdian- 
ttl'oratione,efferne fatto certo dal Sign. nella quale riti elulione fu dalla luce 
*Diuina illuminato, eh" era mandato da Dio acciò che fi fludiaffc di guadagnar 
molte anime, fi come il Demonio s'affaticauadi torglicle,pcr conio rfile fico 
nell’ Inferno. La doue, egli s’cleffe di viver più pretto co i fuoi infra le genti , 
per profitto di molti, Che per il proprio all'beremo . 

Coli vnitofi i fuoi in vna cafa deferta, vicina ad A (fi fi, iui fine vincano in 
fimplice pouertà coforme alla lor %egola,cercàdo màtenerfi più col pane del D . 
le lag rime, che delle téporali co filai ioni, & occupàdofi in continue orai ioni , 
tff> edulmente melali, perche ancora no ballettano libri, ne Breuiarii, con che 
potè fiero dir l'htre Canoniche. Ma in difetto de libri, fludiauaiio il bell '(fin o 
libro della vita di fhriflo meditàdola gitano, e notte fecoio che’l lor 'B Tadre £ 
gli infegnaua,ilqual cotinuaméte predicano loro la croce del Signore. Ala di- 
mandato all'ultimo con iflanga che deffeloroil modo di far qualche or at ione, 
gli diffe le parole del Signore. Quando farete oratio nr, dite . 'Pater nofier qui <s * 

es in celts,&c.epoi.TSloi vi adoriamo Gieiù Chriflo Sign. noflro, qui, & in tut 
tele Chiefi del mondo, ni lodiamo, & honoriamo, perche con la uollra S. Cro- 
ceredcmijìi il mondo, & infignolli ancora di lodar e, & honorare Dio in tut- 
te le creature, & efier rifiorenti a Sacerdoti ,e di creder femplicemente,et f:r 
inamente confefiar la verità della fede ,fi come la tiene , & co [offa la Jan- 

Ci ta 
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ta C bit fa Catholtca Romana,cr i Difctpoli l’vdÌHano,dr ammirava la dottti 
nafoa,ead ogmCbiefo,eCroce,cbe vede ano, fin di lontano fe inginoccbiaui- 
no,& vifaceano la loro oratione,fecondo,che gli banca infegnato il Santo • 

Della marauigliofa vifione d’vp carro di fuoco, fu’l qftal apparue a, 
i'uoi Fra ci il glorlofo Padre S. Francefco . Cap. XIV. 

A OTauafi ilpcuero Collegio del SatOjVicino al luogo, ietto 'Riuotorto in VM 
S.Bonauen- ^ fonerà cafetta tanto picciola,cbe difficilmente, vi fi poteano accommoda- 
tur a . rea feder gititi , e quindi l'innamorato della Toucrtà vfciua a predicar la Tt- 

mtenxa,el iiffireigf del Mondo, prima con l’ opere e poi con le parole Ma tra 
l' altre partitefi vna volta vn Sabbato a fera, fe n’andò ad Iffiftper predicar 
la Domenica co'l compagno feco, sìconi’erafolito,-etitiratoftperla notte in 
vna picciola (fapanna, giunta alla Canonica titanio sù la m ezzp notte in fer- 
ucutifi. oratione , fobicamente apparve alla fu a poti tra famiglia vn carro di 
fuoco di m aranigliofofolendore, ilqual latrando per la porta'della lor piccio- 
la cafctta(doue alcuni oravano, & alcuni dormivano) diede tic volte à torno 
la cafctta,& in me^o di effofìaua'lgloriofo T.S. Frane, e fopra lui vna nuvo- 
la tonda, fflendente come fole, col qual folendore illuminò le tenebre, e fi foe- 
gliorno quelli , che dormivano, dal rumore, che fecct t i corpi loro in modo fi 
fi Inerirono, che la coufcleirga dell'vno, all'altro a vn tratto fi feoperfe, e tutti 
al fin s'accorfero ( vndendofelo chiaramente nel cuore) effer prefente in Spiri- 
to il'B.FranccfiOichc eoi corpo era offerite, e per virtù fopra naturale era vt- 
■ _ t àuto da loro fui carro di fuoco r\ fole udente, per dar doro ad intendere, che ct- 

4 ' * tn e veri Ifraeliti le haueffero a feguire , già che agni fa di vn' altro Helia , era 

4 .Rcg .6. fatto da Dio lor Carro, e guida. Etida credei e, che nofìro Sig. api i gli occhi a 

queifooiferuifempliei , per l'oratione di l Santo, acciò vedefjera la grande S*- 
d'iddio com e fece in quel tetri po che aprigli occhi al fervo d He lift*, per- 
che v ed effe il monte pieno di gente d'arme, e di cani di fuoco, e tf^i ngelhcbe 
il au ano mi in guardia del Trofcta. Talmente che il Santo fobito tornato, co- 
ni indù à penetrar i cuori loro, e a confortarli della marauigliofa vifione, & * 
. fcoprirli molte cofcrmouc delTaumento dell'ordine, e dichiarar ancora di mol 
te altre cofe che paffàuan l'humana intelligenza. Ond’i Frati connobbero, che 
veramente era difccfolo Spirito Santo , e dava ftmpre in tata perfezione nel 
lor Tadre.che a feguir lafo a vita,f dottrina, era, & a Imo & a tutti tjìdcli, 
la più fu ur a Hr.:da,i he poteffero baucr di faluatiene . 

Come S. Francefco andò ad Jiabitar nella Madonna degli 
Angeli. Cap. XV. 

A rtflo S. pafìor dipiuiol Grege in numero, ma grande in merito , deli - 
fioretto. V berrò partir fi quindi, sì per non potenti ben cap.reco'fooi, come pertf 
fenui inquietato. Onde dific ai figliuoli : Ckariffimno già sò, chel Sign-" 
r noi moltiplicare, perciò e mi parrebbe conveniente che n’andafkmo dal V* 
fouadiila Cìt:à,o dalli Reverendi Canonici di S. Raffino, o ddl'jlbbatc dii j 
■,.i . ; • Bene: 
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tentò etto a domandarle qualche povera Chiefa, dove peffiamo dir (bore Ca - 
*/«6f > e qualche pouera fifa , fabricata di terra , e di vimini , tanto che vi 
fotriamo jlar tutti a copertoi far le cofe noflre neccjj'aric : Ter che (come ve- 
dettefqueflo luogo non cape tanti Frati , e quello che più importa ^ che non fi 
può per la flretegc^a, e la mefcbinità di questa foia > dirui ibore Canoniche , 
ne manco fepelirm vno de no :lri quando che vi moriffe . E i Frati confirmor- 
no ilparerfuo . Laonde andato fubito dalPcfcono , e richiesto humilmentc il 
fio b, fogno, glifù ri frollo , che non bau ea,nè Chiefa nè Cafa per effi,& il fi- 
nitegli rifrofero i (anonici, quando gli andò a richiedere . TerilchC s Ucen- g 
tuttofi da loro , fai) il Monte Subafio , a! Alonafierio di San Benedetto , e fat- 
to dimandar lui tJL bb ut e, gli fece la meiefima dimanda, con darli conto del- 
la rifpofla datali dal F'efi. e da Canonici . L\A libate intefo il tutto ; infpira - 
to da Dio, e di commun voler di tutti : Frati, diede al Taire San Francefco.ea 
tutti i fuoi , la Chiefa di S. Mai ia dìTarticclla , ch’era la più povera di quan- 
te lor nbauejfero, inaera appunto quella, che fopr a tutte defiaua il Santo, e 
iiffe loro l'tsfbbatc Fratelli vdite . 'tipi vi concediamo volontiert quanto ci 
dimandate ; ma in contracambio voltino da voi , che fe Dio vi moltiplicherà 
(come fperiamo) quifia il\capo di tutta lavotlra Congregatane ; adequali 
parole San Fraucefco rifpofe; ringratìandolo molto co' fuoi Frati, del benefìcio 
fattoli, e gli promi fe,cbe quel luogo farebbe flato il capo del lor Ordine ,com ef- 
fi dimandavano. E fatto quello acquifio il Santo fi licentiò,e fe ne ritornò con- ^ 
folatijjìmo , & in particolare per effer quella Qiiefa dedicata alla Verginea 
Santiffima , per i cui meriti egli hauea ricevute molte grafie dal Sig. e fp era- 
no ritenerne maggiori, e perch'ella hauea anchor quel fopr a nome fuo di Tor- 
ticeli dal luogo, oue eli’ era edificata, eh' anticamente fi dicea To> tiuncula in 
latino, che volta dire picchia portione , vera figura della fra 'Religione qual 
faceaprofejjione d’offeruare,e la più fretta , epiù mifera vitalbe nella Chic- 
fa Santa s'offeruaffe , e che hauea d'bauerin quefto Mondo la manco parrei 
ditutti. Eperciòcou oc cafone diqr"fla,dicea il Santo "Padre , che però non ^ 
Volfe il Signor , che i primi Frati dell'ordine edifìcaffcro altra Chiefa d i nuo- 
vo, acciochela fudetta Trofetiafofje adempita per i Frati Minori , iqitali 
Mancano a continuare nella perfettione della pouertà Evangelica , ere fiere , e 
moltiplicar per tuttol mondo. E perciò ancora, fe ben l'Mbbate , c i Frati 
gli diedero la Chiefa tutta libera , finga obligo alcuno, il Santo nondimeno 
(con? amatore dellapouertà, e come buono, e fan io fondatore) che fondar uol- 
fe la fra Religione fopra vna stretta, e pura pouertà , m andava a donar al- 
hsibbate ognanno,vn ce fieletto pieno di pefcetti,cbe pigliava nel fiume, ivi 
ridilo , per vn fegno non filo d'bumiltà, ma di riconofcenga , acciocbe i Frati ' 
fuoi nonfi credefftro d’bauer alcuna cofa per fra propria, poiché màco la (fbicr 
fa poteano tenere , finga ricono fienga de’ padroni , qual riccueano i pefci con^ 
riuercirga grande, e diuotione,& in cambio davano lorovn vafi pieno d’olio . 
Così vmtiipoucri di frbriflo in quella cafa della tergine, fi cominciò di fi 

C f fritto 


38 CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO.’ 

fuhito a fintire il buon odore delle lor virtù , non filo per le valle di Spoleto') 
ma in diuerfi parti del mondo. ’Tercioche quindi il Santopartendofi ,fi n’an- 
daua per tutto predicando, non con hnmane , & arrificiofi parole della fiien - • 
?a terrena, ma nella virtù dello Spirito Santo . E con tanta marauiglia , che 
quei che l'afcoltauanoA’ammirauano.come cofa celcftc perche ftaua co’l volto 
verfo il cielo,cercando di filleuarda terra le creature, al lor Creatore . 

Della moltiplicatione de i Frati, e della conuerfione di F.Silueftro , & 
comeil P.S. Francefco fanò F.Marico,e’l conuerd all’Ordine. C.XVI. 


Fioretto. 


QT andò il Santo fino di Dio nel nuovo luogo coni firn Difcepoli in molta 
ij afprexja di vita, & ejfercitio d'or adone , feruor d'efiempi,e dottrina di 
filate all' anima , cominciò qui la bella vigna di Cbr iilo a gittar fuori i noni 
germini, & aprodurre fiori odoriferi , e frutti faporofi d'honeflà , ed'bomre 
di S. D. M. Terchc molti per il femore, & virtù della-predicatione del San- 
to comi erti tifi,^ infocati nell amor di (Indio , legavano fi sieffi con Uretre 
e nuovi leggi dipcnitcnga;figuitàdo la forma, e’I purgatorio cÒfiglio del bene 
detto fimo del Signore. Jdltn no filo compunti di diuotione,ma infiammati d 
vn S. dcfiiderio d' imitarlo, figuiuan le vesiigie fue fante , bauendofelo eletto 
per fua guida, nel difpre^gar le vanità mondane ,ele cofi terrene, quali mol- 
tiplicauan nello fpirito,e portamelo divino. Onde in breve tépo crebbero in fan 
B ta quotiti, cb'andauan circo ndato tutto il ni ondo. Et vno de iprimj,che ven- 
nero in quel tempo, fu il B. F. Silueflro difcepolo duodecimo, ilquale fu il pri- 
me Saccrdote,cbe entrajfe ncll'Ordinc.Quesli era di ^i[fifi,e la conuerfion fua 
venneper loccaftone, che fi trovò prefinte quando F. Bernardo Quintali alle 
dtflribuì ciò eh’ ci baiiea a poveri con l' aiuto del Sàto,& vrdedo co qvàta hbe 
r aliti davano i danari a poveri, crtbbe in lui l’auaritia, e difie al S. che gli fi- 
nire di pagar le pietre, ch’egli le diede, per riparar le Cbiefi : a cui il S. ( ma- 
rauigliatofi di vna tal dim and a) altro non replicàdo, poste le mani nella borfa 
del Quintavalle,fodisfcce,efi le difft ancora fi ne voleva più , alche egli rijpo - 
fi di nò, ma che era contento, cofi tornato co i danari a cafa,anutfiofi finalme- 
te della cupidità diaLolica,che l'haueua accecato, afprameute.riprcfi fi 1 fi e fio, 
dr aK incontro laudò il f cruore, e liberalità di S. Frane, e di F. "Bernardo. On- 
de sì per queflo riconofthncnto di fi fieffo , come perche il nofiro Sig. l’bauea 
eletto, e già predrflinato a quella nuova vita di per feti mie : di là a poco tem- 
po gli apparve per tre notti continue vna vifioue molta borrendo, & in n odo 
fimpre come figue. Vede a in fogno la città circondata da vn fiero, e 

L gran Dragone, eh' era per divorarla a bocca aperta, e dalla bocca poi di S. Fran 
cefio.vedea v fi ir e vna gran bella Croce, che parea tutta d'oro, Caltela della 
qual giungea al Cielo, e con ambe le parti drflra * finiflra,c giungea fin a gli e- 
ftremi della terra, alla evi rifplendente apparitione, fi ne fuggì quel velemfo 
drago. Della qual marauigliofa vifione parlò per allbora , penhesperfet- 
. r tamon- 
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tornente non lo credè ; Ma poi cbe vidde confirmata perii Sommo Pontefice 
la Vagola del Santo, e la pcrfeueranza in Santità di rita, e di dottrina ,fe ne 
andò al Santo, e raccoltogli la vifione battuta , e difpenfato ogni [no bau ere a 
f oneri , fe ne retto con lui,& vifiefeco così fontani ente, e con tanta ofieruan- 
Zfi delfino Ordine ,cbe per la parte fina venne a verificar quanto banca vitto, 
ìntjucfio tempo vn lichgiofo dell’Ordine de Crofichieri,cb'bauea noni e Mori- D 
co, emendo infermo in Vn'Hofpitale, vicino ad Mffifi, da tutti difiperato il cafio S-Bonaueu- 
fio, baueaogni fina Ipemc posta in Dio ; eper la confidanza ch'egli baueanel <ura * 

“Padre S.F rane efico, gli mandò vn meffo,che fi degnale pregar Iddio per lui, a 
cui il Santo fiodisf atendo fnbito,pregato chebbe il Signor Dio per lui , prefica 
della molliche di pane, e l'infi ppò nell'olio della lampada, cbe ttaua accefa in- 
nanzi alla Madonna, e compoflofine un mono clcttuario,cbeper due de i Frati 
/noi glielo mandò , dicendo: Portate qutfia Mediana a{noJlro fratello Mori- E 
COjper la quale Ciesù notti o Signore, non filo gli darà la Jalutc intiera , ma lo 
difporrà ancora ad tjjer fimo fio in quella compagnia. E cofi anemie , perche 
prefi ch'egli hebbe quella Medicina , composta non da Medici mondani , ma 
dall vntionc dello Spirito Santo , tifano fibito . E oltre ciò , gli diede sì gran 
for%a , & valore,(e nel corpo,e nell'animajche d'indi a poco, fi fece fietigiofo 
e portò vn'babito, proprio da mendicoftant’era rappezgato)esù la carne 'ina 
camifcia di maglia:Così viffe molti anni, finza mangiar pane , nè batter vi- 
ttore parimente cofa alcuna cotta;ma berbejegumi, frutti folamcnte, finz< * 

(in sì eftrema afhncnza)patir punto , anziconfiruandofi fino , e forte, afip- 
portare le fatiche dcll’Ordinc.Onde dopò cb'ei morfc,per i fioi finti meritile 
ce noftro Signor molti miracoli. 

Come Fra LconciFra Pacifico,^: altri cntromo nclfa Religione di S. 

Franccfco. Cap. XVII. 

E T^trò dietro diluì Frate Leone , cbe fu poi Confcfiore di S. Franccfco , in A 

cui tra le virtù, e gratie,clj hauea,vna ne nfplendeapiù dal Santo lodata S-Anf0n . 
cioè vna f implicita Angelica, per laqual fu molto famigliare a S.Francefco,e 
fù pre finte a tutti i fuoi] fiere ti. Onde più volte il Santo lo chiamami F.Ltjliola 
onero, F. Pecorella di Dio. Entrouui ancor F. Ma fio da Malignano, (artigia- 
no famofi>,& bouorato al modo, per laprudéga fia,il qual ottenne gratta dal 
Signor di dar molto grande edificationecon lefie Sante parole, per lo che mol 
te volte S. Franccfco fe lo menava fico per compagno, perche quegli, ch’andana 
no a cere ar lo, cran trattenuti da F. Ma fio di tal mani era, con le fue parole, cbe 
S.F rance fio non veniua a tffer impedito, quido voltila far in oratione.F. Gu- 
licltno, (1 duglia, véne anch'egli all’Ordine, e fu di cofi Santavita,cbe meritò 
di efier po/to nel numero de i dodici primi dificepoli del Santo , inluogodi Fra C 
Giovanni Captila , cbe fu vno de i dodeci ; ma cfjcndo il primo in trasgredi- 
re f Or dine, CT in particolare circa l’babito , egli fu dal Sign. C alligato con le 
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fughe di lepra, non ricca indo tal caftìgo dalla mano di Dio, come douea,fiofiin 
to dalla rabbia, venne in tanto furore d'impatien^a,e tanto poter hebbe il De- 
monto in lui,cbe vfeitofuor dell' ordine ,a fimigliangadiCiuda,s’appnd . Hor 
D tolto dal numero queflo figliuol dellaperditione , fùpoflo in luogo fuo il detto 
S. Bonaucn- F.Cjnlielmo. Huomodi tanta perfctttonejche quando venne amortc,nqfiro Si 
liti. gnore moflrò con molti ilupendi mir acoli, quanto gli fofl'er grati i tanti meriti 

d'vn fuo cosi gran ferno Frate Ra ffino , fù huomo molto nobile d'tsffiflì e fìt 
Siretto parente di Santa Chiara,il quale dalla conucrfione , vita, e dottrina di 

S. Frante [co , edificato, fi conuert) , eprcfel’babitoinqncfio tempo ancb’ei . 
Quefii fi come entrò cofi perfeuerò vergine, e puro nella Religione, con l'aiuta 
di Dio , cfù molto alto nella cotemplatione . Fra Tacifico poi entrò nell'Ordine 
in cofi fatto modo.Fjfendo famofiffimoToetafiù molte accetto a Federico So-, 

3 condo imperatore, qual di fùa mano il coronò di Lauro, egli diè nome, c titoli 
di Trcncipc de Toeti.Ma tuttania crefcendo i meriti delle virtù del T. S.Fri 
cefco, c fpargendofi intorno il foauiffimo odore della Santità fu a . Molti da cofi 
j Ingoiar virtù inuitati,andauano,a veder la fua prefentia, tanto commendati 
nella Corte dell’ Imperate r e, c laudato per cefi gran difpreggiator del Mondo f 
di che tuttifìupiuano .Trai quali venne voglia a F. Tacifico , ell'baragraiu 
Tocta,c Cortigiano, di vederlo, & cofi polio in viaggio, e c aminando tuttauié 
p per ritrovar il Santo, lo trouò nella Marca predicando, (quando manco fi pen- 
sò) nella villa di S. Scuerino, doue miracolo fam ente vide il Santo incrociati 
da due fi tendenti fiade , l'vna delle quali fi diftendea dal capo infimo a megii 
piedi. e l'altra trauerfaua da man manca alla delira. per la qual vifione,auenr 
ga che per auanti non hauefìe veduto S. Franccfco,fubito lo conobbe, e da ‘Dio 
conuert ito a mutar vita e TroftJJione ; lafciare il Mondo ,&■ vnirfi con lui , 
compunto ,sì dalla 'Uirtù delti parole dclT. S. France fio , come trafitto dal 
coltello dello Spirito fanto,cbc dalla bocca fina vfetua fuori, (pregiate, e rinon 
ttate le vanità del Mondo , s vn) fubito a S. Francefilo ion perfetto, e perfeut- 
rante propofito di fieguitarlo, il che veduto dal Santo , e loucjcinto per fiirito 
iifiDio la Conucr fione fua tfjèr pcrfictta,e > iuolta dalla inquietudine del mon- 
do, alla pace, e tranquilità di fibrillo , gli pofe >■ omc F. Tacifico Queflo perfie- 
G iterando nel fieni ilio del Signore , meritò che li fiofie mof Irato vn' altra volta il 

T. S. Franeefico con vn gran T.ù ( che è vita lettera Cjrecj in fonna di Croce ) 
„ vtll.t fronte dipinta, con colori di tanta , e tal filiera , che rcndeano filendor 

1 come ‘Dittino, nella facciadcl Santo. In queflo tipo ancora vi entrò F.Giunift- 
ro, huomo di grande burnii tà, e pat tenga, come fi leggerà nella fitta vita. 

Di molti akrijch'introrno nel Tuo Ordine, c d’vno chcnon volfc» 

• chcc'intrallè. Cap. XVIII. 

A 

S Boaaupii- tj A* Giovanni huomo fiemplice fù riceuuto all'borain queflomodo. Occorft 
tura. JT a San Francefco,andàdo a predicar in vna Cbiefa,che Vedendola brutta » 

egli 
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igli SItfio fi rnife ini a fpag%arU,è fpargendofi intorno la fama (in queHo me- 
gojcheil Santo era arrotato a quella yilla per la gran diuotionc , che gli ba- 
ncario , molti di quel popolo vi corfero tir in particolare Fra Gioitami buono 
all'hor molto [empite e ; il qual arando lafciò il canapo , c i buoi ; e fu dei plinti 
ch'olla thicfagiongcffero , e ritrouando il Santo che [pagnotta ; dammi , (gli 
diffe)frateMo quella feopa , eh' io ti voglio aiutare , e Icuatogli la feopa datici 
numi fini poi egli di [poggiar la (fhiefa. T ra tanto il Santo vedendo radunata 
ini lagune, fi mtfe a predi carie con gran cotento loro, pofeia finito, fi ritirò da 
parte all’hor il buon Ciouanni [egli acce fio, e diffe : <jìà fino molti giorni, che 
io bramo feruire al mio Signore , e maggiormente m'i crefciuto il de fiderio , 
poiché ho fintilo ragionar di te. Maio non fapea dotte trottarti . Hor cb'è piac- 
cialo à Dio,cbc boggi io ti habbia veduto, mi fin diffaH&di venir teco, e fe- 
guitaritpoi comandameli ;a cui il Santo(confiderata la qualità, e buona uolo- 
tà [ita) rallcg ràdofi molto nel Sig.conofcèdo, cheper quella fitta grà fieni plicità 
egli baucaa efifier vn buon ficltgiofo, ri fipofit [aggiungendo. Fratello fé tu defì- 
derioffieruar il noflro Ordine, & vnirti co noi, è neceffàrio prima, che ti priui 
di quanto tu pofiiedi al a^Condo, ecbelodoniapoucri, fecondo ci configli a-, 
CEuangelio, perche co fi han fatto tutti i miei, che l'hanno potuto fare . Il che 
fiutilo ii buon Ciouanni ritornandocene là, don egli arano. , e difficcatoviL. 
hue dall'aratro , lo conduffeal Santo , eie diffe ; Fratello tanti anni hò fcruito 
anfio padre e? alla cafit, imperò ancor che queHa mifia affai poca mercede, 0 
forte della mia ber ed uà; nondimeno mi baila que fio bue , e qu e/io che mia-, 
f erte, darò à poucri,o come meglio pur tiparerà . tSVCa mentre eh' egli di fo- 
na col Santo di qutlc banca a fare del bue, fù daparenti intefa la rifilutio- 
ne del figlinolo, eh’ era di lafciargli, ondevennero tutti, ou’egli era, piangen- 
do tutto , e sì dirottamente , che'l S. ri bebbe molta ccrr.pafjìone , e cominciò à 
confettar h,e di/fe loto, andate, è apparecchiate prefio da màgiare, ne mi pian- 
gete più , ch’io ri con filar ò . Onde and aldo fi ne à cafa in compagnia del San- 
tOtfppareccbiato, t'hebher da mangiare , maugiorno con lui mf eme tutti . E 
dopò il definare, r inolio il S. al padre di donami diffe que Fi e parole : l'oslro 
figliuolo vuol fruire àDio, ne vi deue r mere fiere, augi ne donerei le Har al- 
legriti rende; ne molte gratie à (jiesù Chrifio, perche da vno della voflra carne 
fi contenta il Signor efier fornito , e-r- voi con quefio figliuolo guadagmte tut- 
ti i noflriFrati èreligiofihper vofiri figliuoli è fratelli. ’ì^è egli offendo creatu- 
ra di Dio,che hà a 0 fedire alenatole (a cui fruire è regnare) può, 0 deue la- 
fiiar bora di farlo. Ma acciò che inqucjlo feruitio del Sig.non Ij abbiate à reflar 
sì fionfolati voglio cb’ci vi Infici qucjlo bue, Haute la vofira pouertà, qualùq ; 
ad altri poueri, fecondo C Euangelio , fi douejfedare, alle quali parole refìorno 
tutti molto confidati, muffirne fi il bue, che fece lor Inficiare qual no meno pian- 
golano per la lor pouertà, che lo Heffo figliuol per carità . Inqucjlo modo gua- 
dagnò S. Franccfco il fino F. Ciouanni com'Uelia 11 eli fio , Icuandolo dal latte- 
rò tempo) ale, al lauoro perfidio della vigna di Dio . E perche il Santo Tadrc, *' 
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umana molto la [implicita in fi fie fio e ne gli altri , doppo batterlo ve fi ite me» 
nofcmprejecoper compagno, Ond' egli crebbe tanto in quella fua [impliciti 
d‘ cuore, che ciò che vedeafare al Tadrc S.France[co,tutto lo volea imitare. 
Onde fi'l Santo flaua in or at ione, cercava Fra (jio. di Piar in luogo, di dove le 
potejie ben vedere, per conformarfi a lui, i, Sino ne igefiiji modo , che [e Som 
F rancefcojlana inginocchioni,o in piedi nell'oratiouc^> , c profirato col vifoi» 
fino m t erra,o con le mani alte congionte,fe fofpiraua,o tofiiua, 0 [e fputaua , il 
mede fimo faccua Fra Ciò. e di ciò alcuna volta riprefone dal Santo, rifpodeu* 
io promeffi al Sign. di far tutte la cofe ch’io te vedeffi fare , perciò conuieni in 
tutto conformarmi teco . Stnpiua il Santo , & infume s'allegrana,vedcniol» 
cofuonfi.\nte,eforte in quella fua [implicita, per la qual egli dil uiamo fece** 
tanto profitto in tutte l' altre forti di virtù, che della perfettione ou egli giun- 
fe, tu tua frati fe ne marauigliauano . Ma perche il mondo non era degno di si 
fura confcienga , noftro Signore fra poco tempo fe lo tirò a sè . Dopala morte 
di cui , ilglonofo Santo con allegrerà grande raccontaua a fuoi Frati lafiut 
Santa conucrfatione,nc lo cbiamaua Fra Giovanni, ma S.Giouanni. 

B Ih qucfto tempo occorfe , che andando S. Francefco predicando per la Tro- 
uincia d'*A nconaf finito vna volta di predicare) l’andò a trovare vnaperjò- 
na, dicendo di voler Inficiar’ il Mondo e andar a fiar con lui;a cui il Santo nfpo» 
fe:Se tu cerchi di entrar in queflo Ordine, và e fa prima quel che [Fuangelio 
ti dice. fendi quant’hai, c dallo a i poueriqual partite fi [nino , difpensò tutti 
i beni a i fuoi parenti(ffiinto a ciò fare, più dalla pacione della carne , che del- 
lo fp ir ito.) fi che fatto, fe ne tornò dal Santo , e sì gli diffe.Tadre io bò lafciat» 
quanto bauea,e dimandandole il Santo in ebe modo I haucffe difpcnfato, r$o- 
fctbc tra i parenti fuoi poveri, t bifognofi. Onde conofciuto dal Santocchi co- 
fini non banca femore di Spintogli diffe: fattene pure a cafa Frate ifltofca , 
poiché bai difpcnfato il tuo a tuoi parenti, & bora cerchi viver di hmofine co 

C t mici poueri Frati .Cofi il mefebino fe ne tornò a cafa a fuoi parenti , indegno 
di viuer tra tanti feruidi Dio. filtri però con fpirito ognigiorno, infpirati 
dal Signore, entrauano nel fuo Ordine, e per tutte le parti d'Italia , angi della 
Cbristianitd, [eneflendea la fama , perche erano mandati da S. Francefco in 
dmerfe parti del Mondo, come altret ariti rapprefintatori della vita dtCbnjlo, 
quali [acca la [anta pouertà , che in cambio di borfa cfji portavano, nell ohe - 
diente pronti nelli travagli forti , nel camino leggieri, e perche cofaalcunaj 
non baucano.ncjfuna n’ amavano : neffuna amor di perderne tem enano . C°ft 
ou unque finta timor vincano con gran tranquillità di mente, finga penfar di 
giorno, ne di notte , come gli fù in figliato da colui cb’èfolo , vero , e [ingoiar 
Macliro. 7 \on conjeruar il cibo d’vn giorno per vn altro ; angi tenendo, che il 
patire diqucfit beni temporali,cfraihfoJJc la gran riccbeg^a,& abbondati?* 
loro. 
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DeU'eflcrciiiojC creanza, con laqual allcuaua i Tuoi Frati. Cap. XIX. 

C Onofcenio S,Francefco effer inflitti ita la fua [aerata Religione, djtio Spi- A 
rito Santo, per [cecino della ([biffa di Cbnfio ,nelqual guardando , con 
lemplaffero i peccatori , quanto cjfi brutti foflero , e quanto [parati and\. fiero 
dalla [etti bianca di Dio. ‘Perciò molto s’ affaticati a d' ingraffar i [noi Frati con B 
Ivntione di Cbriflo , per la virtù di cui i getter aua . Onde efiendo egli ripieno 
dello Jpirito fuo , non fola moltiplicauano in numero ; ma ancora in virtù > c T 
tdift catione de fedeli- Ala accioche ancor foflero (oltre alla d ino t ione, e flint i- 
tà) nell' amor, e nel zf lo ic'lorproflìmi efler citati, co i .quali in [anta conuer fa- 
ttone haueano contrattar fin queflo mondo, eghfi ponea alcune volte a federe 
con loro, molto amoreuolmente , e nel nome di ‘Diagli comm andana , cbe.bor 
quello, bor quello faceffe qualche [emione di ciò ohe lo Spinto Santoli det- 
tafle,e ciò più volte facendo-^ na fiata tra l'altro , battendo tutti quegli a que 
libauea commtffo,cbe parlaflero, dette sì grandi , e sì marauigliofe cofe della 
bontà di Dio , e fuoifecreti , cofi all' improuifo , foto per la virtù dell' obedien- 
Zf , che loro islefii fe ne marauigliauano ; conobbe in ifperien^a , ch'era vera 
quella parola, che CbriHodifie a difcepoli. Tfynjetc voi , che parlate aitanti i ^ Jtt 
T ricip i, e Giudici, ma ben lo Jpirito del vostro Padre, e quel, che parla in voi. 

Onde mentre che quei va fi fanti, pitri;femplici,fiurgeano il baifamo deliagra 
tia diuina, parlando delle cofe alte di Dio,e [coprendo i profon li mi sieri} del « 
la frittura, per obedienga del lor S.Padre:^dpparueloro,ì Sig. Cjicfu Cbri- 
flo ponendoci in mego a tutti in forma d'vn belliffimo gioitane , e diede lor la 
fua \itnedittionc,con fi [mi furata dolcezza di gratta, che S.F.e tutti ifitoi fi- 
gliuoli furono rapiti,e folcitati in cftafi,e caderono in terra come morti. ‘Ritor- 
nati che furono poi in fe, S. Frane. gli difle . Fratelli miei cbartffitnt ftam tenu- 
ti a render moltegratie a Gieft nostro Signore, poiché è piaccialo a fua ditó- 
ni Maefld perla boccade [empiici manifestare igrandi fltoitefori, ecbcciè - 
apparfo per moflrarci, che gli eraprefente, e che quando gli pare,fà che lc^> 
bocche de’ fanciulli, de' fenilici, fi de muti paiono eloqucnti/fiuie . [oft ripieni 
quefii feriti di Dio, di sì gran lume della diuina gratia, erano mandati dal Sten 
to a illuminar il mondo, e nel ritorno veniuan tutti a S. Mariadegl’^lngoli , 
tome lor vera madre,& iui con allegrerà immenfa fi riuedean l’vn l'altro . 
ripieni di fpiritual contentezza, ebenonfentiuano il tran aglio della carestia , 
e delle contradittione;cbe pel viaggio patinano. Gli alni poi > che refiauano , 
fe ben tal volta fi occupauano in cfjcrcitti manuali per i bifogni del ('omento 
la maggior parte però dell' effcrcitio loro era nell’ oratione .Vtrcbe frequente- 
mente or auano con iiuotione.e lagrime, e fi Intanano dallato a mega notte * 
vegghiando per orare al Sig. pregandolo fempre per fe , e poi per tutti gCaltri 
peccatori. Si emanano l'vn l’altro d'intrinfeco affetto, & erano dal Signore, fer p 
ulti, come è ferui to il figliuolo vmeo, dalla madre fua, e tanto in tutti ardea la 
(bariti, che parca loro cofamolto facile il dar la vita propria, tmfoloper 
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r amor diCicfu (brillo ; ma ancor per la fallite di qual fi voglia loro fratello. 
In tantoché camiti andò vn giorno due Frati al fio camino, abbattédofi in va 
. I P a \Z?>&h cominciò a tirare a vno dfelfi delle pii tre ; Onde il compagno avut - 
dutofene, correndo fe lipofe avanti , ac còche le pietre defiero piu rollo a lui, 
che a quell’ altro. Di qucfle,e fintili altre cofef accano , moffi da perfettatbari- 
tà,fi r inerivano l'vn l'altro , come padroni, e quello, tb'eratra loro fuperiort 
j in officio, o maggior di età, flava più baffo, & humile di tutti; Si ejlercitauano 
i Cor • ^ nellobcdienza', f landò ciafcvno di loro apparecchiato , non filo a fare il cor ìtr 

' mandamento del “Prelato, ma la fua volontà. E quello che loro era commandd' 

to, tenevano per certo, che foffe volontà di ' Dio , e perciò gl’ era facile , e filane 
l’obedire.Et acciocbc non foffero giudicati da altri , da fejleffi fi accufauano ,e 
fe alcuno dicea all'altro qualche parola fcandalofuera tanto riprefo dalla con* 
fc lentia fua, che nonfipoteua ripofar giamai , in fin che non fi buttava a i pie- 
di dell'offefo,a dir fua colpa.J^e ciò le baflava , ma e i pregana ancor detto fra- 
fello, che gli mcttefie il piede [opra la bocca, e che ben la cakajft,#' in tal mo- 
• dò catliganano fe fi ijfi, cale andò la fuperbia . 7^e foli lortra di l crema i Pre- 

lati Hcjffi , ovunque alcun fi foffe ritrouato baver ferina ragione ofjefo alcuno 
della Congregatione.eoniandatiaaWoftefo , che gli ponefìe il piede fio fili col- 
L lo, accioche in tal modo (opprejfa la malti ia , & la tirannia del Demonio ) fi 
• confcruaffc tra loro l' amor fraterno . (ofi s'inanimauan cantra ivitif, e fi ef- 

fcrcitauano nelle virtù. Oltre di quello, tutto quello c’baueano,habiti , libri, 
AI e qual fi voglia cofa,conimuncmente vfauano, ne alcuno ofaua chiamar alcu- 
nacofifUa . Et ancor che la povertà foffe [empie in loro grandiffima , erano 
nondimeno ricc tuffimi, c lihcxahffimi di cuore ,£ con molta allegrerà dava- 
no volontieri le cofe, che gl’ erano dimandate per l’amor di Dio, offeruando la 
Matr. j. parola del Sig.che dice. Quello, che gratiofamente bautte ricevuto, gratiofa- 

mente donate. Lalimofina t'hatteano bevuta ,fc altri poueri gliela chiedeua- 
N itogliela dauano,c quel che non hauea altroché dare, dava parte ddl'babito, 
ch'egli sleffo portaua.Quando i ricchi di quello mondo andavano a ritrovai » - 
li, per conferir con loro qualche cofa, allegramente rutti i riceueuano , & alla 
O l 0 r conuer fai ione volontieri tiravano , per hauer poi più commodo diperfua- 
derli a defisìer dafpeccati, e provocarli a farne penitenza. Quando il lor S.T.t- 
dre i volcuamandarc per il mondo, chiedevano con ogni iattanza, e per gratta 
{ingoiare, che fi degnaffe di non mandarli alle proprie patrie loro, per nò hauer 
p a conuerfar coi parenti, et amici del fecolo, perche quel gii pareva in certo mo 
do,vn ritornar al mondo.Vel lor riaggio (bene he foffero in gran neceffità) non 
pigli mano ne oro, ne argento, ne altra forte di danari,perche fingolarmente,e 
fipra tutte f altre cofe difpreggauano , e di tutto cuore , gli baucano fitto ai 
piedi . Onde e fendo cofìdificcupati, e [carichi de i defidenj moniani.fi faeton 
del numero di quelli , che F fata dice . Quanto fino belli,, e legiadrii piedi de 
Ila.j il gli Evangelisti ,edci Treiicatori della pace , e de gl eterni beni , cofi i veri 
. e perfetti Heligiofi circondano il mondo per la vita Unita, & ajpra della lor 
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povertà farcigdr.do le dure pietre de iproprij dtfidetij , e delle male inclina- 
zioni, rompendo la dcnfa nebbia dei peccati, cpijimi co fiumi degli buonuni 
mondani con molta fatica della \ita loro, [opra le fpine delle tribulationi , e 
delle cofe contrarie, con c fiempi, virtù, e dottrina di penitene; perche talee ~ 
laftrada, e [intiero, che conduce alla vita , quelli che con perfetto propofito la 
(creano . Ffscrcitauafimilmcnte il Santo Tadre i fuoi figliuoli nella cura di 
feruira iltprofi , acciocbe prof onda ffero vua ferma radice nell'bumiltd , &• 
nella mortificatane de loro mede fimi, cofi ordinava che i fuoi Frati , quando 
ne fofic flato bifogno,flcJfero nell'Hofpitale de leprofi, per firn irli, & curarli 
t¥u\i quando venuta qualche nobile all Ordine, fra l altre cofe, che gli era- 
no dichiarate, quella nc era vua, cioè, che ejfl fiancano da feritire a leprofi, & 
flar in cafa loro, quando le [offe flato commandato . Toiche l'ifiefio Santo fa- ~ 
(cuailmedcfmo, con molta contentezza, & di animo, & di corpo, & infic- ** 
me con lùifiutti i fuoi diari, & Santi fichgiofi.Et perche egli era zelofogran 
demente detlbouor del SantiJ/imo Sacramento, volea, che non falò gli altari ; 
ma ancora le [biffe, & cafc di c Dioflefiero molto all'ordine,nctle,& bene ac 
commodatc , & ritrouandole brutte, egli le fpa-zzaua [ubile di fu a mano , o 
( non potendo) commandaua a i frati fuoi, che le fpazz*[]èio ; & le tenejfero 
poliieuiccioehe con quelle opere di Dio,nutriffero in fé fiesfi l'humiltà , & la 
rider enz* verfo fua Diurna Mae[là,& il fervore di finito-, per abellire con ef 
fola confi ienz* di tutte lamine de fedeli Chrifiiani , che fono T empio vero di 
Dio vino r 


Delia dottrina, & ammacftraraento di S.Franccfco . 

Cap. XX. 

M olto volte il T. S. Frane e fio [acca delle monitioni fiirituali a i fuoi fi- 
gliuoli in ChnfloiCon darli fieffo ricordi della lorprofesfione, &■ fiata 
nel quale 'Dio cofi benignamele chiamatigli bauca,e dueua.-Fratelli miti ca 
rlsfimhhabbiamo femprc innanzi n gli occhi nofiri la prima vocatione , nella 
qual dal Sig. con tanta mifcricoidiafiamoflaticbiamati, non filo per faluare S 
uoi;maper falute di inoltre poi che cofi è, andiamo per il mondo efiortàdo. & 
iufegnàdo a tutti, co effcmpij.ejr parole, acciò fi pentono de'pcccati pafiàti, & 
('hai bino memoria de'pi ecciti divini, de quali fi fono già quafi [cordati Tcr- 
(be mentre, cofi operarete, potrete bauergran fede.che il Signore, vi farà ri- 
trovare huomini fedeli, nianfueti,& benigni,cbc ui riceuer ano allegrarne te , 

& con amore,& gli guadagnar etc. Ma fi ce ne faranno d' infedeli,^- fuperbi, 
che faccino refifiéz* alle parole vofire, [apportateli con pattizi & bumiltà, 
per amor diqutllo,ch'e{fendo da Giudei disbontrato non gli rifio fi vna mala 
parola, ne fece vedetta degli oltraggi fattigli, ma co gran carità fi offerì a fop 
portar il tutto , per [odisfar c olii peccatinòftri .Quando gli mandava inai- F 
(un luogo, dava loro quefio fanto documento, gabbiate Jcinprc l'humiltà, &• 
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bone flà per voflra con pagnia,t-fino alt bora di ter^a la mattina fernet e firtè 
temente il fileni io,tr in quel tempo fate oratione, pregate' l Signore nel cuor 
x >oSlro . Le perde otiofe, e fetida frutto non fieno vfate da voi, e meno abol- 
iate ; perche in qualunque luogo oue catr.inarete, la Voflra conuerfatione noH 
y hauerà da effer men burnite, & bonrfla, che fe voifofle nel no tiro Oratorio , e 
Cellaipofcia che in ogni luogo dout andiamo, o stiamo, babbiam fempreco noi 
la nostra Cella, qual è il corpo noSìro.dt cui l'anima noSìra e l'bercmita , c bi- 
bita in efia per orare al Signore, (r meditar i benefìci j [noi . r Però, fe [anima 
non ft Stara quieta in quella Cella , pocogiouerà al Rjeligiofo la celta del mo- 
naflero . Viuete in modo, che neffuno re Hi da uoi fcandaligato, ma che ogn 
vno con la voflra manfuetudinefia inuitato alla pace , alla benignità , & al- 
la concordia , poiché per quello noi fiamo chiamati , cioè perche curiamogli 
impiagati, torniamo gli erranti fu la drittaflrada, & v marno i di fi er fi, con- 
^ ficcandoli co i dolci chiodi del Timor di Dio/Pofc tagli die hiar alia, che coffa.» 
ftffe il [lato de ifuoi Frati Minori , dicendoli : La Religione de Frati Mino- 
ri è x ma rete, che piglia ipefcigrofji al Sig.c lafeia andar i piccioli : La Vita , 
e Religione de i Frati Minori , è vn picchi Crege, & vna Mandria , la qual 
il Figliuol di Dio ha'dimandata al Padre celefliale , che gli donaffe iu que- 
llo riamo tempo; che foffe vn popolo ripieno d burnii; a, e d'vna tant' abbiet- 
ti tapouotà, che fo feda ogni altro differente, e chefecontentaffedipo/Jeder 
lui foto in quefio mondo ; el Padre glie l’ha data . E foggiongeua, che perciò 
il Sig-gt‘ commandò in rna riuelatione,ch'ei li douefìe chiamar Frati Mino - 
ue. w. perche queit’è quel popolo povero , che egli banca chi i fio al Padre , & x 

que,ìo parlò nel Vangelo, dicendo : 'Non temer picchi grege, perche e pi ac- 
cinto al ‘Padre , di darci il Pegno eterno . Et auenga, che di tutti i poueri di 
fi ir ito, habbia ciò intefo ; Fu nondimeno particolarmente detto per la PtJj- 
gione de Frati Minori, che nella Chiefa fu a doutano r inoliar lo fiato pnpii- 
tiuo degli csfpoiloli, cofigli inanimanti, cb’andafier fen^a tema per il Mon- 
do, e cheficuramente annontiaffero , e che (èmplicemente predicale r o la pe- 
nitene, confidandoli nel Sig.c'hauea vinto il Mondo,ilquale. e per loro, et in 
Z loro col mego fallo Spirito finto hauerrbbe parlato per guadagnar deUiani- 
me.Ma fopra tutto annettiamo noi altri (duca il S. Padre) i quali habbiamu 
già lafc iato il mondo, che per vna paca cofa non perdiamo il ' pegno del fìt lo, 
feròdi hhouo ui replico che fe in luogo alcuno trouarete denari non ne faccia 
Matt.é. te più Siima, che della polucre, che fitto i piedi calcate. Gli auifauapiù oltre * 

che ftguardafiero didtff reggiar alcuno, perche viueffe licentiofiniente,o che 
pompofmente fi veStijfe, poiché Dio era noSlro,e Juo SignJ che egli era poter» 
te, per chiamarlo, e per giuslificarlo.Onde volca che i Frati, portafiero a colila 
ro tanta rìueren'ga.com'afuoi Sìeffi Fratelli, e Signori .Perche quanto clfef- 
fer creature rationa'.iglì erano veramente fratelli.efiendo tutti creature d’un 
filo Creatore, e l{cdétore,cgli erano ancora Signori, ih quanto poi gli aiutano l 
no a far quella lor vita,prouedédoli ne i bifogni.Dipiù die ena, che il Frate Mi 
' nore h 
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'ntre.hauea à efier tale fra le genti, & che in tutto quello, che vedcffe, & v- 
difle, glori ficafie il TadreCelefle . 

Engiorno i Frati dimandarono al Santo, che gli infognale qual uirtù fareb ^ 
he vn òiiomo più amico à Ciefu fihriiio;a quali egli rtjpofe: Fratelli la Toner 1 
tà,Fratelhla Toh erta, Fratelli la Toutrta. Sappiate certo che queila e il /in- 
goiar camino della Terfettione, tronco dell'humiltà,è / opra cui volfie il Sign. 

Vitflrotcbe fi cominciaffc l'edificio della perfezione dtcédoiSe tu voi efier f 
fitto, y>à,& vendi quanto hai. Ter che co ejfafilcuanogli impedimenti mag- 
fiori, cioè r affezione, è i pen fieri dei beni tèporali accompagnati dalla fuper 
bit, & vanagloria della vita, le quali nafeono dalle riccbegje, come la tar- 
manafeedétro il pano. Motlrò ancor Ù Sig.quesla grand' attenga della pouer Q c 
tà,effer il feggio d'ogn' altra virtù , quando che difie : Chi vuol feguitare me , 
niegbifeflejfo.e tolga la fu* Croce, efiegu iti me.Terche il pouero perfetto, non Mate, ti- 
filo deue Inficiare tutto l'amore, e desiderio delle cofie temporali, ma ancorata 
mordi fe medefimo, dclfuo faperc,e della fua prudenza, &• volontà, accioche n 

#5 1 fendo in cofia alcuna proprietario, entri nelle marauigliofie potére del Si- 
gnore, e fi offierifea ignudo nelle fine braccia benignifiìme . Laudaua ancora il 
SSPadre,nc i fiuoi ragionaméti,che fiaceua a i Frati, la virtù, e gratia dell’ora 
rione del Td&tigiofo,e dicea^befiengfeffa, neffuno potrà creficer, o perfeuerare 
nel fieruitio di 'Dio, e perciò in tutti i modi, che potea, indiana, & efiercitana 
iFratiall'orationeipfiuadcndoloro,che fiempreoraffiero,andàdo,eftanlo;ien- 
tro,e fuori;confioluti,e tributati ;e che facefiero tutte le cofeco lo fpirito atte - 
to 4 Dio,ilquale i tutti i luoghi, e ditro di noi,slà presóte,et vuole, che co lui 
del coùnuo còucrfiamo, accioche nò veniamo a prillarci f trafeuraggine del- 
la vifitatione dello fpirito, non la riceuendo con quella riuerenga,che fi deue, 

DcH’alpra vita del Santo,e della fua aftincitea . Cap. XXI. 

S apendo il'B. Taire, eh’ era dato da Dio perejfempio delle genti, e che mol A • 

ri per lui fi falnarebbono.per il wegó di portarla lor Croce col Sign. Come S.Bonjue*» 
buon capitano della militia di Chrifiofifi sforgaua di cofieguir la corona della N r * • 
ruttori a,con opere di pei feucranXa in perfezione. E confiderando quella paro 
la de'Ji poflolhche dice : Quelli che fono di Chrisio, crucifiggono la fua car- *; Tur.*, 

ne, & infierite cbn efiaiuitij fuoi per portar l'arme ancora del Sig. nel fuo cor 1 ' 5 ’ 
po;con tanto rigor di difciplina crocifiggea la carne , è raffrenaua gli appe- 
titi fuoi, che per colo del fuo viuere prédea appena quel, ch'era necefiario alla g 
natura. E come quello, che bene ilprouaua, diceuaancora ch’era cofa difficile s Anton< 
ilfodisfarealla necefiìtà del corpo feng^obedire alle inclinatimi difordinate 
del séfo.'Wel principio dell’ ordine, benché non baueffe tanta limofina di pane i 

che bali affé a viuere, nodimeno per lo più, no ne dimandaua, perche effo,& i Q 
fuoi Frati erano tato intenti, e iati allo Spirito, & all'oratione che fi ficoriaua 
nodi dimàdar limofina. Onde il più delle uolte,con molto gufo, egra contéto J 3 
loro, fi mant attuano d’herbe,e di radici. In tipo di fianitd,il Santo poche voi- 
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te,e quafi non mai, mangiava cofe (ottenendo ilfuo ordinario, pane, & ac- 
quai (e pur qualche volta ne mangiano, cb’eranpur herbe catte, e ri buttali* 
dentro, o tanta Cenere, o tant' acqua fredda, che permeano il fapore.e rcftaua- 
no tali,ch' erano peggio, che crude ,equàdobcuea l’acqua, ne bcueafolo quàt* 
pen fona poterli ballar e, nò ad eflmguer l’ardore dilla Jete;mafodisfar alla ne- 
ll ce/Jità del corpo. La fua tauola era la terra(laqualefù anco de i Frati, mentre 
ci viffe) ritrovando ogni giorno qualche modo Jlr aordinario di far afliuenga > 
talmente che egli era fempre intento, e fitto, a cafìigar la carne, e renderla a- 
bedicnte alla ragione, acciò che non impedtfle il profitto dell 1 anima. 
p Ei digiunano quafi tutto l'anno punendolo compartito in piùQuadragefi* 

me. Quali tutte faceua &■ prima. 

1 . La quadrageftma,che nottro Sig.digiunòlaqnal comincia dopò l'Epifania 
digiunano il gran fervo di Dio, ad bonore,& ejfsmpio di C brillo ; e con molta 
fccretcgga, e perpetuo filentio.e con fretta attinenza di fane,& acqua . 

2 Toi [libito ch'era paflata la Tafqua, facci vn altra Quadragefima,pcrlafo 
lemnità dello Spirito Santo, apparecchiandofi in efia a cofigran vcnuta,ad ef 
[empio degli Jlpottoli . 

Vn altra tufacea in bonor de gli ^fpofìoli,Tietro, e Taola. 

^ Vri altra della celebratione della Festa di detti poliolhinftuo all'ut (fon 

~ tion della Madonna. . < 

Dopò laqual digiunano, fin alla Tetta dì S. rJWtckele ^4 refi angelo . 

£ L‘ annerito era (oltre alle fudette Quadragefima) da lui aufleri/fimamente 
digiunato, e lafci'o per precetto ai Frati ( uoi.cbe tutti il digiunaff ero, infin dal 
giorno dopò tutti i Santi fecondo la forma medeftma della qualità, e quantità 
di cibo.cb'ei prendenti . 

G In quanto poi al r ejlo della fua vita parca quindi fi può vedere, ch’egli Al- 

tea di fe:Jo vo fuigiamai ladro, in domandar limofiiia fnperfluamciitc,e fem- 
pre bò prefo manco ancor di quello, di ch’io banca bifogno.per non defraudar •* 
negl’ altri poucri, perche altramente facendoci terrei d batter [atro un furto 
mantfcjlo . A la quando fen’ andana per il Mondo , fi conformali a :l vinere di 
coloro, cbe’l pigliauano in cafa, fecondo Ituangclio. Onde. e digin nando,c ma 
giando,edifìcaua parméte il proffìmo. S’alcvna volta nelle file infirmiti sfar 
H Ratamente ei mangtaua came,quani’cra migliorato per penitenga raddvpìa 
uila [olita aflincnga.’Perilcbe Frat'Egidio fòle a dire,cbefe‘l Tadre S. Frane, 
haiaffe bauutoun corpo fano,efortca t,iìdò [no, tutt'il mondo infume non t 
bau crebbe potuto vgualar'a patir e. Ma perche il merito, e nobiltà della uirtà 
nonflà nell » parte del corpo ;ma del [pinti perciò quanto lefue forge del cor- 
po indebolivano, tanto fi rinforzavano iferuori del {j>irito,in modo, che cccc- 
deano fenga compar atione le forge naturali , equefta eia la [ita gran coroni. 
r perciò apparendo vna volta al detto Frate Fgidio c dicendogli, che le defi- 
dermi a dir quattro parole,riffiofe,c difie,impara prima con te, quello, che voi 
parlar a vie. 
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' ^f e ^ e P er Pordinariojla nuda , è cruda terra, era il letto di quelpoucrc 
corfo laJfo,efianco,& il piumato vita pietra, ò vn duro legno ; e più volte 
donnina ancor fedendo', benché ilfuo corpo bauefje fempre pochifflnio conten- 
to nel dormire* blando le maggior fatte in or et ione * alla qual fi leuaua tncn-~ 
tre che gli altri Frati fi dornuu, mo, quando fi fatta con loro. 

Ilfuo veHire era vnafola T onìca col Cappuccio, afprijftma, con le mutan- 
i:,& vna corda rog%a>& vile. 

Et odiando fomm amente il veflir delicato, amaua l'afprofopra modo , alle- 
gano» efftr II ato dal Sig. molto in ciò laudato S.Cj ioti anni dicendo. Che non nel 

a >rr P onerima nelle Corti de ^rencipi fi fiiole reflue dclicatamcnte.Te 
rii eglifentiua nel fuo habito, qualche forte di compiacenza per efier morbi- 
do, / libito con lo [pago [e l cufciua di dentro , e dieta faper certo , che i D emoni 
fi marauigliauano dell offeruanga di si afpra vita, c che per il contrario forte- 
mente tentauano coloro,che vesliuano drappi delicati . Vn giorno interroga- 
to fonte poteuafiare in cofi pouero,efempltce veflito, in cofi fredda fiagione . 
fyipofe arditamente. Se della jiamma dell* amor di Dio * noifoffimo yeti iti di 
dentro, f talmente fopportariamo t ] nestore maggior freddo di fuori. 

Ma pere he conofee a, che non tutti cran atti a ciò patire per quello dicea lo- 
ro, che l vcroferuodi ‘Dio nel mangiar e, e nel bere, e nell' vfar tutte l’ altre cefi 
fe al corpo ncceffario, lo douea fare con molta di [erettone, & in maniera , che 
non gli dia occafione di mormorare , che non pofia più tener in piedi , non che 
orare, etrauagliar con gl al tri, e quando barra ciò fatto, fe’l corpo poi farà pol- 
trone, e pigro, e fonnolente al tempo dell" orare, all boralo cafiigbi brau amen- 
to . £ però in tutti quelli fuoi btfogni , ofia fatto infermo , deue ricorrer fem- 
pre al [ho "Prelato, & bumilmentc chiederglieli; quando aneor notigli hauef-, 
[ e, [apportar lo per amor del Sig.il qual medefimamente oròal Padre, e non fii 
confalato.E fappia certo, che vna tal neceflità volentieri patina per [ito amore, 
* ^-gliela fegna per martir;o,efc per questo il fuo corpo s’aggr muffe , non è 
[ua cotpa.ma voler dt Dio. 

Con tutto il qual atutnae tir, amento, sì benigno per gl’ altri, con incredibile 
tfjtrcgxa, nondimeno egli domaua il corpo fuo ifteffo onde pochi dì innanzi 
che morifiefli dimandò perdono per confcienga, per batterlo trattato tanto ma 
e, e gli allego per fcufix,cbc noi fece per odio che gli baueffe , ma pcrtna?vi<ir 
J“"r*VLa della fua falut e, c gloria del Signore. 

Della guardia del theforo della Caflità,ecome li battòjegittò nudo ip 

C vna folla di neue. Cap. XXII.- 

Ongran rigore altre fi, & aufi trita di dtfciplinajlaua il E. V. vigilante in 
conferuar la can dideg^ga della Caflità,guardando diligentemente l’ buo- 
no interiore efier iore. Ter queflacaufa nelprincipio della fuacottuirfionc, 
nel tempo dell I interno, fi ponea molte volte tutto-nudo nel megp delle netti, 9 
lopra ilgtaccio,accjoperfettametepoteffe vincerti nemico domeflico,che è la 
farne, e coferuare intatta la bianca velie della purità, dal fuoco della fenfua- 
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lità .finga lafciargli far dimora beffa come fi vederi per quefl'ef sempio .’ 

" Stando vna volta negheremo Lanciano, in vna Celta [eparata, orando al Si 
gnore;tre volte il Demonio lo cbiamò,dicendoli,Francefco, Francefco, Frante 
fio , a cui benché il Santo rifpondeffe , non J'jpcua però chilo cbiamaffe ; difie 
dunque il ‘ Demonio . 7{pn ci è peccatore in questo mondo, al quale fe fi conuer' 
te, il Signor non perdoni; ma chi per la troppo afpra penitenza s'ammaxjerà , 
non trotterà giamai mifericordia nel confpetto di Dio, all’ bora il Salito conobbe 
l'inganno del nemico [otto quella doltegja d: parole naj'coHo , e tanto pofeia 
poi, quanto che in quell' inflante al pug^olfte fiato di quel brutto Dragone 1/, 
che fa arder le bragie dall'inferno, gli [aitò addoffo vna grani (firn a tentatione 
della carne. Il che fentendoì innamorato della cafiità, fi cau'o Ibabito, e con la 
corda fi cominciò a batter fortemente dicédo.Fforsù fratei afino, cofi fi coùien 
efler manfuttoiin quello modo bifogna trattarti, per farti rìconofcerc, poiché 
C piu ti piace il cafligo delle botte, che il digiuno, & afpre\ga della vita , farai 
da meferuito ,vediqui l'habtto che è della Religione , e dirnofìra figliate** 
di Santità, non è lecito al [enfi di rubbarltife tu cerchi hor t andartene , vat- 
tene ad e fio cofi flagellato, doue più voi, & vfeito fuori di Cella, fi buttò nella 
neue;econ le proprie mani, fece fubito fette palle di none, e paini defilé alianti 
dieca.Cjuarda corpo mio,queftapalla maggiore è la tua moglie, e quefle quat- 
tro fon duefigliuole,e due figliuoli, che ella t'ha partoriti, quefle altre due fo- 
no poi il fir ultore e la mafcara,effc t'hanno da feruire,pigliale bora, e troua da 
vcJlirle,cheftmuoiondi freddo , efequtflo penfier nuouo ti preme, contentati 
feruire fedelmente ad vn filo Sig.il qual è molto meglio da finche , che non è 
quefla carne, (oft refìò confufo il Demonio, ceflò la tentatione ,&■ il Santo re- 
jiò sì vittoriofo,che’l De monio non hebbe più ardir di tributarlo ton fi in ili te» 
tat ioni. Con quefl'aMos) degno,egenerofi di refìflenga cantra la fu a carne , In- 
ficio a fuoi difcepoli dottrina, & rjfempio di refefler alle tentationi del [enfi, non 
filo con l’orationiima ancora con Copre corporali,con duregga , & afpre^a, 
accompagnate da abbondane ifiime lagrime, e non dclitiofamete,come uorreb- 
bono i mondani, e carnali e finga alcuna fatica , ch'apporti doglia,ne maco co' 
freddi propofiti più preflo che atti di volontà > ne quali alcuni fpirituali molli, 
e delicati, mettono le lor forge, e’I lor fipere. Onde rnarauiglia non è fe fimpre 
poi fi trou in fiacchi , & imperfetti , percioch: tali fimpre ancor fi trineran- 
no , mentre che lafiierwno lefjercitio corporale delle virtù, e le pedate d tifico 
Maeflro,e Taire fptrit naie. Onde acciò che qu fio eflempiocigiouaffe , voi fi, 
il Signore, che mitre il Serafico Santo atte fi a quefto,vn Frate che flaua in o- 
rationc,fentl,& vidde il tutto, perche lucea la Luna, del quale accortofi il Sa» 
to,gli voi fi raccontar anc o la caufa.pn che egli haueffe ciò fatto , che era fia- 
ta quella tentatione,ma con comm and amento, che mentre gli viuefie,non par 
laffe di ciò con bicorno alcuno. 
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Velia guardia, & vigila nza,che infegnaua douerfi haucrc a inofln 
fcntiUienu. Cap. XXX11I. ' 

I L Santo non foto infegnaua, come fi douc/fero mortificar i viti; della carne , 
e metter freno a i mortali appetiti > ma ancora cou quanta vigilanza s'ba- 
utano a guardare da iftnfi tflemri ( perii mero defittali entra la morte ntl- 
l'enmtajacciocbc efjìcur afferò meglio linefiim abile thè foro della cali iti , po- 
Jloin vii Vajo di terra cofifragile.Terò con molta diligenza gli ammoniva, et 
Uietaua loro la pratica , e Tamicitta delle ‘Donne laquale ifp.it delle volte i 
occafione a molti della lor caduta, (fi- affermava, ebe per coje fomigliantt l'huo 
mocbeèlajjocada , e l forte s'indcbolijie , & il feruarfi netto da quelle cefi, 
non tfjendo l’buomo più che perfetto, e tanto difficile , come è l'andare fcalrp 
co ipicd tfopra le bragie ardenti : C' non brugiarfi le piante. quello fine te - 
nella il Santo tanto lontani.efcquefirati i fuoi fenfi , & in particolarglt occhi 
darifguardar le Vanità del Mondo, che fecondo vna volta ei fieffo difje . Tfcf- 
funa donna quafi cono ficea di vifla , e queflo perche dieta di non bauerper co- 
fi troppo ficitra metter fi dentro della memoria l imagine di (fiutila figura , che 
può far grande la pie dola fcintilla della fenfuahtà , mortificata dalla cenere 
della penitenza ;o admetterli copi che vóga a macchiar poi la pu rità.el Jplen 
dorè dell anima cafla.Et però non è marauiglta , r egi, ottenne vna tanta bil- 
ler^a di bone f là , fac endo tanta guerra con tra t fenfi , che ben paretua bau e r 
egli otenuto perfetto, &• cftolutoJ ominio della carne , & bauer pattuito co' 
fuoi occhi a giti fa divn altro Club , che non filo effi baueffero ad abhorir e la 
Vifla ielle cofie per icolofe, ma ancora delle cunofe,& vane . Tari colai mente 
infegnaua j non cficrcofe conveniente a Frati afcoltar te parole delle donne , 
neh quali i anima del virtuofofi fà effeminata , e debole. fatuo però che nella 
cwfcjfione , et in dar loro qualche breue configltofefjtndo nei < fi ano) alla fa- 
lutt d tJJi.Cbe negotio dicea egli può bauermai vii Frate di trai tare con don- 
ne, fenon quando e dimandato a confidarle ; trattar c n lor di penitenza , ò 
dar ah un configlit,per falute dell animai Col molto afficurarfi l'buomo menò 
dal nemico fi guarda, il qual fe può bauer parte in vn fol capello, ne fa incon- 
tinente vna gran traut . "Pero ilS. Taire ne ifuoi ebanffimi figliuoli , dopò il 
fondamento della Santa ponerta,& humiltà, amava f opra ogni cofa la m ode- 
fliadegl occhi. Onde per infegnarp ù apertamente di governarli, honcjlamcn 
tc e rehgiofamente, gli difi'e quella parabola * Vii Ré potente, e giusto , m an- 
dò due T aggi a far vn irnba/ciataallaTtcgina ,vn dopò l'altro , tomoli pri- 
ipw alfuo 'Re , egli porto la ri/pofla fimpicementc perche come modello non 
guardò manco in faccia la padrona . T ornò il feccndo , e refi, la nfpotia , co- 
minciò lodar la b elicla della Regina , dicendo . Veramente Stg. L Regina 
e lapin bella , eia piùgraliofà Donna , che fia boggi nel mondo , per certo voi 
"pi douetc tener per beato bauendo cofi degna Signora per moglie . llRcs 
fentito quello , glidifie . Come baucil i tu tritio ardimento di fifiarglioccbi 
tì impudicamente in mia Conforte ì Tu bai cercato di comprar quella cofa , 
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✓ che tu sì attentami te rimiragli .però fubito m minto a. chiamar il primo Vég- 

gio gli dimandò, che gli parca della fua Con fòrte, a chi effo rifpofe.St me ne pai 
. re molto bene Sig. battendo ella afcoltato volentieri , quel ch'io le dijfi da par- 

te volitatila cui difereta rifpofta, replicò il Rf, e difle. Hai tu con fiderato la 
per fona fua d parti ciré manchi niente a quel bel volto i Et il Taggio rifpofe . 
Sig. a voi conuiene giudicar ciò l'officio mio fiì farle l'imbafciata , è tornanti 
v la rifpoiia.il cbefenti'.o dal J{è,fententiò,e diffe. T u che fei flato bone fio fi de 
gl’ occhi, credibile è chefii ancora più cario del corpo . E perciò re fi crai nella 
mia Camera, e farai J òpra tutti fauorito. Ma quefio licentiofo,e dishonefio,le - 
uatel di qui fubito# mandatelo via acciò non faccia peggio, fofi inferì il San- 
• F to,che tutti doueriamo far conto, riguardando vna Donna , ch’ella fofie que - 
fijfkfla T{egina,ffofa di Ciesù Chnììo# loro il Taggio primo. E di quefla ma- 
, mera, e con la vita# con la fua dottrina, moHraua chiaramente la purità vir 

ginolc, nella quale Dio lo conferuò fempre mai nel mego delle vanità monda- 
ne ,c qual eglifibene cufiodì,cbe meritò,chefoffcro in quelle pure , & virgi- 
nali carni j colpit e dal Sig. le fuefacrate piaghe, pretto fi caro, e grande della 
„ . . falute nosira. Oltre che ne facea teflimonio F .Leone , il qual non oflante,che 

" gli f°fl e Confefiorc,con tuttociò bramofo d' accertacene , orando , li dimandò 
a Cicfu chriflo ,c per riuelatiou diurna ne fit accertato, perche egli vidde tofio 
il S. Tadrein fpirito fopra vn'alto monte in vn amenijftmo giardino , in fra le 
rofe# con le mani piene, pur di rofe,agigli,e le fu dichiarato,che quel che vii 
de fopra il monte , era il Santo cònnmcrato in Cielo fra quelli eh' erano vergi- 
ni non folo di corpo, ma di mente ancora. 

. Come infegnauaii Santo à fuggir Torio. Cap. XXII II. 

■A T 7ffcgnaua,c con Peffcmpio, eper dottrina, fopra ogni cofa,douerfi fuggir /*-' 
itirf naUen ” otie.comc printipaliffma caufa de'cattiuipen fieri, come deflcttore della 

Fioretto . virtù,moflrando cil'effépio della vita co quanta diligenza fi habbia la carnè 
£ ad efJ'ercitare(cficndopigra,eribelle)infrttttuofamortificatrone.E per queliti 
egltchiamaua il corpo(-Afmello)come quello , che douea rfferfoggetto a fop- 
7 portare di continuo ilpcfo de’trauagli,e nti far refifienga, & ad cff'er cafliga- 

C to con battiture, & poi nodrito di cibo vihjfimo.Se vedrà per forte alcun otio- 
fo, & vagabondo, che ccr caffè tnàgiar altrui fatiche, dicea, che s'hauca a cbia 
mare E. Mofca, perche non faccnd'egli ben' alcuno, angi imbrattando le buona 
opere altrui#' baura a tener per vile# abbomineuole . Onde per dar effempié 
D dvjjercitio, nel principio dell’Ordine , andana foto , e con molta fatica del fkó 
carpo laffo tnttoyc iufermo cercando la limofìna ; difpenfana la notte in conti — 
nuc vigilie,#- orationi#'l giorno in dir l'officio fornire e predicare per la Cit- 
tà, perle Ville# in curar ileprofi# in ffagger,& ordinar leCbicfé . Equini 
di au nonne , che molti frati che non erano atti afì'ai'ìn ( boro vincano ielle 
fatiche de gli altri, come di Frat’Egidio# F. Giunipeiv , c d’altri , che s’o ccu- 
pauano in qutflc arti vtili , per fuggir quel nemico Rapitale delia vita# defc 
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tiHÌmi,Ediqui n’aueniua.che haueano limona a bafianga,èper fe,eper al- I 

tri. 7i*n comportaua , oltra di i iv,cbe i fuot Frati dejjcro orecchie alle nuoue £ 
iicofefecolariyacctnche non ven fiero (lafciat a lacontemplationc,e guHo del- Fioretto. 
Iccofe celeri) ad occupaci utile cofe Vane del mondo che già baucuano lafcia 
ti.Tfc era lecito ad alcuno , raccontar cofa , che per cafo hautffe vdita dir dì 
fuori, ma tutti quelli che con lui li tuano cofi di giorno, come di notte s'occupa 
nano nelle laudi diurne. Ver lo che partano più prejlo esfngeli, chehuomm , e p 
ufi fi manteneua quella Scbuoli del S. Tadre, nei trattagli , c tr efìercitit fpi- 
TÌtutli;tH\i era riputato a gran peccato ,fe alcun pifiiaua ricreatione , o di- 
porto in altra cofa che nella conf>latione dello fpiriro. I tiepidi , & otiofit , che G 
aqualcbe eljcrcit tenone’ applicati ano, dicea il Santo, che prefto farebbero vo- 
mitati dalla bocca dclSig. E /è per forre in qualcuno di quefli s'incontraua.fu- 
bito il riprendea,corne quello, che lefsempio fuo di per feti Ione, Il mia in conti- ‘ 
nuo cjfercitio , acctochenon fi perdefie nella fua Scbola , alcuna parte di cofi 
gran bene ; come e il 'tèmpo, da7<{. S. desìi (brillo datoci , & hauea per co- 
linole di occuparfi il giorno dopò il cibo , & trattenerfi con i fnoi Frati in ef- 
fercitio, cantra l'ot:o, perche non perdeffero poi nel tempo dell'or .itionif per le 
parole infrnttunfi c’haueffer all'bor dette) il dono, e la mercede, c bancario me- H 
ntjta dal Sig.Ondeperpiù vietar l'otiofità, ordinò qnefia legge, e commandò 
tbe F off nu afferò . (fhe tutti i Frati che connerfando , oiier affati c andò fi con gl' 
altri diceffcro qualche parola otiofa, fofero obligati a dire vita volta il ‘Tater 
noftofi laudar Td^S.nel principio , e nel fine,a beneficio dell'anima del colpe- 
vole, ftegli prima ch’altri riconofceffe però la colpa fua . Ala fc alcun'aln o 
prima ebeti colpcuolc fi rauuedefie, lo veniffead auuifnc del fuo errore, fof- 
fequelVater noflro per l’anima di chi l'auuifarcbbe. Et fe il riprefo non volef- 
fe accettar lariprenfìonc , epenitenga ( dicendo che ilparlar fuo non fu olio* 
fo)Ordinòil Santo , che fofse obligato ad iterarlo , vno per quello , che l hauea 
riprefo, & l’altro per chigiudicarebbe il fuo parlare infruttuofo . Le lodi poi » 
tbe nel principio, e fine de i ’ Tater noflri fi bulicano a dire,volca che fi dìceffe 
ro in voce cofi alta, e ben diflinta,che potè fi e eflcr vdita da quei Frati, che iui * 
fi troua/J'ero prefittiti : iq itali ancora hauejfero a tacere , per fentir laudare il 
fro Sig.e fe alcuno de i Frati allbor parlafic, fofje obligato a dir anch’egli va' 
altro Tater noflro per quel Frate , che prima lo dicea . Polca che tutti i Prati 
quando entra]} ero in qualche cafa, luogo , e quando s'incohtr afiero in qualcu ~ 
nodufuoi, laudjffcro 'Dio, ediccfjcro : Laudato fìa il Sig.o altra parola filmi- 
le . Quefli bonari a Dio il Serafico Santo hauea cofi urne di render fempre con 
grand 'fimo femore, e defideraua , che parimente tutti i futi Frati foffero fol - 
lecitile dinoti in far tlfimile. -- • 

Quanto foffe nemico della mormoratione,ecomela riprcndefl'e. 

Cap. XX Vi A 

N A fendo dal pestifero albero dell'otio,ilvelenofo frutto della tuormo- $. Boniupnj 
rottone ;eran i mormoratori fuor di modo aborriti dal Santo, augi vi è tura. 
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piu di og» altra forte di huomini vìtiofi, fuggiti-, dicendo che quefii lutino il ve 
ueno mortaliffimo nella ponta della lingua , col quale ancien ano gl' buon/ mi 
R prcfenti, & affetti i . Onde fen tendo una volta che vn brute maeibiaua la fat- 
tila di vnìaltro, voltatoft a Fra Tietro (fatami, gridando ad altra voce , dijfe 
queflc parole . ‘ Difcordia difcordia cominciaa entrare nella Religione , & Jet 
dettatori noM faranno caligati con la bacchetta della difciplina.e qucjie puz- 
zolenti bocche non faranno otturate , preftofifentirà puzzare il foaur odori 
de i buoni. Lieuati licitati sù, & effaminato diligentemente il cafa, fe il Frate 
incolpato trouerai innocente , castiga il mormoratore con afpra correli ione » 
accioche fta effe rti pio a tutti gli altri.t co fi voglio che tutti i Q.ianliaui, e Mi- 
q n'flrifuno molto vigilanti, accioche quefia peflifera infirmità dilla tuoi t, o- 
ratione, non facci radice mila 'Religione : Molte volte a quel» ifhfso ftopo- 
ftt odiceu a che chi priua il fratello della fua gloria, e fama , merita e/Jer pii- 
nato dell' baùtta dell Olirne , e non poter leuar mai gli occl i a ‘Dio . fin che 
non babbitt pria. a con ogni poter tuo re flit tutoli tolto i onoralo vi . ^tet ol- 
tre di quejh.che la crudeltà de'detr attori, era maggiore di quella d> gli afiqf- 
D fini, quanto alla legge di Chri.,o, laqual fi adempire in carità , r più et alliga 
a defidcr.tr la fatui e dell'anima, che quella dcliorpo.Tertan'o i Frati di quel 
fardo tempo, come obedienti figliuoli, che de federavano adempire la vivila vo- 
lontà del Tadrelo'o,fe ne guardauan più cb’tffi patevouo.Tcnhe, che altra co 
fedii mormorar (dtcea il ùito)cbe vn empir difiele, di disbonori.edi trodmté 
ti la Sita Religione, fu a vera, e cara madreìQutflt tali fono della maledetta ge 
neratione diCham .perche fi come egli (coperfe la nudità dtlTadre cofi fci<e- 
prono questi, & aggravano i difetti dtlTrelato loro, C~ cntoi dell Oidme . 
Ter il che mentano da Dio la fua maleditricme . Questi fono quelli , eh co», c 
porci rugueno nel fango, e cercano imputar i fuoi fratelli, e farli firn Hi a fiflefiì* 
che fono immondi nelle lor conjcitnze, & ètlfuo officio, come quello de i fa- 
rli, mordere, latrare, e lamentar fi dell'Ordine, de i ‘ Vrclat i ,c della di fi ipli- 
ua. la voce del mormoratore e' quella. Mi manca perfezione di vita, e di lat- 
ra fetenza, e non poffo arrival e a gufar la dolceZZ* del Signor, perciò non tri- 
no luogo apprefio Dio, nè quiete , o ripofo apprefù gli bitumini . So quel che io 
farò, procurerò difcordia tragli eletti ,& ottennero grafia da i principali tan- 
to più fapenèfio i he il mio Tt flato è buoma, che ah una volta anch'egli vfa(c« 
me facc'io)di queflo officio. Oli mefehino , tu vivi già di Cai ut fiumane , per- 
che non vuol altronde procacciarti il vivere , tu rodi il fegato, e t interiori di 
quelli, che ben vivono. Qtiefìt tati procurando di parer buoni, e non di effei e ; 
acculano i vini di altri, fenga emendar i prop>ii,c quelli foli laudano, da qua- 
li fon laudati, oqualchecofa nefperano, ne màio quelli lodano, fe non quàdotà 
,10.0 penfano che verrà a nonna loro , e che eglino perciò ubai bino ad bau et 
ancora lande . Cofi per tuor di mego tante occ afoni de mali, quante fiatino m 
vna lingua fi difo*dinata,s'cffaticauaanolto il Santo , accioche da ij'uoi Frati 
(effe fervuto il filcntio evangelico . Di qui veniva , che a' ogni tempo , volete 
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TARTE I. Lì B. I. r „ 

che fi [chi f afiero lep noie otiofè,come quelle, delle quali, fi hi a render conto, 
batterne cofiigo net giorno del (jiuditio , -Auri s'egliper forte s'abbatteux 
inqtuUhuno che ctòfaceffe crudtliffimamcntc il riprende*.^ ffermaua a fuoi 
Frati efìcr il filentio Santo , guarditi , e confo ustione della punti del cuore è 
che quefia non era picciola virtù .ì^e fe ne douea far fi poco conto , perche il p 
V angelo d fé: Che la mone, e la vita fanno in poter della lingua. M . 

Dc'I’allegrcaza fpàituale, che voleane’ùioi Frati. Cip. XXVI. 

H Auea molta cura che i fuoi Frati nell'or ationi , e negli offe ti divini, e ne tiare tea. 

gli eflercitij corporati , haueflero fempre dentro di )e Vna fpiritual allc- 
grtì^i.coHtrail veleno deW accidia, e della Malinconia, e come fegno che eff 
fi fojlenhjbitatione diCbritìo , fingolatmente amau iqueéìapace , & alle- 
g>eggadtfp trito in loro, dr affermano, che 1‘ allegrerà del fptrito , era con- 
traria ad ogni forte d‘ inganni, e té t ottoni del nemico dtcédo;Se il ferito di Dio . 
Jaffitic.rffe di cofrruare in fe fi-ffo, dentro, e fuori fall egregia, che nafce (tome 
da fuo proprio fonte) dalla chiaregga dtll anima , che mene dalia vntùdcl - 
l-eratioxe.non gli pocrebbon nuocerei nemici, perche effi dtriano . Se nelle tri - 
bulatione,e nelle fatiche queflofe ne Fìà allegro , qual modo.o maniera potrà - 
no noi bauer di fai le mal All Demonio, quando vede il feruti di Diodi farma- 
todiqucfta (pirituale, allegrerà, ffera anco di interromperli il giuhodeU'o- 
ntione.e di tutte l altre fue buone operationi, e particolarmente deila puritd 
itti anima, fapendo egli beniffìmo con quali tentai ioni , & conquali arti pcfSa 
ii intggijre,e robb.irli fjjce della mente, e della buona volontà , che fià nel 
fervo di Dio. Ma poco piu potrà sì fctlerata beflia ,fe l'anima farà diligente , 
iodifcacciar da fe quella trislegga, con la virtù iall'oratione , hquale, come 
joauifiimo odore ha forga di [cacciar via dafe queflo fiero fcr peni e ;m a quando 
dcuore t doler ofo,c meflo,allbora giubilai s'allegra il nemico, prrcbt facilif- 
fimamente egli l'affoga nella meflitia,o nella difperatitme,e lo conucrte a dar- 
li in preda de piaceri mondani . Ter tanto il gloriofo Santo molto s'. jjaticaua 
io cofrruare l'all egregia del cuore Jaquale è loglio de Ila fpiritual vntionc con 
ni lo Spirito Santo vnge quei, che fanti fica , e con effa [occorre all i pericolo • 
Jdinfcrmità deW accidia, c del fa, lidio fpi rituale, la qual co tata ddigegi cerca 
Mail Santo di ammalar e, che quando fratina pullularla infèfìeffoffubito ri- 
correva all‘ùraiione,com'a rimedio ficunffimoa sì perftolofa infermità , ci* a 
fartiltnedcjt’no configliaua i fuoi dicendoli: quando vi fen tiretti turbati 
ricorrete (ubilo all oratione, & inchinatevi dinanzi a Dio, con dite : Recide pfai. 
miìii Leti ciani fallica ris cui .Tdtndinri Sir. quella gratta che tufaerfli dinàgi 
tll'animaniu.dalla quafallegregza,e gnjio, ch'ella foni tu a nella tua grafia, e 
nel tuo Santo feruitio,& in cfia'fu Mentami .eh' io non perifca.e co fi perfeuera - 
ttfin tanto, che farete effaud!tb>& vi ritorni la prima tllegregga . Ter che fe 
t utma fi lafcierà trafportare dalla tri h. eg^a del fpirito, crefcerà in efia quel 
*i/i» Babilonico della confufiaue, dqual arruginijce il cuore, e l'cmpte di tri - 
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iieXZjftfe non fi lana con lagrime. E [oppiate (dicco ) che quell' allcgrczZ*-' ? 
che viene dalla confcientia pura,edell'vnion con Dio, per lor ottone, èvno de' 
principali donijche s hanno a riccnere,& battutolo, a conferitore , affaticatati 
dunque tutti per ottenerla, poi ch'io l’amo per me, eia defederò tanto in tutti 
voi,c di dentro, e di fuori, e per gloria di Dio, per maggior Vituperio del nemi- 
co, ilqu al filo co i fuoi,ba ragione di si or fi malinconico, e però tanto piu noi all' 
incontro, douemo rallegrarci nel Signo. Sò io che i Demoni j m’hanno inuidia, 
ne poffono patire tante gratie, che S. D. M. mifa,& vedendo , che a me non 
poffon nuocere, cercano di danneggiare i miei compagni ;ma ne manco lor que- 
lle riufccndoje n onderanno confufiperla Dio gratta, perche fi alcuna volta 
® mi tentano,# accidia, e di tnflezza di fpinto , com’io mi pongo a con fiderare 
l allegrezza de i miei Frati, fubito.me ne Ubero . Ma qui è da auuertire , che 
non fi dee già intenderei penfare, che questo SST. effendo egli vna forma £- 
, ogni vera modettia,volejje che fi motlrafic vn allegrezza vana con parole, e 
rifa leggiere, perche qu cfla allegrezza non e quella che dettano bau ere i neri fer 
ui di Chrìtto, coni alcuni fi pcufano,anzt è Vanità,e fegno mani fi fio di poco [pi- 
rito. Terciò in vna ammoni tiont, eh a fece San h ancefcod fiat Frati , le di- 
chiarò qual fofse l' allegrezza de i veri fimi di Dio, dicendo; Quel f{c ligio fi fi 
può chiamar beato , ilqual non haue l'ulleg rezz<a Iva, fi non ih opere, e detti di 
C Ilarità, con l'efftrupio, e documento del quale fi prouocano gli huomini ad Or- 
mare, laudar, Q- honorar 'Dio. E per contrario", guai a quel Igeligiofi, che fi di- 
letta nelle parole otiofe , con Uqualiprouocagh huomini a ridere, del qual fi 
i verifica il detto dell'ut pottolo,che Vana fia, gir infruttuofala fina Religione, fi 
che per Ì allegrezza fpirituah intendca il feritoteli penfiero, e l'apparecchio » 
ugnilo della volontà del corpo, lutti pronti a far allegramente ogni bene; del 
quale femore, & allegrezze Molte volte gli buoni ini più fi edificano,che non 
per l' opere slejfe,che lor vcggjiino, per buone ch’elle fatto,) e gli pare che fien 
£ fatte di mala voglia, pcrchqrappre fintano ^Accidia, e moltfua dilla volontà, 
e pigtitia del corpo in far il bene • e cofi non edificano", via difiruggono.Ma ac - 
ciò non par-effe l' allegrezza del fpirito ,qt alche olii gnzZ av ' xna » amava il 
Santo in fi ttefio,. e ne gli altri lagrauità , tome quello , ebebauea efperirn- 
Za,dfc cotal granita valca tanto, quanto vn fort e mio o, contro le faette del 
nimico , perciò che 1' anima dtfamiata <fi tfia , retta leggiera , & Vana , & * 
guifadvnhi:omodiJa,uiato , fra potenti unnici , che Hanno intenti firn pre 
per venderlo. 

DclJa fraterna vnionc,chcgliiiifcgnaiJ3. Gap. XXVII. 

E T perche quejla allegrezza fpirituale f rofede dall’ innocenza dell’anima, 
c da vna ama ofa pace , e tranquilli àcati Dio, e col profilino , il Santo s- 
ajjttiuaua molto, accioche cofi Santa vaiatene ifuoi chan Difcifclt fi confer 
luffe, per che quelli, ch'cran ttati generati dallo Spiri.» Sàtcin vnionc d’amo <■ 

re, è 
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Viti concordia ffi confiruaflcro nel grembo di fua Madre, qual è la Santa Reli- 
gione, vnui mede fitnam ente tra di loro. E perche effi Difcepoli d'vn foto cuore 
Udfiiero Dio, è fecondo l'Mpofiolo fi ralle grafferò con gli allegri, e s'attriSlaf- 
fero con gli addolorati di cuore, no permettcdo, ch’enlrafie mai in loro radice HetM V 
alcuna d' amaritudine, e dinuidiafi dipaffione , e che i maggiori [off ero mol- 
ti reniti co'm mori, e prudenti, & i fauyfpnplici , come veri jratclli,& i ter- 
rieri, con quelli, che dilontan pacfi eran venuti, con viuo,& vero amore.Tcr 
che la nofira Religionefdicea egli) è una grande, e generai congregai ione, nella 
quale fi vmfeono da tutte le parti del Mondo quantità grande d'huomim, fit- 
to vna forma, e regola divina e , & in effai fatti) f- hanno a feruire deliagra- gì 
ila, che i ne gl' idiotiche occupar firn opre di humiltà,come veri Difcepoli di i>, 0t4 / 

(la fio e cofi (rame profeto, quando i vedranno, con mtentioue fina efierci- 
tirfi nelle virtù Ccleili , e fintir volentieri lam litica dottrina dillo Spirito 
Santo, an^t battergli vna Santa, e buona inmdia di effer fintili a faro, è di dijpo 
ter gli animi ad effer vuoti di profuntione , accioche pano arricchiti da Dio , 
dello Spirito d burnita ideila diurna Theologia . Mll' in, antro poi tfemphei 
icuoi.o fiate molto vigilanti di far profitto affai più ntUopere , che non nell * 
dottrina, c conuertir la fetenza, che vedono ne i letterati in tanto frutto, ve- 
dendo l bouore, è nueren\acbe portano alla regola, & alla fin finità di vita 
effendocofi nobiliti letterati, che potè, u.o viuer nel mondo da Signori, e fi fin 
falli h (fi , perche haunneonofciuta veramente la gronderà di Dio . Onde 
egli con, ludcua,th’tn quefla hrUaconcordia era la vera pace, in quesìa con- 
fai tre venalità de cuori, confinata la vera allegrerà dello Jpinto, anfit ut- 
tal abeÙe%%q,è perfezione di tutta la loro congregai ione, è che per qutfio fo- 
Itighnv vtnirehlono ad efjer accetti al Tadre eterno, tlqualeffi come gli ha- 
ma generati, c copfiruaua in grafia tuttauia, cofi poigli vnirebbe inficmc ita 
glena. . •„ 

CuììC alleuaua i Tuoi Frati in perfetta obedienza. Cap. X 5 . V 1 1 L 

G ià allenano, oltre ciò nella virtù anchor déU'Cbedicn^a, e annegatione 

della propria volontà, con addurli l'cflet/ipio di Dio IlcJj 'o , che non fan- Si oonauen- 
tojiu fi, cl Intorno , che fubito lollìgò per preatto ad' obedicnza , vietandoli tura. 
il pomo dilla fcicn’ga del bene, è del male, del qual menti e , ch'egli non man- ^ c,, ‘ *• 
già, non peccò, ma fubito lafciata I'obcdien-ga, condcnnò t [e itefjo , e noi infie - “ 
rr.c . Qjiel Hfligiofi che dell'albero di questa faenza appropria quali he co- 
fa a fi ni id afnii a , guidato della propria volontà, che gfa falciata baueaper il 
Voto dell obedienza, e fi infuperhifie per q utili beni 4 he gli hà dati Dio , vi - 
vendo finta il giogo dell' obedienza del Tf fiato , mo,,ra,chc ben confitte al-, 
le fai fi rfìartatiom del ‘Demonio , poiché s'è fatto, trangrfior dei voto , per 
mangiare del pome della propria volontà^?, affi refta cunda* nato , ( d/fiat,- 
ciato dal Taradifo della "Religione ■ Tcrcbe dttcs il Simcre n, Ili flange lo Lucar.i* 
Che chi vorrà [alitar lamina fua , la perderà , è quM'buin 0 rudjfiuar 
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l'anima [uà, in quesìo mondo, che vuol far a fio modo, intcndendofiper talli- 
ma la volontà , qual in modo dcuc qui il [addito annegar , che quantunque •' 
p off far cofe migliori, e di maggior profitto alta fila anima, di quelle cht’l Tre 
Leo gli comanda, deue però jaenficar la volontà fua a Dio, (fi- a far quel tante 
che vuole il Superiore . ‘Però Fratelli (han/fimi fubitoc'haueretc Jentita la 
prima parola dell’ vbidienga , tfjtqntf eia finga appettar mai nuova replica » 
ne vi Jenfate , Je ben vi par tra cofa imponibile , alla q ualnon fiate obligati, 
£ perche qualunque cofa vi fi commanderà quantunque fa foprj le voFtrefor - 
ge,L obed tenga in {e flrfjaèfì potente che ella vi porgerà le forge a far Ut, 
Pregato da t fuoi Frati , che gl mjegnajfe qual fofìela vera obed tenga , nfpofit 
loro, che difficilmente fi potrebbe trouat huomo nel mondo, che fi perfetto f of- 
fe, che obedi ficai Trelato iMtieranu tc,c diede loro l'eff empie d'vn corpo mer - 
to.Tigliate(di/)e)vn corpo finga anima, (fi mettetelo dove noi volete, non co- 
fradice, non farà refiflenga;fe lo mutate di loco, nò mormorale lo mettete a fi 
dere, non fi lamenta; fé lo tafciate ilare fi ilà;fe lo ponete in vn fcanno;nò guar 
daptù da alto, che dabafjo ;(fi Je lo vestirete di porpora all'hora restara più 
fcolorito.Queiio è il vero, sfi perfetto obidiente,cbe non giudicateteli egli fi* 
mutalo davn luogo in vn’altro:(fi figlivien dato qualche officio, non fi feor- 
D da per la dignità, l' bunntia; angi quanto ri viuepiù Inonorato , tanto meno fi 
tiene d'efj'erne dcgno.Terò quantunque quefio Santo Tadi e, come buon mer- 
catante Euangelico in più modi s'hau< fìe guadagnatele Divine ricchegge, (fi 
conuertijf e tutto il tempo prefente in meritare ; nonvo/ea pelò rffer Tr elet- 
to, ma fuddito;non comn.aadare,ma obedirc,aicioche non filo lafi iefie la for- 
ma di buon Trelato a ifnoi Fratr } m* ancora di buono, (fi obed lente [addito , 
il quale in quei tempo de^PrcUtirelaffati baurfle àfate vnavita di Marti- 
re continuo . Teró di poi che l'ordine fio crebbe , eglirinntiò il Generala- 
to (fi fiddito fi [ottopode ad vn Guardiano, (fi in tutte le cofc gli obedì , come 
^ fi dirà p.u fitto al luogo fio: E diceua,cbe il frutto dell' obidiéga è tanto gran- 
de, che à quelli, che fittópongono il collo al giogo fio, noopafia tempo mai , ni 
momento , finga guadagno di mento . F per quefio ogni volta che andava per 
viaggio, vfauaai promettere al fio compagno obednnga,(fi l’ofieruaua { Tal 
vo Ita jolea dire, tra tante grafie, (fi donj, che fin Diurni Bontà mi ha beni - 
gnamentr eonceffe ,quefia nc fiata vna,chctofi obed irei ad vn Tdouitto d'vn' 
bora, [e mi vemjje dato per Guardiano, come farei ad vn vecchio, aflu prova- 
to fi prudente. E enfi contento fi rei di tutto quello che egli mi faerffe , come 
p s'io fofie il minore di tutti . Perche il Frate fiddito non dee confi thrar , che'l 
fio prelato fìa huomo, ma che fìa quello, per amor di cui egli i [oggetto a lui , oh 
de quant o meno il Trelato è degno d'bonorc, tanto è più grati j à Dio l burnii - 
tàdell'obediente .Tdjon refiauaperò: come prudente di auifar’i ‘Prelati del 
fio ordine, ebepoebe volte etmandafiero per obedienga , perche non fi ha fu-' 
bito a fulminare, con quel rigore , il quale ha da rflerfempre Evitino quando 
non fi può più; ìiefi dtkcfibtto cacciar mano alla fiala . E poi riuolto a i [ad- 
diti 
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itti diceaiQucllo che con diligenza obedifce,fipuò metter nel numero di quel 
li, che non temono Tho.nè tiuerifcongl'buomini.el'vna , e l'altra qmfttjcn- 
té\e fino ver e, e degne d'tjjer notatcjpcnbc l'autorità del comodare nell' buo- 
no temerario, che co[a è alno, fai. o vita fluda in mano d vn furiofote checofa 
è più perfa cbe'l 1\ tligio/o feu^a obedicn^i è Terò il Santo alborriua la fu per 
bh come pnnupto di ogni forte demali.ct ladi/obelien^a come fuaprimoge- G 
nita;ma ne perqurfo rifiutano, la penitenza burnite del ’R^lìgiofo dijobedien- 
te, quando la f acca, cementi frguciite (Rapitolo fi veder à, 

D’alcuni caddi difobcd:enza,chc il Santo caftigò. Cap. XXIX. 

A * 

F y apprefevato il T. S.Francefco vn Frate; c’hauea difobedito al fuo Tre- s Boniuen > 
lato, au mbefnjje cor. ig„to , come mc' itaua. t cono feendo il benigno (uri- 
• Pudreper mamfrflt legni, che quel Fratencragià penttto.eco burniti, ne di 
ceafua co’pa.gh pi teque fionarglitMa perche li facilità del planare, no fof 
fe o cafone àgli altri di pecca'O, fattogli cavarti capaccio > gl tei feb.ittar [ni 
fuoco acciò tutti vedrfero .con quan'o difciplina baite if a cas liga>e la Jifobe 
diana- flotte poi che ri fu litio vn buon peggo il fece Iettar intatto, e reflithi 
re a! Frate, che « on Immillò glielo chiedeo, il qual fii rutto con merauiglia da 
tutti fengo pur vn minimo f guadi a<fn>a,e Co fi cóitnfol miracolo ,moflro il Si B 
gnor due cofe grate a r ua lì, Mae fi a , la virtù lei Taire Santo ; il merito 
della penitenza.? li altra volta attenne, che bauendo commaniatoil Santo , a ' 

vn Frate, c’battfc cura d’vn certo leprofo.e che co diligenza, & amor il fer- 
uiffe,il Frate non vi volfe andare, e ricbieflo dal Santo, s'eg!t<ra andato , & 
intefo di nò, lo mepcfaua difie, di bauer lotto il gouerno mio buoniini morti al 
Mondo, m* fonovmi, per tanto andate voi altri, e pigliate quel difdcdunte.e 
/atterratelo vino.** ud atono i Frati, & vna parte di loro fci croi jfoffh egli 
altri menomo quel difobedientea fotterare, il quale co grand indignai ione di 
attinto, e fuoraiel fuofenfo,fi con eiolui,tbe per lafua dijob diewga , ere in 
poter del nemico, v’entio dentro da fe,e difJeancor,a i Finì, cbcl coprificrofii 
Ino di ttrra;maippen i mego copcnopartitofipcr i r> enti del Santo il Demo 
nio da lui cominciò il Frate amaramete à piangere, dicendo. Il Dimenio , che 
m’bauea indurato ilcuore,bor bora [enti andato via da mc.mafcguiiotc pu- 
re di coprirm e,pcrcle meritoqucfla,e peggwr'moitel Frati, ciòjenteds.pià- 
geano fco,& alcuni di loro andati al Sauté, gii contorno le parole, e la cci.tr:- 
tione di quel Frate, qual ordinò, che lo dtfjct erre fero e lo ». fttafsi ro dinanzi a 
lui, et uenuto gli dtjfc: E leggiti qual cafa.cbe tu uuoi per babitarui, nella q ur- 
ie tu s ij più còfolato.e qu <ut ti farai per obc4tenga.il elee Cent é do ilFrat e, con 
abbondila di lagrime, rifpo fenoli TadrcClimentifs.ma la maggior cou/ola- 
. itone. che mi paffute dare.fi è l effettuare la prima peniten^t.Ter le quali pa- 
role intenerite il Taire Santo , gli diè lafua [antifona benedittione. Fia/i ci . 
piofhò tnque f . i efitm pi.c beffine del cafligo dilla Religione ,deuerf]cr per 
J penitenza, & emeudatioue del peccatoteli qual rcuillofi , non ep:u nctqfa- 
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rio quel cafiigo, ma più lofio paterna confolatione , come ci infermi C bri fio in 
quella fua bella parabola del fi gl tuoi Trodigo , che pentito ,\ che fu de i /noi er- 
rori, e chiefe perdono al Tadre.il Tadre l’abbracciò teneramente, e lo conduf- 
fe in cafa con gran fefla. 

Come San Francefco mandò lenza habito a predicare Fra Ruflìno in 
virtù d’obedienza,ela penitenza, clic per ciò ci uc lece 
da le lidio. Cap. XXX. 

M A nel feguente cafo ben fi moflra vna marauigliofa pegola di gouemar 
& è.che'l Trelato non deue comandar a i fuoi furi diti cofa,cb’ci non fa- 
ceff e.'Terilche vn giorno chiamato a fe il Santo F. Tuffino, gli comandò ch’an- 
dajjea predicar nella fitta d'Affifi , e dicefie mi al Topolo, quel tanto che da 
‘ Diofitjje infpirato. Ma F .Tuffino j cu fandofi, rifpofe, TerdonatemiTadre che 
benfapete.che iononfon buono a predicare, non bauendo io gratin di parlare, 
eftendo fempltce,& idiota, llche dicea ancor con humiltà ; perche fe ben egli 
eraflato dtfereto Can altero inquanto al Mondo;tiondinieno p p r la grafia del- 
la contemplationc.che banca hauuta da Dia, era talmente trasformato in Int, 
che molte volt e, egli era fuor di fic.e poche volte partano, e quelle pochc,s) dtf 
fi dimette, che parca che per forga proferire. Mal Santo riprendendolo , per- 
che ei fubito non haueffe obedi'o.gliel tornò a comandar per obedienga , e gli 
dii per penitenza, che egli v’andafje ancora finga ih ibito.AUhora lobedtcn 
te Fra Puffioo, finga contradir più, cavatoti P habito, e gettatoti in terraglia - 
mandò la fua beneditione , qual ricettata ,fc riandò. id Affiti ,& intrò in vna 
lh:efa,a far prima òratione,dopò la quale montatofene in r Pnlpito,cominciò a 
predicare , e concorrendo le genti , & vedendolo cor) fenga habito T maraiti- 
glialofi di talenouità, dicevano gli vaiagli altri, qurfli porteri Frati fanno fi 
afpra prnitenga.che perdono ti cera elio Cofi; m cntre che ! Frate predicati t, il 
Santo Tadre confiderata l'ohcdienga pronta di Fra Hnjfino,ela duregga del 
fuo comandamento, cominciò a riprendere feflefio dicendo che voglia venne x 
te figliuolo diTictro Bernarione , offendo tu cofi vile , di comandar a Fra 
Truffino, qual^ è di principati caiulicri d'Affifi. ch'aniaffc a predicar Tega l’ha 
bitofio ti farò pigliar cfjempiodatefleffo.di quel che hai comandato ad altri . 
T. cofìfecofleffo ragionando, fi cattò la tonica con grand'impeto, e tolto per con 
pagno Fra Leone, fe riandò ad Affifi , & arrivato nella Chicfa, otte egli preiU- 
caua , quelli della Città vedendolo ancorili » finga il fuo habito, il riputarono 
mede fintamente paggo, credendoti chc'l Santo, eF. Ruffino per la troppa aftiati 
gq , e ptmtenga fofjer vfeiti fuori di ceruello . Onde efiend'itti corfò II più iti 
"Popolo Fra Puffino dieta al megho i he fitpra . Fratelli miei cariffimi , fuggi- 
te il Mondati, ifciate i pecpati, toniate alla finirà dirada, fe defideratt di fug- 
gir l inferno, finiate i fiumi precetti.amate nio.e’lproffimòtefate peniti uga 
perche è già vicino il gtan Pegno dei Cielo, fe lo volete goder e. Ma vi ilo cb’e- 
gli hebbe il Santo all'improuifo,fe ile fi montò dal pulpito , per girli incontro , 
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t di [ubiti il Santo vi montò e fendo tutta la Cbiefitpiena di gente , alcuni per 
veder fefiremità di quella iota, altri mojfi da comparane e d mot ione, altri per 
rìierfi di loro, tenendoli per pa^gi- Malo Spirito Santo , ch'era in S.F.lo fece 
dire tali cofe,e ft marauigliofe,deì difpreo^p del Monde, della Santa, e necef- 
ftriapenité'ga, delia volontaria pouertà,dcldefitierio del Fjegqo del Ciclo, del- 
Medierà, iella nudità,dishonorc, epajjione di T(.S. desìi Chrifto , dr altre 
cofe fonili e poi fé dichiarò di talmaniera, e co tanto fpirito, e femore, che quei 
che prima ft rideano delia novità dell’habito , e che per palpai teneuano quei 
Frati, piangeano poi con grande amaritudine^ fu fi grande il pianto per com - 
paffion delia Morte di Chrifto Crocefiffo , per compuntane , e timore dell In- 
ferno, che ad alta voce cominciamo a gridar mifericordia come fe fofie vn al- 
tro Venerdì Santo. Onde efiendo refiato quel popolo tanto edificato, e contrito , 
F. Leone, e’hauea tolti, feto ambidueglih abiti, diede a ciafcuno il fiuo.ecofiglo 
tificando Dio di tanta [ita pietiche col me^o della virtù della Santa obedieu - 
ga.bauefìero hauuto littoria di fcfiejfi,e mo firato il difpreggio lor del modo, 
fe netornorno al Monafierio,ne fi poteano liberar dalla moltitudine delle gen- 
ti, che prima li tencuaper fi paxji » & bora fi tene a efier beato , chi li potea 
toccar o bafeiar l'habito . 'Ben fi conobbe al fine di quefla opera efier il princi- 
pio pio ordinato da Dio , ancorché fuffe fatta con ecceffiuo modo , come opera 
di Trofetijion tanto per imitatione,quanto per pegno, e per mofira della San- 
ta obediew^a,e mortificatane della propria volontà, e difpreggio del Mondo . 
F (juefio, acciò che noi fapeffimo, quanto gloriofo fine da Dio all'opere della San 
ta »bcdien\aocculta,o manifrfiamente, fecondo più gli piace . 

DelTamor dd Santo alta pouertà. Cap. XXXI. 

i molti doni, e grafie fingolarì, che dalla liberali/fìma mano di Dio il 
gloriofo Santo riceuette, il principale fù quello della pouertà , con la qual 
f&fìfifccc vn'huomo iiuono net Mondo, e fpauentcuole alDemonio,conforme 
a Cbrifh,& a tutti i mortali c fiempio, nel qual’ amore, e pofieffo , per ‘Dittino, 
efpecialpriuilegio, meritò d'hauer nella Santità, e bontà di vita , il principa- 
to nella i'hiefa Santa . Quefia particolar affettione alla Santa povertà prefe^ 
il Santo , nel confidcrare, quanto ella fu filmata dalfigliitol di Dio,meutre ri 
"riffe quagtù, e nel vedére quanto ella era bora generalmente difcacciata dal 
Mondo . Doiie che defìderando in ef]o far vn cantone , doue la Santa pouertà 
fof[traccolta,rinuiitw il fecolo, e quanto bauea del fuo,e'l diede ai pouerì . E- 
per l'amor di Dio abbandonatiti padrc^> la maire , i parenti , egli amici , 
restò perfetto peregrino interra , per meritar di allogiare infeflcffo la San - 
tapouertà , sì fuggita da tutti . 'Heffuno huomo pel Mondo fu mai tant’au i- 
do di oro, nè cofi follecito in guardar ilfuo tbeforo , quanto S. Francefco la fua 
pouertà,qual come prctiofitpietra, e per la Eiiangelica,fenipre l’hauea ne gli 
veli , e nella bocca . (fon la pouertà flava , co» efia mangiava , di offa fi ve- 
lina. 
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Situa, con rffa dormiva , con cffa fi fognava > tfcmpre l’ banca infitta dentro U 
cuore, nè bavcndo in (juefia vitale non Viibabito corto , e Strettoi tutto rap- 
pezz. at0 >& vna corda, con vn par di mutandomi qutfìa fva ricca povertà coti 
tento [e nc viffe in fin’ al fine . Ùcfiderando in tfja juperar tutti, fi come dalet 
£ banca apprtjo di rifutcrfi il minimo di tutti. La povertà del Tf.S.Giesù Cbri- 
fio, e della fuajintijfima Madre riduceamolte tolte allatnemoria, & tu pra- 
tica a fuoi figliuoli con abbondar, za di lagrime affi) mando loro efier perciò 
la povertà regina di tutte le virtù , poi ebe,encl)\e del Culo, e nella Regina 
fica Madre , cofi notabilmente r ifplendcte . Lafoucrta ( duea ) èvna strada 
principal della J'alute,come ciucila, eh' è madre, e nutrice della burnii tà , era- 
dico d'ogni perfetti onesti frutto dillaqualc è di grande, e mcrauigliojò profìt- 
C t$,e giovarne ntò a tutti ; ani or che quei, a tenta fi a molto afeofa a gli buomi- 
Matt.ij. ni del Mondo.QucSla fenzq dubbio è il tbeforo najcofi nel campo Evangelico 

fhel'huomo per comprarlo, deve vender quantbà ; e chi non può dar delfico 
a poueri , almeno con l'animo deve difpreigar le ricchezze , c lafciarle,efar 
violenza al proprio volere, e profont ione: perche non nnuntrapei fittamente 
il mondo, chi manticn la fu a borja piena del fuo par ere, e della fva volontà.Co- 
fi facendo fieffo [etmani della Santa povertà , molte volte replicava le paro- 
Matt.j. le dii Sig.Le volpi hanno le lor tane, e glivccelliìlor nidi , mal' buon onato 
della vergine, non Là doueptfir il capo fuo, e peti infegnava a'fi,oi ‘ Dficpo - 
li,ihe come poveri, non cdificafjero fe non povere Cafettc per la loro babitatié- 
ne, nelle quali Sii fino, non urne in picptia ufi , materne peregrini , tfora- 
flierijper efier d’altri;pcrcbe la legge tic peregrini ,& il lor ragioneuol de fi- 
derio è rat coglier fi, menti e dura li viaggio loi o fitto le cafialtivi, e non ve- 
der flora (per il gran de fidi riardi giunger alla patria. 

Chiama la povertà fondamento di U Ordine Juo,fipta del quale era fififta- 
to tutto il fio edifìcio. Ter tanto duca loro,hauer come periiuelatione, chela 
vera porta dilla fu a Religione, era quella parola di CbnSlo. Se tu cerchi efier 
perfetto, và,& rèdi quant'hahc dallo apoueri,epoi ritornai feguitamifier- 
Matt.?. ^ S jnt0 n ° r i c cuea alcuno all'Ordine , fi nel termine dell’anno della preba- 

tione, non bauea la feiato quanto bauca,t qutfio egli cjjtruaua.sì per la paiola 
diCbristo , come ancora perche neffuno ceri effe nell'armario dcl'Ordme co fa 
alcuna, riposiaui da lui, e fi alcuno séza far quefia ru.ctia dpouerifpotcdo del 
le fuc facoltà, gli ditradaua l baino, gli dicea : fattene pur eh’ ancoratoti fei 
vfeito fuor della cafi tua, nè partito datuoi,ne hai ancor Inficiato il fondamen- 
to .debile ,pofto nell'arma diU'affettione dr beni temporali, iquali deprezzan- 
do baurefiì, potuto farti forte, e fervi o fondamento della fabrica,& vita fipiri - 
tuale,e mi ricerchi l’habito,ofjerva quanto dei, e poi dimandalo,intcdédo del - 
j-j tofendaméto per la Sai, la povertà, laquale folta chiamare alcuna volta Ma- 
dre, alcuna volta Spofa,& alcuna volta Signora. ^Andàdovn gioì no ue\ fi Sig 
nato alquanti de funi .gionto che fu vicino alla Città, s'incontrò in tre dotine t 
tanto fintili di fattezze, di bcUczZ*,e d babito,cbe non fi conofceuaCvna d al- 
iai- * 
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l altra a tutte tre per vna bocca il falutorno molto / lraniamente,diccndoli;Jìa 
ben venuta la SantapouertàM che [attendo s'allegrò fuor di modo, come quel 
thtnient'altro fentiapiù volontieriib’ rficr chiam ito povero da ognuno come 
fu all’bor da tutte tre te donne,lequali fubito fparucro'.llcbe ueduto, e ben con 
flitrato da' compagni, pieni di m* vaniglia di sì gran multa commi iorno a pen 
fare, che non fenga mieterlo ciò fo[e,e pure chiaramente comprédere fi polena 
cbttutte tre le donne, ( ofojfer'tsfngcli, fignificaffeto la bcUegga , eperfet- 
tione Evangelica de i tre voti principali ,Touertà.Obcdienga, e edilità .confi- 
gmte da Ciefu Cbrifio *I{cligiofi , quali tutte venalmente rtfplendeano nel 
Santo in perfezione. 

Come aborriuaeftremamcntci danari. Cap. XXXII, 

A Tutte quelle cofe, che non fapeano di pouertà era contrario , ma [opra A 

tutte l altre ab borriti a i danari .efempre ricorda» a a i Frati con parole, S.Boni.cn- 
& ejfempij.che li fuggiffero quanto che il Demorrio;Oiidc occorrédo,ch‘un fio tura * 
lare.and.uido afar’orationc alla Madonna, lafiiò vna certa moneta vicino al- 
U Crocetta per hmofina.y u Frate,pcrtorla,e darla a ponevi , laprefc _>> , e la 
nafeofe in'vna buca in Chic fa, ma mentre S.Franc.fu ani fato di ciò, il Fiat e fi t : 

rauuide,e buttatofì a i piedi del fuo 'Taire, li cominciò a dimandar perdono , 

& offerirla farne penitenza, qual acerhìffimaméte rjprpdcndolp,cbebaue(fc 
hauuto ardire di toccarla, gli commandò, che l andaffc a pigliare con la bocca 
«li donde l'baueapofia.e che poi lagittajfe défro vn ccffo.Utbc dal Frate fat- 
to allegramente & fubito,gli altri reflorno tutti impauriti ,e d indi auàti molto _ 
più difprtggorno i danari . Vn altra volta pajfando il Santo vicino a 'Sari in “ 

"Puglia, vidde nel mego della firada vna gran borfa che pareva effer piena di 
danari, onde il compagno ch'era fico , l importunava con piclofo gelo de poue- 
ri,cbe li dejfe licéga di t orla, per dar toro i danari, ma non volendo il Santo gli 
dieta, che non fi ue curafie, perche quell'era inganno del Demonio, che non era 
il fuo manco buon gelo , ne meno opra di merito , ma fi ben di peccato pigliar 
ìecofe d'altri, e darle apoueri , e feguì il fuo camino . Ma tentato il compagno 
tuttavia dal Demonio,[otto colore de difiretapietà,ne cefiando d'importuna- 
re il Santo, fu forga alla fine, che gli dejfe licenga, per farli riconofcere quell'- -, 
ingannotonde tornati in dietro, in compagnia cTvn giovane, che haueano trova k ' 
toperla firada, il Santo fece or a t ione, epoidifieal compagno , chepigliajfc^ 
labarfa,il qual bau ut a licenga cominciò a tremar di paura, fentédo l'inganno 
del Demonio. Ma pur cbinatofi per pigliar quella bo rfa, più già per l obtdien- 
ga,che per volontà, ch'egli n'bauefje( effendogià pentito, ) e ilendendo la ma- 
no per pigliarla, n’vfcì fuori vna gran vipera, & ogni cofa[parve,ecofì fu fio 
peno l'inganno del Demonio, però riconofiiutofi della fuacuriofità , e refofene 
in colpa, S. Francefco gli difftiVcdi fratellotalli fervi di Dio i danari altra co- 
pi non fonafe non < I>cmonij,fcrpc veleno fi. 

Come 
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Come voleajche in ogni colà f»a,e de Frati rUplcnddTcIa 
pouertà. Cap. XXXIII. 


•'T 


C arcana il vero penero di Chriflo,che la Santa pouertà fofic veduta i* lui 
telefue cofe,e fe alcuna volta egli vedeaych' alcuno nell b abito efleriore 


Matt.tf. 


X 


Fioretto, gli parefie piu povero di lui , defideraua fuperafl o,& era tanto fludiofuo in 

queflo,c cofi bé fondato il fuo uolcrefin ejferfra i poveri mifcrabile,cbc ptema 
di no ejfer operato inpouertà,barebbe con tutteilmodo sàtamtte ribattuto. 

Vna volta incontrandoli in vn povero pcrflraiajutto quafi nudo , difie al 
compagno con lagrimofa voce . Lapouertà dì quello mefihino cifd vnagr art 
vergogna,perche noi altri babbiaino eletta lapouertà per noflragran ricche ^ 
%a > e vcdo-cb'ella rifplendepiù in catini >e tanto più è vergogna , quanto che 
l bormai fi dice per il Mondo, che Fra Trancefco, & ifuoi hanno eletto la Santa 

poucrtàper compagna, e Signora,e per delitic loro, tanto corporali quito fri- 
rituali, c cofi bàpromefioa Dio,<*r a gli buoni ini, con le quali parole cercava 
il Santo , chi fuoi Frati fèpregiajfero d' ejfer poveri , e che fi vergognalo in 
portar cafa alcuna, o veramente fare in cui non rilucefie il difagio d'efià,a tal 
che non volea che mette fiero manco legumi a molle la.fitra.per la mattina ,per 
® ojferuar la parola di Cbrifio nel y angelo .Jfon fiate follcciti di piove derni In 
feraper la mattinane volea che fi prouedefiero del vitto lorofe non di giorno 
in giorno, il che fu molto tempo in molti luoghi della I{eligione ojfcruat oiuu io 
labilmente. ‘Dicca il vero povero di Cimilo , quanta i Frati fuggiranno dalla 
pouertà, tanto/ aggira il Mondo da loro, e cercheranno limofina, c non troutrì 
no, ma ft abbrucieranno la mia Santa Touertà, come lor cara Madre, il Mon- 
do li fofienerà,e nutrirà, e li conofccrà,comc mandati a lui,perfua falute, am- 
■gj il patto tra lui,& i Frati Minori^ queiìo.che detti Frati le diano buon efi- 
fempiotù" egli dia lor il vitto ncccjfario. Onde fe effi non daranno buon effenu- 
pio, facendo quello , che fonobligati ragioneuolmente il Mondo- deve lor torre 
il lor foilentamcto,ela limofina confueta. llV efeouo d'asfffifi difie vn giorno 
al Beato S. Frane, che quella vita filagli parca molto afprtf, e travagliata 
difficile, non battendo niente da viucre,a cui rifpofe il Santo,Signore ft noi bar 
uejjimo robba , farebbe nccefiario tener ancora dettarmi per difenderla , onr 
de ne nafeerebbero differenti, liti > negotir, cir amor proprio, e molti altri im - 
pcdimcntitfcr acquifiar l'amor di Dio,& in particolare quel del prcffimo,pet 
tanto noi teniamoper il meglio,non cercar di pojfcdercofa alcuna in quella vi 
ta e per questo nofiro Signore farà, che noi faremo amatile joficntati da tutti . 


Dcil’dTercitiOjddla Poaertà,dì dimandar limofina, che faccua il Sala- 
to e fuoi Difcepoli. Cap. XXXIIIL 


Fioretto. 


V andò il Santo cominciò ad bau er quantità de Frati , confiderandi 


che il Signor gli lf augna data sì Santa compagnia , c sì dolce converfi* 

tme, 




c 
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' 4k*tft ne vinta ritolto confolato.è tanto amaua>& honoraua quei poi figli- 

tulimCbriHo.cbe mancando Uro il v tutrc,uoé gli mondana alle porte àcer 
< aria limo fm a , mio andana ei tirffo , eciò facea, acciò non fi turbajieio 
ftr ventura, ò bauefier vergogna in mendicare » sì per efìcr ancora co/i nuo- 
’ m " a * come acciò che dal mondo non foffe data loto oc cafone di pentiti , &di 

tfJ Urtar in dietro della lor vor aliane Santa* & buona . E cefi fece , fin tanto 

m cbeltr crebbero quelle Sante ali , dell'. uno* di Dio, <jr della S.rnta Toner ta.-, 

» ton lequtli poteteti volare , *Jr andare girando per tl mondo , tir diuaùr 

ti gloriofi nei franagli ielLi pouertà,pc r porger meglio j! fané della parola di 

f 1 Vioatutti i popoli. Efe bcneque(lo cercargli data gran trauaglio , fa cnitlo 

^ * ‘OHtinnofiH gitine dauaperò la deboi comple(Jìonc;perchc emendo di na- 

* ur *gtutilcilaltintn'gaté r affregja di vita, cbes facea, canfauano ch'egli 
di non piu polena fopportxre quel pcjò .4 addendo crepititi homatin buon- 
f numero i funi Frati cominciò a introdurre questo virtnofo efferati* della. a K 

ai 'Mendicità fe ben nel principio fi vergagnauano alquanto, e parea lorogra- 

,.i ne, pur fauorìti dal ricordo della Santtffìma obedienga , il tutto fi fece loro 
i» palo, gufi cuóte,cfaporòfo,c preftoJPercbc vedendo U S.per loro in co/i gran 

fiticj f cowtnc torno a pregarlo , ci* egli lajciajiea loro qucjlo carico . oAU'bor 
\* il Vadregli dtffe : Fratelli miei cariami non vi deue parer cofa difficile Fan- C 
dar cercando Umofina di porta in porta, per l’ amor di Dio , màio douetete- 
utrper grande honorem grafia f ottani dal Sig. Tercioche , qual farebbe co - 
V **' > cbe nonandaffepin che volontieri a dimandar limofina fe vtdrffc ilfno 
Trend pe, e Signor andar innanzi dicendo tra di fe,com‘ba a efferpiù degno il 
yfcepolo del maestro t fr il J ttno del Signore ? non farebbe queil o più te fio 
,i> perca, che vergogna? non meriterebbe più torlo cafligo , cbe compaffione ? 

J? %! cor dateHÌ,che Tf.Sig.GiesùCbriflo , quell/è Santo celefle,delle cui frego- 

P ”*£***[ pane della grada fna fi mantengono gli Angeli nel Cielo, e tutti gli 

babkanti della Terra,per notil o beneficio, &■ tffcmpiofi fece penero, dimàdà . : j » 
* a la Umofina ,e dieffaviffe in quello mondo. T/emaipotremo noiciminar persi 

ni pretto fentiero di ponertà.cbe non babbiamo prima i mungi gli occhi il >{o- 

t'j firo Saluatore.per rnendicantcdn tutto il tempo della vita fna in quefiomon 

t $ do con tutti i fn<u DifcepoU . Onde ei iieffo dice per ‘Dauid . lo fonmendico , 

\t t penero, il Signore bà Cura di me. ‘Dietro dsì gran Capitano , e guida-. f 

df dunque, andatene (tàuri , a pigliar ilpofiefo di quella beredità, cbc^> ci bà 

•,i-' guadagnata Giesu C brillo, elafe iota a coloro , che ad effenoptefuo la fc iorno 

F ^ Mondo % t cercano di viuerin miferia , foto per amor fuo . Treggiateuidi- 
quefia beredità,e maggioranza, perche ei non la dà,fe non a quei cbe (ancori D 
jjj & veri amici fuoiffappiate certo, che molti diptn nobili, e letterati huomini E 

d:l mondo verrino nella noflra copagnij,& haucrìnopcr molto bonore d’an 
dada dimandar quella limofnu.jt odale dico dunque con la beneditione del 
& Signore »4 cercare la limofina,cou moka maggior fede, e ficnrtà,che quei che 

?/ f ortJ Jj ero quìtità de danari, per pagarla fecodfii uolerpmprioÀt chi la defle 

i ' Cron.di S.Franc. Panel. e loro; < 
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loro;perciocbe vorffi ben HO»parc)ptùglipagatc aJfai,vbeniffukWtro,4ml 
io per (fucila a lor l'<Am*r di Dio, q tornio che itte , fatettùtncìfiknfer d)*»#r 
. di pio. Ma ànimi ii grafia,! he cofa fi può bauer nè in cielo me t terrà, ebofi* 
eguale al preggo dell amor diDiot Onde intalmodo con fort.tfH Frati tini 
lor benigno Fadre^ jènaudauauo allegri aèUntaniar limojbta pertrtiHlé-ì* 
<K.\ pnUHogbòtAritorHdtimoaft,ba>Hfcgnauauo fibitoalGuardinuo', (fuulein 

commuti e pai la difpenfaua stando vita volta il Santo nella Mudnttrta dfgli 
jl ngeli, ritornò va Frate molto f pintualt da cercar talimòfiwà in .4jfifi,rin 
grattando il Sig.canaltavoce,a cui il Santo etnofcintolo.oUegrarnenttittcon 
trofe ne andò .& abbruciandolo, gli baciò la (falla , fópr<rt*tfkul pfotastO le 
bifaccic, toltogliele d’ adojio,fopra le frolle propneUpofeieie pprtòvCafiig^ 
voltatoli atFrati,diffeloro, coft voglio ebe-f acculo* miei Ffotiicioi che va- 
le dinom cercatela limofina, e tornando poi laudino UStg.Occo*fi'vnghrtia, che 
vnPrate7{ouirioial(jualfKComandatOtoheandaffeallaceròat^ *i*votflfVn 
dare, dicendo chef vergognano di ciò fare ;mtejò queflofiibUò dot Santo , tl 
cacciò fuor dell'Ordine dicèioluFrate Alofca tu vuoi verdette fatiche dun- 
que degli altri Fratte fiorii otiofo nella vigna del Sig.com e fà il Calabróne , 
che non s’affaticando vuol mangiarle fatiche dette ^4pit La volontà di S.Frx - 
cefeo era, che fpeffo conforme al lorbifogno.anda fiero* ócrcar laiimofma,/tc 
cioche meri t afferò fé con l'afiutfarfhnonfi vergognafiero poi quando era itti 
po, e quanto era più nobile il Fraté>& craSiatopin honorato del fi tondi}, tu 
to più fi rallegrano, e refiaua di lui edificatoci di qutfla bumiltd come di tue 
tigli altri fcruiti) fobedtcnga, ch'egli fatta. 

Tal volta facendo lor animo,v fina quetto modo di parlare. Fratelli in que 
%u >n2UCTh ultimo tempo Jn quefia vitina età femo fiati dati al Mondo, acciò gU elei 

ti in noi compì febino l'operedeHa{harità,percbe*i meritano dteffer premia- 
ti ncll vlttmo giorno dtlGiudicio conquide dolctffime parole del Signor hx- 
Mac.af . uea fame, e mici baite, io haue*feie,& voinù la candite; E quello, eh' ad vita 

dei miciminimi faceticiamc ilfaceile.'Vhmò diceuaUSarito, efier cofa di 
molta confolationc,e premio nella retrihutione de igiufti mendicare fitto il ti 
tolo de i Frati Minorici q ual titolo il Mae Aro della verità Ewtngeltca,conla 
fua bocca diurna, fignàlat am enteh altea dicìnarato, quando dijf'cpcr il Tro- 
_ feta . L'huomo ha mangiato il pane degli _ Angeli . Verchequel pani , che ft 
^ dimanda per l'amor di ‘Dio (diceaii Taire ) proprio fi dimaniaua il pan de 
1 *** 7? * H & &' 0 * Madia, infparapergli Angeli a gli huomini che il 

diano. 'Hi’lle felle principali qu.vido bauea tempo , egUtteffo tercauaptr 
j far lafefla più folcane mente di poti erta , e ritrouandofi vn giorno di c Pafqn* 
mvnode’fuoi Oratorq tanto lontano dalFhabitatione , che nonpotéua andar 
a mendicare , ricordatoft che il gloriofiffimo Signore in così fatrogiomo ap- 
parueinformadiperegrino,xfuoi ( Di(ctpoli,ch'andauanoin Emsns , di man 
dò la limo fina in Tlefcttorio a i proprìi Frati fuoi, fi come pouero peregrino 1 *» 
Kb' egli f cdiejfu mangiò a awmacjh anJoh che paffando pel diftrto di qittSo 
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Mendicarne peregrini# forafticri,eeo*uveriHebrei, che no n baueano qui 
flanga permanente, dau eano continuamente celebrare ton humiltà di /finto 
lefafquaddStg.cbe èJt tronfilo fuo dal Mondo al "Padre eterno, mila gloria 

ddCteio. lo.tvivj'^-v T &.;•.!» r .;l: •. «vi -'iv, W i»* . •«:«. 

MR^Ht V»««ìk «M UH c'£\*0*O f« • *UÌÌv> V.^V.WWVl.'.VM 

rifendo. inuit?to ih Signori grandi à mangiar , con cflb loro, 

> mangiati! della lrtnoiìna cacata alle porte. Cap. XXXV. 

v • vt» * « #■«;;,*••* \ i , • 

E T perche il fuo dimandar limofma, non venia d'^fuaritia; ma fole dalla A 

liberalità dello fpirito,egelo delta Santa pouertà , perantordi (brillo , s. Bonauca. 
mangiaua molto più volentieri di quello, cb’èi dimandano, egli era dato alle <«a. 
porte ; ebe di quanto gli venia poflo innondine i conuiti de'Preneipi.Ondc ** 
quando era da loro conuitateóunangi che v’andafle, cercava printda le porte 
de" tocchi di pane# di quelli mangiaua i ielle tavole loro, e ciò#) per amor del 
la pouertà, come per dare esempio aprati fuoi (onuitàto vna volta dal Car- 
dinal tlojìiéfe, da cui egli era amato grandemente, fecondo il fuo collume, cer 
cò prima de i peggi per le porte,e trottato il bifogno , fe n'andò poi ella tavola 
incardinale,^' iuta'vn&àttovotò tutti quei pe&idipaneovtlangi a lui ( 
appreft al qualt cVaB. hregofuo,iitbcveflòil Cardinale effroktàtiffimo , pe- 
to non diffe riempe per all'hora.Ma il Santo attedédo al fatto fuo, cominciò a ^ 

faretre ni più peggetti# darli a ifuei Signori, cb’eratio amciifaòquali diu<y- 4 , 

Multe ricca idolo, parte allhotamòugiauano# parte per riuet eriga il ripone , , 

nano, lidie vedédo tofifuogran piacere il Card male, fi r acquetò alquito. Ma 
furfanti ebebbe di mangiare, ut tuttofi incamera col Santo, e cò le braccia 
aperie#bùracaadotó,ejtringetidolo,tnot foggiando, gli difle.O Frate sifUcc, B 
perche mi bai fatto coft grand'affronto quella tn attina, che uenedo a magiare 
alla mia tauola,cbe c tua# de tuoiFrati,andafti prima a dimandar limofma i • 

a cui il Santo rifpefe.*4ngi io vi hò hoggi fatto vn grand‘honore,poi che alla 
tnenfa voflrafe i Inonorato quel Sig.chc e maggior di voi, e che è vollro Sig. 

Oltreché f acèdo il va fallo quell'officio, che ilSig.gli commanda, bonora il fuo 
padrone. ngiebe quefla "Regia pouertà ( cotanto egli l' amava il Sig. Sleffo 
fatto buono volfe pigliar per fl>ofa,per arriebir con cjìa.noi fuoi heredi, e dar 
ci per mego della pouertà di jpirito in terra, la beatitudine in Cielo.Tfè io pof- 
fo Ufciar di guadagnarmi vna tal bcrcditàperqual fi voglia appariga di fai 
ft rkcbegge.chc per fi poco tempo ci fon date# tanto ancora più, quanto ch'a 
tue è neerffar io d'effer forma, & efìcpioagli altri miei fratelli . E più perche ^ 
febea io sò,cbc in quefla Religione ci fono, e ci faranno di molti Frati Minori , 
di nome, e d’opre , per amor del Sig. e per la luce dello Spirito Santo cb’infe- 
jjm loro oprare# con ogni humiltà feruirgli altri fratelli ne’bifogni;sò anco 
ra molto bette (e coft non fojfe egli ) che ce ne fono , t più ce ne faranno anco di 
quegli, iquaU,o per vergogna# per mali coilumi, non fi vorrano abba/Jarcad 
adora cercando la limofma ,e far dell’ altre opere di fcmiiù-Tcrilde mùcot.- 
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tiene insegnar loro iti fomenti che devono, ac ciò che in queflo,epoinel?*t~ 
tro Mondo lor non habbino {enfia innondi a Dm,népoffint direbbe non vidde 
ro.cbt lo facefle tananai a loro,& io retto {gratulo . Vero trovandomi bora -» 
a pp re fio a voi ebe / ite Signore Jpoflolico e uoflro "Protettore, o con altri po- 
tcntt, <quali per amor di Ciesù Cbritt o,non foto mi ricevete con dinoti onesta 
telhora mi sforiate a filar con effe vohmnè dover per qvetto^b' io mi vergei 
gni di andar a dimandar la lmofina,an%i voglio ciò bavere , e riputare atto 
di nobiltà, t di gran dignità, per memoria del mio Sig.ch' efilendo onnipotente » 
rolj è per noi diventare vn non mente, e voglio, che {oppino i miei Frati,cbejà 
no, e chefir anno *be io tengo per maggior conjòlatione, quando mi pongo a {e. 
dere alla lor povera nenfa,e veggo la lor povertà , che quando ftedoaquette. 
ricche voftre tavole, che fonfoprabondanU d'ogni cofia.Tercbe il pane della li 
no fina, è pane offerto, e fiaificato tutloper amor di Dio, poiché il Frate, ebe 
il tbicdc,dice prima laudato il Sign.epoi lo chiede in nome, e per amor di Dio 
Qui finì S.Fran.e'l Cardinale, edificato delfino fervente parlare, n’bebbcffi- 
ritual coHjolatione. \.c; . s 


. | «FVtNMM uWQ I \ 9 ■ .n.i-v-t » 

Ecl fecondo cflcrcitio della Santapoucrtà,chcè il dare, e cornei! Sa a 
ro non negaua niente a pauen. .Cap- XXXVI. 


A T Teneva oltre di ciò il S. "Padre, vna clemenza, & liberalità grandiffimé 
SB«m«ci> nMlura l mente qualr addoppiava i doni,cb‘egli bauea della Santapouer 

» rt’ « *v • f — /il- - ni nr r f\Crt »> » l À — - 


Ura- 


Aiflo. io. 


lue. II. 


tà,e pietà concedagli da Dio . La onde non filo dmeniagUriofio nel dimanda- 
re, non negar niente, per l’amor di Dio, molto più , e cofi venni a moflr ar cata 
effet»pio,efier più beato il donar per amor di Dto,cbt il dhttàdare a quelli che. 
fino veramente poveri di fiirito,e non pofledono nient r come fino, ma torà e di 
Chrifio,e del profilino . £ perche da quell'opera di dare quanto fi bà a i poveri 
di Cbrittt, e prof e/Jori deila povertà Evangelica combinano, & ottengono lo 
flato, e’ l titolo di poveri di fpirito,ncU’ifteJfjfitfiercttatio,pcrfcuerano,e jìm- 
ficono non negando le cofit Cve.e fi il efii per fermio del pro(fim«, perciò quatti 
tali molto fi rallegrano deldarcihavcndo fii mp» e a memoria le parole di Cirri 
fio, quali Inficiò per legge a fùot 'Dificepoh cioè: Datc,& rifarà dato. Lequali 
fono fi mal ofilervate da Ckrifiiani,cbe ben chiamar fi debbono in bxmani ,èfut 
no pur di qual llato,e (ondatone fi vogliono, non conofieendo il bi figno ne gli 
altri, perche non n hanno loro, c perciò ipoueridi (finto di qualunque frati fi 
filano, tal legge guardano, perche fi conofcono cfler biJognofi,e deftdcrando tfi 
fier aiutati, e d'accettar ogn’ vnopcr lafalutefiua . lufilitucndo dunque il San- 
to Padre la Bgligione vera della povertà , cercò di mfiegnare la vera natu- 
ra della Santa povertà , non ejfer tanto di dimandare , quanto di non bavev 
cofia alcuna,cbe dimandata fi niegbi , e qutfiio acciò non eutrofica avariti* 9 
o crudeltà nella cafia della Santa pouertà, e della Cknfiiatia pietà. Eghmfe- 
gnavaloro che in tutti i poueri,s éf re confiiderafieroLbrifio.E però, come aHéj 
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Perfino di Cbritto incontrando qualche poti ero per la ttrada,cbe fofie mifera • 
vile, non filo liberalmente gli dalia ciò c'batiea ( ancorché fofle neceftario al 
vitto fuo)ma come co fa propria delpouero,giudicaua douer figli rcttituire . 
Del che alcune poche fi diranno di tante, che ne JiicceJfero al Santo.'tfel tem- 
po del verno,e freddo gride, vn dinoto fratello de’ frati, li prefio vn peggp di 
panno, chelportajfe in vece di manto, ma incotranda vna vecchiaperlafira g 
da,chegli cbiefc limofina, fub. lofi candii manto, benché non foffefuo, e glielo 
diede, dicendoli ; vedi fonila, di queflo panno fatti "vna vetta, poiché tu n'hai 
b fogno. Onde la vecchia tutta li rta,e contenta, fe n'andò a cafa, e tagliata la 
refte di quel palinogliene mancò vn peggo a compirtà&t ftpendo come fifa 
re,ricoi datafi della liberatiti del S. fe ne tornò da Ini con la vefie tagliata-,, 
mojìra/idogtt la parte che mancava . Laonde il Taire vifio il bifogno della po 
venda, voltatoli al compagno , lenti ( diffejò fratello il bifogno di quetta po- 
vera vecchiaiper l'amor di Dio, patiamo freddo noi , e dalle-* per il panno , 
che le manca il tuo mantello, ne mancò il frate difarlo.in modo che per vefìir 
Iti fola,rejlorno ameniuc finga mantello, in quella fredda stagione . f' 11' al- 
tra volt a , efiendo il S. nell'Oratorio di Cortona , fi trouaua hauer vn man- 
to nuovo , che li hauea fatto i frati , e vedendo vn pouer’buomo in detto luo- 
go ebepiangea la moglie ch'era morta, & la famiglia abbandonata , e che gli 
difiein rifpo la della confiLitione , ch'egli daua , che le cagioni del fico pian- 
to erano molte , ma la più importante era lagrauegga della fua famiglia mi - 
ftrabile,che rettau tper lei abbandonata, moffo a pietà di luifìcauì il man- 
to, eglielo diede , dicendo, quello ti dono per l'amor di ‘Dio, con quejìa condi- 
tioite, però che fi chiefto ti fia, non lo renda a nejfuno , fi prima non te lo p> t- 
ga. Laonde i frati , che poco prima gli baueana dato quel mantello, tornor - 
no indietro,e guardandofi daini, lo voleuano torre al pouerbuomo , ma egli 
battendo già prefo ardire, per le parole del S. nonglielo volpe renderete fippe 
trovar altro rimedio,volendolo rihauere,che mandar vno che lo ricompera fi- 
fe . Ritornando da Siena , trouò vn pouero per firada , & voltatofi al com- 
pagno.diffe : Fratello èforga ch'io dia il mio mantello a qttefìo pouero , per- 
che è fio , bauendolo noi in preflo da Dio, fin tanto che trouiamo vn più poue- 
ro di noi, e queflo è affai più pouero,cfiiofaceffi altramentefarei ladro, e co fi 
glielo diede,non ottante le parole del compagno, con leqvali cercati a di per fia ■ 
derlo, dicendo, ch'ei era tenuto a fodisfarprima alle necejfifà proprie,che all' 
altrui.Vicinoa 'Perugia s’incontro in vn altro poucr huomo, ch’ei hauea co- 
mpiuto infin nel ficolo /aiutatolo, e chiedo come ttaua , il pouero affattidi- 
to.gli rifpo fi ; Male, e cominciò a maledire vn fio padrone , ilqualegli tene- 
va la (uà mcrccde.dicendo, che quefla era la cagione della fvadi/peratione,ct 
portandolo il S.a perdonare, ac ciac he non perdeffie altra la rohba , l'anima , 
foggionfi che mentre,i b'egli gli tevefìe il fio, che non era poffibile, perdonar- 
liudlbora il Sauto J fogliatoli il mantello, glielo diede, dicendogli', Vedi qttàj 
p fratei mio , io ti dò il mio mantello » in cambio iella mercede , che ti deue il 

E 1 Tadro- 
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"Padrone, e fol voglio da te, che gli perdoni, e con queflo b eli' atto, ffeg^òil du - 
ro cuore di quel ferito, sì fattamele, che perdonò al Padrone. Il Medico di Fi e 
te, che oli curauagli occhigli raccontò vn giorno, e mentre che il medicaua » 
ch'vna pouera donna era altresì degli occhi medicata da lui;alla quale (olir e 
al feruitio)era neccffario, ch’egli per còpafjione della fua mefehinità le prone* 
defie ancora da màgiare.llcbe fentendo il Viro, e muffo fiibitu a pietà di quel* 
la poncretta,non tanto pertivjirmitd ,qnxto per la pouertà, fece chiamar fu- 
btto il Guardiano, e gli dt(fe;F rateilo bifagna.chena < rendiamo quel eh' è d'al- 
tri, a cui il Guardiano, meranigliatofi di que de parole rifpofetC babbuino noi 
Padre, che fia d'altri? Et il S.j aggio fé- Queflo mùti li», che noi pigliamo in pre 
ilo da t/n.i pouera, & bora è nccejl trio, eoe glicl re»itamo,a cui il Guardiano 
diffe.Fate pur Padre qncl^be più vipiice.O idt Cubito il Santo chiamato va’ 
buomo a fe fpiritttalc, piglia gli diffe quello Mitrilo, e dodici paai,cbe ti Jeran 
no dati,e vattene datti tal pouera infermai digli, quel pouer'huomo.a cui ntt 
prefi afh quello Mantello,tel ritorna, e r ingrati al a , e Infoiali ogni cofa, e tor- 
na. Fece l' huomo da bene quanto gli ordinò il Santo. Ma la pouera donna, pari 
dole,che quell' buomo la burlafle,gti rifpofe,il mio huomo, io non ho prestato 
Mantello a cui che fia, ne sòhar quel che vi vogliate dire ; ma quell' huomo 
da bene fengf altro replicarle , lafciòil Mantello, e i panni', tanto è (dicendo)è 
voflro,e godeteuelo,cofi rendendo gratie a Dio la poueretta, fe lo pigliò . 

D'altri fimilicafi fatti dal Santo per amordi Dio. Cap. XXXVH. 


A A indo a predicare vh giorno, s'incontriper la diradai» dite frati Fri 

S- Bonauen- xjL cefi defuoi,con t quali fennatoft alquàto a ragionare, e restati quei Ta 
tura. dri dalla vita fua, e parole molto cofolati, coforme a quello, che n’haueano udì 

Fioretto. to,gli dimaudorno Ibabitofuo slejio, che portauafper.diuotion loro) per amo- 
" re di Dio, qual il Santo fentfdo nominare, fubito (fogliatoli l’habito glielo die- 
de, e fi vestì d'vn’ altro, che vn di loro in quell’iafìante fltffo fi fpoglò per fer- 
uare il fuo voto , che qualunque copigli foffe chicfli per amor di Dio la daria 
fiibito, per riuerentia di quel Sig.che Vuol effer nominato amore, c però molto 
li fp iacea, e riprendeuane grandeméte i Frati quàdo per og ni cofa leggiera, e 
. q fenga cdificatione dei proflimo,nominauano tannar di Dio, il quale no fi deuc 

nominar mai,feno occorrendo, e con grandiffnna rtuerenga.F.raperò v funga 
dei Santo non portar quaft maihabito nuouo;perche fe bene lor glielo faceu^- 
no.fubito lo cambiava con vn {tracciato t rotto di vn altro Frate, e tal volta 
venia a pigliar vn peggio de / traccio da vno e uno altro da vn altro, e di effl fi 
facea vnhabito.potete penfare qual egli foffe perche pur, che egli foder affé la 
parte dello flomaco[di cuipatiuujuel refìoicom’ei fi Si effe, non curaua. fArr't- 
jj uò va giorno, ou 'egli fl.ru a, vn poti ero, e dimandò a'f rati per rapeggar/ivn 
peggp di panilo per amor di Dio, il che fentito dal Santo, fece cercar per capa, 
fe ve nera, e rifpOjìolicheWn,fu bito ritiratofi in vn cantoue,pcr non effer ve 
f ù àuto 
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iuto fifeusi quel ch’haueafu lo fìomaca, c glielo diede .ma non potendo far fi 
afcofamente, che i Frati noi fapt fiero, fe lo fecero rendere. Ma il Santo nò uol - ■-*' 

fé mai, ne accettarlo, ne che il detto panerò fi partife, infin che non 9 tiene tro- 
ttarono a lui vii altro. F fendo nella Madonna degli ngeli, venne vnapoue 

retta, c banca due figliuoli nel fuo Or dine, à dimandar liinofina,onde chiamati 
ioF. Tietro Calamo. Totremo noi (ti difir) batter qual cofa da dare a quefla 
nofira Madre pott eretta* <A chi F. Tietro nfpofe, che non v'era cofa , che fojfe 
apropofito , fatuo laUiLbia in thè leggemmo le Lettioni al Matutino , quale v 
per chieder ella Imofina , & effer in eflrcma nteeffità (fc egli rotea) fé gli * r “! 
baurebbe potuto dar e. Ifè ci pensò fu niolco.chc jòjgiunfe, si di gratta, dia- ‘ ;b 

ntoglieu, perche la venderà, e )t aiuterà in quella mifcria,e credo veramente, 
che piacerà al Sig.pin quei la c Ilarità, chela no lira Lctttone,c cofi gli fu da- 
ta. Era questo nel tempo, che fi Ììamp.tua pochi libri, ecoftauano cari.Qttcflo 
s'c detto per dimoiare che a nejjuna cofa( fojfe di qual fi voglia fortc)il San- 
to perdonaua, che non la deffea poueri, che gliela eludei] ero per amor di Dio. 
tAnzipcr compir quefìa rfficio di pietà, fe per la firada s'mcontraua in pone 
ri che arida fero c tricicli focena fermare, & ferva pago gli portano ilcar ® 
go, tanto che piglia fero lena, però volea che i peneri fo/ic fonatati da tuUi,co 
me erano da Ittbcome rapprejentàtori della perfona di Cbrifìo. 

In quanta vcncracionc volea iJ Santo, che fi haueficro i poueri 
Cap. XXXV 11 1. 

A ddando predicando per l'Italia , ritrouò per flrada vn povero infermo 
opprefio da diuerfe infermità, delqual uctmta campatone, ne cominciò A 
a parlar col fuo compagno , qual gli nfpofe, ch'era ben il vero, ch'egli patena SBuonan * 
molto ponevo nell efieriore , ma che inttnormcnte cglipcr auucutitra era piti 
pregno de'defiderijtde quanti n'eran dentro m quella terra. Il thè fentcndo il 
Santo fon méte lo riprefe delfnogindicio cofi temerario, c però diffe, fe a te 
i cara la mia co p agni a, tu baia farcia p cnit tuga, c' bora ioti darò, & ilFra - 
te riconofciutofi,& offerendo fi difarla.fpoghett (di fé il padre) nudo adtfi'o, 
adcflo, e gettati a piedi di quclpouero,et chiedergli perdono, e pregalo, che pre 
ghi Dio per te, e cofi fec e. Il fini ile,c omife anco ad rn’altro,fol perche banca 
tifpoflo acerbamente a un poucro.cbe chiedea limoftna, e cofi gli infegnaua , d 
tome s'baueano a trattar i poueri, e diceaiQuàdo uederete rn pouero,canfide 
rate, eh egli è vn fj’ccchio,che il Sig.vi pone auàti gli occhi delia poucrtà fua, m, 

e della Bcatif. V erg.fua Madrc,e quando vedrete alcuno infermo pappiate , 
tb'èvnff cubie della fua infermità, che per noi prefe. Efela fuperbia, &ir- 
rtuerenga de i ricchi verfo i poueri dijpiace a C D io, quanto più gli difpiaccrà- ’ ' 

no (arroganti parole de' Frati Minori uerfo loro, facendo eglino ancora pro- 
fetane de poueri t efe in quefla nofira profeffionepetmettc Dio , che noi fio- 
ttio bonorati da i potenti , quanto intolcrabile fatila fuperbia nofira, f e noi 

£ 4 dal- 
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dall'altro tato infupcrbithdifprex^aremo i poueri,come no it Terò guardiani 
cUbe pergiufla perniinone di Dio, non ci venga in cafligo, che nicchi manco _ \ l 

guardino noi;ma che ci lafcino morire in necejfità. 

Eel fcruoi'CjC fpiritodi S.F.ndlc prcdicarioni. Cap. XXXIX. I 

P Erche dicea l'«4poflolo,chc la pietà è vtile,& profittevole ad ogni cofa , <t 
era queda virtù vnita cefi al cuore, di quefto Santo, e co fi [colpita dentro « 

le fue vifcere che parta che lo tcnrffe [oggetto a tutte le creaturc;Mafpecial- i 

mente all' anime redente colprcciofo [angue del Sig. quando levedea infer- 
B me, & morte ne i peccati , con tanta tenerla compativa di cuore , quanto . | u 
s'cgli le hauefie generate. Ter queda caufit egli hoaoraua ni otto i predicato- aj 

ri, &i Mintjlri della parola di 'Dio , cbefempre ri [u [citano qualche fratello 4, 

morto al noHro ‘Redentore, affaticaudofi con pietofa cura di revocargli erri - » 

ti, & confermar i deboli con Dio. .... 

C Fedito dunque diqueflo %elo,& charità del preffimo, gli predicava , non ^ 

con parole ornate, o con fetente humane, ma in virtù , & dottrina dello Spi - « 

D rito Santo , mamfeftando loro il regno del Sig. Era il [uo predicare ardente. * 

come viuofuoco;che penetrava gl" intimi delatore, gfponeal anime incoro- ' j 
tinua ammiratane, e quaft, comefuora di fé slcffi, & e/fendo ifuoi librilo - ^ 

ratione fola, diffidandoli in effa d egni fuo [opere, & induf.rU, <&folo nelU^ r 

virtù divina confidandoli , egli otteneuada Dio quella (che tanto gli cbicdea) 
p fua [anta grafia di giouare altrui » di modo, che le parole fue penetravano » 

‘ non falò l' orecchie; mai cuori dei peccatori. Vnafol voltagli attenne du- 
diarvna predica , per dirla inangi alTapa , & Cardinali , peV comanda- 
mento del Cardinale Oflicnfc Trotettorc . Onde venuto il tempo ,& [ali- , 

to f apra il Virgolo , non gli potè mai dar principio alcuno, con tutto ches’af- 
faticaffe molto , nonfenga [ho grandmino difpiacere , e meraviglia-, di tut- 
ti i circondanti, pcrilche confefso inrutngi a tutti , eh egli vi banca fìudiato 
grandcmentcr,maricorrcndo fubito all' or at ione, & con poche parole Taccono 
mandatofi di tutto cuore a T)io,gettandofi dietro alle (palle tutti i primi con 
cotti, & rimettendo! tntto in S. D. Al. cominciò a predicare con tal fervo- 
re, che in vn tratto, fnodata quella fantiffima lingua,diffe coft efficace dot tri- 
na, & sì fallirne, & vtile , che mofie tutti i cuori ddcirconjlanti a compiti 
P t iene, & ben tutti conobbero , eh' erano vere quelle parole del Sign. quando 
* difft : Klpn fete voi già quelli, che parlate , ma ilfpirito di Dio che farla-, in 
voi . Ottenendo fi fattamente dunque il Santo la riuelationc de' divini mijle- 
rifipcr mexp deU'oratione,& caligando prima ogni fuo vitioinfe, meravi- 
glia non erafe con tal vebemenga,& frutto, riprendendo i vitij di eia [cu, io » 
mottea i duri cuori a penitenza, & col me de fimo [cruore predicava con incre 
dibile condanna a grandi, & apiccioli,aricchh& a poveri, a molti>& a pò* 
ehi, con graudijfimo frutto. 
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Che qualità volcua S.Fran. che haueflcro i Predicatori. Cap. X L. 

j^iObu vero 'Predicatore Euangelico,ad eflempio di Cbrifloànfegnando fri A 
w<j con leopere,che con lcparolc,volea, che medefimamente mancafk 
più pre/lo nei fuoi Frati la [cicnTa.cbc la bontà. Tofcia diceua . L'officio , & t,,ra ' 
gratin del la predi catione è molto più grato a "Dio ch'ogni altro officio huma- 
nt, muffirne fe con ftudio di perfetta carità èe(J'crcirato,&però ei diceua ef- 
fe r degno di pianto quellinfelicePredicatore, che fiogliatoft della pietà , ne JJ 
cercando la fallite dell' anime nelle fue prediche ,fol procura di effere grato a 
gli buomini,per {ut proprio inter effe, olande, & molto più colui, che quanto 
edificano con la dottrina buona JftUruggca co la vita [uccattiua.Onde dicea. 
CbeacofifatU Predicatori fe gh douea preporre ogn altro Frate,per femplicc 
eh’ eif offe, che co n lef[enepio,& cola Vita fuajnoueua,& incitane tutti gl al 
tri die virtù. E quello è quello, che dice Efaia . Donec ftcriiis pcpcrit A'C. 

Cioè, infin, che la Iterile partorirà affai figlinoli, & quella che n'bauea molti , 
s ammalerà JUolcndo in ferir e, che la flerile, è il Fraticello , che non hà officio 
di predicare, ne di partorir ci la dottrina figliuolo alcuno a Diorma nel dì del 
(jiuditio vtiiuerf.il e, fi troueràche con la vita, e con l'ej] empio fuo,e con i pre 
gbi,& lag rime c’hauerà porto , (orando) a S.D.M.ptr la conuerfwnt loro , , 
binerà partoriti nellaChiefa di T>io,fenga capar at ione, molti più^he no bar- 
rino fatto quei, che predicano, perche il gntflo giudice, giteli attribuirà tutti 
per imeriti fiuti, e gliene darà premio . E la madre (cioè il Predicatore ,) 
che mojlraua d’baucr molti figliuoli,neU'apparcn%a efleriore s' ammalerà ;per 
che di quello, in che bora egli fi gloria, come fe fojfe lui, e non Dio, conofcerd 
non hauer parte alcuna-Peuiò volea , ebei predicatori non fi lafciaffero tra - 
fiottar dalle cofe,ojcure del mondo, ma che lleffero intenti allocatane, come 
quelli che erano eletti da fua D.M.a publicarta fua finta parola a'pcc calori . 

Ter tanto la prima co{à( dicea egli) che bà da fare vn vero predicatore, fi è, 
pafeerfi dello fi trito di Dio in oratione fecreta,epoicommunicarlo,e ripartir- 
lo a li altri neJermoni,e cofi infervorar gli altri di fuori, pcic'batirà détto in- C 
focato fe ficfJo.L' officio di predicare era da efìo chiamato r Reucrcndo,& i fuoi 
officiali parimente . Quali ( dicea) fono la vita del corpo della Santa Chic fa. 
Qucfli i cóbattcti,& lo feudo dcWanime, contea il ‘Dcmonio.Quefti fono i tor- 
vi) acce fi del Modo. He (limare fi può quanto ei fiana degni d'ogni bonore.fe fo 
no come cfj'cr deuono,c per contrario, quanto fiano degni di grà piato, fe la lo- 
ro dottrina vedono per mercede d'vna fral lode,& vana.Terò no poteva pati 
re di veder quelli, che fi fiimauano più di effere eloquenti, che ferui di cofi gr a 
Sig. .&■ di effer adoperati da S. Diurna Madia nel maggior grado , c’babbia 
loffia Cbiefa. Onde diceua a tali . Perche vi gloriate voi di quelli, che fi con- 
nettono nelle voflre predicatane a penitenza, come fe fofie voi,cbe iconuer- 
. tifiti poiché i miei Frati [empitali ccnucrt irono ■ Però chiamaua-> mali 

difpen- 
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difpen fiat ori de ifiuoi beni, quei Tredicatori , cl e tutti fi dauano alla predici 
tione fienai diuotione veruna , e laudava coloro, che al tempo debito, di loro 
iltffì ancor fi ricordauano,ritirandofi doppole loropredicationi.et dandofi al 

10 finito dell' or at ione, tir a gufar quanto fia fioaue il Sign. ad efiempio di lui» 
che sparando fi dafiuoi dificcpoh.fi ritirava amanti perorare . 

...... - 3 :'.l\ 

-• Della fcruente pietà,che S.Franccfco,hauca a Dio,& a’Santi. . 

Cap. X L I. 

. NI Potrebbe mai dire quella fervente pietà, con cuiilgloriofioT. S. F. 

S Buonau ^ amico caro delfuofiofoCbriflo,ardeaJcmpre pelame spoi ebe’t più 
delle volte, per quitto fio femore vjciua <hje,& talmente in Giesù fitrasfir 
g maua.che ben parca, che con la penna citeriore, fòfliro tocche dentro le corde 
dell' inflrv.mento delfuo cuoreiOnde o fiorire cefi gran pregio » come il’ anior 
di Dio pia limofina, dieta eflcruna nuoua,tt troppo gride prodigalità, e quel 

11 che ciò non conoficcano , & che però tentano più conto d'vnvil danaro , che 
di cofigrà compra, chiamava pa^gi,pofcia che rifiutauanoquelpoco pregio, 
qual gli ballava a ricomperar il (ìelo;oltra che l amore dt quello, che noi ta- 
to amò,douea tfilere amato, & apprestato fopruogni altra cofagiuflamente. 

q Onde acciò , che egli a queflo amor divino / offe /negl iato fpefio , tutte le co- 

■ fe confidcraua.comc fefofierovcnute dalla Mauo di Dio.ecofi dalla confiderà 

tione delle creature, con marauiglmfa dolcetta egli era afono nella conte».- 
f bilione dell altiffima.e prima caufa,& fonte dittato 1‘ e fiere, & Vita.an, mi 
rondo nella hetle^ga, & compofitione dille creature, il bili fimo, & Spien- 
ti (fimo freator e.efieguiua per tutto Hfiuo diletto.ccon nuovi » odi ogn borio 
trovava, facendo di tutte le cofie create, vnacotinua ficaia, per l, quale falifie 
a contemplare, & fruire quel Sig.dc fiderete da tutto l'vnìutrfe, in ciafit.no. 
di effe, come picciolo ruficello godeva quell’ alt fimo fonte di bontà con gutto 
fiecialijfinio, come fe foffefienùta da luì quell'armonia ccbfic, & quella con- 
finatala della diuerfità delle virtù, e degl’rfietti loro, che Dio eccede alle fine 
crcaturesperìlche in contracàbio.egli futghaua molte volte ancb’tjfc.a lau- 
dar con il Trofie ta il Creatore loro, tornea fino luogo fiotto fi veder à . 'Tortana. 

rfalm.ij8. ' il f k ° dtlttt0 Croci M° > £ " mcw bel fife io di odorata Mirra, continuamente 
dentro delfino cuore, defiderando quanto più potea,di trasformarli in Ini, per 
infiammarfi di ecccfiiuo amorc,& per queflo eleggeva le Quarefin.e.ritiran- 
dofi in e/Je ne gli heremi, a godere in filétto il fino amorefo Ciesù, qual non va- 
cava , come grato fiempre contracambiare il fuo innamorato , eoa dargli delle 
confolationifue divine. Urdca co l'intimo fervore delle fine vificere, dì dinoti* 
ne ver fo del fiero fante Sacramelo, marauigliandofi ogni volta più diquelU 
cefi cbaritatiua,& eccejfiua communicatione. Once, quando egli fi ccmmn - 
ni cava (il ebe fpefio facea) tra con tanta,& tale diuotione, che chi vi era prr* 
Sente fi fit pitia, & diventavano perforga end. ora loro dncti .vedendolo cefi 

ripieno 
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ripieno di quelfacrogufio eelcfle,cbe come im briaco d'effo,cra rapito in Ifìafi 
mentale . E n crasi %clofo,e riuerente, che dubitando di non haucr ’à trattar G 
:1 adeguamento ricusò fempre d'efler Sacerdote, angiefiendone tanto flimola- 

^ to, che non potearcfifiere,fe,u andò prima aliarmi confuete,cb' erano lo alio 

tu, inumi dimandando a Dio confile papparne l'angelo con ma ampolla 
io mano ripiena difbiariffimo liquore,* dicendo, vedi Franeefco, cofs hà a tf- 
Jcr puro, chi bd a mini tirar il Sacramento Santiffimo, per le quali parole l'bu 
milferuo di Cbrifla , non volfe mai più ejfer Sacerdote , non gli parendo poco 
cjkr Diacono, poi che fi rieb/edea nel Saccrdotio tanta purità. E perciò coma- 
ri dauaa i Mini, tri, e tutti gli altri Frati, che nelle prouincit,douc slauamM- 

f uejfero gran cura di ammonire , esortare, è predicare al popolo, a Chierici , ^ 

■i & a Sacerdoti, che teuefifero il Corpo Santiffimo di nofiro Sign. in cottuenicn- t » 
ti te luogo, con ogni riuercay , e mandaua loro le forme d'acciaio da far l'Ho- 11 

u fiie,è che gli ^Altari, e le Cbiefcfoff ero ben polite, & adornate ; e nei Capìtoli 

P h‘, ne facea fempre particolarmentione.^tmaua la gtoriofa Madre del Sal- 

iti . Motore, e riuenuala con tanta cbaritd,cbe non fi può efprimere, confidcrando 
? ' come lei fece fratello uoSlro l'altiffimo Signor e,& veri cado la Madia Diui- , 

* na della nofira prop; ta carne. Onde, dopò il Stgnore,egli bau tua pofia in quefla 1 

!(. Heotiffìma vergine ogni (perangafua , & infin nel princìpio & fondamento 

a della fua Religione cifcl'ele/feperfua auuocata, è protettrice innanzi al fuo 
to figliuolo, &• a fua gloria, tù- bonorc, digiunano come sè detto.Tofcia era uni • 

v toiinfepur abile catena d amore (oltre agli altri tutti quali riueriua per la-, 

* cura fpirituale c'hanno di noi) con l'-drchangeloloro San Michele , per lo effi- 

.y no c 'banca di prefentare Unirne al Signore , e per fua dmotione digiunaua 

to quaranta giorni auanti la fua fella nel qual Sito digiuno meritò quel f onore 

$ figuafato delle Stimmate,come a [no luogo fitto fi dirà, e s' infiammano tutto 

in finalmente alla memoria de iglonofi Santi,affettionandofi a loro con tutta f- 

* ^nuia fua, come a vme pietre del celefle edificio, accefe, è illuminate da quell 

0 immenfa luce, e fi opra ogni altra i splendente , della C bar ita di Cbrifio : per 

’) principali de quali confpiritual dmotione, riueriua quei Trécipi degli Mpo- 

I * n ° l1 "Pietro , & Tanto . Onde -votandoli fpejfo, andana in fin a forni, e non 

p invano pofcsacb'ei da loro era altrefi vifitato , dififò , e con filato ncli'occo- ’‘ K ° 

a xrengefue. . 

<f Della gran Charirà di San Franeefco verfo ilpro/fimoc come libera- 
li uai Frati dalle tentationi. Cap. XL1I. 

T Lpouero di fhriflo S.Franccfco nò hauea fe non duepicciole monete, quali \ 

* JL o(feriua(cofì chiamandolo egli il Corpo , e Ultima ) per amor di Chrtsìo, e s. Buona» 

0 del proffìmo ,in ogni occafione quella per ardete f eruore,e quello per UHwé Fioretto.’ 

j, &,e difciplma;nelle parte di fuori facrificando la carne, per holocauflo, tir ab- B 

„ bruggiàdo détro il tépio dell'anima fua odorifero incefo di pietà, folle nido la 

f méttili Dio^ con feruentiffìmo amore, e co linterna benignità fua dilatando - 

t fiit dijlcndédofi a tutte le creature, che gli erano compagne per natura, r per 

1 gratta, e 
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grafia, e redente col [angue del Sig.^ie fi farebbe tenuto effer' amico di Chri - 
fio, fe bau effe Inficiate abbandonate quell’ animc,che gli bauea ricomperate ^ 
con sì pretiofio pregio . Onde ei diceua, che fi doueua pofporre ogni altra coffa 
alla fallite loro , l’vnigenito figliuol di Dio "Padre » volfe efier crocefifso , nel- 
la Croce . E però quando oraua , jpargeuavna infinitaquantità di lagrime , 
quando predicanoli' accendea fuor di modo, tir infomma perqu esìo c alliga * 
uà cotanto il corpo fuo, acciò non tanto puniffequeipeccati , chegid non com- 
metter, non tanto perche fi preferuajfcjgia ( ebe la man di Dio era-, con lui ) 
quanto perche con l'eficmpio fuo, e meriti leuaua , le povere animedi (fibrillo 
_ da quella bocca borrenda, e infiitiabilc deW inferno , dicendo le parole di San 

-paolo. S'io parlerò con le lingue di tutti gli huomini fauij , e degli Angeli 
ftt (fi, e non barrò Cbarità , e non darò eff empio a i miei proffimt , poco farò di 
profitto agli altri, e manco a me . Vero ei compartiua quella fina Charicd cò- 
me foncé copiofo.e ridondante in più, e più canati, per quali ei difconeua,amx 
do,& homrando ciafcuno nel grado, e fiato fuo.I Sacerdoti particolarmente 
con molta riuerenga bonor atta, come mini tiri d i r Dio,fantificati della din ina # 
autborità , per poter contrattar il fuo Misierio facratiffimo , & rfjohiere l"- 
ammcQùo corpo mistico,) da i peccati nefandi . volea vedere ne confide- 

rar’in loro errore alcuno , come perfonc, cbegli raprefentxuanofempre Chri- 
fio,e qutflo bonor sì grand’ à Sacerdoti , lafciò perir fi amento a i fiat figliuoli 
e per cjfempioicbc tutti gli altri parimente gli bonorafj'ero.come quelli nelf- 
aut oriti de quali dopò Diojli il rimedio della falute noflra. Monoratia i c Prv- 
\ dicitori, e Theologi,come quelli, che n’amminifirauano lo [pirico, Irrita del 

la "Parola di Dìo.Jl i vecchi ancor porta» a riuerenga,e gli tenea in gran ve- 
neratione,c fimi Ime te ródeva il douuto bonore a potenti, e nobili di queflo MS 
do;ma fpcc talmente bauea dentro le vifeere l'amore rerfo i poueri. (fon tutti 
bauea pace, e Cbarità, & volea ch'il fintile faceffero i fuoi Frati, acciò neffùn» 
per caufit loro fi fcandeligaffe , o s'adirafie , rerfo de quali come figliuoli in é» 
Chriflo mo strana il faifeerato amore cbegli portava, quando era con loro non 
conuerfaua mai come capo e Sig.ma come'Padrc fratello , e fcruofentendo , t 
participando di tutte le lor neceffìtd , tribulationi,e tcntationi in modo che be 
-3.Cor.XT. poteua dire con l’^tpoflolo, chi è di voi altri infermo , che iofimilmente non 
fiat eh’ è di roi tent ito, ch'io nomar date per contrario poi fi rallegrava e fi re- * 
inamente del profitto fpirituale,c)>e ficcano, & i tentati, & deboli inferga- 
ua come fi mo sirari in quefii efìempij.Fù pregato vn - rolla davno, che era 
graueméte tentato,cbe fi degnajte pregar Dio per Ini ,qiul cifolanMo(dice) 
figliuolo non t' attristar, percbcqneslo ù il più certo fegno, che poffifi bauere di 
1 «. effer vero feruo accetto a Dio, ne vi è alcun che fi poffa tener feruo di Chriflo ; 
fe non nelle t et at ioni, e tran agli. Mo Iti come ignoranti, fi gloriano di no bauer 
bauut a infirmiti, ne [opere che co fa fu tentatane, ione fi douerebbono altri - 
fìat, e coHofcer in ciò il poto ff trito loro , e poco amor verfo Dio , e tenere per 
certo itbe tanto più haranno a patir nell' altro Mondo }dou il Signor per lo* 
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Wr quitta temi ie i fedeli, gli cafliga bora* gli fa meritar maggior corona , 
ne mai permette, cbe fiano tentati /oprale forge loro, augi fi cbe di detteti 
trioni conino granguadagno.Con liquidi parole, con tutto ch'il frate tenta- 
to fi di/poneffe a patire, fu nondimeno dimanienconfoldto,cbefi fentì /ubiti „ 

dentro couertir tutta Varnmaritudine in fefla,& aUegreg^adifinntoJ^n'al * 

troFratc té tato dal jf traodi biattéma, affai più grane, cbe qual fi voglia al- 
tro del fenfo, fegli buttò a i piedi con infinite lagrime* per i gran finghioggi 
non potea pur formar vna parola ;Onde cotwfcendo il Santo il gran tormento 
chepateaqucl Fratc,mo/]o a pietà* gelo di quell anima. Io vi còmandò(dif- 
fiJDemonijnel nome di nofiro Sig.Ciesù Cbrifto,che da qui innàri non ardia 
te tentar più quello Frate* cofifubitofù liberato, & vifia a vn tratto la fila 
pietà* farga contro i /piriti. 

• 

Come caminÒTcrfo la Soria per riceuer’il Martirio. Cap. XLIII. 

N EH' anno del Sig. i a ì a ,crefcendo tuttauia la fua 'Religione, in numero, A 

& in fama di Santità, ordinò, cbe due volte Canno fi vnificro in Santa S. Boniuea, 
blatta degli M. ngeli,eioè aHa Tcntccofle,& a S. Michele uircbangelo, a ri - ,ura * 

<euer illate della pouertà Euangelica da e/fa fua Madre, & a conferire le co 
fi uecefbrie all'Ordine, & i cafi occorfi,& affinar fi nell' amor fraterno , ina- 
nima dofi Cvn Coltro nella virtù del /pirito.Quiui fi donano i luoghi a'prediea 
Uri, e l’altre obeiienge.Onde defideràdo il Santo di gtouarc non a’ fedeli filo; 
m ancora a gl' infedeli , efeminar la fede da per tutto , dr offerir fe tteffo in 
fitrficio nel fuoco del Martirio, boflia viua al Sig* con la mòrte fua ad efient 
piéiiCbriflo mottrar lafirada delU faluatione all' anime perdute. 'F{elC an- 
no /òpr adetto del Sig.chefù il quarto delCinttttutione dell Or dine, (non poten 
dopiti fipportar la fiamma del defiderio del mai tir io ) determinò di voler paf- B, 
far' il Mare, per andar a predicala gl nifi deli nella Soria tonde imbarcato fi , 
frapochi giorni la nane combattuta da crudcliffima tépeflaarriuò in Schiauo 
nudane tifi trattenne molti giorni, non volédo,nè quella, nè altra nane paf 
farpiù au ariti, Onde vedendo/i priuo deldefidcrio fuo, giudicando cbe fo/ìcs 
ciò il voler e di fua D. Maettà , efapendo cbe certi mannari ritorna nano in 
Ancona, gli fupplicò,cbe per amor di Dio lo volefftro col compagno rimenar 
la Italia, qualivedendolo totalmente pou ero, e che non baucrebbono guada- 
gnato, fifeuforana con dire , cbe baucano poca proùifione . Ma il Santo con- 
jidatofi nella mifiricordia di Dio , si fieri tornente col compagno v'entrò cbe - 1 

wm furono vitti dal Tadrone*ofi dando nafeofli fruga baucr chi lor deffe da 
mangiare, apparucfubitovn’Mngelo a vna perfino timorata di Dioebo 
Rana indetta Haue , c dandogli la proùifione pe'l fuo feruo ( diffe ) piglia , e 
gtuerna quelle robbe fedelmente, per proùifione di quei due Frati, che Jlan- 
noqrtiui nafeotti, (e glieli mottrò , ) quando n’baueranno bifogno , vf*~> con 
efielorota cariti* ciò detto, di fparue, e cofi fece . Fratantoi marinari nani - 
genio molli giorni con tempetta , confumorono tutto il vitto loro , neal- 
, tro 
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trovi rcfiòjche quei ch’era del Santo, mudatoli da Dio,ch' efendopoeo in ap- 
parendo, tanto l'aumentò con 1 ‘ orai ione il S. Tadrc(rcndendo ben per male) 
che fnplì a tattiche eran nella Tfauefin che fiorifero in porto. Il qual Mira- 
C colo v/fio dal padrone,fi dolfe,fi pentì, e riconobbe ithauer negato loro,eT ac- 
cet tarli per amor di Dio, alla Diurna Maeflà delquale, piacque nondimeno ma 
Jftarli vn cofi fatto Miracolo, acciò fi conofceffe, quanto che i fruì fuoi,per t 
meriti loro, mantengono, e foSlengonopià il Mondo,che non fon loro fosìcnt *• 
ti dal Mondo , 

Della conuerfionc della B. Chiara, e principio del fuo ordine. 

Cap. XLIII. • 

, VT EU' anno fopr adetto del li 12. ilgloriofo Santo , non fenga alta cagione, 
A JlN richiamato da S.D.M.dal viaggio di Soria , diede principio all’Ór dine 
delle Damiano, la cui radice fu laglonofa Madre S. Chiara d'Mffifi , di nobile 
patentato, qual benché fofie da parenti allenata, e nutrita del itiofiffima tu en- 
te, per maritarla pofeia con honore,come mondanamente fi coftumafo Spiri- 
to Santo, nondimeno operò il contrario, e volt' egli arrichirla di celeftiTefori; 
perù fin dall'infantia ei n’bebbe cura parti colar iffima, volendola ffofar à (jìc- 
sù Chriflo noflro Saluatore.Ter ilche quando gli porne il tempo debito, ope- 
rò, che fentendo raccontare l'opre ammirande del T.S. Francefco con animo 
virile fi dijpofe volerlo feguitar e per la via fretta della per f et t ione Euange- 
lica.Trefafi dunque il tempo, fe n’andò fola al Sauro, e fcopertogliil cuorcs» 
per configlio di tjfo(che in vn tratto conobbe Cinfpiratìonc di 'Dio in lei ) In- 
ficiati fubito i parenti, la robba,& il Mondo ìnficme.fife da luimedefìvrotar 
giure 1 cape Ili, & vcftire del fino babito ifìejfo, dinanzi all’altare della Ma 
donna degl'Mngioli, e per maggior cuflodia, la mife il T.S. Frane, fubito nel 
Monasl erto di S.Vaolo delle Monache di S. Benedetto, dode per le molte pcr- 
fecutioni, e franagli de parenti.-aUa fin leuatala , la pofe nella Cbiefit-, di San 
‘Damiano, qual fu il primo Monaflerio dtU'ordine di S. Chiara , e però quelle 
cb’iui moltiplicorno,poi li fumo dette Damiane, come fi vedrà difufamente 
nel libro ottano, nella vita di detta S. Chiara. 

Cornei) Santo s’inuiò a Marocco per il Martirio. Cap. XLV. 

A > r M non hauendopotuto andar nella Soria,nè lafciando però il gràdefi- 
1 .VX derio, c’bauea d’efl'ermartiri-gato, per la fede di Cbriflo, l'anno 1214* 
s'muiò verfio Marocco alla volta dlfpagna, con F .'Bernardo, 1 F.Mafco, pen- 
fando ritrottar pofeia paflaggio di andar all’lmpirator des Mori chiamato 
Miramolmo in Marocco , e predicargli la fede di Gicsù . La onde andana ccru, 
tanto defiderio.che benché fofie infermo tutto, e debole, egli era fempreinnS 
aifuoi compagni, talmente che parca cbevolafe . Magionto in IJpagt:*->, 
le infirnutà talmente gli aggrauorno , che appena ficonduffea S. Giacomo 
di Cjuliti.1. fooucprotlrato innanzi al fuo esaltare, & orando col folito feruort 
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flifùctjnwflt da Hiqqbe trofie in Italia, perche glifarcbbono offerti mal 
tilujgbfine quali egli potrebbe accomodar la tanta fita famiglia, che quelfua 
ritorno era afl bor graniamente necefiario,pcr confi, mar quelle noucllc pian- 
te, nella fua vigna eletta. , , 

In quefiofuo viaggio Franccfco entrò in Tortugello , nella villa diCuima- C 
tens, nella quale e fama, ch'egli rifufcitafiela figliuola del Vairone di quella 
crfidouegli.allojgiò . Dipoi rifilò bigina Donna Frac a moglie delire 
%a(foufo fetoda dalla qualfù riceuuto con molta riuerenga, e ditto none, e da ^ 
lui fu pienamente confolata.Tofi.ia feguendo il finto ilfuo viaggio, giunto tra 
■U villa di Tennis , c-r Orgono , nella staffa Trouincia di S. Giacomo , venne a ^ 
dar in va fiume ^he per la-piena non fi pelea poffare fià douc non battendo al- 
ito rimedio, non ci effendi habitachn? ,o gente itti vicina, da chi fapere fi po- 
tefie, dotte quelfiume s’haueffe avarcare , fi mife co compagni a domandar 
aiuto al fuo Stg.aquali,siando orando, fopragiunfe a vn trattoquiui vngioua 
$e dell tV Hindi Tifoni* Mqualmojfoa pietà , fece lor animi fe di fi •• ) cbc-e e fio 
f farebbe il fiume co iCaualli,cbe condite e a carichi di panni, e che fcaricarcb 
bercila riua,e tornar ia, per loro,e coftfece. Angi giunto in Orgono, gli allog- 
giò in vna Cafa, cli mi tfinea per ripor ui i fuoi panni, evsò a lui, & amendue 
i compagni Iqcbarit* p»{JibUe,onic il font spartendo fi, ere ndédoglt le grafie 
domagli diffe.ll Sig.ti duqitella paga, che dà a i giufli fuoi.e con ciò fe nato 
ib. fSiirabil cof*)queW anno iHefto il gioitane ritornando da R^ma da vifitar . 
gli^pofloli Tietro,e Taolo,domàdò per gran grafia al Sig.Dio,cbe lo toglief 
fedi vita mangi che fi perdefie il merito di tante Indulgente fantiffi me, ch'- 
egli banca acquisiate. Xc in vano il pre ’ ò,pofcia che per i meriti del beatiffl- 
rnVaire S.Francefcofctmc appareràquiperqnel chefegitita)nofiro Sigi' e f 
finii dal Cielo, & così nella medefima peregrinatione.fe ne morìtla cui morte 
.fiputafuo padre perlifere damici, dopò il gran pianto, facendo far l'officio F 
di pietà per lafua miima -, nel fine d’effo officio , <i pparuero in quella villa-, di 
’Honis , donde egli era, da trenta frati dei Minori , quando chcs non penfa- 
ua quella gente che non foffero tanti in tutto il mondo, quali in procejfione can 
tanto, arri uomo alla chiefa.con tanta melodia, & pietofa dolctgga , che fa- 
lcano andar fuori dife tutti coloro, cb'erano prefenti. Onde finita ch’bebbcro 
la meffa i parenti del morto inuitomo tutti i fratta mangiare con loro i qua- 
li vi andarono , & finito c’bebbero di mangiare, fe nandorno, accompagnati 
Vn gran pez^go divia dafutta quella gente, qual ritornata che fu, trottò la la 
uola apparecchiata con tutte le vivande, come fe no vi hauefie màgiato,qual G 
miracolo veduto, andando molti di loro dietrogli per vedere, & (piare dou- 
aniafiero,& chifofiero , non ne hebbermai fentore in luogo alcuno. Ond" all- 
bora conobbero per certo, che quefta era la rimuneratane del beneficio fatta 
* S -Frane. & a i fioi compagni, quando il figliuolo il riceuettc in Orgouotpcr 
ilthe poi quel popolo li re fio jempre mai diuotiffimo. 

“Nell ifleffocauiinotra Barcellona, & Chirena, vicino a S. Ccloni ritrouan 

dofi 
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do fi vn compagno del Sito Jjàuergran fame, entrati in vna vignacmmcH 
a mangiar mi dtU’vua * e’I vignatola accortpfene » gli tolfc il firn mantella» 
qual con molta patie»%a, tifi lafciò Iettare > ne per molta che S. Frane, il pre- 
gjf e, glielo volfegiamai rcftituire; ma lo portò al 'Padrone, a citi il Santo con 
fi bel modail ritornò a dimandare, che non foto glielo resìitu) ; ma il conuiti 
t ancor» a mangiar [eco, dotte talmente il Santo fi portò,ebe tl Padrone già tut 
ta edificato delle parole, & della fina dottrina, fegt offerse per bofpite , perfe- 
tuo de tutti i Frathche quindi mai pafìxffero,a cui il Santo, in contro cambia 
iifie •& io v’accetto per fratello dell Ordine , & cofi feguit andò di far loro 
fempre quella Carità, quando d indi pa/J mano, dopò molt' armi al fine venne 4 
morte , & ejfendoli fatte da parenti l'efjequie, one erano di molti Sacerdoti » 
alcuni foggbignando, cominciarono a mormorar ( dicendo ) cb'i Frati minori 
non compariuano oda morte dìvnfi denoto fratello loro battendo mentirti* ti 
•Vinca riceuuti da lui tanti benefici j , il che detto, [abito apparfero nella detta 
chiefaventi due Frati cantando i Salmi diDauid con dolcetta-, , tir fu** 
nità grandiffima, a quali tratanto i parenti apo.ireccbiorno da mangiare, ma 
finito l’officio i Frati ]}aruero,& refiorono le genti ringhiando il Sig. che fi 
fattamente rimunera i riceuitori de’veriferui fuoi,fin dopò morte, & cosi de 
terminarono > tb’i frati Minori vifojferofemptc alloggiati affiefepublicbe» 
&proutduti Sogni lorbijogno. • 

L Paffato ebebbe poi il flato di Francia, a Monpolieri , predicando in vn bo- 

fpitale, con fpirito profetico prcdtffe, che tui far ebbe preflovn Monastero de 
frati Minori, il che tra poco tempo fi verificò ,&vièdi pr e finte molto ben 
officir i. 

Della prima volta, che fi viddero S.Francc(co#& S-Domenico . 

Gap. XLVh \ 

A VT Ell’anno del Sig. I 2 T$ .celebrandoli Ugran Concilio.lattranenfe prima » 
S.Amon> iN che fu nel tempo di PapainnoceutioTergp » venne ilPad*e San Do- 
b • Croniche- genico a f{om a, in copagnia detXJefcouo di T olo fa, chiamato Falcone, per do- 

AQl,chc ‘ „ mandar al Pupa la confirmatione deWordine de’Tredicatori, che egli voleua 
* allbora- inflit ui re, del ehe effendone ammonititi l Papa per diuina, rruehtiona 
cJr inflrutto del beneficio grande, ette douea fare quefia nuoua religione, alla 
fiia Santa fhiefa [abito ebebbe veduto San Domenico , fenga voler faper al - 
trodaluilicomandòehetornafiea Tolofit » & che trattaffe coi frati, che di 
commun confenfo s'ellegefiero vnaregolaapprouata dalla S. fbie fa, fittola^ 
quale fi confermaffc la fua religione, qual bauuto quefi’Ordme, ritornato aTo 
hfx, & in noe aio co ifnoi fedecifrati l'aiuto dwino, eltffero la regola-) diS. 
, % Anofi.comtome,& titolo drPYedicatori.V amo dunque feguente \t\6.(efr 

fendo fuc ceffo Hanoriolll.ad Innocitio)ritornatofenc,dimàdial nuouo Pa- 
pa la detta confirmatione co bolla,& tsfutborttà^poftoltca>fer poter fare 
in effa profeffione , infume con cert’altre ordinationi , che loro parnero effet 
C ntccffarie . Et ottenuto il tutto Rondo la notte feguenteiu or aliene , vidde 
r \ • dite 
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thè alla deflra di Dio, Rana il S,?{.Giesù (fbriRo cantra de peccatori, vibri 
do, con volto horrendo,e fiati cntcnole, nell’ acre tre Lande contra il Mondo;!* 
prima per abbacar la tefta de fnpcrbi; la feconda per vuotarle vifcere ripie- 
ne degli auarifia terga per ammalare i c amali. T^è potendo alcuno refijle- 
reaquell’ira,fe non la tergine Santijfima fna Madre, vidde quella clementif 
[ma 'Regina abbracciar forte a' piedi del figliuolo, e fupplicarlo,cbe perdonaf 
fea quei c’bauea redenti col fuo iRefio Sangue pretiofijfimo,e mitigale quella 
fua rigorofagiu!ìitia,cÒ l'infinita fua mifericordia, & ilfigliuol risedergli; 

Q(oh vedete voi Madre quant’ ingiurie mi fanno? come può la mia Santa giu- 
ftitialafciare finga pena tanti mali? etiche la madre rifpondci, dicendo: Voi 
fapetcFigliuolo,qual fia la Rrada,per couertir i peccatori a voi. Ma ecco ry 
uoftroferuo fedele, ilqual potrete bora mandar al mondo, a predicargli lapa 
tvlavosha,chefi connettano avoi lor Saltatore, acciò che nonperifcano.Et 
ecco vn'altro ferito ancora uoftro,che lo aiuterà, e gli moflrò fe Refio, e S. Fr. 
de’qualividde il Sig.reflarnc fidisfatto. E cofi S. Doni, (fuegliato) fi tenne a 
mente benijjimo i contrafegni di quel fuo còpagno,cbe prima conosciuto no ba 
uea ,e per Diurna ordinai ione, il dì feguente ritrouò S. F. (ch'ali' bora fi tua in JJ 
Roma, nella Cbiefa di SanTietro) & a' fogni dell’ battuta vifione , lo rico- 
nobbe fubito,eftretamete, e con granCarità abbracciatolo, gli dijfe. "Hpi fare 
tuo compagni, & andar emo vnitamete in quello Sàtopropofito;nè potrà bua 
f»o alcuno, o fpirito maligno preualere contra di noi, e li raccotò lauiftone.On 
dtitpò longbi ragion amiti pajfati tra diloro,refiorno ante udite vaiti in Dio, 
con vn meda fimo cuore, voler e,e fpitito,& il ftmile comandorono a'fttoi difee 
poli. Quefia vifione venne a notiti* a' Religioni di S. Domenico , per via di S . 

Frante fio a cui non filo la dijfe S. Domenico . 

Com’vn’altra volta quelli due Santi fi viddero in Roma, e come rinu ’ 

tiorno le Prelature offerte loro,& a Tuoi Rcligiofi. Cap.XLV JLj. 

V Tijltravolta in Roma quei due gran Itimi madati dal Sig.a illuminar ^ 

il Mondo , fi ritruuarono infieme incafa del Cardinal Ojlienfe, il quale $ j5 0nlUM - 
per gran gelo dellaCbiefa di Dio,e per la diuotionc c’bauea in amendue, dijfe tura . * ** 
loto : Ideila pr imitila Cbiefa , i Trelati erano potieri ,e fi fine aiutano fien- 
ai fiato alcuno di vanità, c gouernauano il Cjregc del Sig. con amore , cj-bu- S. Aurea. 
tu ‘Iti, e non per cupidità delle cofe terrene, c temporali: ond'io fon di parere, B 
thè la [biefa Santa ritornarebbe nel fuo primo Rato , fi noi faceffimo de vo- 
titi FratiVefcoui,e Trelati, perche con la dottnna.e buon’ ch'empio della ul- 
ta loro „ e col dtfpreggo del Mondo rapprefintarebbono a tutti , quei Trelati 
della primi tua (jbiefa,o almeno farebbeno molto migliori di noi, ebefempre 
Heltncgp delle vanità viuemo,per cjfer eglino allenati in binniltd,c pouertà, 

E però batterici a caro, faper la voRra volontà J'opra di queflo pajio.Ciò detto 
dalCardinale , nacque vnacontefa Santa trai due Tadri,cbi doueffe di lor 
Cron.diS.Franc.ParteI. f rifpouder 
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rifoonder prima, alla fine S. Francefcofuperior d'humiltà, lafciòlafuperior fi 
tàdell’obediég * à S. Domenico, per laquale ei rijpofi prima al Cardinal dici 
io: In afiii buono, c fallirne fiato fono i predicatori fe lo conofceranno, e pò- 
ri, per quanto io potrò mai , non fon per confentire , che i miei Frati , falcano 
adì altre doniti, c qui fi tacque. Dopòilquale, S. F.leuatofi, con gnu (finto 
diJfe.Terciò i miei Frati fi chiamano Minori, acciò non fi pr e fummo già mi , 
d'efiere fatti grandi in queflo Mondo, e molto men maggiori;ma che il lor no- 
ni e li motìri ancor la lor vocat ione, qual è di fiarfene femore mai in baffi tjpga, 
efegurr le pedate dell'humiltà di Chriflo, acciò nell'altro Mondo meritino £ - 
ejfer esaltati tra beaci. Eperòfe volete, che fruttifichino nella chiefa di Dio, 
manteneteli baffi come fonoungi, quando da lorofofie ciò cercato, noi confen 
tite mai, e qui anco egli fi tacque . Delle quali ribotte, il Cardinale rcflando 
C edificato, hcentiò i Santi, quali andando delpari.IlVadre S.Domenico chiefe 
con molta ifianga à S.Francefco il fuo cordone, cbc renata cinto, qual doppo, 
chcbbe alquanto ricufato per humiltà, a l'ultimo lafciatofi vincer dalla cari 
tà.fe lo difcinfe.e glielo diede, & egli incontinente fe lo cinfe fitto l'habito, e 
cofi par t irono d'mfieme, dicendo S. Domenico ad ognvno; In verità vi dico, 
che tintigli altri Heligiofi dourebbono ammirar e,et figuire la vita di quefi' 
huomo,tanto è grande lafua pcrfcttione,& vera via, c'ha difcgnir Qiriflo . 

Come fcguitaua S.Francefco à mandar de i fuoi Frati perla Chriftia- 
° nità,c partirle prouincic . Cap. X L V 1 1 1. 

A VT Eti ' ann0 del li adendo fi il Capitolo generale in ^tjfifi, perla 

. “ g ran quantità de Keligiofi, furono affignate leTrouincie.cofi di quà.co 

deh c ^ me di ^ d - i ’ montitin tutte Sfarti dellaChriflianità;dopò furono eletti Mini 
anu ' giri ProHÌnciali.co i compagni, e licentiati altobediége loro. Et perche all' ho 

ra in Spagna v' erano de gli heretki non pochi, gli mandò de’ fuoi Frati a pre- 
dicare, de quali F. Zaccaria e F. Gualtieri arcuarono infino a Vortugallo,iqua 
lifeome cofa nuoua) furono iui malamente trattati , per la nouità deU'habi- 
to,e per la diuerfità della lingua, dubitanio,chefofiero heretici, no gli lafcia 
nano pofarin luogo alcuno : onde fecero capo alla l{egina Donna V racafudet- 
ta,per il fauor di cui hebbero luogo in Coimbra,Guimaranes, *Alanquar,c Li 
sbona, come col retto della vita loro fi deferiueràpoi nel fitto libro . <j Colt ri 
peggio anco furono trattati, non volédo alcuno accettar l'effempio, & aita lo 
ro.non fapendo chifufjero. Et però li f cacciarono per tutto,come quelli, che no 
pori aliano lettere autentiche del Pipa.dellacÒdition loro.Laonie fi ne ritor- 
B n jrono a S.F. Ilquale andò ad ani fare fubito ilCardinale Otlienfi fatto Trotet 
tare dell’Ordine , doppo la morte del Cardinal Sabinenfi, il qual fu lor primo 
"Protettore, ma non fecondo Informi dell' Ordine, come fu egli, che offertofi a 
S.F rane, per tale, & per fratello dell Ordine, dal Santo iflèjfo furichiefio dal 
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Tapa per Protettore, dalquale il Salo preferitati a fu a Santità , & al collegi» 
de Cardinali, fece loro rn bclh/fimo ragionamento, in laude della perfettione 
Euangelica,di cui egli, & ifuoi Frati erano prò fejfori, con tanto, e tal femo- 
re, che mife tutto quel collegio, con l'iSleffo "Papa in grande ammiratione,e di 
uotioue della fua Religione. Onde promefie loro ogni fauore. Beato chi (finito 
il Concifìorojpotea feco menar fe di quei Frati. Co/i il Tapagli fece fare le pa- 
tenti, che furono del feguente tenore . 

Honorio Vefccuo.eferuo de iferui di Dio.^Ui da noi amati, come fratelli, c 
Creine fcoui,& Vefcoui,&c. Hauendo il noflro diletto figliuolo, F. France- 
feo {jijfifi,& fuoi compagni, della feligionedc' Minori(dijpreg^ate le uani 
tà di queflo mondo) clettafi la via,& vita della Perfezione, approuata con 
ragione da queSla S.Cbiefi;& fem inondo la parola di Dio, ad imitatione, & 
ejfempio degli ^ipof ioli, per diuerfeProuincie, vi preghiamo,^' commàdia 
imo in virtù dtjkntaobcdien\a,perque/ìenoHre lettere *4pc{loliche,cbe qui 
do qual fi voglia di loro Verrà da voi con lepre finti nofire.h 1 1 ceniate come 
Cat olici, e Fede ti,& per merenda di Dio, di cui fono veriferui,e noflr affiate 
lor fauorruoli, e benigni. Dat. &c. Le dette lettere furono autenticate dal 
'Protettore,^ dagli altri Cardinali,agloriadiDio,& beneficio delle anime. 

Di due altri breui A popolici concclfi dal medeflmo trasferiti quì>pcr 
efiere il i'uo luogo > tolto dal Libro Decimo , lotto il 
Cip. XXX 1. 

’XelT anno IV .del fuo Pontificato, ne mandò vn' altro del feguente tenore . *-» 

Honorio feruo de iferui di Dio.oi i diletti ^trciuefcoui, Vefcoui, abbati, U 
'Priori, dr altri T'reLti della Qnefa, che fono nel Regno di Francia, falute, 
&tsfpoUolica benrditione . 

Hsucdoki noi già Jcrutofpcr i da noi amati figliuoh,FratiMinori)prcgan 
ione, degli haueflipi r rauon.and ti, (fecondo che intédiamo)alcumdi noi, 
bauendo di qurji Ordine la confciewga ancora fcropolofa,non gli lafciano fer- 
mare ne iVefiouadi loro,quantunque neramente no fia in effi coft alcuna de- 
gna di fo/f> etto, fi come noifiano fatti certi, &■ pei ò doueano anco lor baflare 
le lettere nofìre a Icuarli ogni ffp etto d'efii , Però di nuouo facciamo fede a 
tutti, che noi babbiamo I O, dine de Frati Minori, per approuato,& i Fraudi 
iett Ordine conofcemo per fichgicfi Cat olici, dinoti, e di finta vita;perilche 
Ammoniamo, e per quefte nofire lettere u' oblio hiamo, thè ammettiate detti 
Frati Minori , ne i voti ri Vefcouati , egli babbiate per molto raci un, man - E 
dati, per la din ina r inerenza >cno(lr a . Data inViterbo a 2 8- Maggio, l'anno 
>V. del noflro Pontificati . TfeWanno n.edefimo furono fritte altre lettere 
da fua Santità , in r iccommandat ione di detta Religione dello n.edefimo te- 
nore, le fuah dice l'Uif ioria ritrouarfi nel Conuento di Parigi . • 
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Come S. Franccfco volfc andar in Francia . Cap. XLIX. » 

Ip* T^yn' altro de i capitoli fopradetti,ne i quali fi difpcfiwano ì Frati Minori 

| per la Cbrislianità, rivolto S. Frane, a i fuoi Frati, gli diffe : Frettili miti 
■tariffimi ,io mi conofco obligato a dar forma, tir esempio a tutti i Frati. Laon 
de èffendo mandati i miei per le prouincie a patir fame, fette, travagli# altro 
neccfftà,parmi ancor giuflo ch'io vada futilmente in qualche parte lotana , 
acciocbe gli altri ancor piùvolonticri Apportino le loro tribulationi, facendo 
® anch'io il firn ile . Terilche efieudo fuo coflume di non mandar mai Frati , che 
nonfaceffe prima oratione,pregado Dio. che da quel viaggio fi degnafie cattar 
ne qualche fruttofatta infieme con tutti orationeptr fc,tornòda loro, e dijfeì 
Tfelnome del noRro Sig.Giesù Chrifto, e della fua fantijfma madre, e di tut- 
tii Sant idi Dio, Io mi eleggo la Trouincia della Francia, nella quale vi è gen 
te affai catolica,&foggctta alla S.Cbiefa I{amana,& perche ella hà gran di- 
ti ottone nel Santiff. Sacramento, credo ch'io vi farò grandemente confolato a 
conuerfar con loro, e ciò detto, detti fi i compagni, fi licentiò da i Frati, e fi mi 
fe in camino. (fiunto ch’ei fù alla città d' Areggipcne potendovi entrare per ef 
fer notte,alloggiò nel borgo all’Hofpitale, dove intefe,cbe i poveri cittadini $ 
divi fi in due fattioniiCrudeliffimamente fi ammaccavano, tlche ancor gli co- 
fermò poi più ,il fentire nella mtea notte, (landofi in oratione,cofi gran rum evi- 
re di gente, e d'armi storne fefojfero due cflercifi armati per combattere.Onde 
conobbe fubito l'opera del demonio manifcfla,chegli tene uam guerra.Terit- . 
che moffo a gran copaffione, flette tutta quella notte in orat ione, con g ri ferva 
re,& lagrime, et leuatofi poi dall'orationc, chiamò F.Silucflro Sacerdote, buo 
no digrà fede, cpurità.Vattene,diff'e,atla porta di quefla pavera città,# di 
rai ad alta vocc;Laudato,et benedetto fia il nome di noflra Sig.Giesù Chriflo. 
Da parte di Dio potentifflmo,# in virtù della finta obediencaflo vi commi 
do ò ‘Dcmonij, che piu rio ternate queflo popolo in guerra,# ftdit ione,# che 
fubito ve nc andate via tutti da qui Sìa città, tlche efìequito intieramente di » 
F. Silueflroffe ne fuggirono fubito i Demoni j, e cofi fenfaltra predicarne me- 
lano alcuno, fecero i cittadini pace infume. J^e potendo fermarfiper allbo- 
ra,v olendo profeguir il fuo viaggio,quàdo ritornò poi, gli predicò, e gli riprt 
fe diquegli odili Lanuti fra diloro si inhumanamentc,c dimoflrandogli la gra 
tia,cbe Dio banca lor fatta per meco delle parole dette da F.Silnesb o, ch'era 
hitomo Santofper no dir di fe sirjTo)in liberarli daquei Demomi, che gli tene- 
vano in sì afpra guerra non fola gli confermò nella già fatta pace i ma ancor 
gli indufic a vera pcnitenca di tutti i loro peccati . 

Come il Santo per commandamento del Protettore ritornò 
^ indietro. Cap. L. 

S-feonaucir- Jonto a ^ tcren: ( a Vl ^ritrovò il Trotettor dell Ordine. ; , Legato di 
tura. VJ fua Santità,#- ejfendolo andato a vifitare , gli raccontò qualment e 
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andavano in Tracia p mettenti ilfuo Ordine, e guadagnanti dclt anime, e che 
penfaua flaruiqualcbe tempo ; ilcbe fentito dal Cardin tle con grand ijjimo dì- ^inidic^* 
(contento (no, lo cominciò a pcrfuadere,con cjjicaci ragioni, che mutajìepèfie 
n, perche di qua maggior jeruitij potata fare a Dio Tsf. Signore, e molto pili 
profitto,foiientando la fua 'Religione dou era conefeiut a, che di là;a cui il San 
to rijj>ofe,cbc quel cioè più lo monca ad andanti, era L‘ batter egli mandato per 
tutto de i fuoi Frati a patire de i difaggi pur’ affai ; onde non gli par eua conue - 
niente, che mentre effi [intanino, e patinano, egli fe JlcJfe a ripofare.Jtl che il 
Cardinale 'foggioufeSPercbe haucte mandati t voftn Frati in sì lontani par fi a 
patir tanti affamata cui il Santo rifpofe.Ecbepijatc Signore, che Dio /rabbia 
forfè in nitrita quefta Religione per falute dell anime d'Italia fòlamétei Sap- 
piate ch'egli bd eletti i Frati Minori per andar per tutto tl Mon o;nc foto per 
la falute dei Fedeli, ma ancor de gli Infedeli, e cofi v'anderanno,& vi faran- 
noriceuuti;& fruttificheranno, guadagnando molf anime al Signore, et in o- 
gni coffa preucdcfà lor Dio, quando màcheran gli hnomini. Del qual buono > e \ 

Santo ammo;merauigliatoft forte il Cardinale, conffefìò, che cofi credeua egli 
baerad effertma non però gli volfe,confentire,ch'ci andaffiein Fràcia.La on- 
de ilTadre,non potendo più contradirgli,gli compiacque in rtjlare,& vi mi 
dò infilo luogo F. Tacifico,con gli altri fuoi compagni , e dimorato alquanto 
colTroteitore,fe nc ritornò poi alla Madonna degli estngdi. 

Del Capitolo Gcneralilfimojchiainato il Capitolo dello 
Stuoie. Cap. L [. 

S I perno ri efiermolto ben vedutlperancoraper le'Prouiucie Urani ere , i \ 

Frati Minori; come per altre lor neceffità . ’bleU'anno del Signore 1 2 1 9. S- Buon**.' 
fi vnirouo di tutti loro per vn Rapitolo (jenerahjjimo nella Madonna degli Fioretto. 
Angeli , quaft 5 000. in numero fecondo San Buonancntura , (coffe che s'Vn 
tal Santo non la diecffe par cria difficile a creder e) che in sì poco tempo, [offe 
tanto crefciuto quel Sant’Ordine. E quando quello Capitolos’vnì , Papa Mo- 
torio era a Perugia con tutta la fua Corte;& il lor Protettore, andatofene 
affare in osfflìfi t ogni giorno gli andana a >ifitare,vi dicea la fua Mcffa,epre 
dicaua;e tutto giubila» a, quando vedea per quei {patio fi campi cinquanta, e 
tento di quei Soldati di Cbriflo, andar infìeme vaiti, altri , occupati in parlar 
fintamente del Signore, altri ne gli offici ) Diurni, altri nell opre dilla Cariti, 

& altri feparati nella contóplationc,ccò tantaqnietc,che vn minimo rumor 
non fi [entiua.Ondacontuttiquci Signori dcllaCortcdelTapa, pieno divn’- ^ 
tcctffiua diuotionc,ft siupiua,e godeua interiormente, quant' era maipojfibi - g n ‘*. ~ 
le Vedendo verificate quelleparolc di Cjiacob,in cofi gran moltitudine de fer 
ni di Dio. Veramente qucUi fono gli efferati del Signore , è quella èia fiuu 
fianca. Poiché gli alloggiamenti loro erano nei campifatti di Uuoreda-, 
furi ijtffifi , & ordinate come va Dormitorio,cbcsptrciòfu chiamato il , 
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Capitolo delle fiuore . 1 letti loro erano , o terra nuda, o [opra vn poco di pa- 
glia. il ['apetale, o pietra, o legno,& tra tanta la diuottone in tutti, che tnol 
ti nobili, e gran Signori, e Cardinali, & Vcfcoui, diparti ben lontane fi parti* 
nano pervenir a vedere vna sì fanta,& burnite cogregattone.che ben parea 
veramente,cb'vn altra (inule non [e ne /offe mai veduta al Mondo. Molti pià 
per vedere, &• honorar ilgloriofo capo Ì.Francefco,c banca J ficcate dal Moti 
C do (in cofi breue tempo)tante,e sì belle membra,e come faggio Taflore banca 
guidato, a li fpirituali pafcoli diChrislo.sì numero fo, e pretiofo (jrege . Qual 
vnito ebefù da tutte le ‘ Prouincie , fattili tutti il Santo congregare e leuatoffi 
come lor Capitano, inferuorato dallo Spirito Santo , gli diè tifo, te, e fa por ito 
cibo della parola di Dio, e con vocealta,e dinota, fece lor vn fermane ilcui 
Tema fu (fucilo. 

Fratelli gran cofe babbiamo promeffe ; ma molto maggiori fon (fucile , che 
fono Hate promeffe a noi. Offeruiamo (fucile, e fofpiriamo per quelle. 'Breue è 
la deletatione del peccato ;ma la pena è eterna. La virtù è fayeofa;ma la glo- 
ria è influitale molti finalmente fono i chiamati ; ma pochi fono gli eletti. So- 
pra le quali parole difeorfe il Santo fublimeméte,chefù vn flnporc; efiortàdo 
tutti all obedienja della Santa Cbiefa,alÌ efsercitio delioratione.mego potei i 
tiffmio di guadagnar da fe l'amor diurno, la Carità, & edificai ione del proffl- 
moda patienga de i franagli, la ricchezza, e purità della vita;con Dio la pa • 
D ce, e conglihuomini la piaceuoleg^a,e thumiltà,e la manfuetudine con tutti 
la folitudineje vigilie, & il far refìflewgq alle nemiche tentationi,il gelo f et 
uente della pouertà Euangelica,ildifpreggio del Modo, e di fefleflo;& in jbm 
ma porre in ogni fuo penfiero, e dell'anima, c del corpo, nell'alt iffimo Creatore , 
I{edentore,& vero Tasiorc delle anime noflre,fhnflo Ciesù. llche per info- 
gnargli meglio in fatti, comodò in ui> tù di obedienga,che ninno fi ptgliaffe cu 
ra diprouedere di cofe da màgiare, ne di bere, ne d'altre cofe neccf] arie al ma» 
tenimento loro;ma ch'attendcflero folo a laudar Dio,& all’or at ione, con quel 
le parole del Salmifla jue folti e. Tut io il voflro penfiero ponete in Dio , ch’egli 
vi màterrà,e cofi tutti il fecero, fenga prouedeifi di niente,ff>ogliati < Fognai 
tra cura temporale,& attendendo folo ad orare, e laudar 'Dio. 

Come il P. S. Domenico fi ritrouò a quello gran Capitolo , e della 
delibera tioncjch'ci fecc,ch'i luoi Frati non potcllero haucr di proprio 
per il gran miracolo, clic vidde, e deiia gran quantità de Nouiti; che 
indetto Capitolo s’acccttorono. Cap. LII. 

A QFntitoilT.S.Domenuefcheiui con fette Frati de fuoi fi ritrouò ) sì rigo- 
li rofo còmàdanu-to dalT.S.Fran.reflò tutto flupido, temendo forte (per Co- 

rner gride che gli portaua)che da ciò nò nafcefle qualche fcàdalo.effendo iai 
tata moltitudine fenga penfier’ alcuno di proucderfi.Ma ilnoflro Signor Cie- 
sù Ch-iflo moflrò be preflo, quòta cura egli haueffedi quei fuoi ferui, che coni 
uccelli uollauano colffirito.e di corintio couerfauano in Cielo,di f vedergli lui 
fopra la tetra.Onde sì toflo co la fua mano fopra tutti quei popoli ut Terugia , 

Speleti, 


¥ 

si 

vi 

ù 

li* 

mei 

•? 

ii> 

rùà 

va 

* 

ine 

tifi 

vi 

1 # 

il* 

flf» 

dì 

W 

e H 

4 

„s 

li* 

Z 

** 

0* 

* 


T A R T E 1 1 L I B. I. # - 

Foligno , JJfifì, & altri circoflanti, i quali per diurna infpiratione , 

,Z°f2* *1™'° tutt ‘ *g*ra c °n frualli, Muli, affini, e far,, carichi 

e t ‘f7 Jne ’ n n0 ’ & , °‘°’ Forma Zy°' C»rne,To!Urh, uoua . , Putirò, & 
aure ctfe neceflarte al* mere . Mtn con niaflaricie di terra , come p,gna- 
e,boccali,& altri vafi per vfo, e biancherie, come è tonaglie, o montili, tir 
infoio ai panni Refi da vcfiirgli, & in lamina di tutto quello, che potea cf- 
fcr per fermilo loro abbondantiffimamente , e beato fi te, tea colui , che me- 
pioejnu datarne ntehferuiua . lui vedeanfì i CauallM, egli altri Signo- 

tS rg,U r e C TJT Ìe ' ' ****** *» terra per bouorarqu ei pou eri di 
™/ Et " olt gelati, e dinoti Signori con tale Huerenga mini tirargli , 

Comes b-, ut fiero [erutto i Santi sfpofloli . Il cheveduto damici R. T.S Do- 
menico, conobbe ben per certo e indubitato, che nel vero feruo di Dio S. Fran- 
cefili era lo Spinto fanto da douero : onde afpramente accufandofc Refio del n 
Ijudicio, chef atto hauea contro di lui, andò a inginocchiarfegli dinanzi, e 

tl]fcl^i P 7f eT ^i 0&lÌChe *? h V Uerame,ite hwtu * vedut0 •* fati* de i frani»? 

tbe il clementi (fimo Dio haparttcolariffima cura de ifuoiferuifcofachenb ha dicai. ' 
ne* ancora conofciutaJOnde prometto anch'io foggia afe, di ofieruar la poitcr- D 
Utuangehca,e do la mia maledi tione, in qncfl'hora da parte di Dio, a tutti i 
frali miei, che da qui manti voranno tener proprio, ne commune.ne in parti- 
toUre: Onde , con tutto che poteffero primapofiedereintrate , e poffeffiom , 

(bali horagoieuano conforme alla conceffione fattali daTapaHonorio Ter. 

rM ” oi * l n 5i & n -} 2 16 - ntl P r ‘t»o anno del fuo Tonificato , Canno però 
i - io .che fu Canno feguente a quello alto Capitolo, celebrando S. Domenico 
•m la, vn Capitolo generai, ffirno di zzo. Frati de ifuoi , vintamente rifor- 
niamo le lor confinai ioni, e r enunciarono lefudette pojfcsfioni, c bau cu ano , 
f quello ancor che potefiero haucre.Tcr la qual obl’gatione, quantunque l’or- 
T* 1 predicatori, con giuda difpenfatione per il gran frutto che con la lor 
mima fanno nella Chic fa , pofiano batter entrate per i loro collegi, , e fiudii , 
fero negli altri Monaftenj, fecondo il commandamento, e maledizione dello 
toTadre San Domenico, offeruano Prettamente la pouertà Eiiangclica . 

Tratanto il pedinai Oflienfeconiuffe al detto Capitolo vnaquantità grà- 
ie de Signori a vedergli alloggiamenti di quei Frati fuoi, quali vedendo, che 
1 tfkntauano, manganano, e dominano [opra la nuda terra, ofopra di vn po- 
co ip.t flLt,o fieno jfc/ixa curar fi d'altre delicatezze, & batter per pintnaTf 
J* pietra* legrto,comc s'è detto di [opra, fi battevano il petto, e con Mon - 
itoti lagrime dicemmo j Se quelli huomini Santi, e fenza peccati, manzi ino ■ 

e dormono ni terra . Chef a di noi altri peccatori , che carichi di peccati, v i- 
Kum con tante fuperfluitd , non facendo penitenza ? la onde edificati da co fi 
tanto gregc.fi diedero a mutar vita, e coflumi, viuendo virtuofamcntc, e fu 
tale la laro conucrfione , e Ì edificatile dcUa Corte di fua Santità , c d, quei 
t&on llirflriffimi , e di tutti quei popoli vicini, che in quello filo Capitolo , 

]• accettarono pm di cinquecento Tfouitij . 
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Della gran macera tione della carne, che fi feoperfe in quel Capito 
lo, che laccano i Frati di S.F.e come fece amutirc i liioi Mini/lri.che 
volcano mutar Regola, e del Qupendp capitolo, che intratanto fece- 
ro! Dcmonij,contrai Frati Minori. Cap. LI1I. 

T S fendo detto al T. S. Francefilo, che in quefto fu e Capitolo ver ano molti 
* XÌ Frati, che per mortificar la carne, oltre l altre aflinentie, digiuni, è dfcò- 
{line, portavano anco in cambio di Cilicio, una carni fi in di Maglia* certi cer- 
chi grafi di ferro intorno ai lobi, che cagtonaiiano loro molte infirmiti, e anco 
fe ne moriuano.il pietofoTadre comm andò loro in virtù iobedic-ga, che tut 
te quante glifofcroportate,& in vntrattoglinefuronoportate cimjuecenr 
totra l'ima, e l'altra forte, ondegli fece fiubito vn'Editto,frohtbendo a tutti t 
B prati fuoi, che ntfluno più ardi f e di portar forte alcuna di ferro, fu la carne . 
Fu oltre ciò nel fu detto fattolo predicato da alquanti Mmijìri Utterati col 
Trotettore toroidi rtlafar il rigore di quella tanta pouertd, & v mere fecon- 
do l’ufo di qualch'vn’ altra antica Religione, Sfuggendogli efiremi ordinar- 
riano vna vita coportabile.Ilche riferito al T.S.Fran. dal detto Cardinale,il 
qual ancora l'cfiortaua a ciò, prefolo per la mano (ferina rifonderli altro) fe 
lo condujfc ficca „el Capitolo ou’ erano anco miti quei Mmifln,verfo i quali ri 
uolto.dife loro Fratelli miei carijfmi.Tìio Hpfiro Signore Clemeutiffimo mi 
chiamò a fe per quella via della fimplicitd, della pouertd, dell'humiltd, e di 
quella fretterà grande di uita.e nonfiol melina tutti quegli ancoraché uor 
ranno venire dietro a me, per tantononfta più akù di voi, chef enfi farmi e- 
leggere altra Regola, ne di S. Ugofiìno, nè di S. Bernardo , nè d' alcun altro 
Sito, perche quella mi hà moflra il mio Sig.& a quefla perfua infinita bÓtd , 
ubane chiamati, & vuole , chefiam paj£i in quefio mondo, perche per altra 
Strada ci vuol codurreal [telo, che per la via delle ragioni Immane della vo- 
stra Stolta prudera efeiétia ignorate ;per la qual reflareteuoi co f ufi, e mi co 
fido in S.D.M.cbe per i sbirri fuorché fono i Demoni, egli vi cafligherà,& vi 
fard tornare neiprimo Stato uofiro doni bora fiele v fati, ancor che non Morre- 
te, fe da vai (le fi prima noi farete. Et cìqueSlo bel fine gli lafciò.Uode il fa 
dinalsetita quefla sì fpauètofa rifpofia, Stupefatto del grà -gelo di ‘Dio, eh egli 
mostrata, non osò rcplicarglme parola, & i Ministri co gridiamo tremore fi 
resinifero cheti nelle falle dubitalo di peggio. Kon pafiò molto tempo, che 
C mi tre fi ficea quefla medefrmo Capito, fu linciato al Sito, che molte migliai n 
de Demomif radunati fi infieme nell hofòitale,cbe è tra la M adona degl jèn- 
gcli,& ts4jfift)ne f accano vn altro: dfeorrendo con molti, & varij pareri, 
come poteffero impedire vn sì Tanto progreffo di San F. e della Religione fua 
Sauti f ma, donò molti dei quali, vno alfinpiù astuto, e piu fugace dfeorfie^ 
in queSìa foggiatqueSlo Francefilo, & i fuoi Frati con tanto femore fuggono, 
Cir nanne fcqucslrati dal Mondo, e con tanta for^a amano bora Dio, Stand 0 
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occupati fempre nell'or at ioni, e nella macerai ione della carne loro ch'ai pre- 
[ente il tutto , o nulla , o pocoepergiouarci,pcrciò a me pare , che peradt fio 
non ci penfiamo , ma , cb’afpettiamo la morte di lui Capo , e che crefcbino i 
frati eh' all' bora faremo entrare nel fuo ordine , deigioueni finga "Zelo di 
E^eligione, e di fallite ; de i vecchi honorati, dei nobili delicati , de i letterati 
arroganti, e di debole complefiione,i quali tutti, lor meneranno, perfojlener 
i' bollore dell Ordine, e far crefcer il numero, (ir all' bora noi col incgo di co- 
loro gli tiraremo tutti all' amore del effondo , e di lor flcfii , aldefidcrio 
grandedifapere , & alla cieca ambition d bonore , e cofi ci vendicaremoa 
nodo noflro hauendo la maggior parte di loro tirati a nostra voglia , onde 
gli altri Demomi , laudandolo , fe ne partiron pieni di fperang* della futu- 
ra vendetta, e cofi fofie piaciuto a fua Danna Lfttacsid, che non /offe, per il 
più auucnuto . 

Come i Frati furono madati per diuerlc Prouincie de Fcdeli>& Infe- 
deli con le lettere autentiche, è come Dio miracolofauìente gli i - 

foftentaua. Cap. LI IH. 

N F.Ua Jpeditione del Capitolo Cenerai /fimo furon ajfegnate tutte lepro \ 

u inde della fbriflianità dinfcdelli ancora , a i lor i/l mi fui, & a qual Croniche 
li inuiuti con t compagni loro;e con le lor patenti, daTapa,eCardinali autben Antiche, 
ticate.per le quali furono da < "Prelati, e da i popoli alleg/iff inamente riieuu 
ti, iT accarezzati, e tra gli altri nè furono m udati fei a pri dicar la fede nel 
la (fitta di Marocco palla nella Mona, l'vno de quali s' infimo in Spagna , e 
gli altri cinque, che v’ andarono gloriofeméte fur rr.artingatt,comc nel quar 
to libro fi dirà.Tfe madia ancora a Tumfi parecchi, acciò che pdic afferò cótra 
la falfa lètta di Maometto in còpagnia di Frate Egidio; fuo targo difcepolo , i 
quali giuntiui, da Mercatìti Cbriiiiani (che temerono no gli intrauenifièmol 
to ni. rie) fumo cantra lor voglia rimefii ne'nauilij,e rimàdati in quà.Jn molte 
altri parti ancora ne mandò fupplicàdolo moiri pel de fide, io del Martirio , f 
il che efiendo forga con filarli ne li la feto andate, e fecero grà frutto in varij 
luoghi, come fi vederà nelle lor vite, perche hauendo polla ogni lorjperanga 
in Dio faceva il Signore per loro molti miracoli, ghproucdeua nelle lor necef 
(ita miracolofamète fuorne ne'figuenti cafifi può vedere pofticif efsépio. Ff # 

fendo una volta molti de i fuoi Frati afflitti (in certi monti ajprisfimi) dalla g 
feto per l'ecceffino caldo che ui faccua, Stanano già p rider quafi l'anima.On- 
de ar rinati ad un fonte, per tioler dittino, pja la beneditene dal fupcrtore,bib 
hero di quell’acqua, qual ben conobbero ejferptù diurna, che terrena , pojcia 
che fi Jent irono talméte cofortati,che no mai più, la onde inuigonti, fecero il 
reftante del uiaggio,ringratiìdo Dio di quel fauore.Due altri còpagm,the an 
iauano all'ut poflolica, séga bifaccia, caminato che bebberogran parte di un 
giorno , finga trovar mai pane , per la gran fame, chepatiuano, iiauanoper 
mancare , e tanto più dapol , quanto che arriuati ad una Chiefa , e dimanda- 
to al fre te ur. poco dipanc ,per l'an:ordiDÌQ,gli rijfofcil galani buono », 
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non ribau ere. Onde i miferi andandofene quaft che difperati, incotrarono pe? 
firada vngionanetto,ilqual dopò ithauerli [aiutati, difje loro. Dotte ri and*- 
tc cofi m ciac ornate coft lenti, che par più non poffiatet a cui effi rifpofero,cbe 
non battendo ritrouato alcuno , che dejj'e lor del pane fé ne veniano meno per 
la fame , Onde tetneuano forte di morire ; a quali il giouene [abito foggio afe, 
come s* fedele giù, e mangiate, eccoui qui due pani e commciandofi (mitre che 
mangiatane) a difeoprire chi egli era.òbuomini (gli diffejdi poca fede vera- 
mente, perche ri diffidauatevoi della diurna Trouiden^at perche non vi ve - 
nìuanein mente quelle parole di Danid, replicate sì fpejfo dal vostro Santo 
Tadret Mettete ogni fperan^a nel Signore, ch'egli vi aiuterà,non mancando 
egli paragli animali. c Peròfappiate,cbe per difetto diqucfla voflrapoca fe- 
de, è piacciuto al Signore di caliganti, e fatti tormentare dalla fame ; borda 
qui alianti, lapcic, come voi vi bauerete a gommare ciò detto difparue, & 
i Frati humihati cbiefero a ‘ Dio perdono,epromifero buona emendai ione . 

Come augumenrarono i danari a vn’huomoj clic edificò vn Monade 
C roa’Fraticheèil Cap. XIII. del libro Decimo porto 

: Croniche qui oue douca rtarc . 

antiche . 

Ma quello , cb’iutrauenne a due P^eligiofi ,cb’ei mandò in dragona e ben 
degno di gran mcrauiglia , perche ricevuti in Irrida da vn gent ilbuomo ho - 
norato, per nome Raimondo de c Barriato,diuoliffimo dell’Ordine di San Fran- 
eefcogli cominciarono a perfuader che edifìcafie loro vn'Oratorio fuor della 
Città , accertandolo , che per ciò, non ( egli nnnuirebbouo i denari , onde egli 
dando fede allapromejja cominciò a fabricai e sì largamente, che in breueté 
po,fù condotta lafabrtca in buon rff ere, e mandando mi giorno vn fuo fer ul- 
tore a pigliar de i danari nella coffa , per pagargli cperarij, ritornò dicendo » 
ibe non ve riera •, nè potendolo credeteglielo tornò a mandare vrialtra vol- 
ta, qualmedefimamente ritornando , dlff'e che veramente non ve ne era al- 
cuno : Onde fmarrito.e confiderando la fpefa chaueua fatta, e la promeffj fal- 
la riuoltofi a i Frati con poca patienta > cominciò a improuerarli la promef- 
. fa,quali bumilmente rifpondendo,differo, che non fi ne pigliaffe alcun faSli- 

dio.ma che riandategli in perfona, e cere afe ben bene, che fen\a dubbio ri- 
trouarebbela proni ef)a di Dio non efkr vana , il che fentcndc, prefe alquan- 
to d'animo, cominciò dar fede alle parole de i Frati, e con effa andò fine a ct- 
fa,t renò in coffa i danari, come fe non hiueffe fpefo alcun quattrino, & in vn 
canto, oltre quelli, ve ne trouò degli altri in quantità. Ter il che tutto allegro 
e conofcendo il gran miracolo di Dio andò a ticuar’i Frati, e ] rofiratofi in ter- 
ra a piedi loro , cbiefe perdono della poca fede, efeguitò la fabrica congran- 
d fimo [cruore . 
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PARTE L LU l 

Come San Franccfco andò in Egitto a Predicarla Fede di Chnfto ai 
Soldano. Gap. LV. 

L 'anno del Sig. 1219 . dopò che il Santo hebbe mandati i Frati, come bah A 

biam detto, per diuerfi tuogbi.deliberò d'andar egli in Egitto a predicar SBonaue*- 
la Fede al gran Soldano di Babilonia (tanto pitiche in quel tempo andauano tur3, 
i Cbrisliani congran femore alla conquida di Terra Sàta,)& vedere fe egli SAnto5 * 
co i fùoì Frati, poteano fare vnaguerra ffintuale , c ter quei prigioni dolici 
mani de! ‘Dianolo conia gratta dì Dio , ma fcguitandclo vnagran quantità 
de fuoif rati, che voleano andar feco, giolito, che fù in cincona doue sbanca 
a mbarcare,nuélto a loro diffamar /(fimi Fratelli, io vorrei grandemente có 
filami, pere he so che vontfle venir ancor voi pel drfiderio grande del Mar- 
tirio ma come vedete non é peffibile, perche la nane non ci cape tutti Terò fta 
di bi fogno contentami del voler di Dio, da cui quei che faranno bora eletti , 
vedranno meco,egli altri in pace fe ne resteranno; per il che acciò non redi 3 
alcuno mal fodisfatto vedete qui vii figliiiolino femplice,&(gliel mofhò che 
tra innanzi a lui)>l qual non ci conofie,queP,ofe pare a voi, come a me pare, 
vi eleggerà, del che a vn tratto tutti contcutiffimi , il Santo , chiamo il putto 
alla prefen%a loro, e gli difftfDimmi figliuolo è egli volontà di Dio che tutti 
questi Frati vengljino con me in Egitto^ifpofe il putto.T^ò, Quali dunque? 

(dijfe il Santo,)Quedo,e queflo.e queflo, diffe il putto, e cofi ne fognò a vno a 
Vno infili al numero di vndici, e non più, il che jcntendog li altri fodisfatfi fe 
ne tornarono indietro, e l Santo , J ì adre,con gli vn deci fudetti s'imbarcò, e co- 
fi molti giorni nauigando,mnuò in Egitto oh era accampato l’ efferato C bri- 
lli-ino folto la Città di Damiata contro l'efferato del Soldano , & amendue 
gli eserciti erano inCampagna,& ogni giorno fi fcaramucciaua, per il che no 
fi potea manco paJJ'are all'rfferci'o de gli mfideli, fenga pericolo di morte , ef- 
findo andato bando per patte del Soldano, che qual fi volejf e Moro, che li por 
teffela teda d'vn Cbrifliano ,fubito fegli donafie vn ducato .Ma ilferuo di 
Dio, (nò andàdo per altro fe non per morire martire fatto c'btbbcs l’oratio- 
ne > e confortato ffiritu alni ente nel Sig. con tutti i fnoi compagni fe n'andò al - 
lefjtrcito de Mori, cantando fempre il detto del 'Profeta. In qualunque luogo pfal.s*. 
>Oanderò(tra 1 pericoli della morte) io non gli temerò , perche voi Signor fa- • 

T( te meco. Ma feoperti che furono da Morifjptccandofi molti di loro dal Cam- 
po, vincro alla volta del gloriofo Tadrc,c fuoi compagni, come affamati lupi 
lontra di quelle nude pecorelle, che fenga alcuna forte di refiHenga,fi lafcio- 
ronoa lor voglia pigliare, e mal tr attore, augi fe non dicemmo , che volcuano 
andare dal Soldano a par lare con lui cofe importanti , quello era il fine della 
vita loro . 

Come il Padre S. Franccfco predicò al Soldano. Cap. L V I. 

C Ofi legato dunque S.Francefco e i compagni furono presentati algrà Sol 
iano qual fubtto gli dimandò , chi foffero , e cbigli bauea mandati pel 

fùò 
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juo effcrcito,& a che fine vi erano venuti . jl cui il "Padre con gran f e ™ 6Te 
di Jpirito nfpofc, come quello, che era in luogo tanto defiato . Sappi o Saldano 
Imperatore , che lavenuta noBra alla prejenga tua non è fiata ordinatada 
huomoyo da prencipe terreno;ma dalla volont à,& ordinatone diquelpote • 
-i. • tiffimo Re de i Re,e Signor de i Signorino eterno, ilqttal ti ciba mandati , 
perche tu in quello mondo, dipiù di efjer creatura fua(come noi tutti fiamo) 
fei anchorafuo minifiro , & tieni il luogo fuo nel tuo Imperio . Onde veden- 
do la clemétijjimafua bontà,che tu camini fuori della Brada buona, & vera 
del conofiimento di lui tuo Dio, fommo, & vnico , & vero inferno con tutti 
quelli popoli, e quanto tu t'inganni, bau enio polla la tua affettione nelle crea 
ture,fenia riconofceril Creatore, e "Redentore, e quanto fi fuor a della Bra- 
da della ragion naturale, per laqual puoi venire in cognome d e i tuoi erro- 
ti,& dell' bonor, che deui a fila diurna Maefià,e della legge [uà, battendo gran 
diffimacompaffionedi te, ci ha mandati(dico)ad annunciarti la vera Brada, 
eSr vnico rimedio della tua falute, quale confftefolo nella fede, & obedienga 
di Ciesù ChriJlo,vcro figlinolo di * Dio , & vero buomo che. venne al mondo, 

" per ricomperarci dalle mani del demonio , e dar l eterna gloria a tutti que- 
gli, che fono Batì ,fono, e faranno fedeli nella fua finta fede , e per contrai io 
v ìapena , e dannation eterna agli difobeiienti , e lontani dada detta fua fide 

fantiffìma.E perciò farefiafuaimmenfa carità, volfefpigliando la noflra na 
t uro) fadi sfare con effa atutte le noBre colpe, e morir fopra il legno della Cro- 
ce per li noftri peccati, & poi lafciarci il merito di detta fuapajfione, nel Sa- 
cramento del Santo battefmo , per ilquale nafceffmo di nuouoper la vita, 
eterna, onde morendo in lui tutti i noftri peccati,reBaffìmo liberi della capti- 
vità del demonio, & della morte , da fi crudel nemico eternamente procura- 
taci. Ogrà Soldanofaprt dicea il Santo)bé l’ orecchie, & li occhi interni d dl’- 
ìnteUetto tuo, e non voler (fregar quefla imbafeiata , che bora ti manda-, il 
tuo gran Ri eterno , lafcia entrarla jùagratìa nel cuor tuo che col fuo fiato 
lume ti faràfubito conofcere la cecità grandiffima, nella quale fin bora fei uéf 
futo, &pcnfi molto bene , aquanto tu deui ,e poi a quello che il noslroDio, 
bor tifa intendere, ilqual some ti ha fatto Signore, e I{e in terra, 1[egno molto 
maggiore ti potrà dar'eternamcte in cielo. Ma fe nel tuo error ffcuererai.tré 
ti ficuro.e trema del c alligo, che t'e apparecchiato, perche ,fappi per certo,c he 
jj o tardi o p tfpo haiauenire nelle fue mani, e gli bai a rider coto de i tuoipec 
tati, e de i vafalli tuoi minutamente. Diffe il Beato "Padre quefte c molte altri 
Somiglianti cofe co tato, e tal femore, et vehemega di Spirito, che tutti (biche 
fojfero Ìfeieli)conobberocbiaramfte,cbe qutllc fne, parole, peedeano da vir- 
tù più che bumana,& erano corti di quell’ iflefio (pinto.cbe protnife il S igno- 
Mjt.i». re dar a fuoi.quado che diffe-Io vi darolmgua,& fapiéga, alla quale no potrà 
refi Bere i Trecipi del mondo. Ma in particolar il Soldano,vedtdo nel fervo dì 
*Dio tanta virtù, e gratta diurna co molta riueréga.e tenerezza, lo ringratii 
& dimandi de molti nuoui dubij, fiondo attinto beni/fimo alle rifpofic,cbc-> 

sfa; 
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fi dalia il Santo, come buomo mandatoli da Dio, onde lo pregò dipoi con ogni 
inflanza.cbe non tornaflepiù tra noi Cbrifliani ', ma che r f Staffe ficco , a cui il 
fcruodi ftriflo, vestito tutto del Telo dellafede,dif(e: Se tu, o gran Soldano 
Voi ceri il popolo tuo conuertirti,io per tuo amor e, e loro , di bomfjìma voglia 
firn teco,efe hai dubio alcuno di lafciarla tua fede, per la mia (perche il tcm 
póibreue)fi queflaproua hor bora. Manda a far'vn gran foco in mago dell ' 
t '[imito, e pofciafa chiamar i Ffligiofi tuoi, e fà ch'entriamo tutti in mero 
»lfoct,dapoi queflo,fcguita la fede di quegli, ch'il lor potente ‘ Dio Laura fai - 
nati, etiche il Soldano(merauigliatofi delta proporla fattali dal Santo .)fo no 
credo rifpofe , che alcuno de nostri Tfeligioft vorrà farqucfla prona , né ciò ci 
difiein vano,percbe,apcna ciò detto , vn Rjdigiofo dc'fuoigià molto vecchio 
e reputato Santo, efiendo ini prefente, e ciò fentendo,fe ne fuggì via fubito, te 
menda, che il Soldano accettale il partito, e che gli connenijje andar nel fuo- 
to.Mlhora il Santo volto al gran Soldano.Trometti o gran Soldano (dtjfe)à 
Dio, di farti tu Chrifliano , sto fola v'andarò, ch'io mi eshibifco hor bora en- 
trami dentro f «4 cui il Soldano rifpofe, cb’effo al prefente non ofaua di fargli 
talpromefta,ne meno d'accetar co fi fatta offerta,! emendo di non far qualche 
tumulto per queSta nouità nel fuo efferato, 'nondimeno nel cuore fece gran 
profitto, &fe ben per allhora non fi rifolfe a pigliar il Battefimo, reità al San 
todeuotiffimo,& gli fece offerta di vna quantità grande d'oro, & d'argento, 
& vefìimenti per lui è fuoi compagni, de quali il Santo, non più dìima fece , 
chtd'vn poco di fango, non le volendo manco rifguardare;delche rcflò il Sol - 
dmmolto più Stupefatto, pur tuttauia l'andana ancor pregando, cheaccct - 
tafSetjutì doni perfar tante limo fine per l’anima fua , ancor che per allhora 
ei non fi rifolueffé a battezzar fi , ma il tutto fù in vane . Ondevolendofi egli 
giàpartire,non trouanio nel Soldano fondamento alcuno fermo , & {labile , 
h pregò grandemente, chef lafciaffe ffeffo riu edere ,cbevoleaparlar feco , 

& gli conceffé lettere per tutto il fuo'Regno, che egli, & i fuoipotc fiero pre- 
dicami, con che il Santo fi partì da lui. 

Come San Francefco, e compagni predicorno la fede nel Regno del 
Soldano , c come miracoloiamente feccrefiftenza ad vna mora 
che lo tentò di carne . Cap. L V 1 1. 

C O/7 dinifi S.F. i compagni, gli mandò per l’Tgitto.c la Sorta, & egli con « 
Frat' Illuminato audo f correndo tutto quoto quel Sdegno predicando sc- 
prel'Eitàgclio,&vna volta arriuato in vn luogo, doue fu forxafermarfi per 
iltépo,ritiratofi in vna cafa,p allogiarui dctro,vnaMora di volto, e di fatcg ]} 
3? molto bclla,ma di animo brutiJJima.inSìigata dal dianolo, che d'ogni bada 
tendeua lacci al Santo per pigliarlo, fe n’andò quella notte a ritrouarlo, doue 
tlla à poita folo l'hauea meffo,e lo cominciò a pgare co ogn i inSiamà,thc fcco 
ftttaffe.acui il Sito rifpofe ;Se uuoi Dona eh’ top ecchi t eco, tu baia far' ancor 

quel 
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quel che io vorrò, alche l'innamorata Mora , s'offerfe prontamente a cofiattf 
lo, alC borali Sàio auicinatofia Vn gran fuoco cb’iui era, & allargatolovifi 
ftefie fi opra , chiamando la Mora che offcruafjela promefifa fattali, col coricar- 
fi fiòco sii quel lette, ch'era sì bello, e nfifi‘ tendente flette vn peg^o la Morafo- 
pr apre fa tra l’Mmore,e'l timore, di quel che ne atterrebbe ;ma alla fin veden- 
do, che egli vi fi voltaua tutto détro,come fefojìetra rofe,e tra gigli, riconob 
befesìejfa,elfuo pcccato,ehattegp(fi,& aguifa d’vri altra Samaritana, con 
uertì (preualendofi del miracolo del Sante ) quantità grande di quei Mori a 
Chrisìo, Terilcbeil Santo, trattenuto che s'bauequmi alquàti giorni , fi mife 
a profeguiril fuo viaggio e giolito tre, o quattro leghe vicino adMntiochia i 
vn luogo chiamato Monte negro, oue era vn Monajleriodi S. Benedetto, vi fi 
fermò, e fi portò di modo che in pochi giorni, l'jlbbate, e Monaci di quel Mo- 
D n.fierio(rinontiato ogni cofa in mano del Tatriarcafifi fecero tutti Frati Mi - 
'S.Boruueo- nori.T rotato, a due degli altri fuoi copagni,occorfe che rjfendo veduti da va 
tura. Moro cofi miferabili,gli volfe per pietà dar limofina,qual no volendo loro ite 

nefiiun conto, (dimandando il perche,) & intendendo che per amor di Dio nò 
volcuano hauer in quello Mondo , ne danari nc altra cofa alcuna prefefubito 
loro tant’ amore, che liprouidde fernprc, epromife di Vender tutto il fuo , per 
mantenergli iui , fe voleuan fermar nifi, tato era ammirato l'ejj empio grande 
della vita loto, che quelli,chc co parole conuertire tio fi poteuano,con ilmcXfi 
dell opre virtuofe li conuertiuano,che fono d’efficacia affai mcggiorc.lntene- 
riuano le barbarci fiere Hatiaw, mimiche mortali al no tiro nome, eglifaceé 
no diuentarpietofie.Ma pur crtJetndo,t potendo più il numero degli infiolcnti 
(che non potendo vcciderlt per le patiti del lor Già Soldano)glt factuano me 
tiar vita mortale, affhgendoliht diuetfi modi , & intra! auto il Santo anebor 
fapcndo efler volontà di V o,ch egli le ne t oruafife, riuniti ih ficme i fuoi copa- 
gni con l'aiuto di fi a diurna Mae sìa, non hauendo fatto più frutto,che tante» 
fe ne tornò al Soldano,pcr liccntiatfi,& venir in Italia . 

Come il Santo Padre fe ne tornò in Italia. Cap. LVIII. 

\ A \ Trinato al So!dano,Jù da lui lietamente ritenuto, & in fomma li drffie 
Fiorett* . m fecreto,che votontieri fi farebbe C bri filavo, perche tenea per certo , 

che questa foffe la più ver a firada di falutc,ma che teme a di fai lo per allbora 
non gli parendo tempo conueuicute, filando le guerre in campo, ne men fi curo, 
perla cattili.; volontà de moii,ch’odiauan mortalmente noiChriiliani , ma 
perche tu col tuo ritorno (gli dieta) per quanto io mi pofio imagmare, potrai 
giouarc a mclti,& io kò da Jpcdir molti negotii miei importantiJJimi,ti prego 
ad infegnarmi bora la flrada;aciiù)poiche fi sbrigato mi farò)io pofia a tem- 
po debito obcdirtitfi come torti prometto . Ter il che(prtfo tempo di nfptn - 
B dergli fe H'andò il Santo a faroratione,in cui continuando molti gioì ni, firn - 
pre chiedendo gratta al Signor nostro per quella povera anima, non fe ne leuò 

mai , 
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W ai) infitto che nonfù e (fau duo, e gli fu riuclato ilfub fuc ceffo, co/i ritornato 
dal Soldino gli rifpofe:Signor voglio partirmi per Italia, che cori dii uolcr del q 
mio Dio , ma quando farà tempo , ui prometro di mandami due Frati, per il 
nego de'qualiffccondo che il Signor m ha riuilato>& io a voi il riuelo.Je vi 
prometto, che vi faluar et c . 

Qual rifpofla fentita dal Saldano, fé la ferine nel cuore con gran contento ; D 
e'I Santo licentiatofi da linfe ne venne in ItaUa.’bfe màcò d'adempire lapro- 
mr/fa, perche apparédo poi a due de t fioi,che sigiano in Sor ia, gli mandò dal 
Soldino, qual era infermo a morte , & i Frati facendo l'obedienga andarono 
adinsiruirlo nella fede,e pofeia che fu butterato fi morì. Onde S.Miit.da Ta- 
lloni, ragionando del Saldano, dice in conformità, che molti tégono che il Sol 
dano umangi , che mt riffe , riceueffe il battemmo, e fendo noto a tutti l'amor 
grande, che et portati a a (br/fiùni, defittali tanto ancor fi confidarla, ch'altri 
che loro non volea all a guardia di fcjlefio, oltre alla pietà manifefia, che por- " 
tana all'efiercito noflro.Et finalmente Incorno da’ 1'iriaco Cirdinale,nel!'Hi- 
fioria, che fece dell' acqui/lo della T erra finta, dà tifiimonio di quella andata 
di S.F.d cendo;H ibbtam veduto ilT.S. F. primo fondatore dell'Ord.ne de i 
Minori, hit omo fempltce,e fatta dottrina ; ma sì amato da Dm, e da gli huo- 
nttni, & eleuato in sì eccelfo [cruore di [pirita , che venendo all'eflercito de i 
C i ihaniycb erano / òtto la fitta di Dumiata,fe n'andò intrepido, armato co 
lo tdo della fede, per nego L'eflercitode Mori, dicendo: (/inducetemi al Sol 
d:nr;ihjualcofi condotto rimirando il Snldaito, [libito di feroctffima brfìia, 
ln\ f>*cn[ fimo agnello diuentò ; e per multi giorni attentiffim mente afcoltò 
da lui U parola di Dio, ma alla fine, temendo, che molti Jc'fuoi (tlqttal uolétie 
ri Iafetica unno, e tuttavia gli andauano aiherendojnon ficonuertiffero dal- 
la Ioni a n oflra,con ogm r ut esenta il rimandò d,t noi, dicendogli ni l partire, 

(he pregaffe il Signor f D:o per lui, che gl'tnjpiraffe a pigliar quella fede , & 
Operuarln,che pili cara gli fofie . 

Delle grandi tentationi,chci Demoni; metteuano nel Sito. Ca. LI X. 

f - 

C O'Ff tutto queflo frutto, che fac ma tconuer tendo i peccatori del figurato ^ 
Egitto, & introducendogli nella nera terra di promiffionc che è la ìfeli- j 
gione, libera d'ogni tributo, & obligationemondana.non donnina però il ne- 
mico antico di quefia generatione di beneditione,nfandoglioin'artt sépre per 
confonderla. Onde perche ei bene, conofceua, che il tutto confifleua nel fio Ca- 
po, ch'era S. F. non ceffaita affaltare quella fortegga > pofla in alto da Dio, ad 
tffempio altrui', [cerando tuttauia di ftraccarla, & fargli almeno vn poco ri- 
lafciar del fio fretto rigore, e perfettione di vita. Onde fi come nel Santo era 
perfettamente ogni forte di virtù, cofi incitaua cotr'effo tutti i Miniftri fttoi, 
i quali però più niente in lui potcuano, di quanto loro Dio pcrmctteua . 
lucifero arrogante, e fuperbo, non potea fopportar la fua profondifiima bu 

iniltà , 
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miltà,e continuamente di fnperbia il tenttua . Mammon Trencipe del motfi- 
do , vedendo, che nefiana co fa mondana era nel Santo, ma ch'ogni cofa con la 
fireteggj della ponertà Eu angelica bauea [cacciata dafe,& il [ho Trencipe» 
non dormiua però mai il nemico , per fargli porre ajfettione in qualche crea- 
tura diqucslo mondo. Satan golofo,vcggiaua,affaticandoft per rilafcuarlo dal 
vigore, del [uo,o cibo.o letto, o veflito.Mfmodeo impatientijfmo, non re il atta 
d'armarfi cantra lui , a [nettar lapatiengagrandiffima del Santo . Beemoth 
brutto, e puggolentc,il trafjigeua,prefcntandogli la [ua fcnfualità, per veder 
di macchiargli la [ua candidtffima virginità . Belzebù b ([apuano degli 
otiofi perdona mai tempo di tentarlo di Uccidiate con certe ragioni appare « 
ti pervaderlo a ricrearfi alquanto. Il Trencipe Lemathan pcrfecutore lo 
perfeguitaua co' naturali mouimcnti,difcontcnti,& difgufli,con che la carne 
combattea la pace, e Carità del Santo . Contra del qual Golia, e [uo esercito , 
r.Reg. 1 *. l’fjumiliffìmo 'Dauid,nel nome,& virtù del [uo Dio, hebbe co/igloriofa vit- 
toria, che ben [t può cantar e, Tonino, & vinfe S. F. cento miha nemici, e letti 
via i [corni, & vituperi j ,che haueano fatti i Demonij alla Cbiefa,con l'equa 
ritta, e [enjualità. Mngi volfe il Signore che il Demonio flefio confeffaffe, per 
bocca de gli indemoniati, la crudclguerra,ch’ ci gli faceua inficine con tutti i 
Frati [uoi,& anche i [rutti grandi, che faceua nell’ anime, [e ben finga la [ua 
eonfejjione era dal Mondo tutto bomaiproiiato, e dallo ileffo (fbrislo nucla - 
to.onde meritò d'ejfer coronato, come quel ch'era flato si conslante a' fieri af 
[alti di tanti nemici, & vinta vna sì longa guerra, [attagli [in dal principi « 
della [ua Q onuerfione , prima per mego degli {le([i parenti , e poi per altre in- 
finite flrade, finga ceffar giamai.Ma quanto più il Demonio gli daua oc c a fio - 
ne di peccare, tanto egli fi sforgaua meritare ,e[i affinaua come oro nel fuo- 
co. Onde diceua ,[e i Frati fapeffero quanta guerra mi fanno i miei nemici » 
2 [orfiche li uertia compafiione di me , e mi feufarebbono ancora , fi qualche 
volta io non mi trono con loro, come vorrei . T ra l altre, vna volta che il Sig. 
permifi , che per maggior fio merito [offe tentato , lo pofi il fiirito maligno 
in sì profonda malinconia difiirito,che, infin di fuori fi ne vedeano i fegni , 
non fi potendo ne coprire homai più, ne moderare, talmcnte,chc parea in tut- 
to abbandonato dal Sig. Se volea conuerfar co i Frati, nonpotea,fi fi [epura- 
va da loro, faceua peggio.V aslinenga.e l'afflittione della carne, lofiruggeuifi, 
C il Cilitio,e la or at ione, non giovava, <& cefi flette per più di due annifche non 
pen[affero,che la fofie d'vnbora)infin ch'vn giorno, quando else volfe ,tll’vl- 
lut» 17. timo noflro Sig. batter pietà diluì, Centi oràdocon abbandoni iffi me lagrime) 
lavoce del Sig.cbe diffe.’Se tu barai tanta fede quant' e vn grano difenape,e 
dirai ava monte, che fi leni, e muti luogo, farà fatto, a cui r/fiofe Fran. qu 'dt 
è queHo Monte Signore? e la voce foggionfefia tentatone, adempifean fi dutt- 
que Sig.fidifie Francala vofira Santa parola,& in quel punto ne fù liberato s 
e gliene refi grafie infinite . 
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Di molte altre tentationi,c’hebbc il Santo. Cap. L X. 

S Tandofi il Santo nell ber em» di Grecio , in continua oratione , vna notte ^ 
firal altre, bauendogli mandato vn gentiluomo vnpiumag^o acciò feto 
metteffe fotta la teflaperla fua infirmila degli occhi, non potè mai dormi - 
te,nepofare,ne meno or are, co vn tremore nella tefia tale, che per tutta la vi 
tafidoleua,difcorrédo,dache quejio poteffemai venire;giudicò aWvltimo , 
che altro nonpoteffeeffere , fenon che ilDiauolo [offe entrato dentro a quel 
piumaggp,cofi chiamato il compagno, gli comandò, che lo portaffe fuori, qual 
poflofelo in [palla, e portandolo fuori fu bito ei perfe lafauella, ne fi potea rno- 
uer da quel luogo, nè lafciar il piumagjp(ch'era peggio)e cofi fe ne flette con 
quell affanno, com' attratto in quella tribulationc,cbogn'vn può penfate , in- 
fin, che‘1 S.merauigliato del fuo tardar tanto,il chiamò; alla qual voce ritor- 
nato infe buttando fubito in terra il piumaggoffe ne tornò da lui, più che di 
tffio, e raccontagli il tutto, a cui il Santo , foggiunfe : Fratello infìn'hierfer.u, 
itfentì queflo Dianolo venir in camera,mcntre io dicea Compieta , cr bora B 
vedi, che non trouando altro luogo, fi andò a ficcar dentro il piumaggo tene- 
ro, vedi, bora quanto, eh’ egli è astuto, che quando non può nuocere all’anima 
( P cr e Jfitre diffefa dalla gratin diurna ) cerca d'impedire il ripofo del corpo , 
perche non pojfi poi orare, &far gli altri effercitij , all" bore debite , ò venir ■ 
in infirmiti, per la qual mormorando poi cafehi in peccai i.Fn altra volta, of- 
fendo infermo degli occhi talmente, che per più di cinquanta giorni continui, 
non potè veder lume, gir ftaua in una cella [cura, fatta di fluore, & di terrai 
g?,con si ecceffiuo dolore, che non potea hauer vii bora di ripofo, il ‘Demonio 
perfinirtodi confortare gli mandò vna gran quantità di Sorici groffì nellit-. 
Cella accioche lo inducejfero ad impatiengaSPerilche il Santo(buttatofi nel- 
le braccia del Signore) con infinita anguflia del fuo cuor e. A iut atemi dijfe. Si 
gn-in tante mie infirmitd , & trauagli, acciòlipoffa [offrire patienttmente . 
*dlcbeglifù rifpolìo da vna voce: ‘Dimmi Francefco fe qualcuno perqitefle 
ine infirmiti, c trauagli ti deffe vn teforo sì gride, c di sigran valore, che fe 
tutta la terra fofie oro, e le pietre fofiero Diamanti , o altre gemme pretiofe , 

& tutta taqua balfamo , tutto ciò flimarefli fojfe fango , a petto a detto te fo- 
ro, non ti contentarefli di foppor tarli più che volontari ? isilebe rifpofe il S. 

'Avgi farebbe grande la mia allegrerà Sig. Tgallegrati bora dunque (gli re- 
plicò la voce)chepuoi viuer contento e confolato,come fe già tu folli nel mio 
'Ftgnt.Onde leuatofi dall’ oratione, tutto pieno digiubi\o,per sì fatta vifita, 
hberationc ,e promiffione Diuina,diffeai compagni fubito:Se vn Rf deflead 
"Va ho [er nitore il %egno,non bar ebbe eicaufadi flar allegro fi impresegli ri- 
ffafero de sì. Et fe egli hauefie (foggiunfe) tutti gl’ Imperij del mondo , non ne 
baurebbe ancor maggior cagionerà che rifjoferofimilmcnte sì certo. Adun- 
que io(difi'egli debbo infinitamente flar allegro nelle mie infirmila, e traua- 
gli ; augi per effì render gratie al "Padre delle mifericordic . j , & al mio Si- 
gnor Giesù Chrislo "Redentore , efi- allo Spirito Santo vero Confolatorcs, 
’Cron.di$.Franc.PartcI. G poi 
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poi che co me fuo tato indegno feruo,egli ha vfata tata grafia e mifericordia, 
chtpnrbor'hora,e fio degnato certificami, che baurò il jùo Regno. la onde 

10 vò comporgli delle Cannoni, e poi cantarle ,e ringr aliarlo infinitamente. 

De raolt’ altre tcntationi , & arti con lequali il Demonio 
ilmolcllaua. Cap. LXI. 

A VtO» però facij ancora quei maligni Demonij d’ inquietarlo con le tentati o 
Fioretto. i.>| nifl'impugnauano ancora con l'occafioni depeccati, come fivederànel 
feguente cafo . Tredicando ei dunque nella Taglia in quei principili ne'qutli 
ancor non v'traconofciuto,in vna Cbiefà vicina alTalargo di Federico [eco 
do Imperatore, v'andarono parecchi Cortigiani,: quali fentendolo co/i effica- 
cemente ripréderei vitij,dicédo, che quei che vogliono frguitar e, o foiisfart 
gl fenfo non potràno hauer mai parte nel (tei),/ itomati in Tulaggo riferirò- 
tiofburlandofi di lui) il tutto a 1 Imperatore, ilqtial nfpofe loro.Tcr certo,che 
quefii Tredicatori dicono, e no fanno. Ond' io vorrei, per vedere fe quefio c un 
di quegli, ch'un di voi fi pigliacela cura di inmtarlo a cena, tir a dormir ficco 
e dopò Sbattergli fatto dar bene da mangiare,. [li met tifile poi detlraméte nel 
■ la (famera vna bella giovane, per vedere, e prouare,s'egli fi ferue nella unta 
di quella còtinenga, che predica a noi altn.Onde toltofifubito vn (. maltiere 

11 caricodi ciò far e (fi come nelle Corti, non mancano d i quefii, che in fintili co 
fe molto più applaudono a'Trencipi ,cbe nelle cofie d’bonore , t difalutr)qnan- 
do gli parue tepo, coniti/ il Tadre,ilqual feiuplicijfun.imnite accettò l inailo , 
effendo fuo (olito disépre compiacere alle dimando lecite , & hontfie,e cofife 
n'andò col Cauallierc in cafa (uà, qual ritronò fontuofifijimamente apparecchia 
toipoflofi alla menfa,mangiò(fecÓdo il fuo coflume) pocbijfimo pofeia a (bora 
domita, còdotto in vna camera,tutta adobb.it i, co vn riccbiffimo letto, & un 
fuoco grandinio, conforme alla flagione,cb’eraaJ]ai fredda, nel liccntiarfi i 
gentilbuominhda lui, gli di fiero che dormiffe agiatamente, a quali il Santo ri 
fpofe,cbe quella camera, e letto non era per vn ponevo men dico, come lui, ma 
ben la terra nuda, o pur vn poco di paglia;n:a i Cavalieri finga più replicar- 
gli altra parola fe n andarono, lafciando Cufcio della camera intrancrto, onde 
introduffero dentro vna beUijfimagiouine,e molto efperta nell'arte, alla qua- 
le promifero gran doni, fefac effe peccar con lei quel Frate, laqual lafcutolo 
ben far e l’or atiene, e coricarfi a fua commodità, quando gli parue il tempo, fe 

B n'andò a trottarlo infin al letto, quale il Sàto vedendo all'impruuifo.Cbi feitu 
(difie)qua venuta a farei A cui ella nfpofe, ch’era venuta a giacer fi con luift 
cretaméte,e che non fi partirebbe mai da lui , fin che ei non confentifie al fuo 
volere. E leuatofi il Santo sù dal lctto,difie,bor poi,cbe cofi voi, e cofi fu; pt 
rò afpetta vn poco, cb' io voglio accommodar il noflro letto, e fatto fubito vna 
breve oratione a Dio,con vn dei ferri , cb' erano al camino , cominciò a slar- 
gar le bragie viue fopra il mattonato, e slargate che l'bebbe, vi fi fi e fe fioprt 
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fengaoffefa alcuna, e conuit'o la gioitane, cerne fece anco la Morain Tgitto.ll 
che veduto dalla buona ferri ina, ancor che peccatrice .cominciò gridare forte 
ibaueroffefo Dio, & il fuo feruo , e con le ginocchia in terra lagrim arido gli 
dimàdò go dono. La onde quelli, che afpettauano fuori di lla porta, per veder : 

ilfucceJJ'o, della peruerfa operatone loro , con fu fi, e pieni tutti di paura , e di 
tremore, pentiti della lor maluagità, dimandarono perdono ancora loro,efat 
to c'bebbero fipere il tutto all'Imperatore, ancb’efjo fatto dimandarti Santo, S 

gli Dimandò perdono, e lo pregò,che e di fe,e de [nei fi r'uordaffe nel l'orai io- 
ni fue.Cofi ad vn trattoci fuggì il diletto della carne, offertogli empiamente 
dalla donna, & il ^Demonio (che ciò ardito hauea)reflòvinto, e confu fo, e lo 
Imperatore co i Cortigiani fuoi,chiaro,che il Santo era il medefmio in fatti , 

& in parole, e ‘Dio finalmente laudato. 

Delle grandi battaglie, chei Demonij dauano al Santo nei luoghi 
Solitari;. Cap. L X 1 1. 

G Inondi erano per certo quelli trauagli del Sàtoima maggiori erano quel A 

li, e he nei luoghi folitarij dell’or atione, gli dauano i Demoni], facendoli S. Bonauen- 
merauigliofit guerra, molte volte apparendoli in brute , e fpauentofe manie- ' u ^ a ‘ ^ 
re, e tanto borrende, che creatura bumananon gli haueriapotuto mai fojfri- ^ n * • 

te, fe da S. D.M. non gli foffe flato pre flato aiuto, eforga : e molte volte con 
. tanta importunità cbeparta,cbevolcffero combatt ere. Vn giorno diffe il San 
tt a F.Egidiofcbe moleflato aneli efio da i Demonijigli dimandò, s'bauea ve- 
duta co fa mai nel Mondo, la cui vifla non potefiejjerc apportata da chi fi fi a 
per tanto ffatio, quanto, che fi dirà vn Tater noRcr) che il ‘Demonio era sì 
brutto, e (fiati cnto fo, che manco per la metà d'un Tater no f irò, ne ff uno lo po- 
trebbe riguardare , che non morìffe , fe non foffe aiutato dal Sign. Con tutto C 
ciò armato ferii pre d'armi celefìialiqnatito più era combattuto da loro, tato 
più s'inf organa,^ ingagliarditi a, dicendo: Sotto l’ombradell’ali tue Sign. e 
della grafia tua, io mi difenderò all’ impeto di quelli [piriti maligni;ondefcn- Pfal.jtf-l 
ga timor gli pronocaua molte Toltene i defei ti, dictdo, Fate pur quòta noto- 
mia volete di me fatfhperuerfi /piriti, perch’io fon certo, che più no far et e di 
quel che v'è pemefiò dal mio Dio, di cui fon fattura , e per cui fono apparec- 
chiato a patire quante tribulationi per mego uoilro egli mi vorrà Serre, qual 
gran confi anga non potendo i Demonij più foffrire,da lui fe ne partiti ano con- 
fu fi.fr n giorno vicino alla città di Bologna, in vna Chiefa di S.Tii tro fcrma- 
tofi S.F.gli venne voglia diripofarfi alquanto, per poter poi orare, & appe- 
na chinato il capo, cominciò a Jentire i fuoi nemici, onde facendo fi 1 1 fegm del 
la Croce, vfcì fuori iella Chiefa, e dijjc loro , Da parte di Dio Taire Onnipo- 
tente, vi feongiu ro ò Demonij, che voi facciate di quefio mio corpo, quanto v' 
e dal Sig. mio permejfo , perch'io fio apparecchiato a Jòjj'rir ogni cofa per jv.o 
amore, e perch'io non hò maggior nemico, che il mio corpo , voi mi verrete a 
Mendicar di luifil che detto fe ne fuggirono. 
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llreflòdiquefìo Rapitolo è dietro di (fapit.XXXVll. del libro fecondo t } 

per feruar l’Ordine dell H Moria. 

Come il Santo li bcrauaifuoi Frati dalle tentationi . 

Cap. LXIII. 

^ ottenne quello Sunto con l'aiuto di Dio tante gloriofe Vittorie tonfi . 

S. Boinuciv tra * nemici, che gli hauea fiauétati già talmente , che nel fio nome fi- ÌJ 

tura. logli fcaccìaua, quando ve dea ejjerhonor di S.D.M. Oltre la qual cuthorità 

da Dìo, hauea una sì grande efperien^a,per le continue guerre, c' belle co ejft 
loro,chc fapea configliare, econfolare e dar rimedio a ifuoiogni volta che n' * 

erano trauagliati,iomc fi vedrà feguendo. 

£ VnFrate molto fpirituale dei più vecchi dell'Ordine, e molto famigliare 
del Santo, eficndo con ftrauaganti imaginationi tribulato da tentationi corna 
li, sì fattamcntc,cbe fù me fio qitafi in pùto di dijperarfi di più poi irle refifit - ~ 

re, e durano fatica, a c onfefiarfene , tant’era homai crefciuta la vergogna in 
lui di cofi fog7j,e brutti fuoipenfieri,negli valcano i digiuni, ne l'asiinentie, '} 

ne l'or adoni, ne altro, pur refisìendo al meglio che poter, Dio benigno gli n i > 

C; dò ilfuo fimo S. Frane. il qual giunto ou'ei siaua.e chiamatolo da parte, sì gli 
d iJJe;Fratello mio carijfimo,io non voglio,che più tu ti confeffi delle tue tali 
e tali fantafie,eon le quali il Demouio non ha potuto mai infin bora farti pre 
tiaricarc, però non lo temer da qui alianti, ma ogni volta,cbe ti tenterà, dirai 
tre volte filo il Tater nofìro,e farai liberato per la mifericordia di Dio . la- < 
onde ilFrate merauigliatofi della virtù del Santo, che cenofccfie infino ifuoi 
. feufteri, reità contento fipramodo d'vna sì dolce, e facil n:edicina,laqual V- 
^ fando, fi liberaua dalle tentationi.F .Ruggiero della Marca, religiofo di finta 
vita,pcr promiffion Diurna fù talmente tentato da i demoni j, che fi tenea da | I 
Dio ablandonato.Cndc non gli giouando cofa alcuna, per ultima rimedio pre 
fequeflo . lo me nevoglio diffe, andar dal Santo, ilqualfemi riceuerà gru- ; 

tiofamentee mi fi mofirerà benigno , com'è [olito, io tenero per fegno a fai fi- 
£ curo, che Dio haurà di me mifincordia, ma fi non mi vedrà cefi volentieri, ! 
farà fegno, che Dio mi ha abbandonato . Eciòdctto fi mi fi a cani mare verfo 
il Santo, il qual all'bora trouauafi in Jdffifi , nella cafa del Vefcouo ammala- 
to, hebbe riuelatione di tutto ciò . Terilcbe comandò a Fra Leone > e F. Ma-> 
fio , che gt end afferò incontra , e che da parici fiaglì dice fino , ch'egli C- 
anaua particolarmente , tra tutti quanti della religione , ilcbe fentendo 
il frate confidato ,fi pò fi ingionocchioni ar ingrati.» Dio di tutto cuore , che 
mai non abbandona i fimi fuoi , e fimprc ode le preci de chi confida in lui , e 
i on la grada fina gli foccorre , acciocbe ptrfcucrino nel fuo feruitio . Tofciia-, 
leuatofi , fi ne Venne con loro dal fio Tadre ilqual fentendolo filettò dal let- 
to, e cndogli incontra, e con molta tenerezza l’abbracciò, ne fi partì da lui , 

che re fio confilato e lo mandò contento , e libero dalla tentai ione • . Frate 

rigelo ancora fù tentato cofi fortemente, che non ordina sìar filo di notte , 
per tema che egli hauea del denonio,a cui d Santo Tadre , facendo il fegno 
> dell* 
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iella Santa Croce, ordinò, che fahffe [opra il mente , e che die effe loro ad alta 
Voce:0 fuperbi Demoni j ucniteuene tutti, e fate f òpra meditato che u'è pntef 
ft dal Sig.ilche detto dal Frate, non vidde ne fentl co fa piu, che l'offcndeffe . 

Come il Santo foccorfe a certi Frati luoi lontani. Cap. JL X 1 1 1 1. 

H finendo femprc il fante i fuoi figlinoli dentro del cuore, dell'anima fu a, A 
meritaua,che molte volte il Signoreforàdo egli per loro) gli riuelaffei 
btjògni,ne'quali fi trouauano, acciò gli foccorrcffs,o andando, o mandando , 
onero orando. 

Hora vna volta auuenne, che facendo il fuo l'icario Rapitolo, il Sàto vid- 
de in fpirito vn Frate, che non volea confefiar la fu a colpa , per non ne baue - 
re a far la penitenza, onde con apparenti ragioni, fi andana defende, sdo a più 
potere , e leuatofi il Santo dall'oratorio chiamò a fe vno de i Juoi Frati, fedi 
difie:Fratcllo,comc il Demonio fi e' pofio a federe fopra le (palle di quel pone- 
vo Frate;dr lo tien per il collo foffocato , perche ho pregato Dio per lui , e mi 
ha effjudito,và,& digli,che s'bnmilij al fuo Vicario, & che il demonio non 
barra homai più potere in lui fili he efieguito dal Frate , che ci mandò : quel 
pwcr'buomo già tutto compunto, fegli buttò a piedi, riconobbe la colpa, fece 
la penitenza, & meritò da indi in poi di riner fintamente. 

Opprefio F. Leone da molte tentationc del demonio, eff ondo tributato gran £> 
demente, gli mandò il Santo vna delle fue polire, quale F. Leone proprio defi 
derana.perche letta che l'hebbe fu biro fu liberato . Il tenore di tfia era que- 
gli Signor ti guardi, e benedica, & volti la [uà faccia verfo te . Il Signor £ 
Batti di te mifericordia , e ti dia pace. Il Signor a te Fra Leone dia la fua be- 
ntiittionc . odmen. Lequali parole canate dal Libro de'Tfumeri delle bene - Num. 
dittkni di Dio, hau e ano tal virtù che tiberauano dalla tentai ione tutti colo- 
ro ^ i quali il benedetto Tadre le mondana in fcritto. 

Hella Madonna degli Angeli fece vna volta vedere il Signore S. Fran- D 
ccfcotVnagran quantità de demoniche cercando d' entrami, pon polena, fin 
tanto, che vn Frate cominciò a portar odio ad vn di loro , qual tanro a poco a 
poco gli aumentò nel cuore , che il Demonio di lui pnfepoffrffo , e enfi vi en- 
trò, che veduto dal Santofco'mc compaffioueuolc po fiore delle fuc pecorelle) 
fece chiamare il Frate , & lo riprefe dell'odio ebeportaua al fio fratello, il 
quilfiupitOìibcil Santo ciò fapeffe, e cono fendo la virtù diDiodepafe l'o- 
dio, e fi liberò ancb'ei dal fuo nemico. 

Come liberò Fra Ruffino da vna grandifiìma tentationc. Cap.LXV’. 

*|V « (•» f . ,*»> >| . 

F y F.fiuffno compagno dì S.Fràcefco, tentato vna volta grandemente da A 
vna tentatione cofi crudele >di diffidenza icllaTredrjlinationCjcbc nofo 
f maggiore effere ne puote , dal che fi può vederequanta arte vfi il demonio 
ftr tentar la ruina de i perfettive Dio non gli aiutaffe grandemente. Era Fra 
biffino, ^ eligiofo di buon a, e fan tu vita , e di altiffima contemplai ione. Onde 
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tentato di difidenga di preieflinat ione, gli faceua parere il demoniojcbe tuO 
te le fatiche, Stenti, tr aitagli, che facea, e patina, erano perfi tutti, e il tempo 
inficine, che confimi atta inutilmente nella 'Religione, per non efferegli -uno de 
i predeflinatialla beatitudine; laqual tentatione tuttauia credendo, benché 
egli fi sforzale, di non lafciar diconuerfir coni Frati , ne diuenneperò tutto 
fcontento.'He ofando dijcoprirla per vergognai per tema co alcuno, il Dia 
nolo per diurna permiffìonefi andana maggiormente più tcntando.Onde aper 
tamente,& dcntro,& di fuori impugnandolo, gli apparue vna volta tra l’al 
tre informa di vn Crocififfo,& figli diffe.moflràdo bauer molta pietà di lui. 
Terche tanto ti affliggi opouer buono , & fai tanta astinenza fenga frut- 
to? a ebe tante orationi, già che il mondo tutto quanto infieme non può mu- 
tarci quello , che ab eterno è già fiat mto dalla-, prouidenz *-> del mio Ta- 
dre? & già per effa tu non fei in quel numero de’ predeflinati ,ma de' dan- 
nati ? E però queflo tuo tanto patire m'ha mofio a pietà di te , acciocbe alinea 
non babbi l’inferno ancora mentre che uiui,&fe bene più volte io te l'bò nel 
la mente mia già inffnrato.hor per leuarti ogni forte di dubbio , & perche tu 
non babbi più a creder a quei!' altro dannato ancor lui, di quel figliuolo di Tre 
tro 'BernardonCyChe under à con fuo Tadre nell'inferno , & quelli tutti , che 
lo feguiter anno, remeranno ingannati. T i bo voluto apparire tale quale io fo- 
no, esperia mia Jolita clemenza, accertarti di quello, che fola io fa, che foto , 
tr danno, & fatuo. E con quello difparue, lafciado il pouero di F. Buffino con 
tanta triSlezz* > (male che attera igranfcrui di Dio) & tanto ottenebrato 
nella mente, da quel Trencipe grande delle tenebre, che quafi flètè per perde- 
relafede verfo Dio,& il Santo feruo fuo: anzi per queflo non fi curò di dirli 
cofa alcuna . Delche il beato Tadre fatto certo, &per diu ina riuelationeue- 
duto tigrati pericolo in cheflaua vn fuo fratello coficaro, lo mudò a chiamar 
per F.Mafeo, infimo fui monte Subafio, doueflaua,in una cella apparata da tut 
ti;acui (f attaché gli Irebbe l’ambafciata) rifpofe altier amente , che non ba- 
nca a fare con F.Franccfco.Dalle quali parole,vedendo F. Mafco, ch’era for- 
te ingannato dal demonio, amor euohffimamentcgUreplicò, e difie; Ohimè F. 
Buffino cbeparolefon quelle, che tu dici? fei tu vfeito fuo~i di te steff'o ?òti 
loffi ingannar dal Demonio ?1ipn fai tu che F. Frane e fio è in terra vn An- 
gelo del Cielo ? Ifon fai tu quante miglia d'anime Dio benigniamo , & ha 
faluate , e fatua , e Jaluerà ancor per mego fuo ? e com'egli ha illuminato il 
Mondo? e noi particolarmente come fiamo per lui illuminati? Io vò per ogni 
modo, che tu venghi da lui,poi ebeti manda a chi amar bora à poSìa,e tanto 
ancora più, quanto chiaramente fi conofce, che tu fei dal Demonio fieraméte 
ingannato. ‘Valle quali parole fuafo finalmente F. 'Buffino, finga refponder- 
gli altro fi accompagnò con lui, tir venne a ritrouarc S.Pranctfco,nel cou.jp et 
to del quale come fù giunto, per fe il Demonio tutta la fua preda, per che fenti 
io raccontar dal finto tutta per ordine la fua tentatione, & al feguale che il 
Santo gli dii, cioè che il Dianolo iniurifee il cuor dell' duomo, ione per ileo » • 
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bario il Sig.lofa tenero, e molle, dicendo egli flefioJo vi leuarò il cuor dipie £ze • 
tra, cdaroucl di carne conosciutala gran, diirci'ga, che gli hauca indemo- 
nio la fct.it a dentro il cuore, e perciò intefe farti fue a vn tratto,refofi in colpa 
con abbondantifiime lagrime confejsò il fuo peccate dibatter taciutala fua 
tcnUtione,à cui il Santo iijfe: Vattene bora figliuolo, confeffati, e frequenta ^ 
t trattone, e fiippi certo che qurfla tcntatione ti fi couturi irà in altretanta pa 
ce,& allegrerà di Spirito, come in breue veder ai, e fc ci torna, nel Demonio 
borrendo, digli quefìeparoleupri ben quella bocca tua mendace, vile, e brut 
to Demonio , acciocb'io la enfia tuta ben di fin co. Cofi tornato F.I[iftìno al 
Monte, à Sparger lagrime dentro la fua f t Ila pc’lfuopsfiatto errore. Eccotti 
Satanafio in forma pur dt Cbt iflo, Croci fi ffo. Tfon ti netai( dicendo) che non 
credejfi più F.Franc.efiot ma F. Ruffino noi lafciò finirebbe gli rifpofe:*Apri 
be/tq nella bocca, donde e fiori fuor a cofi grandi bugie. accio tela empia molto 
bendi flcrco, Mendace, c brutto Demonio, il che fentito il falfo ingànatore.fe 
n'andò ria,menando feco sì crudel mina delle Tietre del Monte, git tondone 
P'IVgroffl giù à dirupo, con tanto, e sì grandi in, peto.e furore.ch' andando al 
baflo i Jafiì à Tozzolane , acccndcuano fuoco l'vn con l'altro , epareua che il 
Monte fttbifaffc.Qual rumore fentito fin dal Santo, e da i compagni, vfc irono 
tutti fuori per vedere, che fo/fe quel fracca/fo sì terribile, tutti paurofi,eme- 
flitinfuor cbe'l Santo , che s'imaginò fubito la caufa . Quando ecco F.Rj'ff.no 
vitto» iofo di cofi lunga , e cofi afpra guerra, cb'in fatti cono fiuto qucUomgan 
ntfe nc venne dal Santo, & gli contò il fuccejfa,con gran confitto di tutti.T^i 
molto flette, che tornato cioè fu alla fua ('ella,glicpparftpoi il vero Crocifif- 
fO'.rfiglt difie . 'BcnftsliF. Truffino a pigliar il con figlio di Frane, cheti feo- 
ptrfe fol te del Demonio . TcriUke da qui auantiti fo gratta , per i trattagli E 
che hai feppoi tati in qucfla tcntatior.e,che il tempo che fiorai in quefia vita, 
tu non farai da lui più travagliato, c benedetto lo Jparue,oude re fio talmente 
confol ut offecondo la Tt ofetia del 'Padre Sante,)pieno di tanta foauità, e fer- 
vore d i fi ir ito, che firupre l'anima fua era rapita , e folleuata in Dio , e cofi in 
quella vmone dell' amor fio, fe ne viffe,e morì perfettamente. 

DdJ’humiJtà che rifplcndca nel Santo. Cap. L X V I. 

D opò la gloriofi fjima vittoria del Demonio . & in fe,e ne i fuoi (■ perche > A 

quel foloè vinto, che di Je flefioprefumc , egli fumili efeon fuora delle S. Fonjuen- 
rete, come i pefei minuti )è tempo, che vediamo per qual cagione il Santo fu ti tura * 
to Vittoriofo,contra quei /piriti sì fuperhi,e tu belli , quando che non per altro 
feno per la fua grande Humiltà, con la quale nò foto ei fvperaua i lor crudeli 
afialtisma non potendole eglino lùgaméte foffrire, gli face a fuggir via, cficn- 
do ella la guardia,la bellezze la madre da tutte faine virtù; fopra h qua- 
li tutte ella fplcdea in lui.e riducala, ionie in perfona,(he tra i Frati M inori, 
volata ejier il minimo, è che fi coiifcjj'aua ingenuamente, per ilmaggior pcc- 
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catorc di tutti i\prccatori } ne altro fi riputava, fe non in vafo pieno di viltà, e 
di bruttezza, e non(come egli era vcrcmente)un vafo eli tto pieno di Satità, 
e rifplendente molto, per la chiarezza delle fue tate vii tù, e gratto J ingoiati , 
in cui(com’in in chiaro fi occhio) fi Vedcaogni bene. Vero f opra qtiefla virtù 
dell Hiimiltà,eglis'affaticò di ben fondare, c di edificai tutto il fuofanto,eno 
bile edificio, e dieta, che non per altro jcefe Chriiio in terra, dal feno del gran 
Tadre eti rno, e fi veflì di qtiefia mitra carne tanto difprezzpbilc ; fe non per 
infegnarcifdopò hauerci tedcnti)tr in parole, & in fatti come Maefirovcro 
deliba nultà quel che egli ftefio diceilmparate da me che fono manfano , & 
Matt.il.' bum ile di cnore.On<f egli(come fiio imitatore)s'ajfaticaua in effer vile, pri- 

ma negli occhi fuoi ileffi.epoi nella prefenza altrui, temendo non gli ameni) 
fe,quel eh' è fcntto,cbe i biè alto nel còfpctto degli huommi,è abbomineuole 
Froc.u. a Din , e molte volte pere òvjaua egli di dire afuoiFrati . Quanto è grande 
Ihuomo dinanzi agli occhi diurni, tanto,!!, & non più, però ècvfa vana il ri- 
putar fefiefj'o & innalzare per gli honori del Mondo, Laonde egli s allegrata 
nelle ingiurie, e ne i ritupeiij, che gli erano fatti, satfrifìauadtUelodi, & 
bonoriscontcntandofi più lofio effer ripre forche adulato;perche die ea, che dal 
la riprenfione imparaua di himtliarfi,et emendarfi,e ch’eia vna vanità trop 
po efprefi'afil ilare a fentirfi laudare . "Però metteagran fi ri dio in nafeonderi 

B doni, che riceuea da Dio ne voleva Jccprir quello, che gli poteva effer occafio 
ne di cadere. e^fnzj effondo vna volta chiamato Santo . ifion mi chiamate** 
difie Santo, perche pofioauco bavere figliuoli. E nejjuno deue effer laudato, fin 
che nonperfeueri fino alfinc,ilqual a noi è imerto,epoi,dt tutto quello, che fa 
il peccatore, non fe n’ha a dar a fe alcuna gloria. ‘Tuo il peccatore digiunare , 
pi anger e, or are, e macerar la carne ; ma non puòfarfol ntteiin da fe ( & è il 
principali ) cioè efier fedele al fio Signore, nel che filo fi di nel' anima gioì ii- 
re,ilche'farà fe uella feruitù fica, attribuirà ogni bene, che egli farà al Signo 
re, da cui ci vengono tutte legratie,e perfcttioni,come da padre vero di tut- 
te le noiire conciar ioni. 

Dcii’amorcA del zelo c’hauea dclPHumihà . Cap. LXVII. 

A T) pigionali do vna volta difie a i Fratiilo no mi tengo d' effer Frate Mino 
Xv re, fein me f e fio nonfo ben prima la figliente pioti a. Mi prefiuppongo 
di andar a Capitolo,douc fiano vmti tutti i Frati, e che come Trelato,cò mol- 
ta r inerenza mi ricevano, e che pofeia mi preghino, cbt io li confoli in porger 
loro la parola di Dio, ilchc facendo pirlor fodisfattionc,tutti fi levino contri 
di mc,c dichinoiT aci,cbc piu non ti vogliamo per "Prelato, perche fei bicorno 
mitico, idiota, e fenga lettere,c che non fai qucllo,cheti dichi;Ondc ci è disio 
noie dibatter vn Tr ciato e Capo sì fatto, e co fi mi veniate à fcacciar dal Ca- 
pitolo r utto di shonor.it o come marito. lo non mi terrei dico, per F. Al more, fe 
non fopportaffi tutto ciò con quella iflcfia prontezza , & allegrezZ a c h'io fa- 
rei s'io fentifft laiidarmi,percbc s'io mi rallegro ne gli honoii , che profitto ne 
ho ufi arri fihio l’anima mia al pericolo della vanagloria, & altro non nega a 
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dagno;e dcll’efìer uitupcratofi' anima s'afifiicura,efa profitto nel /pirite. Oude 
per Telo di quefta humiltà.Quando,o per la fua prcdicatione , o per altra oc- & 
cafiont egli venia laudato, commandaua al compagno, che dicefifie il cifrario 
e con parole la isbonorafleAl che quando eifaceua(bcncbe cotra fua voglia ) 
gli rifpondeua il Santo: 'Benedetto sij tu, che dici il veto, c quel che merita il 
figliuolo di V tetro di Bernardone-Efiendo alla Madonna degli Angeli, ven- 
ne vna volta fantafid a F.Mafeo di tétarl’hnmiltd di S.F.co tutto ch'egli fof q 
fe fuo amie i/finno, filo perche fapeua che gli fiacca piacere. Onde fattoficgli in- 
nanzi, gli implicò due volte queste parole:Donde a t cleome fie voltfific infieri- 
re, donde a tc o Frane. tanti bonari ? a cui il Santo rifipofie /irridendo: Che voi 
dir F.MafieofTuttil ModoQoggioufie eghjcorrc ate, ognbuomo cerca di ve- 
dertijdi vdirti,e di obedirti,e per quello che io sò,& vedo, tu no / 'cipero bel- 
lo di corpo, tu ho fie i dotto tu non fei eloquente, tu non fiei nobile, donde dùque 
a tcqueslo, chele gentili fieguitano f 1 e tutto il Mondo fic ne rien dietro atei 
.4 libar a il Santo veéiito tutto della fua bum Ut à, rifipofie a quel fuo amico cofii 
grandc(dopò ch'egli hebbe lettati gli occhi alCielo, orato alquàto,e ringratìa 
to DioJVoi fiapere F.Mafeo, donde à me, quel che dici, che tutto il mondo vie 
ne dietro a mciaficolta:F r iene dagli occhi delpotcntijfmo ‘Diofiquali vi dea 
do i tutti i luoghi,i buoni eticattiut,è lor piaciuto elegger me il più fiempli- 
ffiC?" vile peccatore.chc fia nel Mondo, perche le cofie deboli , e /empiici del 
Mondo elegge ‘Dio,per confonder con e/fic,i nobili, grandi,! forti, & i vani fia 
punti, ac cioche la gloria fola fia la fiua,& accioche la creatura nò babbi a nel » • Cor.i. 
concetto del (freatore cofia, di che gloriar fi per fie He/Ja.Bifposìapiù c' 'buina 
noverarne» te, & difiefa dal Cielo, dotte lo jpirito del Santo l’imparò da qual 
lalto, e potente Dio,che fi/la fiempre gli occhi ne gli bumili di fipirito, fi come 
apprefie ancora dal mede/imo, quella SacratififimiaV ergine noi ir a Signora _» , 
quando laudata da Santa klilabetta,rifpofe,dicendo:Lauda Dio l'anima mia Luc.io. 
perche fi è degnato riguardar la burnita di vna fina ferua. 

Come S.Francefco fi riputaua il maggior peccatore del mondo. 

Cap. LXVIII. 

E CheciòfoJfitilvero, ilSig.Dio, ( che quanto più eglis'humiliaua in ter- A 

ra, tanto piu ìeffdtaua in Cielo) lo dimo/lrò a F. Bi ffino in vna riuelatio S.Bonjuco- 
orando hebbe. Terche rapito in fipirito viddenel Cielo vn luogo alto, e ,ura - 
fnblimc ; uelquale v'era l'ordine fupremo de' Serafini , & tra ijji vna fedina 
Vutta,enfplendente più divenni altra, tutta coperta di pietre pretio/e, per il 
che tutto pien di nicrauiglia, dimandò per chi ella fiufific apparecchiata, e fientì 
Vna voce che gli dific.-Quesla fiediafù di vn di quei principali Serafini, che ca 
ierononeU’ìiifierno , & bora è rifierbata all'bimiliffimo Fran.dof òlaqual 
Vifione venne voglia a F. Buffino di fiapere, in che confitlìeua quell' hutmltà Jg 
"grande, e di tanto merito del li.T. S. Frane. la onde ficco ragionàdo gli di/fie. 
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Taire mio amantiffimo, vorrei che mi dicelli da douero, in quanto contorci 
vi tenete, & quello che vi fare di uoi medefttno. ji cui rifpofe il Santo. lo mi 
' tengo d'cjjcr veramite il maggiore peccatore di quello M odo, e che mìco fer 
uo D io eh’ alcun' altro.Et E. Buffino di mouo foggiun fe , che ciò nonpotea dir 
con ver ita, ne con buona confi tenga, fiate che gl altrt(fecondo fi veieuachia 
ramétc)commettcuano molti gràpeccati,de'quali(Diogratia)egli era inno- 
cente.jl che replicò il Santo.Se con tanta mifericordia bauefie il Sig.fauori- 
to quei tali, come egli ha fatto me, per t risii ;e federati, che fifoffero,fon cer- 
to, che fa rebbono fiati molto fin grati a Dio, che non fon io, & gli barebbon» 
feruito molto meglio.E fi 7{.S.m’abbandon.ifie,io hor commetterci più ficelc- 
ragini.che non farebbe qual voglia altro huomo laonde per qtiefla tanta gra 
tia che mi fa, io m'accufo.c confefi'o,per il maggior peccator che fia.Con qual 
C rifpolìa refiòF. Buffino ben confirmato, nella vifione,chegli hauea motivata 
il Sig.informato del merito dell' baimi t.ì del Santo . Ma perche t burnii tà ha 
da batter sépre il fondamento fuo nella verità ,par che ci refii affai, che repli- 
care a queflafua rifpofla,e nò fenga ragione, per laquale tal’vnopotria dire , 
Tadrc Santiffimo per tecceffiuo amore c battete in quefla vita portato ab- 
Obietto l imitile Ciesù Chriflo, & bora piu che mai portate ditemi di gratin , donde 
dcll’AutPre fiapete voi, che fe vn altro peccatore bauefie riccuuto,o riceuefie il talcto del 
te bua folu- l a g ra i la c’ battete ritenuto voi da Dio, faria più grato, e faria più profitto di 
voi? In qual ragion, in qual dottrina, in quel [finito ipo io il fondamento di 
quella bajfa opinione, che mollratt tener di voi f 1 Tnchio tengo per fermo , 
che fe ciò Dio bauefie co»ofciuto,non a voi;ma a quell' altro haurebbe infer- 
rata la [uà gratta . *Allaqual'obtettione , lhvmaniff.no Tadrc potrebbe ben 
D rìfiondere.Che quello ha rurouato nella ‘ Dottrina di ['brillo Salvatore , il- 
qnal ci dice di fua bocca, che lo [finito fi ira doi'c vuole, e per S.Taolo,chc nò 
Ioan. j. quel che piantale quel ch’adacqua è cofa alcuna, ma è Dio , che dà il crefice- 

i.Cor.j. re- Onde t'inferirebbe aquelio modo i T^pn rficnd'io Frane, ma Dio , che in 

me opera, quàdo il TfS.fi f offe degnato inffiirara vn altro, non è dubbio c’ha 
rebbe fatto il fimile;e pii: anchor fecondo la fua gratta. Ili quanto poi a queb- 
. lo, che tu tieni per fermo, che ‘Dio l bar ebbe data ad vn’ altro fe baueffe con • 

»• ,B M' fiiuto, c’hauefie fatto, ò quello, ò più. Il tuo creder' è falfo, perche come ben di/ 

fe l'iilefioTaolo.lnmano delvafaroèilfarevn vafoper honore,& vn' altra 
per vituperio;Vn Tacile ,& vn Cantaro. Te tocca però a i vafi l (imitar fine , > 
£ f dire, pi rche più a quel,cb‘a nufpercb’cgli è il padrone, e cofipiù gli piace » 
Ma ani or più oltre,e con più alto fondamento affili t' allegai ebbe il detto del- 
la fiofa.Ton mi confidente , nè vin.arauigltate ch’io fia i.tgra perche l Sa- 
le m'hà tolto il mio colore, ch'altro non vuol dire,fc non che creder non fi de- 
ue.cbe quella gran brutterà, (chef burnii prefuppone in fe medefimofv eri- 
ga, da ch'ella fta veramente, ma ben cbe'l Sole della Ciuliitia Dio vino, lo fa 
negl’occhi fuoipartr sì brutto, e non il lume della Luna ch’ila fapienga mon 
daiia. E ciò non che de bello faccia brutto(dico)in efitnga;ma fol in apparerà 
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jy , per /<< compar ut ione , eie fi fa da vna co fa imperfettamente bella , ad 
ma in fommo grado belliffnna. Dato dunque, eh in me io babbia qualche co- 
faancor di buono (come può effere.) Quando però io fifiogli occhi in quel di- 
urno Sole digiufiitia è forza che nc’raggi fuoi fflendidi , io veda molto bene 
la gran moltitudine degli attorni delle mieimperfettioni,iquali(come fi dè) 
confider andò, cono feo parimente, che la baffegga, & imperfettio mia è infini 
ta,e diuento va nonniente, in questo mio accidente di bellezza . Ma perche 
non fi può fare, che quel, che è vero non fia;mi riuolgo in me (leJfo,& vi con- 
fiderò quanto fia grande la mia viltà naturale ; ne conofco altro , che la gra- 
tin di Dio, che faccia in me qualch' opera: perche com'buomo,non ci firia pec 
tato , ch'io nonfaceffi . 'Htl che è forza, abboffarmi , e che tenghi per certo , 
cbin quanto à quella parte, ninno mi c inferiore. Quale vgualitàgià fatta ; 
entra la forza poi della bumiltà,&- il merito fuo, quando tra tutti gli huomi 
ni, che fiamo uguali naturalmente nelle imperfettioni,il nero humìle bonora . 
e tiene gli altri maggiori dife.E questo è il color negro, ch’il Sole della gra- 
tin per fia bontàgli dà.Dellaqualbumiltà veflito l’iflcffo r Dio,f.itt’buomo. 
lo non fon huomo;iifie;ma vn verme opprobriode gl'buomini,& vituperio 
della plcbe.Efe ciò Cbriflo dice di fé Iìefio(che è la bocca delta verità,) chi 
può mai con ragione vituperar vnhuomo, e dire , chefalfamente fi tenga da 
manco de gli altri buominiè Et imperò ( di fi' egli) Imparate da me eh' io fon 
m inficio, & burnii di cuore. Imparate(diffe)da me, perche fapeua,cbe la fu &*«*•**• 
perbaignpranga humana con le fic apparenti ragioni nonpotea manco capi- 
rt,non che infegnare quefla dottrinafopra humana, e diuina.Ma imparate da 
mefaper che fia Dio, e che fia homo,ch'effend'io,el'vno,e (altro infieme,niu 
no può faper meglio di me, che differenza fia da queflo à quello. Dalla contcm 
piattone di che nafee pitt i h umiltà vera , e perfetta , e però tè maggiore ne 
btati,che vedo chiaramente , il Sol diurno nefplendori fuoi, che fon lor sìeffi 
(cioè la fua grandezza nella baffegga loro)cbe non fan quelli, che vanno ca- 
minando in quefla peregrinatione del mondo, nellaq itale per fede, e Carità ini E 
perfetta riceuono « raggi diurni refieffi folamente nella muoia della loro im- 
pcrfcttianc. Et però ancora;quanto più il vero ferito di Dio fld vicino à lui co 
tintelletto,tanto è più Immite. Onde fi come in terra la V ergine fù la più bu- 
rnite di tutte le creature, cofi è piu humile bora in Cielo, quantunque fia alla 
delira del figliuolo, perche quanto più effa participa di quella luce diurna, et 
infinita, e quanto più chiaramete,e con gloria maggiore ella contemplarci 
pelago sì grande dell'infinita alta bontà diurna, tanto più vede tabiffo del fuo 
poco valore, qual è alfine di efier creatura, che in comparatali del Creatore, 
è niente, e con maggiore riuerenga afidi fe inginocchia innanzi al fio cofpct- 
to,clje non fecero già quei ventiquattro vecchi, che vidde S.Qio.proflrati in 
Mangi al T tono di Dio;perche ella il conofce più di loro: La onde nella -, con- P oc ' 4 * 
teplatione della vera humiltà diurna, ammutifcafi,e ceda ogni ragion buina 
*a,cbe non può penetrare gli alti fecreti di Diosper il megp de’ quali con mi- 
rato- 
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rei colofiffima operatione , all' bora tbumilti più innalza vn anima quando 
l'abbafa meglio nel profondo, et all bora gli mette ma corona in cielo,c la fa 
intentar Pagina vera in quel Pregno eterno, quando la fa inferiore, fchiaua, e 
foggetta à tutte le creature per amor folo di Dio;ilqual per cfier ilfuo fonda- 
mento, non è da farft meraviglia alcuna, fe crefce in tant'altegga il fuo edifì- 
cio. "Perche la bumiltà altro non è, [e non vna profonda, & continua inclina- 
tione dell’anima à S.D.M.congiunta dalla liberalità diuina.Etperòla dèbe 
confi derare, con quanta benignità afta Maeflà s’unì co effi noi, nel ricever in 
fe la nofra cofi baffi, & vii naturaci cui fi volfe prevalere, per rimediare al 
la tanca nofra povertà . Dallaqual confderatione nafcerà , <3r crefcerà ntl - 
l'anima no lira il vero amore , & conofcimento dell'obligo , che barbiamo a 
Dio . T^e fi può efprimcrc quanto branr.ofa, & infatiabile ella fia per restare 
di volere con l' opere corrifpondere a Cbriflo , difpreggando fe ttejfa per fuo 
amore, & fornendo piu fempre volentieri quella fndetta voce ; Imparate da 
me,&c.'Tcr la cui vera dottrina vien c da vna tal bvmiltà la foggettion nel 
l'anima, non folo a 'Dio,& a i precetti fuoi;ma ancora a tutte le creature pct 
fuo amore, & le tic» per maggiori, efuperiori , ancorché elle fi fano pecca - 
triti, battendo l'occhio folo alla baJfeXjtgtfua,dcllaqual non può effere maggio 
re ; la onde difprexKpniof alpofibile, dice anco lei col fuoSignor (jiesù : Io 
fon verme, & non buomo,opprobrio de gli buomini;& vituperio grande del* 
la plebe. Con che refa difciolta la questione. 


De i ragionamenti,& efferati; di humiltà di San Francefco. 

Cap. LX IX. 


Oli volfe il S.Tadre , che nella Religione fua fofe cofafper nobil chela 


foffefcbe nel fuo genere nonpredicafe,eHcriormente ancora , bafiegg- 
%a, & bvmiltà . "Pertiche lafciò il titolo di Predicatore di Tenitenga , che a 
Ini, & a i futi balletta dato lnnoccngo 1 11. & volfe , che la fua Religione fi 
cbiamafic de Minori, e che cofi viuédo da Minori fi cÒftruafiero,come figlilo 
li veri della "Regola -4poflolica,qital egli tuttavia gli infignana. E per la flef 
fa catifa no volfe, che i Prelati del fuo Ordine, fi dimàdafiero "Priori, ma Mini 
fri, e fcrui.T^ome da Cbristopoflo nell' Evangelio, quando difie, ch'era venato 


Mat. 20 . a minifrarc.acciocbe con tal fopranome baveficro fempre à memoria, z' il lo 


ro officio, & il fuo tutore Chriflo.Glt chiamò ancor Guardiani, acciocbc bet- 
ueffer guardia de i fratelli loro . Volea cb’i fuoi Frati più preflo connerfeffe- 
ro co i poveri, che co i ricchi, e co i gradi del mondo. Et per mantenergli baffi, 
gli effercitaua in fpa^gar la cafa, lavar i piatti,cutinare,e feruire ncHofpita 
li a gli in fermi, e leproft, & in tutto rinegar la propria vototi. E lutto dògli 
mostravi ti nella perjona fiuafleffa,cli ancorché fofie Minifro generale, nò fs 
cea co fa mai di fua tefa,ma configliauafi co loro, o per il più nell’or at ioni cou 
DioMquale gli rivelava, quel cb’ei banca a far e, e per lui, e p altri. "fife fi ver 
gognaua imparar da Minori,cofe quantunque minime, offendo vero Minore^ 
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ìf^val dal Sommo Macflro fbrifto,baueua imparate cofe grandi, angi la prin 
cipal Filofifia ,& il pio de fiderio ( mentre cb’ei vifle ) fu fempre di impar a- 
re.edafauij.e iafcmplici;e da perfettive da imperfetti, e da gradile da piccia 
li,il modo, com'ei potcjje diventare perfetto, dr vero fervo di ChriRo,& riti 
gradava infin inginocchiarli ogni femplice, che gli infegnajfe. (omefecevna g 
volta, che effendo ammalato grandemente, et volédo andare a vi/ìtare un 0- 
r al or io montato fu vn’Afino, trovò per la firada vn Villan vecchio, ebe Cap- 
ponala terra, ilqual volendolo, lafciò di lavorare, e dimàdò al compagno, s'e- 
ra quello quel F.Franc.famoJo, a cui tifpofioil compagno di sì, rivolto ver- 
foù Santo. si iutati fratello, (gli difie)& affaticati, quanto poi, d'tffcr buoni 
(come tutti credono.cbe fii) perche molti hanno vnafede molto grande nel- 
la perfona tua. Onde fa in modo, che altro non fia in t effe non quel, che fi (pe- 
ra di te . llche pentito il Santo , [montato fubno doli' si fino, gli bafeiò i piedi 
ferii ricordoicbesì cantatiuamente gli baueadato. 


• Della conrtaoza,& vtilità di S. Francefco, c coinCjprouaua i Nouiti; 
nciriiutniita,&obedieaza. Cap. LXX. 
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\ K A fi come d configli buoni e Santi, di qual fi voglia femplice obeiiua ', A 
IVI cofiper il contrario quando erano diabolici non con fonti» a loro mo- 
jlraudo in ciò la confianga,e la virilità dell'animo fuo,fi come ridde nel con- 
fido, che da parte de'fuoi Miniflri, gli volfe dar il Cardinal Oslienfe , riferi- 
to nel Capit. L11I . silqual mo(lrò,cbcs cantra il fupremo confi lio di Dio , 
tonfi douea adottare quello deglihuomini.Onde non volfe confentirgli mai 
C bei i cofa alcuna fi nlafciaffe l’Ordine , ch’bauea cominciato ^ofi tiretto . 

F come anco mojlrò quando eglifugrandcmentcperfuafo , ch'ei lafcittjfe pi- 
gliare de i beni temporali di quelli, che Entravano nella 'Religione a’fuoiFra 
ti, acciò fine feruijjero nelle neccjfità,al che non volfe manco confinare , co- 
nofccndo beniffimo, quanto gran (condolo era per apportar a fecolari,c'baue- 
r inno penfato, che i Frati foffero riceuuti nel fuo Ordine , più per beneficio , o 
ammodo temporale, che per gelo della fallite dell' anime , oltre alla occafio- 
xe.chefi dava a lor flejfi di slargar fi da quella prima loro nuda pouertiSDal 
le qual cofe in fuore,in tutto il retlofcome non contrariaffe a ‘Dio , o all’ Or- 
dine) fi lafciaua-guidar a modo loro,anncgando la propria volontà, e cofi pa- 
rimente procurava, che gl' altri Frati fuoi , la annega(iero,e fi fittomettcjfcro 
• quella de i Trelati loro. Faceva il Sito tàtofondamento in quefia fua virtù B 
dcil'bumiltà,cheper fuo amor e, amava la obcdienga,la povertà fue figliuole, 
tpcrl'obedienga principalmente prouaua quali fo/J ero buoni pel fuo Ordi- 
ne, e quali nò, come fece a due giovani, che gh dimandarono l'habitoàquali cf 
fintino con vnflranio modo, e fu, che gli conduffe nell’horto,e li comandò,cbe 
l'aiut afferò a trafpiantar delle Verge nel modo cb'ei faceva , e cominciò a 
piantarle con le radici in aria,e con le foglie fitto della terra, l’vno de'quali, 

tome 


no CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO.’ 

come queflo ridde, cominciò ad cmédare il S e dire.2(on Tadre,non fifa tifi 
fi, ma al còtrario;a cui il Santo replicando dijfe;fa tu come fo io » e non cercar 
più innanzi, ma ilgiouane, tenendo ciò pazzia, ne cono fcendo la virtù di Dio 
r non lo volfe mai fare;laonde il Santo. Jo vedofdifie) fratello , che tu feigra » 
^ Maeflro,però tu non fei buono per il mio Ordine, & cofi lo mondò via,& al- 
l'altro, che fece come lui, diede fubito l'habito.Ma perche e i non eragiamaift 
tio, di efiercitarfi in quella fu a humiltd,dij]e una uolta a i frati,cbe battendo 
egli pregato Dio,cheglifacefie conofcere , quando eglifofie vero feruo fuo, e 
quàdo nò;tl Sig.gli rifpofe,cb'all'hora egli era vero ferito, quando ei penfaut , 
o p ariana, o f ac cua cofe appartenenti al fuo fcruitio.E però riuoltatoft a' frati 
diffe loro,} rateili io ni prego, che quando in dòmi vedete màcare,mifuergo 
gniate pubicamente, e riprendiate, Tieperrnettea in coto alcuno, di eflerpm 
priuilegiato degl'altri nelle cofe dellbonorà^a nei alcuna particolarità, ebe 
gli apportaffe fodisfattione di cofe terrene, più degli altri, ne neUe infermità 
ne i viaggile i quali quando gli voleano afiegnare compagni appofta,cbe no 
l' abbandonifiero, non lo confentiuain conto alcuno, dicendo,che no voleua ha 
uere quefla prerogativa [ingoiar e, et che aflai gli baftaua,d’efier accompagna 
to di luogo in luogo,fecondo che il Signor gli infpiraua. E fe nonfofie ( dicea) 
che non fià bene andar i Rjdigiofi a fòlo a folo perche hò veduto vn cieco, che 
era guidato da vn Cagnuolino,non uorrci manco io meco alcun compagno, per 
non effer da più di lui.^dnzi teneua per gloria, e per honore, ch’egli fofie lon- 
tano da quella fingolarità i honore,e commodo. 

Della foggettionc,& humiltà, nella quale volcuaS.F.che i fuoi Fra 
ti viueflero , conforme alla Romana Chicli , & fotto l’obedieHza de 
Sacerdoti. Cap. LXXI. 

V Olea,cb’i fuoi frati foffero [oggetti alla Cbiefa Santa Catolica, Ternana ; 

& obcdienti,& burniti a'MimHri,& a i Trelati di ej]a;et per maggior 
confirmatione di questo lafciò tanto raccomandata la fua Religione a detta 
Cbiefa, perciò ei diffe a i Frati (andando vna volta a fonia) io vò per racco- 
mandar que fi Ordine alla Cbiefa, dalla qual voglio, che i cattiui filano puniti , 
& i figlinoli d’obedicnga fiano fluoriti, per la J'alute loro : e perche quando i 
figli conofceranno il dolce beneficio della Madre feguitcranno fempre confi" 
ritmi d mot ione, la dottrina dc[fa,& all’ incetto [otto l'alt della fua protettio- 
nc,nonviucrà nell Ordine cofa contraria, ne ir fiera finga cafiigo,cbi vorrà 
ejjer figliuolo di Baal,della difobedienga. La Cbiefa Santa mantener à la glo- 
ria della wflrapouenà.ne lafciarà,cbc fi perda la bel legga dellbumiltà col 
fumo della vanità, fuperbta , efi- ambitione,e confeuerà in voi i legami dello 
pace , e della Carità, caftigando feueramente quelli , che fi fcpareranno dello 
'Regola, et virtù fua, acciò con loficruanga della purità Enaiigelica continua 
mente fiorifea nel cófpetto di efia,ni permetterà il Sig.che ella perda il Joaut 
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tiore,chegli ha iato. Quefia fu l'intentione di S. Francefco in fare Jogetti li 
fuot Frati alla Santa Cbiefa Catolica , ordinando , cbopigliaffero fempre vno 
dei Card mah di ejfa per Vrotettore,come cofi per beneficio dell’Ordine, co - 
nofciuta da lui per nccefiarla . 'Fle folo al detto Protettore voleacbe fojfcro 
fagotti, ma a tutti i Vrelati, e Sacerdoti di efia , dicendo loro : Sappiate che 
noi fumo chiamati coadiutori de Sacerdoti, c de %eligiofi,e fiiluar l'anima, c 
che cofi per noi s aiuti la Cbiefa, e s’aumenti la fede fua Santijfima . E quello 
ho creduto, che mi volefjc dire il f^efiouo d'^Aflìfi, quando nel principio del- 
la mia fonuer fione, mi auisò,chio migouernajfi prudentemente, acciò in que 
flitempi turbulenti, non atrofie tlmio Ordine le corna, e nonriconofceffe la-, 

Cbiefa, per ilebe io bo fempre poi voluto portare, &• voglio fimilmente,cbe fi 
forti Vita ffiiritual rmerenga a tutti i Vrelati, e Sacerdoti, e Religiofi di ef- 
fa:cpoi, perche non eflendo cofa alcuna più accetta a Dio, che la faluationc-* _ 

dell’ anime (come dice S. Tao lo) qu efia fi farà fempre molto meglio con la par x * '* 
ce,& amicata de’ buoni religiofi, che non con le iifcordie.E però fe alcuni di 
loro cercheranno impedirla, non voglio, che voi altri contri filate : ma che ne 
Inficiate la cura al fommo Dio & a voi bafii ejler foggetti a loro,gr viuer dal 
Vofiro canto cofi virluofamente,cbc per caufa vofira nonmfcano tra voi di - 
fioràie, e riffe, ilebe facendo, guadagnante a Dio tutto ad vn tratto, il Clero, B 
la Religione, & il popolo, che farà più accetto a S.D.Macfià , che guadagnar 
il popolo fellamente . Vero sforxateui di nonfeandah^ar il fiero, an^iper 
quanto vi farà poffibile, andate tempre coprendo i loro difetti , & fupplendo 
colà dotte mane afiero . Ver questo la Cbiefa fanta in ricompcnfa, canta quel- 
la folcane ^Antifona in fina lode, Francefco V,eligiofo,Catolico,gr apostolico 
infegnò a iCbrifliani didifendcre, offeruare.e credere fermamele la fede del 
la Romana fbiefa,& ebe fi douea bauer nu trenta a’ Sacerdoti, più che a tue 
ti quanti gli altri, ^in?) quando li maniaua perii mondo, vno delti ricordi » 
cbclordaua,cra, che incontrandoli con vn Sacerdote, fui ito, fe gli gettofie- 
ro in ginocchioni, e gli bacciaffero la mano, e gli c hit defitto la bcneditioncs » 
gr occorrendo , gli Ifag^aficro la (biffa, e con loro fi fermaffero , & con lo- 
ro allogiaJJero,più preilo, che con alt ri. E per ciò allcgaiia , che fe lui s’incon - 
traffe in vn Santo,che dtfeendeffe dal Cielo, & in vn Sacerdote in terra, ba- 
ciarla prima la mano al Sacerdote ,gr poi fa ria nutrendo, al Santo, r Acuen- 
do da queslo il corpo di l'fS.Giefu Cbrislo, perfidie meritava più honorem. £ 

Ter laqual dignità che conofceua in loro, e per la nueren\a,cbe predicaua do 
terfegli portar da ogn’vno, egli non volfc effer Sacerdote, ma Diacono, e fer- 
ito a i Sacerdoti, e potè tanto qiiefio efiempio fuo.cbe nel principio delta nuova 
Religione , e nella riforma deWoflentanga i fuot Frati temeuano grandemen- 
te ungi fuggiuano d’ejfer Sacerdoti, di tal maniera che in vn cóuento ripieno 
di molti Frattpocbijfimi ve rierano Sacerdoti, cercando tutti più preito di fa 
lire alla communicatione diuina,per il ntexp delioratione, dell'bumiltà , & 
della fimplic il à,cbc col meip de gl’ alti gradite dignitadi,fen^a aldi merito . 

Come 
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Come S.Franccfco con la Tua faumilcà cdificaua, econucrtiua il prof- 
umo. Cap. LXX1I. 





A 1)Erò non è da marauigliarfi fieilSantofifieruiua dell'bumiltà non folo per 
S. Baaauen- A che fofie l’anima fua grata, faccetta a Dio, nemico dei fuperbi, e libera 
™. ra - hjjimo della grada fua uerfo gli bumili;ma ancora acciò col mc%o di e ffa ed fi 

• loretto * caffè il proffimo,e conuertiffe i anime loro a Dio , impetrando per la via dell 

bumiltà, quello, cheper altra via non baurebbe impetrato, fi come per cffcm- 
pio. giunto vna volta in Imola per predicami, & chiesta licenza dal Vefio 
ho, il Ceffono gli rifpofe,cbe affai ba/latia di lui a predicare al fuo popolo; on- 
dc egli abbacando la tefia,fc ne vfcl fuori: ma d’indi a vn poco, mfpirato da 
Dio , vi ritornò.quale vedendo il yefcouo, [degnato gli dimandò quello , che 
iuifaccffctC checofa volcua,a cui il Santo con bumiltà di cuore(foggiunfe)[e 
il Taire caccierà il figliuolo per vna portale forga per l'amore, che gli porta 
ch'ei entri ptr l'altra;ilche fentito dal V efcouo, vinto dall' bumiltà fua, l’ab- 
braccio fil etto, e diffegli,cbe lui, e tutti i fuoi Frati predic afferò liberamente 
con licenza generale per sépre,perche quella bumiltà,ciò mo icana, et a qu e 
fio contfco(dtffc il Vcfcouofche non è gran cofa,cbe l’ bumiltà indimi’ huma- 
na volati, poiché, infimo all’onnipotcte voloti diurna, fi inclina, e condefcede 
a i defideri) degli buomini.fi come diffe l’angelo iCiacobiSe fofii coDiofor 
te,quàto potente più farai tri gli buomintèCÒ quello braccio dunque dimmi 
tea., fi ti liberò il Sito molte anime dada gola del ‘Demonio tome s'è veduto e s’an- 

drà vedèdo per gli effempi.Certi Frati a quali il Santo hauea comefùhcbe fer 
uiffero vn Leprofo, fornendolo e facendo verfio lui quanto era poffibile giamai 
r V' non poteuano contentarlo, ne far in modo,cbe oltre le villanie che dicea loro» 

• B & i pugni che gli dauafil che lor volontieri fopportauano ) (finto dalla gran 

forga del male, e dal 'Demonio, che già per l'impatien’ga fuaffhauea per i a 
pelli, non bdlcmmiafle ancora contra a Dio,& a i Santi, quali befienmic ni 
potendo tolerare i Frati per effer si borrende c’barebbono fatto tremarci 
vn’infedeleffe n andarono dal Santo, & gli diedero conto d'ogni co fa, ile he di 
lui con diffucere fentito, fe n'andò a trou orlo, e nell'entrare che fece, il fila- 
to, dicendo; Dio ti dia pace fratello , a cui egli riffrofe ; f he pace pofs’io bouc- 
le, poiché dapoi,che ‘Dìo me la leuò,e dentro, e fuori , fempre fono viffuto in 
' crudel guerra. Et il Santo foggi linfe con folàdolo, Fratello è di bi/ògno, che tu 

babbi patienga , perche quefii franagli corporali ti faranno profitto alla fa- 
iute dell' anima, pur che patientemente li / opporti . Ma il Leprofo rrfipofe : fa- 
me pofi'iopiu batter patieg.:;poi cbelapen.imiaè sì totinua,e di giorno, c di 
notte, et arruge al tormento della mia infirmila, quelli tuoi Frati non folo no 
m aiutano, ne m i feruouo ma m'affliggono ancora fimo alta morte. Laonde co- 
nofeendo il Santo per diurna inffiratione , che quel mefiebino era tormentato 
dal Demonio, fe nudò fubito a far oratione al Signore per lui, la qual fiaita,ri 
tornò , e diffegh ; Horsù fratello , dapoi che quelli mici Frati non ti feruouo 
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tomi dtuono ti vo gli* fsruir io;a cui difie il Leprofo. Ma dimmi, che mi farai 
più tu di loroilofarò tutto quello(di(fc il Sale) che mi comoderai, & bor co- 
mincia adirmi quello che più ti aggrada, cb' io ti prometto farlo, doglio (gli 
i diffe [ubilo il Leprofo ) che tu mi latti tutto; perche no po/lo (apportare quell» 

i sìgranpwggpre del mio cor po.Volot ieri di/feil Santo, e [libito fatto apparec 

j chiare vn bagno d' herbe odorifere lo (fogliò nudo, e cominciò a lattar h,but- 

J tandogli vn di quei Frati l'acqua fopra.T^otabile miracolo fu queflo Mentre 
t che il Santo,con le pietofe mani lo andana lauàdo,le crojic della lepra, di ma 

ho in mano andauano cade do, e refi. tua la carne monda, e pttra,come d'un put 
» to picciolo, fin ebefù mondo tutto, non filo di fuori; ma ancora di dentro, per 

che uedendo quel sì gran miracolo incominciò a piangere dirottiffimamente, 

4f dicendolo fon degno non d'uno, ma di miUe inferni, per le befiemmie dette co 
tra Dio,epergli difpreggi,vilanie, e botte , che ho vfate verfo i poueri Fra- 
« ti, che sì amoreuolmente mi feruiuano.et in questo lamentofdopò fatto fatto) 

\t durò quindeci giorni di continuo, pofeia fi confefiò intieramente, chiamando 

# in aiuto il Signor (jiefu ( 'brillo, ne il padre in quejlo tempo lo abbandonò già 
,u mai,infin che dubitando di fe(le(Jò,pcr l'infinita moltitudine di gente, che co 

correità a ueder quel miracolo, gli fu forga partire,la[ciàdolo cofi nella gratta 
i&| di Diotche ì brcuifjimo (patio di topo fi ne pafsò all'altra vita. Et fubito(ritro D 
,t| uanioft il Santo in oratione) gli apparfi in aria più lucente che il Sole , egli 
m diffe.-Conofcetemi voi, ah Padre? M cui il Santo dimandò chi foJfe,& ei riffa 
j;J fi. Io fono l’anima di quel Leprofo ,che Vf. S.per le vostre or at ioni, & humil- 
4,1 tà rtfanò già nel Mondo, & bor entro nel 7 legno della gloria . Laonde rendo 
grotte al mio Signor e, &■ a te "Padre beato.'Benedette fi ano le tue parole, be- 
-, indettele tue operationi,per le quali, molte anime fi faluano nel Mondo. Sap 
y fi>cbein cielo non e mai giorno in cui gli isfngeli,&- i Santino dianogloria, 

„ tgratie a Dio per gli innumerabili fruttile per mego di te, e del tuo ordine 

•jj, fi fanno nella fua Santa Chiefa.Et però perfidierà infin che farà il tempo defli - 
^ nato alla tua gran (fiorona , e ciò detto disporne lafciando il Santo molto ton- 
fi filato, rendendo gratic al Sig.di ogni cofa,& in particolare per la faluatiane 
, ; ^ quell anima, eh" era fiata in cofi gran perìcolo di dannar fi. 

i, Di tre fkmofi Ladroni conucrt iti per l’humiltà>& carica di S. France F,orcrto 
feo Cap. 8 .del Dacimo libro, tramicrito qui per cfler il 
liio luogo. 

X;i* * p 

* i Ffiendo Frate Angelo Guardiano di Monte Cafale > trefamofi Ladroni fé ^ 

fi nr a niauanoffrJfoa qneUa terra, e per la strada faceuano uff affinamenti cru 

\i deliffìmi,& vn giorno cacciati dalla fame, gli andorno a dimandare da man 
fi) t ljr t olii quali riuolto il buon guardiano (fapido chi lor etano)nu filo no gli , 

Volfe dar niéte;ma incominciò a fuillaneggiarh,& a riprendergli, dicendo , 
fi ri o tsmeuano ne Dio negli bitomini,c che cruichjfimamstc gli ajfajfma- 
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tunOiViucndo delle fatiche di altri, e facendo vna vita nò bumanapna diali 
ltca,robbando,disbonorando,mal trattando, (ir an.m agitando, i p> affimi ,t 
che per questo fi mcrauigliaua,come la terra i foli eneffeie che viui coni cia- 
no non gli ingbiottijfe,e peròche folio fi partiffero di lì, e co enei ferrò lorlt 
porta Jul mostaccio, onde tutti (degnati ji partirono’, uc flette molto jbc wifo 
pragionfe S.F rance foco vn dei fuot compagni, & il fatto fu c cefo altiera di 
frcfcOìintefefubito dal Guardiano,actuil iato n[pofe,chebautuafi anomale 
e trisiamente,percbe sì fatti peccatori con parole piacenoli, c pietofe meglio 
tornano a Dio, che non con riprenftoni tali, che più tosiogli indurano, e che f 
ciò dice il Signore che i farti no hanno bifogno del Medico, ma fi ben gh infer- 
ni i,e che non venne a chiamar i giuftt;ma i peccatoti a penittga.Tei '• tl che li 
foggiùfc,dapoi che tu hai fatto conira la carità, e contrai obedtenga dell' a* 
gelo,e cantra l efjcmpio di Cbrisl o , per tua penitenza io ti contado in virtù di 
obedien%a,cbe pigli queflo pane, e quefia gite c a di vino, che cè Hata per flra 
da donata per litri ofina, e gliela porti nel monte, dout fanno, e giunto che fa- 
rai appreffo a loro, tu tcgli butti a i piedi inginoccbioni,e chiedergli perdoni 
di Ile parole che bai dette loro, et accettato, che Irani ano il p ohe, p gali da mia 
parte, che la fino quella forte di vita, ch'io gli prouederò di tutti t lor Infogni 
&■ vfa ogni arte per menargli qui Al Guardiano obedicnliffmo fu luto fituife 
ad andarui , & il Sàio intr atanto fe ne andò in Cbiefiafar orai ione per colo- 
ro, ne fi partì inftno che il Sig.l'cfaudì .'Ter che giunto Frate Angelo dii La 
droni,c fatto quanto il Santo gli bauea detto, méire. che quei Ladroni comin- 
ciarono a màgiare di quel pane.dìffc vn di loro agli altri:Dcb,cbe farà di noi 
folti, e mcfcbim? quanti grandi tormenti ci fono apparecchiati nell'Inferno f 
tanti latrocini^, mal trattamenti, bornie idti, ch'ogni hor facciamo ? ne percofi 
enormi peccati babbiamo pur'vn fcropolo diconfcienga,non che timor di Dio 
e petit imctoè Et queflo Frate, che ci hi portato da viuere , per vna fola pai o • 
la che ragioncuolmente n'ha detta ammonendoci come meritammo è venuto 
bora a dim and arci, con sì gràd'bumiltà fin qui perdono, mitre, ci e noi sì grì 
di federati, non dimandiamo mai perdono a Dio, & oltre ciò ciba v fai o cari- 
tà pgache andiamo da quel SantoTadre,chect ha mandato il viuere, il 
qual per gelo, cha dell' anime nostre, fe ci offerifee sì liberamele, a proueder- 
ci p fempre ne i bifogni noflri.Quefti fon veri (enti del Signore che di gii tari- 
no guadagnato il eie lo, ma noi altri come figliioli del ’T' emonio, che ognig'it 
no andian.o aggiungendo peccati npiccotL,clt fanno? poiché fin tantiiro 
Siri peccati, che noi nò meritiamo di hauti o'pdrno dal Signorini a ccjìigo. 
Vero a me parrebbe (offe bene, già t he il Sig.par che ci mandi a chiamare p ir 
quello Sento fuo,cbcp:ù non .indugiavi caie a bufiamo della paticnga di Do, 
tua che andiamo da lui, eh egli ci metterà -perla via buona di liberarci alfi- 
ne dall‘infcrao,e meritar ancora mifcricordia.^l quale consentendo gli altri 
due.vnitamente fi n" andarno dal Santo conio fìeflo Guardiano, e giunti figli 
inginoccbiorno innati a i piedi dicendogli. Tadre noi per i no sin grani pco- 
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Itti babbiamo poca fferan^t, che Dio ci babbia più ad rfar mifericordia;ma 
fe roi ci accertate ^ht potremo trouar ancor perdono , tc cotti apparecchiati, a 
far quanto voi ci commidarete.il Sito li riccuette tutti, &■ gli fece carette 
egli animò che non fi dubitafiero,perche Dio era pronto a perdonargli , tut- 
ta volta che effi fodero deliberati di lafciar i peccati, e che non diffidaffcro di 
ciò, perche quello far ebbe il maggior peccato di quiti infin all’ bora n'bauea- 
»ocomme(Jì\C perìgli promife,egltccrtificò , che Dio gli burchie perdonato 
ttuttt.Tcrih.be connettiti tre Ladroni , non foto hfc tarano la pcruerfa vita > 
ma nnontiarouo perfettamente il Mondo, e fi fecero Frati delfino Ordine , & 
in tfio vivendo (untamente due di loro fu poco fe ne pajforono quindi a mi- 
glior vita.Ma il terza vtfie poi molti, e molti aniline i quali cèfi deràdo o ■ni 
bora più alli tanti peccati, che hauea fatti, in tal modo fi poje a farne peniteli 
la, che perquindeci anni continui, tre giorni della fettimana digiunò ftnpre 
Tini ni pane, &• acqua, oltre le Quadragefme,®- afimenze dell" Ordine, c non 
fiveflì ni ai, {e nò vn’habito vecchio [tuga tonica,®- ogni giorno fi difciplina 
uà, ne dopi ti marnino più dormirla, ma fe ne fiauafenipre in oratione.Trà il 
qual tempo il Tadrt S. iì.fe nandù alla gloria appareci hiatagli dal Sign. &■ 
tifoprauiuendo,eperfenerando,etuttauia n eWafpre%g* di vita incomincia- 
ta, & in continue, e (tuteliti orationifijcbbe da “Dio vna nudai ione delle pe 
ne dell’ Inferno, e della gloria del Taradifo che fegne. 

Riuclar onc delle pene dcJ!’infcrno,c della gloria de! Paradifo , fatta 
dopò la Morte di S.prJcelco ad vno de i ìuoifopradctti tre Ladro 
nude i quali , perche non fe ne farà più mcntionc alcuna , cilcndo 
flati in vita coniìcrtiti dal Padre S.Franccfco, n‘è parlò bene met- 
terla qui nel luogo proprio della lor Cóuerfiónc,c torla dal Gap.?. 
Del Decimò libro dòuc !hua i'uor d'ordine. 

Standovna notte(/ècondo il fuoiofhtmejiu orai ione dopò il mattutino que q 
Ho Ladrone < ouuertito dal Santo , fu talmente aggravato dal [orno , che per 
molto ch’eift faceJfe forza,no)i potè rimediami, a tal che gli contienile cadere 
addormentato, e coito fu tenuta in (pirico d all'ibi agelo di Dio, e fu portalo fo- 
pra vii alt o Monte, tutto attorniato di lajlre taglienti , (opra le quali ad alto 
«■ bafiotitA agelo, ch'il menaualo lafaò ro^oLrrejfo»; la vita di taglio in ta 
gko infin al fondo della valle, e arriuato che vi fi » tutto( fi come aìlhor.tgli 
patena) frate afiato, e più morto che vino, l'angelo lo chiamò , che fi leuajis 
chaueano a fare vn’afiai lungo viaggio, a cinti Frate rifpofe, comò pijjùdr , 
chi infusi crudele, che vedédo qual me te borio mifiò,vogli,ch'io parta? p. r 
ikhe l'angelo toc condolo, lo tifano de tutti quei dolori, epofeiaandido inni 
giglifcvedàre vn campo pieno di pietre aggugge , finite, e carpi faluatichi 
tifi [calzo, come slaua,gli comvundò,cbe egli lo pi j] affi , ne potendo fare, 
c iiiquell',iHguflia , che fi può penfarejo pafsò . Dapoi lo fece entrare per f/r- 
X? w mia fornace ardente, che era nel fine di detto campo , perche ricalando 
*' v •' / Il ì egli 
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tentato di difiden\a di preieflinatione,glifaceua parere il demoniojcbe tuO 
te le faticbc.Slenti, tr aitagli, che facea, e patina, erano per fi tutti, e il tempo 
infreme, che confumana inutilmente nella 'Religione, per non efleregli vno de 
i predeflinatialla beatitudine; laqual tentatione tuttauia ere fcendo, benché 
egli fi sforTaffe, di non lafciar di conuerfar con i Frati , ne diuenne pjerò tutta 
fcontento.Tie ofando dijcoprirla per vtrgogna,& per tema co alcuno, il Dia 
nolo per diurna permffione.l' andana maggiormente più tentando. Onde aper 
tamente,& dentro,& di fuori impugnandolo, gli apparue vna volta tra l’al 
tre informa di vn Crocififfo,& fi gli diJfe,moftràdo batter molta pietà di lui. 
Ter che tanto ti affliggi opouer’ buono , & fai tanta aiiinenga fen'ga frut- 
tola che tante orationi.già che il mondo tutto quanto infteme nonpuò mu- 
tarci quello , che ab eterno è già fiat ulto dalla-, prendendo-, del mio Ta- 
ire ? <& già per effa tu non fei in quel numero de' predeflinati , ma de’ dan- 
nati ? E però queflo tuo tanto patire m’ba moffo a pietà dite , acciocbc alinea 
non babbi l'inferno ancora mentre che uiui, & fe bene più volte io te l‘bò net 
la mente mia già infpirato, hor per leuarti ogni forte di dubbio , & perche tu 
non babbi più a creder a quell' aLtro dannato ancor lui, diquel figliuolo d: Vie 
tro Remar dono, che anderà confuo Taire nell'inferno , gr quelli tutti , che 
lo feguiteranno,refler anno ingannati. Tiho voluto apparire tale quale io fo- 
no, & per la mia lolita clemenza, accertarti di quello, che foto io fo,cbe filo» 
& danno, & fatuo. E con queflo difparue, lafciido il jpouero diF. ffuffìno con 
tanta triSleT^g* , (male che attera igranferui di 'Dio) & tanto ottenebrato 
nella mente, da quel Trencipe grande delle tenebre,cbe quafi flètè per perde- 
re la fede verfo Dio,& il Santo feruo fuo : angi per queflo non fi curò di dirli 
cofx alcuna . Dolche il beato Taire fatto certo , tir per diurna riuelatione ue- 
duto il gran pericolo in ebeflaua vn fuo fratello cojicaro, lo màdò a chiamar 
per F.Mafco, infitto fui monte Subafio, doue flauti, in una cella apparata da tut 
ti;a cui (fatta che gli bebbe l'ambafciata) rifpofe altier amente , che non ba- 
vea a fare con F.Francefco. Dalle quali parole,vedendo F. Mafeo, ch'era for- 
te ingannato dal demonio, amoreuoliffimament e glireplicò,e difie; Ohimè F. 
I{u fflno che parole fon quesle.cbe tu dici ? fei tu vfuto fuo'i di te sleffo ? ò ti 
loffi ingannar dal Demonio? 'Hon fai tu che F.Francefco è in terra vn An- 
gelo del Cielo? Hon fai tu quante miglia d'anime Dio benigniffimo , & ha 
faluate , e fatua , e faluera ancor per mexp fuo ? e com’egli ha illuminato U 
Mondai e noi particolannente come fìamo per lui illuminati? lo vòper ogni 
modo, che tu vengbi da lui, poi che ti manda a chiamar bòra à pò fi a, e tanto 
ancora più, quanto chiaramente fi conofce, che tu fei dal Demonio fìeraméte 
ingannato. Dalle quali parole fiafo finalmente F. ‘Ruffino, fln'ga r effonder- 
gli altro, s'accompagnò con lui,& venne a ritrouare S.Pranctfco,ncl coni pel 
to del quale come fùgiunto,perfe il Demonio tutta la fna preda, perche [enti 
do raccontar dal Unto tutta per ordine la fua tentatione, & al [eguale che il 
Santo gti diè, cioè che il Dianolo iniurifee il cuor dell' buomo,ioue per ilcom- 
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ir srio il Sig.lo fa tenero, e molle, dicendo egli jleffoJo vi leuarò il cuor dipie £ze • 
tra, cdaroucl di carne conofiiutala gran, durcgga, che gli haucail'Bemo- 
nio lafciata dentro il cuore, e perciò intefel’artifue a vn tratto, re foft in colpa 
con abbondantiffime lagrime confefsò il fuo peccate di bauer taciutala fua 
tentatione,à cui il Santo iijfe: Vattene bora figliuolo, confeffati, e frequenta 
forai ione, e fappi certo che quefia tcntatione ti fi conuertird in altretanta pa 
ce, & allegrerà di fpirìto, come in breue vederai.efcci torna, nel Demonio 
borrendo, digli qucfieparoleuprt ben quella bocca tua meudace,vile, e brut 
to Demonio > acciocb'io la enfia tetta ben di fieno. Cofi tornato F. Affino al 
Monte, à fparger lagrime dentro la fua fella pe’lfuopaffatto errore, Fccotti 
Satana fio informa pur di Cbrifio,C rocifijfo. 7fon ti netai( dicendo) thè non 
tredeffi più F.Franc.efiot ma F. buffino noi lafciò finire, che gli rifpofee^lpri 
ben quella bocca,donde e fiori fuora cofi grandi bugie, accio te la empia molto 
bendi Sìerce,rttendace,e brutto Demonio, il che fentito il falfo mgànatore.fe 
n'andò ria, menando fico sì crudel mina delle ‘Pietre del Atonie, git tondone 
pei^) graffi giù à dirupo, con tanto, e sì grand in.peto,r furore,cb' andando al 
lofio i JaJJì à rotolone , acccndcuano fuoco l'vn con l'altro , e pareu a che il 
Monte [ubi fajfe. Qual rumore fentito fin dal Santo, e da i compagni, v fi irono 
tutti fuori per vedere, che foffe quel fraccaffo sì terribile, tutti paurofi, e me- 
fli,infuor cbe'l Santo , che s'imaginò {ubilo la caufa . Quando ecco F.Rjfino 
vitto> io} r o di cofi lunga, e cofi afpra guerra, ch'in fatti cono finito quello mgan 
no fé nc venne dal Sant o,& gli contò ilfuccefio,con gran contato di tutti.'bfi 
molto flette, che tornato che fu alla fua fella, gli epparft poi d rero Crocifif- 
fi, e fi gli difie . 'BcnftiliF. Truffino a pigliar il configlio di Frane, cheti fio- 
perfilaUc del Demonio .TcriUhe da qui alianti ti fo gratta , per i trattagli E 
che hai fopportati in quefia tcntatior,e,cheU tempo thè fiorai in quefia rifa, 
tu non farai da lui più tanagliato, c benedetto lofiarue,ouderefiò talmente 
tonfolat o (fico lido la Tiofetia del ‘ Padre Santo,)pieno di tanta foauità, e fer- 
vore di fi ir ito, che fimpre t anima fua era rapita, e filleuata in Dio , e cofi in 
quella vmone dell' amor fuo, fi ne vtffe,e morì perfettamente. 

DcH’humiltà che rifplcndca nel Santo. Cap. L X V I. 

D opò la glorioflfiima vittoria del Demonio . & in fi, e ne i fuoi (perche^ A 

quel filo è vinto,cbe di fi fleffo prefime , e gli burnii efion fiora delle S. Ponùuen- 
rete, come i pefei minuti) è tempo, che vediamo per qual cagione il Santo fu ti tura * 
to Vittoriofo,contra quei fpiriti sì fuperbi,c r vocili, quando che non per altro 
fino per la fua grande Humiltà, con la quale no filo ei fuperaua i lor crudeli 
afialti;manonpotendolo eglino ITigamete [offrire, gli ficea fuggir via, cfjcn- 
do ella la guardia, la bellegga,ela madre da tutte l’ altre virtù; f opra li qua- 
li tutte ella fplcdca in lui, e riduceua,iome in perfino, che tra i Frati Minori, 

Volata efkril minimo, è cbcficonfcfj'atta ingenuamente, per ilmaggior pcc - 
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> tutore di tutti imprecatori, ne altro fi riputano, fe non vn vafo pieno di viltà,e 

di bruttezza, e non{come egli era vercmente)un vafio ehtto pieno di Sàtitd, 
e nfplendente molto, per la chiarezza delle fu e tòte virtù, egratie fingolari, 
in cuificom’in vn chiaro fiecchio)fi Vcdca ogni bene.Terò f opra quejla virtù 
dell Hiimiltà,egli s'affaticò di ben fondare, c di edificar tutto il fuo finto, e no 
bile edificio, e ditea, che non per altro fiefe ChriSio in terra, dal fieno del gran 
Taire et e rno,efi veflì di quejia nostra carne tanto difiprtr^gabile ; fie non per 
infiegncrcifdopò batterti redenti )& in parole, & in fatti tome Macfìro vero 
delihumiltà quel che egli fieff o dice:ln,parate da mcchefònomanfiueto , & 
Matt.i i.' buri, ile di cuore. Ond" eglificome fino imitatore) s'affiaticaua in efl'cr vile , pri- 

ma negli occhi fiuoi $ltffi,epoi nella preferita altrui, temendo non gli atiueni ) 
fc,quel eh' è fermo, che i biè alto nel cdfipctto degli buoniini, è abbomineuolc 
Ttou.it, a Dio , e molte volte percò vjaua egli di dire a fiuoi Frati . Quanto è grande 
fi Ihuomo dinanzi a gli occhi divini, tanto, i\,& non più, però ècvfia vana il re- 

putar fefleffo fi? innalzare per gli honori del Mondo. Laonde egli s'allegraua 
nelle ingiurie, e ne i vitupei ij, che gli erano fatti, s attristava delle lodi , fir 
honori;contcntaniofii più lofio effer r ipre forche adulato;pcrcbe dicea,che dal 
la riprenfione impar aua di hnmiliarfì,et emendar fi, e ch’era vna uanità trop 
po efiprefj'aàl Ilare a fentirfi laudare . 'Però melica gran flndio in nafeonderi 
B doni, che riceuea da Dione voleva Jccprir quello, cheglipotcua efifier occafio 
ne di caderc.esfngi efj'endo vna volta chiamato Santo . "Non mi chiamate 
di fik Santo, perche poflo anco bavere figliuoli. E neffuno deve efifier laudato, fin 
che non perfeueri fimo al finc,ilqual a noi è in tetto, e poi, dì tutto quello, che fa 
il peccatore, non fe n’ha a dar a fie alcuna gloria. Tuò il peccatore digiunare 
pianger e, orare, e macerar la carne ; ma non può far fol auefìo da fie ( & dii 
principale) cioè efier fedele al fuo Signore, nel che folo fi di nel anima gioì ia- 
re,ilcbe farà fie nella fieruitù fina, attribuirà ogni bene, che egli fard al Signo 
re, 'la cui ci vengono tutte le gratie,e perfcttioni,comc da padre vero di tut- 
te le noilre conlvlationi. 

Deil'amoreA del zelo c’hauea deirHuiniltà . Cap. LXVII. 

A T) M giovando vna volta difica i Frati: lo no mi tengo d’ efifier Frate Mino 
1\ re, fieni me flejjo non fio ben prima la figliente pioita. Mi prefìtppongo 
di andar a Capitolo, douc pano miti tutti i Frati, e che come Trelato,cò mol- 
ta riverenza mi rictuano,e che poficia mi preghino, ibi io liconfoli in porger 
loro la parola di Dio, ilchc facendo pi r lor fiodisfattionc,tutti fi leuino conti a 
di mc,c dtchino:Taci,cbc piu non ti vogliamo per Prelato, perche fiei huomo 
. mitico, idiota, e fienai lettere, c che non Jai qucllo,cheti dicbi;Ondc ci è disio 

nore di hauer vii TrclctocCaposì fatto, e cofi mi veniate à fi cacciar dal Ca- 
pitolo f utto disonorato come marito. I o non mi terrei dico, per F. Minore, fie 
non fiopportaffi tutto ciò con quella ific fila prontezza , fi? allegrerà ch’io fa- 
rei s io fientifii laudarmi, pere he s’io mi rallegro ne gli bonoi i , che profitto ne 
ho tó anfibio l’anima mia al pericolo della vanagloria , & altro non negua 
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! iagno;t dall’efier vituperato Janim a s'afficura.efa profitto nel (pirite. Onde 

f > per ‘gelo di quejla hnmiltà.Quando,oper la fina prcdicatione , o per altra oc - R 
«’j caftont egli venia laudato, commandauaal compagno, che die eff e il còtrario 

* I e con par ole la tsbonorafie.il che quando ei faceva ( benché cotra fua voglia ) 

* gfi rifpondeua il Santo: 'Benedetto sij tu, che dici il va o, e quel che merita il 

* figliuolo di "P tetro di Bernardone Efiendo alla Madonna degli *Angcli,vcn- 

P tic vita volta fantafìa a F.Alafeo di tétar l'hnmiltà di S.F.cò tutto ch'egli fof £ 
ciì fefuo amie iffimo, foto perche fapeua che gli [acca piacere. Onde fattofegli in- 

if i nangi.glt implicò due volte queste parole: Donde a tchome fe volefic inferi- 
ti re, donde a te o Frane. tanti honoriì a cui il Santo rifpofe forrideudo: Che voi 

i* e dir F.MafeotT un ii MÒdo( loggioufe egli) corre a te, ogn'buomo cerca di ve- 
ri' dertijdi vdirti.c di obedirri,eper quello che io sò,&- vedo, tu no fei però bei- 

ti lo di corpo,tu no fei dotto tu non fei eloquente, tu non fei nobile, donde dùque 
il», a te questo, chele gerititi feguitano f 1 e tutto il Mondo fe ne rien dietro atei 

[w xdìlbora il Santo rettilo tutto della fua humi Ita, rifpofe a quel fuo amico co/i 
i,l grandc(dopò ch’egli hebbe (citatigli occhi alCielo, orato alq nàto .eliografia 
'ili to DioJVoi fapere F. Mafeo, donde à me, quel che dici, che tutto il mondo vie 

iti ne dietro a me? afe aitartene da gli occhi del potentiffmo < Dio,iquali vtden 
di' | doi tutti i luogbi,i buoni et i cattiui, è lor piaciuto elegger me il più fempli- 
sà ce, vile peccatore, che fia nel Mondo , perche le cofe deboli , e j empiici del 
r tu Mondo elegge 'Dio, per confonder con e/fe,i nobili, grandi,! forti, & i vani fa 

jAJ pienti, ac ci oc he la gloria fòla fia la fua,& accioche la creatura nò babbia nel *• Cor.i. 

tfi cou/petto del Qreatore co fi, di che gloriar fi perfe Fle(]a. r Rj J fposla più c’ buina 
nf hj veramente ,& dificfa dal Cielo, dotte lo jpirito del Santo l'imparò da qual 

(C I alto, e potente Dio, che fifiafempre gli occhi nc gli bumili di fpirito, fi come 

t >4t epprefe ancora dal me de fimo, quella SacratiffmaV ergine noltra Signora , 

Jjp quando laudata da Santa hlijabetta,rifpofe,dicciido:Lauda Dio l'anima mia Lue- io. 
lir penbe fi è degnato rifguardar la humiltà di Vnaftia ferita. 

VII I Come S.I'rancefco fi riputaua il maggior peccatore del mondo . 

«,u' k ; Cap. LXVI11. 


T7 Che ciò fajft il vero, il Sig.Dio, ( che quanto più egli s'hu miliaua in ter- A 
a fef X!» ra, tanto piu Ceffaltaua in Cielo)lo dimofirò a F. Biffino in vna riuclatio S. lionati cn- 

ne, che orando hebbe. Terche rapito in fpirito vidilenel Cielo Vn luogo alto, e ttira> 
ab*., fublime ; iielquale v'era l'ordine fupremo de' Serafini , & tra (ffi vna fedina 
gjcii Vuota, enfplendente più diverun altra, tutta coperta di pietre pretiofe, per il 

c ^ je tutt0 ?ion di nierauiglia, dimandò per chi ellafujfc apparecchiata, e fentì 
^na foce che gli difie:Quesla fediafù di vn di quei principali Serafini, che ca 
,0»* Ottono nell'Inferno , & bora è riferbata all'humiiiffimo Fi nn, dopò laqual 
fifone venne voglia aF. Buffino di fapere, in che confiflcua quell' humiltà ]J 
utf ù&randf,c di tanto merito delli.T.S.Franc.la onde fisco ragionàioglidiffe. 
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Tadre mio amantiffimo, vorrei che mi dicesti da donerò, in quanto contovol 
vi tenete ,& quello che vi pare di uoi mede fimo, jl cui rifpofe il Santo.Iomi 
' tengo cff'er veraméte il maggiore peccatore di quello Mòdo,e che mica fer 
uo Dio cb’ alcun’ altro. Et F, Ruffino di nuouo foggiunfe , che ciò non potea dir 
con verità, ne con buona confi ienga .fiate che gì' altri (fecondo fi vedala chia 
ramètefcommettcuano molti gràpeccati,de'quali(Diogratia)egli era iuno- 
cente.Sd chereplicòil Santo. Se con tanta mifericordia bau effe il Sig.fauori- 
to quei tali, come egli bà fatto me, per trilli ;e federati, che fifoffero.fon cer- 
to, che farebbono flati molto pii grati a Dio, che non fon' io, & gli barebbono 
feruito molto meglio.E fi 'Ff.S.m' abbandonale, io hor commetterei più fiele- 
tagini,che non farebbe qual voglia altro buomo. Laonde per quefla tanta gra 
tia che mi fa, io m'accufio.e confeffò ,per il maggior peccai or che fia.Con qual 
C rifpofla refiòF. Ruffino ben confirmato, nella viftone,chegli batte a mofirata 
il Sig.informato del merito deli bumiltà del Santo . Ma perche Ibumiltà ha 
da batter sépre il fondamento fuo nella verità, par che ci refli affai, che repli- 
care a quefla fua rifpofla, e no finga ragione, per laqualetal’vnopotria dire . 

Tadre Santiffimo per l'ecceffiuo amore c bautte in quefla vita portato al- 
Obietto t burnite Ciesù Cbriflo, & bora piu che mai portate ditemi di gratin , donde 

dell 'Au tore fipete voi, che fe vn altro peccatore hauefie riccuuto.o riceuefie il talct» del 
tion* a *°* U " l a S rat ‘ aC bauetcriceuuto voi da Dio, faria più grato, e faria più profitto di 
voifln qual ragion, in qual dottrina, in qual finito è po i o il fondamento di 
quefla baffa opinione, che moflrate tener di voi f* Ter ch'io tengo per fermo, 
che fe ciò Dio hauefie conofciuto,non a voi;ma a quell' altro haurebbe infpi- 
rata la fùa gratia . llcqual'cbiettione , l'hvmattiff. ir o Tadre potrebbe ìcn 

D riffondcrc.Cbe q uè fio ha ntronato nella ‘Dottrina di (fini fio Saltatore , d- 
qual ci dice di fua bocca, che lo finito ffira dove vuole, e per S.Taolo,cht «5 
Ioan. j. quel che piantale quel ch’adacqua è co fa alcuna, ma è Dio , che dà il crefit- 

j.Cor.j. rc.Oude t'inferirebbe aquefìo modo . 7 Von rfjend'io Fratte, ma Dio , che ta 
pie opera, quàdo ilKfS.fi feffe degnato in fi ir ara vn altro, non è dubbio c’ba 
r ebbe fatto ilfimile;e più anchor fecondo la fua gratta. In quanto poi a quefi 
. lo, che tu tieni per fermo, che T>io l'harebbe data ad vn altro fe haueffe cono 

». jjim. fiiut 0 ,c'haueffe fatto, ò quefìo,ò più. il tieocreder'è falfo, perche come ben dif 

fe l'iflefio Taolo.l umano del va faro è il fare vn vafo per hono re, & vn altro 
per viinperio;vn Tacile, & vn Cantaro. "He tocca però a i vafi l ami tar fine, 
£ e dire, ptnhe più a quel,cb'a mt ^perch'egli è il padrone,e cofipiù gli piace . 
Ma ani or più oltre, e con più allo fondamento affai t'allegai ebbe il detto del- 
la fiofa.lipn mi cor.fiderate , nè vi n.arauighate ch'io pa r.egra perche'l Ser- 
ie m'bà tolto il mio colore, ch'altro non vuol dire, fe non che creder non fi de- 
ve, che quefla gran brutterà, (i hcl'humil prefuppcnc in fi tr.cdefmo)vtn- 
ga.da ch'ella fia veramente, ma ben cbe'l Sole delia Ciuf Uria Dio vino , lo fa 
tic gl’ occhi fuoi parer sì brutto, e non il lume della Luna ch'i la fapicngamt» 
duna. E ciò non che de bello faccia brutto(dico)in cfhnga;tna fol in apparerà 
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\i,ptrla compar atione , che fi fa da vna co fa imperfettamente bella , ad 
ma in fummo grado belliffima. Dato dunque, cb'in me io habbia qualche co-, 
fi ancor di buono (come può cffcre.) Quando però io fifiogli occhi in quel di- 
vino Sole digiufiitia èforga che ne’raggi fuoi fplendidi , io veda molto bene 
la gran moltitudine degli attorni delle micimperfcttioni,iquali(come fi de) 
coufiderandotconofco parimente, che la baffcgga, & imperfetti 0 mia è infini 
ta,e intento vn nonniente, in questo mio accidente di bellegja . Maperche 
non fi può farebbe quel, che è vero non fia;mi riuolgo in mefleffo,& vi con- 
fiderò quanto fi a grande la mia viltà naturale ; ne cono fio altro , che la gra- 
fia di Dio, che faccia in me qualcb' opera: perche com'huomo,non ci faria pec 
tato , ch'io nonfaceffi . T^el che è f erga abbaff ir mi, e che tenghi per certo , 
cb'in quanto à questa parte, ninno mi è inferiore. Quale vgualitàgià fatta ; 
entra laforga poi della bumiltà,& il merito fuo, quando tra tutti gli buoni 
ni, che fiamo uguali naturalmente nelle iiuperfettioni.il aero burnite honora f 
e tiene gli altri maggiori di fé. E quello è il color negro, ch'il Sole della gra- 
tin per fua bontà gli dà. Della qualhumiltà vefiito l’ifleffo Dio, fati' huomo. 
lo non fon huomo;difie;ma vnverme opprobriode gl' buoniini, & vituperio 
della plebe .E fe ciò Chrifìo dice di fi Heftofchc è la bocca della verità, ) chi 
può mai con ragione vituperar vnhuomo, e dire , chefalfamente fi tenga da 
manco degli altri huomini ? Et imperò (difi egli) Imparate da me ch'io fon 
manfueto,& burnii di cuore. Imparale(dijfe)da me, perche fapeua, che la fu Watt " 11 * 
perbaignorangahumana con le fue apparenti ragioni nonpotea manco capi- 
rt,nonche infegnare quefla dottrina foprahumana.e diuina.Ma imparate da 
nefaper che fin Dio, e che fin homo, eh' eff end' io, e l'vno,e (altro infieme,niu 
no può fiper meglio di me, che differenga fu da queflo à quello. Dalla contcm 
Plot ione di che nafte piti Ihumiltàvera , e perfetta , e però t'è maggiore ne 
btati.cbe vedo chiaramente , il Sol dittino ne'fplendori fuoi, che fon lorsìeffi 
(cioè la fua grandeggia nella baffcgga loro) che non fan quelli, che vanno ca- 
mpando in quefla peregrinatione del mondo, nellaq naie per fede,e Carità ini E 
perfetta riceuono i raggi diurni refleffi folamolte nella muoia della loro im- 1 °*‘ 

perfettinne. Et però ancora ;quanto più il vero fimo di Dio flà vicino à lui co 
t intelletto, tanto è più bimile.Ondefi come in terra la V èrgine fù lapiù bu- 
ttile di tutte le creature, cofi è piu humile bora in Cielo, quantunque fia alla 
delira del figlinolo, perche quanto più eff a participa di quella luce diurna, et 
infinita, e quanto più chiaramite, e con gloria maggiore ella contempla, quel 
pelago sì grande dell'infinita alta bontà diuina.tanto più vede l abiffo del fuo 
poco valore, qual è al fine di efler creatura, che in comparation del Qreatore , 
è niente, e con maggiore riuerenga afiai fi inginocchia iunangi al fuo cofpet - 
to.cbc non fecero già quei ventiquattro vecchi, che vidde S.Cjio.pro tirati in 
vtngi al T tono di Dio;perche ella il conofce più di loro: La onde nclla~> con- P oc ' 4 ‘ 
tèplatione della vera humiltà diurna, ammutì fiafi, e ceda ogni ragion buina 
*a,cbe non può penetrategli alti ficreti di Dioper il mego de’ quali con mi- 
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racolofijfima opcratione , all' bora l' bumiltà più innalza, vn’ anima quando 
l'abbafia meglio nel profondo, et aU'horagli mette vna corona in cielo, e la fa 
iiuentar Regina vera in quel Pregno eterno, quando la fa inferiore, fchiaua, e 
foggetta à tutte le creature per amor folo di Dio;ilqual per efier ilfuo fonda - 
mento, non è dafarft mcrauiglia alcuna, fe crefce in tant’altegga il fuo edifi- 
cio. 'Perche la bumiltà altro non è, [e non vna profondai continua inclina- 
tione'dell’ anima à S.D.M.congiunta dalla liberalità diuina.Etperòla dè be 
confiderare,con quanta benignità a fua Maeflà s’unì co effi noi, nel riceuer in 
fe la nojlra cofi baffa,& vii natura, il cui fi volfeprcualere,per rimediare al 
la tanca noflra pouertà . Dallaqual confiderai ione nafcerà , gir crefcerà ntl- 
i anima noflra il vero amore , gr conofcimento dell’obligo , che babbiamo a 
Dio . 'ble fi può cfprimcrc quanto bramofa , & infatiabile ella fiaper restare 
di volere con l’ opere corrifpondere a Cbrifìo , difpreggando fe fìeffa per fuo 
amore , & fcntendo piufempre volontieri quella fndetta voce ; Imparate da 
me,&c.'Ter la cui vera dottrina vien c da vna tal bumiltà la foggettion nel 
l’ anima, non folo a ‘Dio,& a i precetti fuoi;ma ancora a tutte le creature pet 
fuo amore, gr letico per maggiori, efupcriori , ancorché elle fi ftano pecca- 
trici, battendo l'occhio folo alla baff tgga fua,dcllaqual non può e (f tre maggio 
re; la onde difpreggandofi alpoffibile, dice anco lei col fuo Signor (jiesù : Io 
fon verme, gr non bnomo,opprobrio degli buomini;gr vituperio grande del- 
la plebe. Con che refla difciolta la questione. 
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De i ragionamenti, & efferati; di humiltà di San Francefco. 
Cap. LXIX. ' 

N On volfc il S.Tadre , che nella religione fua fofie cofafper nobil chela 
foffe)cbe nel fuo genere non predicale, efieriormente ancora , baflegp 
ga, gir bumiltà . ‘Pertiche lafci'o il titolo di 'Predicatore di Tenitcnga ,cbea 
lui, gr a i fuoi balletta dato 1 nuocendo 1 ll.gr volfc, che la fua Religione fi 
cbiamafic de Minori .c che cofi viuedo da Minori fi co ferii afferò, come figlilo 
li veri della 'Regola ^4poflolica,qual egli tuttauiaglt infcgnatui.E per laflef 
® fa cau fa no volfe,cbe i "Prelati del Juo Ordine, fi dimàdafiero ‘Prioriima Mini 
flri,e fcrui.'Nome da Cbriftopoflo nelfEiiangelio, quando diffe,ch‘era uenut» 
Mac.:o. a tninifirare.acciocbe con tal fopranome hauefkro fempre à memoria, gr il 1$ 
ro officio, 6' il fuo tutore CbriHo.Gli chiamò ancor Guardiani, acciocbc beh 
ueffer guardia dei fratelli loro . Rotea cb’i fuoi Frati più prefio conucr [affe- 
rò co i poiterijcbe co i ricchi, e co i gradi del mondo. Et per mantenergli baffi, 
gli effercitaua in ffiàggar lacafaÀiuar i piatti, cucinare, e fcruirc ne'Hofpita 
li a gli infermi, e leprofi, gr in tutto rinegar la propria volata. E tutto ciògli 
mo Uranici nella perfona fua fieffa,cb' ancorché fofj'e Miuifiro Cjen er ale, no fi 
csa co fa mai di fua tefia,ma configliauafi co loro, o per il più nell'oratianiion 
Dio.ilquale gli riuelaua,quel cb'ei banca a far e, e per lui, e p altri. fi ver 
gognaua imparar da Mmri,cofc quantunque minime, effondo vero Minore* 
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Hqual dal Sommo Maeflro (hriflo,haueua imparate cofe granii, augi laprin 
cipal Filofofia , & il fio de fiderio ( mentre cb’ei vifle) fu fempre di impara- 
re, e da fautj, e da femplici;e da perfetti, e da imperfetti, e da gradile da piccia 
li,ii modo, coni' ci potè)] e diuentarc perfetto,& vero ferito di Chriììo, & rin 
gratuita inftn inginocchioni ogni femplice, che gli infcgnaffe. (omefecevna |? 
voltaiche effondo ammalato grandemente, et volcdo andare a vifitarc un 0- 
ratorio montato fu y ri ol fino, trono per la flrada vn Villan vecchio, che Cap- 
ponala terra, tlejual volendolo ,lafcii di lauorare,e dimudò al compagno, s’e- 
ra quello quel F.Franc.famoJo, a cui rifpéSlo il compagno di s't,riuolto ver- 
foil Santo. stintati fratello, (gli iifie)& affaticati, quanto poi, d'cfler buono 
(come tutti credono, che fu) perche molti hanno vna fede molto grande nel- 
la per fona tua. Onde fa in modo, che altro non fta in te,fe non quel, che fi (pe- 
ra di te . llche feutito il Santo , fmontato fubito dall' tifino, gli bafciò i piedi 
perii ricor do,che sì caritatiuamente gli bulica dato. 

Della conftanza,& vtilità d i S. Francefco, e come^prouaua i Nouitij 
nelThumilta>&obedicnza. Cap. LXX. 

\ KA fi come a' configli buoni e SantiÀi qual fi Voglia femplice obeiiua ; A 
jLVX cofi per il contrario quando erano diabolici non confentiua loro mo- 
firaudo in ciò la confianga,e la virilità dell' animo fuo, fi come ridde nel con- 
fidilo, che da parte de' futi Minijlri, gli volfe dar il Cardinal Osìienfc , riferi- 
to nel Capir. LUI . ollqual moflrò,chc-> contra il fupremo confilio di Dio , 
mh fi donea a fcolt are quello degli buomini.Onde non volfe conferiti rgli mai 
che in cofa alcuna fi nlafciaffe l’Ordine , ch’hauea cominciato,cofi tiretto . 

F come anco mejlrò quando egli fu grandemente perfuafo , ch'ei lafciaffc pi- 
gliare de i beni temporali di quelli, che tntrauano nella Religione a’fuoi Fra 
ti, acciò fi ne feruijjcro nelle neceffità,al che non volfe manco confinare , co - 
nofccndo benijjìmo, quanto gran fcandolo era per apportar a fccolari,*’ batte- 
rianopenfatoichci Frati fojjero ritenuti nel fuo Ordine , più per beneficio , « 
ammodo temporale, (he per gelo della folate delf anime , oltre alla occafio- 
xe,che fi daua a lor flcjfi di slargar fi da quella prima loro nuda pouertà.Dal 
le qual cofe infuore,in tutto il retìo(come non contrariale a T>io , o all’Or- 
dine) fi lafciaua-gUidar a modo toro,annegando la propria volontà, e enfi pa- 
rimente procurano, che gl'altri Frati fuoi , la annegajlero,e fi fottometteffero 
à quella de i Trelati loro. Facaia il Sàto tato fondamento in quefiafua virtù B 
dcil'bumiltàycheper fuo amore, amaua la obedienga.la pouertà Jùe figliuole, 
eperl'obedienga principalmente prouaua quali foffero buoni pel fuo Ordi- 
ne, e quali nò, come fece a due giouani,che gli dimandarono l'habito,iquali ef 
fumino con vn flranio modo, e fu, che gli conduffe nell' horto,e li comaiido,che 
l'aiut afferò a trafpiantar delle Verge nel modo ch'ei faccua , e cominciò a 
piantarle con le radici in aria,e con le foglie fitto della terra, l'vno de'quali, 

come 
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come quello ridde, cominciò ad emédare il S e dìre-Tfon "Padre, non fi fà tifi 
fi, ma al còtrario;a cui il Santo replicando diffe;fa tu comefo io , e non cercar 
più innanzi, ma il giouane, tenendo ciò pajggia,ne conofcendo la virtù di Dio 
_ non lo volfe mai fare;laonde il Santo, fo vedofdtfìe) fratello , che tu fcigrau 
^ Matflro,però tu non fei buono per il mio Ordine, & cofi lo mandò via,& al- 
l'altro, che fece come lui,diede fuhito l’habito.Ma perche e i non eragiamaif* 
tio.di cflcrcitarfi in quella fu a humiltà,dif]e una uolta a i frati, che battendo 
egli pregato Dio, che gli facefie conofcere , quando egli fofìe vero feruo fuo, e 
quàdo nò;il Sig.gli rifpofe, ch'ali' bora egli era vero ferito, quando ei penfaut , 
o pari, via, o fucata cofe appartenenti al fuo feruitio.E però riuoltatofi a' frati 
diffe loro, fratelli io ui prego, che quando in dòmi vedete màcarc,mifuerge 
gniate publicamente,e riprendiate. Tfeperrnettea in coto alcuno, di ejìerpià 
priuilegiato degl'altri nelle cofe dell'banoràganc i alcuna particolarità, che 
gli apportale fodisfattione di cofe terrene, più degli altri, ne nelle infermità 
ne i viaggile i quali quando gli voltano afiegnare compagni appofìa,cbe no 
l'abbandonafìero,non lo confentiuain conto alcuno, dicendo,c he no volata ba 
uere quefta prerogatiua fingolare,et che afiaigli baflaua,d'efìer accompagna 
to di luogo in luogo, fecondo che il Signor gli infpiraua.Efe non fofìe ( dicea) 
che non /là bene andar i fieligiofi a folo a falò perche hò veduto vn cieco , che 
era guidato da vn Cagnuolino,non uorrei manco io meco alcun compagno, per 
non ejferdapiùdi lui.^ngi teneua per gloria, e per honore, ch'egli fofìe lon- 
tano da quefta fingolarità d' honore, e commodo. 

Della foggettionc,&humiltà, nella quale volcuaS.F.chcifuoi Fri 
ti viueflèro , conforme alla Romana Chicfa , & fotto l’obedieRza de 
Sacerdoti. Cap. LXXI. 

V Ole a, eh' i fttoi frati f off ero foggetti alla Q)ie fa Santa Catolica, lituana; 

& obcdicnti,& burniti a Ministri, & a i Trelati di effa;et per maggior 
confina at ione di quello la filò tanto raccomandata la fua 1{eligionc a detta 
Chicfa, perciò ei diffe a i Frati (andando vna volta a l{oma)io vò per racco- 
mandar quell Ordine alla Chicfa, dalla qual voglio, che i cattiui fiano puniti, 
& i figlinoli d’obedienga fiano fluoriti, per la fai ut e loro : e perche quando i 
figli concieranno il dolce beneficio della Madre fegititeranno femprc confi*- 
ntual diuotioncAa dottrina deffa,& all' incétro fotto l'ali della fua protettio- 
nc,non viucrd nell Ordine cofa contraria, ne re fiera fengjt caftigo,ibi vorrà 
effer figlinolo di Baal,della difobedien-ga. La Chicfa Santa mantener à la glo- 
ria della noflrapoHe>là,ne lafciarà,tbe fi perda la bellezza dellbumiltà col 
fumo della vanità, fnperhia , & ambitione,e confeuerà in voi i legami della 
pace , e della Carità, cafìigaudo feueramente quelli , che fi fepareranno dello 
Tìegola.et virtù fua,acciò con f ofìcruanga della purità Euangclica continua 
mente fiorifea nel còfpetto di efia,nè permetterà il Sig.che ella perda il fcaut 
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tiare, chegli ha dato. Quefia fu l'intentione di S. Francefco in fare fogetti li 
fuoi Frati alla Santa Cbiefa C atolli a , ordinando , ch&pigli.iffero fempre Vno 
dei Cardinali di ejfa per ‘Protettore, come cofa per beneficio dell’Ordine, co- 
nofeiuta da lui per necefiarla . 'Ne folo al detto Protettore volea che fojfer » 

(oggetti, ma a tutti i Prelati , e Sacerdoti di efia , dicendo loro : Sappiate che 
noi fumo chiamati coadiutori de Sacerdoti,cdc 'Rcligiofhc faluar l’anima, e 
cbecofipernoi salutila Cbiefa, e s'aumenti la fedefua SantiJJima . E quello 
ho creduto, che mi volefie dire il t'efcouo d’*Ajfifi, quando nel principio del- 
la mia fonuerfione,mt auisò, ch'io mtgouernajfi prudentemente, acciò in que 
(li tempi turbatemi, non algafie il mio Ordine le corna, e non riconofc effe In-, 

Cbiefa, per ilche io ho femprepoi voluto portare, &■ voglio fimilmente.che fi 
porti vna ffiritual riuerenga a tutti i Prelati , e Sacerdoti , e Rcligiofi di ef- 
fate poi, perche non efiendocofa alcuna più accetta a Dio, chela faluationc-* _ . 

dell' anime (come dice S.Paolo)quefiafifarà fempre molto meglio con lapa- l ' ■ 
ct,& amicitia de buoni religiofi,chenon con ledifcordie.E però fe alcuni di 
loro cercheranno impedirla, non voglio, che voi altri contrifliate : ma che ne 
Ufciate la cura al fonino Dio & a voi bafii efier foggetti a loro, & viuer dal 
Vojlro canto cofi virino famence, che per caufa voflra nonnafeano tra voi di- 
fcordie,e riffe,ilche facendo, guadagnante a Dio tutto ad vn tratto, il Clero • B 
la Religione, & tl popolo,che farà più accetto a S.D.Macfià , che guadagnar 
il popolo folata ente . ‘Però sforgateui di non fcandahgar il (fiero , angiper 
quanto vi farà poffibile, andate fempre coprendo i loro difetti , dr fupplendo . 

coli don e mancafiero . Ter quello la Chic fa [anta in ricompenfa, canta quel- 
la folcirne Antifona in pia lode, Francefco %cligiofo,Catoltco,& apostolico 
injègnò a iCbrifiiani di difendere, offeruare,e credere fermamele la fede del 
la Fumana (fòie fa, & che fi douea hauer r tu trenta a Sacerdoti, più che a tue 
ti quanti gli altri, jingi quando limaniauapcr il mondo, vno delli ricordi , 
cbclordaua,era, che incontrandoli. con vn Sacerdote, fubito, {egli gettafie- 
ro in ginocchioni, e gli bacciafi'ero la mano, e gli chic defiero la bencdttionc % 

& occorrendo , gli 1} afta fiero la (fbitfa,e con loro fi fermaffero , & con lo- 
ro allogiafferotpiù preilo, che con altri.Eper ciò allegaua , che fe lui s'incon - 
traffe in vn Santo,che difccndeffc dal Cielo, & in vn Sacerdote in terra, ba- 
ciarla prima la mano al Sacerdote, &■ poi fa ria riuerenga al Santo, riceuen- 
Aoda questo il corpo di T^S.Ciefu Chris lo, perjlcbe merita» a più honorem. £ 
Pcrlaqual dignità che conofceua in loro,eperla riuerenga, che predicaua do 
uerfegli portar da ogn’vno, egli non volfc efier Sacerdote, ma Diacono, e fer- 
uo a i Sacerdoti, e potè tanto quello efiempio fuo,cbe nel principio della nuoua 
Religione , e nella riforma ded'ofieruanga i fuoi Frati tem citano grandemen- 
te augi fuggiuano d'effer Sacerdoti, di tal maniera che in vn cóuento ripieno 
di molti Frati pocbiffimi ve n' erano Sacerdoti, cercando tutti più preilo di fa 
lire alla communicationc diuina,per il mego delioratione, delihumiltà , <jr 
dell» (implicita, ebe col mego de gl' alti gr adì, e dignitadiffenga alci merito . 
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Come S.Franccfco con la Tua humiltà cdificaua, econucrtiua il prof- 
ilino. Cap. LXXH. 

A 1)Erò non è in marauigliarfi fe il Santo fi feruiua dettò umiltà non foto per 
S. Baaaucn- X chef afte l'anima fragrata,#" accetta a Dio, nemico de i frperbi.e libera 
* ura - hffimo iella gratta fra uerfo gli bumili;ma ancora acciò col mego di effa edifi 

lorctco. ca jj- e ■[ p ro jj' im0}t conuertijj'e l ànime loro a Dio, impetrando per la via del V 
humiltà, quello, che per altra via non baurebbe impetratoci come per effem - 
pio. giunto vna volta in Imola per predicami ,# chiesta licenza dal Ve fico 
no, il t'efcouogli rifpofe,che affai bajlaiia di lui a predicare al fuo popolo; on- 
de egli abballando la tefla,fe ne vfcl fuori: ma d’indi a vn poco, tnfpirato da 
Dio , vi ritornò,quale vedendoti y efeouo, [degnato gli dimandò quello , che 
iuifaceffe,e checofa voleua,a cui il Santo con humiltà di cuore(foggiunfe) fe 
il "Padre caccierà il figliuolo per vna porta, eforga per l'amore, che gli porta 
ch'ei entri ptr l’altra;ilche fentito dal yefcouo,vinto dall' humiltà fra, l'ab- 
bracciò filetto, e diffegli,che lui, e tutti i fuoi Frati predicaffero liberamente 
con licenza generale per sépre,perche quella buniiltà,ctò meritati.!, et a que 
fio contfcofdiffc il Vcfcouq)che non è gran cofa,cbe l humiltà inclini l' bum o- 
• na volotàipoiche, infino ad'onnipotcte volotà diuina,fi inclina, e condcfcede 

a i defideri) degli huomini,fi come diffel'^ngelo àGiacob:Se fofli coDiofor 
ternato potente più farai tràgli buominitCÓ quello braccio dunque d'humil 
tea. ih tà liberò il Sàto molte anime dalla gola del 'Demonio tome s'c veduto e s'an- 

drà vedédo per gli effempi.Certi Frati a quali il Santo hauea come [lo, che fer 
uiffero vn Leprofofferuendolo e facendo verfo lui quanto era poffibile giamai 
•V* poteuano contentar lo, ne far in modo, che oltre le villanie che dicea loro» 

B #i pugni che gli daua(il che lor volontari fopportauano) (finto dalla gran 
forga del male, e dal 'Demonio, che già per l'impatienga fuatthauea per i ex 
pelli, non belìcmmiajle ancora contro a Dio,# a i Santi, quali beflemmie ni 
potendo tolerare t Frati per effer sì borrendo dbarebbono fatto tremarci 
va' infedele, fe n’andarono dal Santo,#- gli diedero conto dogni co fa, tic he dx 
lui con difftacere fentito, fe n'andò a trottarlo, e nell entrare che fece , il frlst- 
tò, dicendo; Dio ti dia pace fratello , a cui egli riffiofe ; (he pace pofs'io batic- 
re, poiché d apoi, eh e ‘ Dio me la leuò,e dentro, e fuori , fempre fono viffuto in 
' crndel guerra. Et il Santo foggiunfc confòlàdolo, Fratello è di bifogno, che tu 

babbi putiarga , perche quefli trauagli corporali ti faranno profitto alla fa- 
iute dell' anima, pur che patientem ente li fopporti. Ma il Leprofo rifpofe : (fa- 
me pofl'io piu bauer patte ga;toi che la pena mia è s) coti mia, e di giorno, c di 
notte, et arruge al tormento della mia infirmicà, quelli tuoi Frati non folo no 
m aiutano, ne mi feruono ma m'affliggono ancora fino alla morte . Laonde co- 
nofeendo il Santo per liuina infpiratione , che quel mefehino era tormentata 
dal Demonio, fen'àdà [libito a far orat ione al Signore per lui, la qual fi ni: a, ri 
tornò , e ditegli ; IIoisù fratello , da poi che quelli miei Frati non ti feruonx 
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li tome dettone ti voglie feruir io;a cui dific il Leprofo.Ma dimmi,cbe mi far ai 

fiuta di loroilo farò tatto quello(di(fe il Sàto)cbe mi comoderai, & bor co- 
mincia adirmi quello che flit ti aggradaci’ io ti prometto farlo. Foglio (gli 
ir diffefubitoilLeprofo)cbetu mi lani tutto; perche no pofio (apportare queflo 

in slgranpazzpre del mio corpo.F olotieri dijfc il Santo, e fubito fatto apparec 

cà chiare vn bagno d'berbc odorifere lo (fogliò nudo, e cominciò a lattari», but- 

ti taniogli vn di quei Frati l’acqua (opra.'Hptabile miracolo fù queflo Mentre 
a che il Santo,con le pietofe mani lo andana lauìdofle crofle della lepra, di ma 

no in mano andauano cade do, e rcflaua la carne monda, e pura,come d'un put 
to picciolo, fin chefù mondo tutto, non folo di fuoriima ancora di dentro, per 
gtj che ardendo quel sì gran miracolo incominciò a piangere dirottiflìmamente, 
dicendolo fin degno non d’vno.ma di mille inferni,per le bcflemmie dette co 
fa tra Dio,epergli difpreggi.vilanie , e botte , che ho vfate verfo i poueri Fra- 
rr. ti, che sì amoreuolmente mi feruiuano,et in queflo lamento (dopo fatto fatto) 

Jt durò quindeci giorni di continuo, pofcia fi confejiò intieramente, chiamando 

et in aiuto il Signor (jiefu (‘brisio.neil padre in queflo tempo lo abbandonò già 

ut mai,iafin che dubitando di feflefjo.per l'infinita moltitudine di gente, che cii 

corretta a uederquel miracolo, gli fu forga partireflafciàdolo cofi nella gratia 
diDio,cbet brettiffimo (patio di tepo fi ite pafsò all'altra vita. Et fubito(ritro £) 
¥ t| uandofiil Santo in orattone) gli apparfi in aria pii lucente che il Sole, egli 
0 dijfc:Conofcetemivoi,ab Taire*. jI cui il Santo dimandòcbi fojfe,& ei rijpo 

t ji fe-lo fono l’anima di quel Leprofi,che T^.S.per le vosìre orationi, & burnit- 
oi td nftnò gid nel Mondo, & bor entro nel 'Regno della gloria . Laonde renio 

-j, Italie al mio Signor e, & a te Taire beato.'Benedette ftano le tue parole, be- 

nedette le tue operationi.pcr le quali, molte anime fi fabiano nel Mondo. Sap 
pi, che in cielo non e mai giorno in cuigli Angeli, & i Santino diano gloria, 
f i tgratieaDio per gli innumerabili fruttile per me^o di te, e del tuo ordine 
jj, fi fanno nella fica Santa Cinefa.Et peròperfeuera infin ebe farà il tempo defli- 
0, n *to alla tua gran (orona , e ciò detto difparuc lanciando il Santo molto fon- 
•Jt filato, rendendo gratie al Sig.di ogni cofa,& in particolare per la filuatiane 
diquelTanimaiCb'cra fiata in cofi gran per kolodt dannar fi. 

Di ircfemofiLadroniconucrtitipcrrhumiltàj&caricàdiS.Francc Fic 
feo Cap. 8 .dcJ Dacimo libro, trans ieri co quipcr cfTeril 
j,. fuo luogo. 

!, Ejìendo Frate ^Angelo Guardiano di Monte Cafile , tre f amo fi Ladroni fe ^ 

, * r aniauan o fpeffo a quella terra, e per la sirada facettano uff affinamenti cru 
t ddiffimiiCÌr vn giorno cacciati dalla fame, gli aidorno a dimandare da man 
giare alti quali riuolto il buon (guardiano (fapedo cbi lor erano)no filo no gli , 
Folfe dar niete;ma incominciò a fuillaneggiarli,& a riprendergli, dicendo , 

'j theno ti temeuano ne Dio ne gli buomini,e che crudclijjìmaméte gli affajffina- 
Qron.diS.Franc. Parte I. H nano. 
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tati babbuini o poca fieraiigti, che Dio ci babbi a più ad vfarmifiricordia;ma 
fe voi ci accertate, che potremo trottar ancor perdono , ec cotti apparecchiati, a 
far quanto voi et commidaretc.il Sàio li riccnette tutti, & gli fece carene 
egli animò che non fi dubitajiero, perche Dio era pronto a perdonargli , tut- 
ta volta che rffi fofiero deliberati di lafciar i peccati, e che non dijfidaffcro di 
ciò, per che quello far ebbe il maggior peccato di q nàti infin all' bora n'bauea- 
vocommefjir perìgli promifi,eglucrtificò , eh» Dio gli bar ebbe perdonato 
a tutti.TcnUhe conuertiti tre Ladroni, non filo Lifciarono la peruerfa vita > 
ma r inoliarono perfettamente il Mondo, e fi fecero Frati del fio Ordine , & 
in efio vmendo fumar, lente due di loro fra poco fe ne paforono quindi a mi- 
glior vita. Ma il tergo vtfje poi molti, e molti anni, nc i quali co fiderado ogni 
bora più alh tanti peccati, che hauea fatti, in tal nodo fi poje a farne penitcn 
ga, ciré per q lanicci anni continui, tre giorni della fettimana digiunòfmpre 
nei m' paaet& acqua, oltre le Quadragefime,c^ afituenge dell' Ordine, e non 
fi vcflì mai, /e nò vnhabito vecchio finga tonica, & ogni giorno fi difiiplina 
ili, ne dopò il maturino più donnina, ma fi ncftaua fimpre in orationc.T rà il 
qual tempo il V. idre S. f. fi n andò alla gloria apparecchiatagli dal Sign. &■ 
eifopTauiuendo,eperfinerando,ctutcauia neU'aJpregja di vita incomincia- 
ta, & in contintic,e fornenti orationijjcbbe da Tho vna nuclationc delle pe 
ne dell' Inferno, e della gloria del Taradifo che fogne. 

Riuda tionc ddlepent dcIITnftmo,c della gloria del Paradifo , fatta 
dopò la Morte di S.Fràcclcoad vnodciiuoifopradctci tre Ladro 
ni»dc i quali , porcile non fe nc farà più incntione alcuna , cllcndo 
/lati in vita convcrtiti dal Padre S.Franccfcojii'è parlò bene met- 
terla qui nel luogo proprio della ior Cóucrfìónc,c torla dal Cap.p. 
Del Decimo libro drtuc /laua fgor d'ordine. 

Stando vna notteflèconda il fuo iofiu>Hr)iu oratione dopò il mplutino que q 
i/o Ladrone i Dimettilo dal Santo , fu talmente aggrottato dal filmo , che per 
malto cb’ei fi faceffeforga,non potè rimediami ,a talché gli conucnne cadere 
addormentato, e tosto fu lettalo in fi ir ito dall' Angelo di Dio, e fu portato fo- 
pravn alto Monte, tutto attorniato di laflre taglienti , fopra le quali ad alto 
o bafioil’ ^Angelo, ch'el mcnaua lo lafiiò roggolare,con la vita di taglio in ta 
gUo infili al fondo della valle, e arriuato che vifù > tuttofficome all : <or, egli 
pareua)fraccafiuto,e più-morto che vino, l'angelo lo chiamò , che fi leuafìs 
c bancario a fare vn'afiai lungo viaggio, a cui il Frate rifpo fi, coinè puffi x le , 
che f u fitti crudele, che vedédo qualmete borio mi fiò.voglirU to partaìp.r 
iLbc Congelo toccandolo, lo rifanò de tutti quei dolori,epofciaandàdo in uà 
Xi.gUfe vedere vn campo pieno di pietre aggugge , fi me, e carpi faluaticbi 
t efi fulgor ome fìaua,gli commandò, che egli lo pajfaffe , nepo tendo fare, 
«MqinU'.iHgufiia, che fi può penfarejo pafsò ■ Dapoi la fece entrare per fvi- 
R? w vna fornace ardente, che eia nel fine di detto campo , perche ricalando 
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egli di entraruitvc'lfece fpinger dentro da i 'Demoniche vi erano con Vni 
forca grande , e poi che per vn peggo in quell' eterno fuoco dimorò , patendo 
quel cheeifolo, cheloprouaua , potria dire. L'angelo locauòfuori, &gli 
difte,cbe s apparecchi afte a pa/far più oltre , perlochc egli lamentandofi , che 
fernet alcuna pietà cofi abùruggiatv,e morto, il volefje condurre in altrepar 
ti, lo toccò, e fino di quel brufore , e lo menò con fe fopra d’vn ponte; , qual 
era fatto in modo, che eipaffarnolpotea finga cadere, eftendo fretto, e ton- 
do, in modo tale,chei piedi non potano fermar ftci, e [otto eflo correua un fin 
me rapidiffimo, pieno di Draghi , e di Serpenti fieri,e fpauentofi, e perche ; fi 
feti fma di non poterui andar finga cadere ,gli difte che lo fcguifjé , e non te- 
nicffie;ma che and.tffe mettendo fempre i piedi, dou'egli i met terrebbe innàgi 
a lui, co fi fi* forga, ch’egli lo feguiffe, infimo a nego il ponte, con vn timore; 
ohe gligelaua il petto. Ma peggio fi* , che giunto quitti l'angelo il Inficiò, pa- 
rendo a vn tratto, e fie ne fiali fiopra vn’alto monte, dou era vna btllijfima cit- 
tà, laficiando ilpouero Frate conqueltremore,ck’ognvnopuòiiimaregHtr- 
dandoft di fiotto quelli horrendt Dragoni , che a bocca aperta affettammo fo- 
to, c bei cadrffe per diuorarlo [ubilo. Onde in tanto pericolo , non fapendo che 
altro allborafarfì, abbracciò il ponte Uretto, equini cominciò a lacrimar, & 
inuocar il nome di Cjiesù, chcs fi degnafte hauer mifericordia di lui , in co/i 
estremo bifogno, e Caiutaffca vficir di quel pericolo . Et ecco che esaudendo- 
lo il Sig. gli panie di fentirfi a poco a poco , naficer fu'l doffo l'ali . La onde; 
incominciò ad bauer jpcranga.che creficendogli tati, fie nanderia volando al- 
la fiia guida;ma per il defiderio grande, non battendo potuto afpettar tanto , 
che l'alifoftergrandi,e Efficienti a reggerlo, cominciato ch'egli bebbe a for- 
uolare , tornò a ricafcarc fopra del ponte; , e Colio tali fi gli (piccarono dal- 
le fp alle . Onde tornando ad abbracciar il ponte , ricominciò di nuouoak- 
grimare , e col "Profeta a dire, cbi mi darà le penne di colomba , perche vo- 
lando da si pericolofo.c mortai pafto.poffì ottener ripofo almo , e ficuro ? Scj 
non tu mio Signore Giefii (fihriflo , fola fperattga , <jr vero mio rimedio l llr 
che appena dettogli cominciarono di nuotto a nafeer tali , ne potutofi manco 
tr attenere? per la paura grande, eh’ egli bauea)tanto cheli crefccffiero a b.iflà 
ga, tornò a ricadere, & ariperdcrle di rtuouo . *4 II bora raddoppiando le (ut 
lagrime fece oratione,e fi deliberò d’afpettar tanto, ch'effe foftero grandi, & 
atte a foslentarlo t , febea vn boragli parea mille anni. Onde battuta patitn- 
ga, infm che lefentì forti, e gagliarde, fi letto in alto, e foruolattdo giunfe aitai 
tomonte,oitecralafuaguida.Didonde amendue infieme s' auuicinorone al- 
ia porta della città fuprerna (alla quale battendo ) il portinaio (ammeffo che 
bebbe t Angelo) fece lui flar di fuori chiedendogli chi fojfc , c'haueffic hauuto 
cofi grand'ardire d'andar infin là;a cut rtfpefe ch'era Frate Minore , e che da 
quello, ch'era allhora entrato delio v'era iìato condotto.^ fpcttafiallboradif 
je il Portinaio)che io chianti S.Fràc.acciocbevcda s'egli ti conofce.In quefto 
me tre, il Frate, fi pofe a rimirare te mura egli edifieu di quella sì merauiglto ’ 

fa ciudi 
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fi città, tanto chiare, e fplendenti,che trafpariuano tutti » cori, e le dange de 
gli vangeli ,ède beati che dentro fi facevano, iquali guai dando con fu o gran 
contento viJJe venire il T. S. Francefilo, e con lui F. Bernardo Quintaualle, 
che fu fuo primogenito, & altri Frati [noi compagni feguitati da vna infinità 
de beati', il qual vifto che l'hebbe comandò al Tort inaio, che lo mctteffe den- i • Cor. a. 
trofiche fece, è fu dal Santo ritenuto cordialmente mo tirandoli tutte quelle 
tnerauiglie, deltcq uaU,nè occhio, nevdtto ne effer dimoino mortarle fono ca 
faci, dalla qual Vii la il Fratericeuette dell' anima fua tanta confolationc.che 
dt tutta trattagli fuoi paffatinon più fi ricordala come fe non gli baueffe-a 
mai partiti,e S.F .aUhoragli fogg iunfciFtgliu alo non t'inuaghire,ptrcheè ne 
cejfario, che tu torni al Mondo, ma non ti attriflar mance, perche quefio è fri 
tempo breuc.chetidà il Signore, di fette giorni foli accioche in cfji tu t'appa- 
recchi meglio, dopò iquali io fleffo mene vcrròper te, e qui ti condurrò a go- 
dere meco quella Beatitudine immortale. 

Fra il B .T.S.Fran.veshto tutto d'vn riccbiffimo manto, e rifplendeano le H 
fue Santiffìme piaghe come rilucenti Stelle, con sì fatta chiarezza che parca 
che co’ raggi iltuminajfero la maggior parte diquellagran città.Qiuni coitob 
be quefio Frate molti Santi compagni di S.F. che banca veduti in quefio Mon 
dodquali tutti raccontò quàgiu;pcnl chefinalme nte ricevuta la btncdittio 
ne dal Sàio, [vegliato fi dal fanno, [enti il fegno di c Fnma, che fonano, che era 
Vicino all’ alba, quando eli a luipareua,chcin quefio fio viaggio fofier paffu- 
ti gli anni: E narrò la vifione al Guardiano,& agli altri Frati, per confo latto- 
te di tutti quei, che vivono in travagli ,e dattriua,cbc(p peccatori che funo) 
bionon abbandona mai alcuno, aiutandoli fempre, e prefcruandogli in tutte 
le loro tributatimi! infin che gli conduce nel fuo Regno. Onde in fegno del ve- 
to, cominciò questo Frate ad infermarfi fubito,e enfi apparecchiato/i co gran 
didimo femore di fpirito al la fua vltima bora compiti fette giorni , venne H 
glonofo V. S.F. e fi ne portò l’anima di quel Ladrone in Varadifo comcs gli 
banca promeflo.Con queste maniere, lunquc.e con l’hnniUtdfua , guadagna- 
tiaa Dio le anime quefio gloriofofanto come fi v edera ancora per il fogne ut e 
efiempio. , 

Ó)me conucrti certi altri Ladroni, che è il Cap. XXVII. del Decimo 
Libro tralpoftoqui da noi nel luogo Ilio. 

KfyV- - 

H abitavano certi altri ladroni in vnagran montagna, di donde difeendeu I 
nàarubbare i viandanti, che paffauano perle strade, e talvolta cacciati dalla, 
fame andauano a dimandare del pane all'Oratorio de i Frati vicino al ’ Borgo, 

Sepolcro, per f amor di Dio, onde alcuni di quei Frati diceano,cbe nò era oc 
ne far loro limofina,e]fendo eglino Ladri, & affaffini.qualinon doucano man 
tenere in dàno publico : altri però per compafftonc, gli dauano limo fin a, e gli 
nmmoniuano fempre, che fi toglieffero da quella mala vita; e chc^> faceffero 
penitenza de lor peccatiima capitandola forte S. Frane, gli dimandarono i 
ir- • . ' H i Frati 
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Frati questo dubiota quali ejfo rifpofetSt voi farete quel ch'io ri dirò , fieri 
nel mio Sig.cbe voi guadagnarete queste anime a ( Dio,& è che voi pigliate ] > 

del pane, e del vino fi uno et C altro il miglior che vi balliate, e che glielo por * 

fiate alla moni ugna, e con molta benignità gli chiamiate,e dirli:F rateili ve* 
nite qua, e non temete, perche noifemo Frati, che v’habbiamo portato da vh> '« 

nere , e fubito difendendogli i voHri mantelli per terra , metteruelo [opra e ' 
" feruiteli con humiltà allegramente, fin tanto cbabbino finito di mangiare , e « 

poi in cambio diquefta carità, che voi gli fate,e che fete per fare, pregateli fo ; n 

lo che almeno non voglino.ne ammalare, ne ferire alcuno, ne offenderlo nel 
la per fona , ne gli dimandate altro per quejla prima volta . V ri altro giorno », 

poi fecondo la buona rifpoHa che vi daranno, gli portarete ( olirai pane, e’I ■ la 

vino(dell‘oua,e del formaggio, è feruiteli con più humiltà, &• coregge che po i * 

trete,e pofcia diretelitTfoi lappiamo fratelli, che caufavifa viuer in quelle t 
montagne con tanti Henri, e pericoli, e del corpo, e dell' anime di continuo, la t 

qual èforga cbe perdiate all'vltimo s'a qucHo modo pcrfeuerarete.Tcrò pe’l a 
meglio v afro, vi configliamo a lafciar quefla vita, e confidar iu Dio, cbe non » 

vi mancherà, ne i bifogni voHri in quello mondo,nc noi mai màcaremo,per a 
amor fuo,& voflro,dt foccorcrui fempre;acciò faluamo alme l animeVoH re . a 

Ft io confido nel Sig.fdìfieil Sàto)che per quella carità,& humiltà, che x> fa n 

rete co loro,uoi gli conuertirete.E cofi auuenne.Terche face do tutto ciò quei 
Frati,difcefe a vn tratto fopra quei Ladroni la virtù dello Spirito Sàto,e mofi ? 

fi dalle ammonitioni,ch'i Frati gli fecero, L accettarono, & adempirono a po- ì[ 

co, a poco in tanto che buona parte di loro entrò nell Ordine, & viffe Santa- \ 
méte, e gli altri ( promettendo di far emendatane nelle mani de frati) viffero \ 

quietiffìmamente ,e finirono da buoni ChriHiani,cò grandiffìmo contento, &• t 

edificatione di tutte quelle genti, che ne re fero grafie al Sign. r Dio,& aquti \ t 

gPadri benedetti. t 

Come il Padre S.Francefcoabhorriua e fuggiua gli honori per amor 
della humiltà. Cap. L X X 1 1 1. 

A T'N I come SanFrancefco abhorifce la gloria, e lafuggiffe,epel contrario fi 
I J rallegraffe quando delle fue operationi fi daua laude Dio , fe ben di fo- . 

pra s'è viflo affai benc;apparerà ancor meglio, per quello, che in quella ma- j 

feria fi anderà dice do tuttauia di lui.F inito ch’egli hebbe vna volta dipredi 
care nella città d'I terrena, il Vcfcouo fileno in piedi, e fatto ch'bebbe ancor 
lui vn poco di fcrmonano,diffeal fine, dopò cbe’l Signore piato la Cbiefa, nom 
l'abbadon'o mai, ma cbe femprc l'bauea tenuta illuminata, & aiutata, col me 
go d'buomini perfetti quali l'baueanofempre Joflétata, ma cbe bora più che 
marita màteneua,& lUufiraua.in queriopouerello,fcalgp,& idiota, tutto di 
(pregiato per amor fuo,pcrilche ci coclufe,cbe er aliamo molto obligati a ren 
der grafie a fua Din ina Maeflà di queflo beneficio fingolare . Laonde il San- 
to, finito ch'egli hebbe iljuo fcrmonc, fattogli la debita riuerenga , con alle - 
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fel ì rf 5 K a gronde gli figgionfe. fn verità Monfignore, che niun huomt hafat - 

;aa to ancor nel mondo ttnto honore, quant'bor m'ha fitto voflra Signoria Heue 

liB rtndffima, perche alcuni mi dicono, <] uctl’ buono è Santo (juando Dio fa qual 

io thè co fa per me, non riguardando più oltre che me, non n; danno la de bit agio 

ir» ruaS. D.M. Ma voitra Signoria fieuerendiffimafcome fauìa , e prudente ) B 
'mi hafeparato il vile dal pretiofo,per ilche inginocbiatofegli dinanzi > gli baciò 
iiu ambe le mani, e fe andò , lafciando il l'efcouo molto edificato , Ma-, quando 
jéi tra chiamato Santo da alcuno nfpondeua fubito , fe ‘Dio mi togliefie il te foro 
nt della fua gratta, che in guardia mi ha dato, altro nò mi Tedierebbe, fe no il cor 

•si f°> e l'anima, amendue carichi bene di peccati, e di gran cecità , come fono i 

0,1 dannati, e gl'infedeli. Ma fi come la Tittura, o Scol’ura ouel'imaginc diT^. £ 

rèi S.e della glorio Ja V erg.fi ano fcolpit e, o ritratte, in pietra, o in legno, fono ri- 

gò vcritc,& honorate,come rapprefiatatrici della vera I magine, ma in quanto 
w . clic o pietra, o legno fono, non figli attribuifce lionor alcuno. Cofi l’huomo,cl/e 

W e ver * tn,a K in e,e ntratt o di Dio fe iti efia egli viene bonorato , non deue egli 

perciò attribuir quell’ honore a fe, ma a quello che effe rapprefenta nelllma- 
0j! gincfuaycb é 'Dio, afflai tener fi meriteuole dogni dishonore in quejla aita per 

tfuot peccati, E con talefpirito egli ricetti vna voltal'bonore, che gli fu fatto D 
vj dal popolo, che gli bafeiaua le velli, le mani,& i piedi, fen^a mai farucruna 

lB p refi stenda. Laonde il fio copagno,che vedeaflar falda il Santo a quegli bona 

riigiuduò trafe die fio, eh' egli ne sé tiffe affai piacerei che fe ne godeffe vana 
tnente,e cofi glielo diffir, cui il Sito rifpofciFratcllo quéflagete nò fa vna 
Minima parte di quello, che ella donerebbe fare, onde il compagno, tantopiù 
^ ntrefiò Jcandali’gato. Ma il Sàio gli figgtùfi, tutti quefii honon Fratello, che 

ri; tkm Pe difare,io non gli attribmfeo a me, ma a Dio,dclqualc tutti fono, & 

’ io mi redto nella miaviltà;mani refiapcrquefio,cbcgli buomini,cheglifan 
no, non guadagnino, perche viene il Sig. riconofciuto , & bonorato nelle fue 
. creature dalla quale rifpofta refiò il Frate tuttofidisfatto.e con gran meraui 

glia della fu a per fett ione . Terchc quando poi ftau a nella confi derat ione dife R 
JleJÌOjpcr il contrario non polca in conto alcuno fopportar lodi.o honore. Epe- 
riandando vna volta adorna, il y e fiotto d'vnacittàfd cui nome adeffo si 
perfo ne gli utori) hauendo a paffarc per la fua Dioc e fi , gli andò incontro 
fuor della città,pcrriceuerlo, Ilche preuiflo dal Santo in {finto, diffe al com- 
f*S no noifiamo per efitr, turbati,^ perche quelle perfine, che tu vedi venire , 

■lo ytn g°uo ad bonorarci;e però non potendogli fuggire, perche non è più tempo 

^ ritornar indietro,vten dietro a me, e lo menò ad vna mafia di creta,chera 
qutfi sù laflrada.dafare d'efia de i vafi,efivi fallò fopra,e coni mio a pillar 
, ** con ipiedi.il che veduto dal V efiouo,e da i fuoi.tcuendolo per paifgofic ne 

%. tornarono indietro,fen\a pur fargli motto , cofi il Santo rifiutò l'honore,& in 

^ iVn P»c o entrò nella cittàfecrctamente , & edificò tutti piu per l’effe m - 
fio, che per la dottrina. 
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Come per la detta humiltà fcopri ua i propri; difetti, & come era ne^ 
mico capitalcdcH’ippocri/ìa. Cap. L X X 1 1 1 1. 


S. Sonauei:- 
rura. 
Fioretto, 


\ Cciocbe più facilmente gli huomini che lo uedeano operar vhtuofamen 
A l\ tei 
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non fiima/fero lui, ma Dio che operano in effo lui, di fi oprino publica 
mente tutti i difetti ebeparea a lui di far fecretamente,con rutto che nonfof 
fero difetti. E fendo egli vna volta molto infermo, per obedienja rallentò al- 
quanto della fùa afiinenza;ina rifatto che s'hebbe,e migliorato vn poco il ve 
ro depredatore dife fleffo,&- inferuorato contro la propria carne, per mag 
gior confatone, dife tra fc:2{*H d ragione cbe'l Topolo mi tenghi per afiintn 
te ,& io per il contrario mangi carne fecretamento; cofi /finto dal [finto ró-* 
mòdo ad alcuni de ifuoi Frati, che gli lega fiero vna corda al collo e come mal 
fattore lo conducef/ero per la città d'^fjjì/t:ma nò uolendoló i juoi Frati obedl 
te, fi /fogliò i panni e co l’babito minore fòlo con le mutàde fe riandò in piao^ 
Za al luogo della Berlina . ‘Don e anchor ch'egli fo/Se molto lafioper lainfir- 
mità de la quartana fi pofe a predicare, e nel maggior concor/o di quel popo- 
lo, di/] e pubicamente, che non lo tenejlero per huomo fpnituale al tram ente » 
perche in quella fua Quarefima,cbc per amor di tutti i Santi egli era folito di 
digiunare, hauca màgio to carne, onde li pregaua,che lo vituper afferò . Qual 
h umiltà sì grande conofciuta da tutti i eh conflati ti reflarono tutti compunti, 
i lagumando di/Serc; Deh mi/eri, e mefebini noi, che ma rno in peccato di co 
tinno,e mettemo ogni inailo nelle comtnodità di quei! a vita tenga far peni- 
tenza, e questo Santo, per giuita, e tnantfcfìa nei effe à fi duole, & èpCtito di 
bauer mangiato carne , in tempo nenpralvbito,tcci; unta vergogna fc nac- 
t ufi, con tutto, che ei fta morto più che vtuo , e noi non wpa> ian.o da li nòe 
P fa vna vita più ammiràda affai cheimicàda ,e chi vn vero > il rutto di p fetta 
, humiltà, tir come imitatore di Chris1o,difprczz a < c (stira ‘l mondo, r i / noi ha 
non fcacciàdo l'ombra deli 1 ppocrìfia,ntUa quale, o poco,o mo!to,ogn‘nn qua 
ft s'intrica. Maqucflo era poco, appri/jo a quclio,che qi a fi di cium, c. f arcuai, 
percireper ammazzar quei primi moti daWatr. bit ioni del Mondo é sbatter- 
li alla pietra faldi/Jìma ChriSto Cjicsùfaceut qu< l chefegne.Ogni v Ita ch’ai 
la prefentia digeritegli fofit venuto qualche moto di fuptrbia.o di vanaglo- 
ria, (abito innanzi a loto.il confeffaua.tdiceua tal vo'taal [uo compagno;! o 
ni sforzo di vittcr nel eonfpettodi ‘Dio, e nell’ bercino & nitri luoghi follia - 
rii ne piume meno, che s'io fof/i in mezo delle genti , perche s’io faccffi alcra- 
, mente farei Ippocrita.Tatendo egli vna volta grandemente dello fiontaco et 
^ c/f endo di verno, lo pregò il compagno, che frlafcia/St cucir vn peggio di pelle 
di Colpe dalla parte di detto della tonica su loflomaco ; ne voi fe mai confi ri- 
tiri'}, infili che non ne enfici vii alti a ancor difuori,acciò che ogni vno vedep- 
X) fe,che egli portane pelle sii la carne. 

Tuffando perjtjfifi vna fonerà vecchia, gli dimadò limofina, per amor Jè 
Dio;ilqual nome sétito nominare, di [ubico cauatofi il màt elio, glielo diede , m 
' facendo 
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facendo quell a carità, cfìendogli venuto un filinolo di vanagloria, lo confef- 
jó pubicamente, nc difje fua colpa . Ma quanto pen fiero bautffe Dio di que- 
llo fuo burnii t(/ime ferito, mof Ira chiaramente nel fegucnte cf] empio. 

Fftrouàdofi il Sito in ~dlefl midi in, città ini calia fÀriceuuto in cafit da un 
(jentjlbuomofilq.uale come capo di (afa, e }ho dinoto , v' nane te (dijje) a rifol- 
ucre,edi obedir l’Luangclio , & mangiar di tutto quello! cbevifarà bora ® 
poflo dinanzi , < con quello gli fe portar yn buon cappoueyjual il Santo man Lucs 
giando,co la benediteli di Dio, vi capitò vrt posero alla porta, a chieder la li 
mofinau cu: il Santo mandò vn piede di quel fuo cappone , ilqual dal ponevo 
f refe, e guardato co occhio nò iiumvio, ma maligno, e diabolico,/! flette (belo 
per efier all hor notte ;e fife lo ftrbò infin a giorno che predicando il Santo,!» 
(Murò a tuffo' l popolo dicendo:!’ edef e vn pòco tutti incaute che magia qua 
fio "Predicatore lafi.nmg.: , quejia notte quando egli era ben fatto mi diedes 
queflo piede di cappoue..'>ia‘i mirabile Dio, che sà difcjoghcr i lacci dal Demo 
ino egli conserte in coufufione fuasfè che mentre fi posert) péfasa di moflrar 
loro quella cofaa di quel cappoMjcb'egli hebb.e dal Saato;motiraua vnpefee 
tmracolofiffimamenteul che tutu uedendo,e tenendolo pa pato fù cacciato 
da tutti dalla Qiiefa,dos' eglijlefjo poi meglio guardàdoJlo,tuitQ cò/ufoper il 
fuo peccato, venne a chieder perdono a Dto,& al Santo, tir hauuto chef beh- * 
be;ilppfce ritornò in quella cofcia, che era poco prima , & il Santo racconti 
publuamentc tuttoi facce fio, com'era paffuto ,e cofi tutti refero gratie infini- 
te a fua Diurna Matita. „ r. s n 

KlvV.VV 1 -nVv.':. a* 

Quanto afpramentecaftigafie le parole, & pen (Ieri alterati. 

Cap. L XXV. 
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E Sfendoflato molti giorni ciecof come gli auuenia fpefio ) per la infirmiti A 
grande degli occhi;cagionata dal tanto lagrimare,fi deliberò vn giorno , 1 
per fua i-onfolatione.d andar da F. Bernal do , vno de i primi [noi compagni , 
tramici cartellar fi vn peggofeto,* ragicnar di ‘V, o . Ma arriuato che fù al 
la fua cella in cima al monte.trouandola fetrata,gtudicò.cb'egli foffe in ora- 
tione (corti era veramenttjne pondo veder lo, lo cominciò a chiamare ,e dire: 
*dpn Bernardo, (j? vieni a co filar quello posero at eo, e ciò rephcàdopiù sol 
te, né rifpoudeniogli il frate, sattriiiò forte , e dtffe al fuo compagno , io l'hò 
chiamato più vo!re,le non ha voluto rifpondere, ondulicene con D:o,& cofi B 
carni, tendo, e giudicando F. Bernardo per fuperbo, c pur confidcrando ancora, 
e meglio, che non era fuo folito,far ciò, fi [coito dal compagno, e fi fi niije in o- 
rat ione, né guari egli vi flette, che fatti la rifpofia dal Sig.ilqmlc riprenden- 
dolo gli di/JaPcrchc cofi ti turbi bomicciuolo; "Parti egli, che fila ben lafciar 
il Creatore per la creatura*, quando che tu cbiatuaui F ."Bernardo, egli era me 
co e non feto, e perciò non potè darti rifpofia perche non ti feniì. fi i he fcnti- 
toil Sauto s'bsniiliò al Signore, e gliene ibiefe perdono , t ritornando fsbt- 
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todaF. 'Bernardo apatìa, rincontrò fuor di cella, che bave* finita la fua ortfi 
t ione, F. Bernardo, come vide il Santo fe li buttò a i piedi inginoccbioni,& il 
Santo a Ini dicendo la fua colpa del cattino giudicio, c'bauea fatto, e però vo- 
glio(diJfi)chetu midijla penitela, che bora tì dirò Io voglio, che ni metili 
piedi fui collo, e sii la bocca, e calcandoli bene tu mi dichuStatttnt cofi in ter 
ra Pillano, figliuolo di Tietro di'Bernardone, poiché te innalgafii in tata fi- 
perbia di vile, che tu fei. Ilchefentendo tlpouero F. 'Bernardo, no voleain co 
to alcuno ciò effequire, infin che il Santo glielo commandò in uirtù d'obcdten 
gd,& all' bora eoa quella maggior modeflia,e rtueréga,cht potè,Cobedì ,ba- 
utndofi prima fatto prometter ancor lui dal Santo , che farebbe quanto egli 
nncor vole[fe,ecofiobeditoc'hebbeil Santo, gli comm andò ancor lui,che lo ti 
prendeffe fempre che fodero infume, m otto aframente d'oguifuo difcttofcofi 
s’effercitauano i Santi di quel tempo in humiltd. ) Ma il Santo ciò fentcndo , 
gli difpiacque sì forte di battergli pronte fio d'obedirlo.per lagran riueréga in 
tb'ei 1‘ banca, per la fua grò bontà, e come primogenito, che gli era, che fi rifol 
fedi priuar fi della fua dolce, ecara cluer fattone, per no hauer a riprenderlo; 
con tutto che,o poco, o nulla c) fojfeda riprendere, in sì gran feruo di Dio.Pe- 

r nendo vnFratcfc'bauea cura d'vn Leprofo)con cjjò lui alla Madonna degl’~ 
^Angeli, il Santo lo riprefe d’bauerlo iuicòdottocon difagio,il che appena fat 
to, parendogli di hauer fatto ingiuria a quel Leprofo in riprender quel Frate 
in fua prefenga,fubito fe n’andò à dirla colpa innanzi al fio Picario, e dima - 
dogli, che per penitenza, il faccffc mangiare col Leprofo in ma medefimafeu 
della, ilquale per no fcontentarlo,bifognò fubito,che gliel commanda(fe,e cofi 
fibitt fu fatta iui portare vna fcudclladimmcRra dalla Cucina per amédue 
lorotdoucfu cofi ammirabile vedere,eon q kit agri patiéga, e guiìo infume 
fi sformano mangiar quel feruo di Diodi quella miiicSlra,doueil Leprofo met 
teuale fue dita, che tutte impiagate della Lepra colauano. dentro a quitta fin 
della co infinito flomaco.e compattane di tutti i Frati,che finga hauer pecca 
to, fic effe il Tadre loro sì afpra,e intolerabil penitéga. F fia ciò detto a noflra 
confusone, che cerchiamo con tanto itudio,ù- arte,cond:rcilt vmande, che 
miniamo, volédo tanto delicate. E quei Frati afftrtreuano,ibe da quel gior 
no in poi tutta volta, che egliveniua a mente quel paflo del lor Tadre, col Le 
profo.ogni r manda quantunque delicata, facea fibito lor naufia,e fiomaco. 

D’ vn Ma cuci no nuouo,e notabile, che cantò il Santo con F. Leon c> 
non hauendo Brcuiario,con che dirlo. Cap. LXXVI. 

\ 1 *'i S fendo nell H cremo, fi detti ò vna volta con Fra Leone tanto dalla Cella > 
r, che fopragiontarh la notte, e non hauendo fico il lor Brcuiario, venuta. • 
Chora di dir Matutino.riuolto a Fra Leone.Jo non ròfdifit) chcs fi nidi amo 
quello tempo però inutilmente, ma per paffarlo in lan de di Dio,dì ancor tu co 
me udirò io, ma guarda non mutar parola alcuna. lo dirò dunque, ò France- 
filo tu 
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fio tu bai fatti tanti peccati nel Mondo , che meriti t inferno ,etu ridondi : 
egli i ben vero, che tu meriti U luogo nel profondo dell'inferno . E fra Leone 
obedientiffimo,e [empite ifjiruo, gli promift di dirlo . Ma cominciando il San- 
to à dir le fudette parole , Fra Leone rifpofe; Sappi Fra Francefco, chc^> tu 
non andar ai già all'inferno , ma ben all'alta gloria dclTara ijo . Ter il che 
msrauigliaadofene il Santo tornò a comandargli , dicendo , non dir cofi , ma 
come bora ti ridirò io . ■ Jo dirò 0 Francefco tn faceti i tante offefe a Dio, che 
ben meriti d'effere eternamente maledetto ,etu refpondi fen^a mutar paro - 
la.Tufei degno certamente deffer con tuttii maledetti fcacciato eternamen 
te dalla faccia di Dio,il ebe puro promettendo U buon F. Leone di ofieruarc , 
cominciò il Santo con voce lagrnpeuolc,& alta,battendofi il petto. 0 Di» Si 
gaore del Cielo t c della T crra,i» hòcommeffo centra tua Dittina Maclià, tan 
ti mali, che veramente conojca, ch’io merito per fempre eflcrc feparato dalla 
tua gloriate dannato in eterno Fra.Lconc rifpofe: Dio t’borrd per tale , chc^> 
tra la moltitudine de 1 f noi elei ti, tu farai fpecialmente benedetto, e glorio fa 
nelcelefle H^gno. Il Santo più ftupitofi di prirnaube fipeaF. Leone obedié- 
tiffimo.gh difle, perche non mi rifpondi tu,com'io t' infogno, e che tu m'hai prò 
meffodo ti commando bor'in virtù dell'obedien’ga Santa, che quando io dirò 
0 Francefco mefcbmo, e miferabile, penfi tu mai di meritar perdono dal Dio 
delle mifericordie, battendolo tu fempre tanto offe fot tu non fei degno di mife- 
ncordia. Turni rifpondi. Innefiuncontomentidal Signore miftricordia . 
Ma Fra Leone, con tutto che glielo prometteffe,gli rifpofe dicendo: Dio Ta- 
dre,la cui mifericordia è infinlta,et infinitamente maggiore de i nollri pecca 
tuti darà la fua grafia , accompagnata _/ da doni [ingoiar iffimi . Ter il che il 
Taire S. Francefco megp adirato , gli dfie : Torche Fra Leone non mi hai 
tu compiaciuto in sì honefia dimanda? ne hai fatto flimadel precetto dell'o- 
btdienga ? tsfcuiFra Leone, proslrandofegli in ferra bumilmente rifpofe: 
Salto Dio noflro Signore, ch'io mi propofi fempre d'obedirui,ma egli hà volu- 
to, ch'io parli affo modo, e non alvo tiro . La onde il Santo non ancor fodif- 
fatto, replicòcon fianca, e fi gli diffe . loti prego figliuolo dilettiffimo , che 
almen quefla volta mi confoli di forte, che quando Jentir ai ch'io m’accufo , tu 
mi rifponda,che io non fon degno di mifericordia cui Fra Leone, pure ch'io 
poffaffoggiunfe) io lofaròpiù che di buona voglia , per compiacerai Tadre . 
Mlbora il Santo, rifoluto in lagrime ad alta voce difle: Tcnfi tu mai ingra- 
to di ritrouar perdono appreffo a Diot E Fra Leone [libito , Tadrcs lo troue - 
rai.e più ottonerai tante grafie [pedali dal Signore , che ti imi alierà m ter- 
ra, & in poi foggiunfe rTerdonami 0 Tadre, ch’io non ho potuto dir 

altramente quel che tu voleulperche il Signore per la mia bocca parla. E co- 
fi tutta notte in quelli, & in altri fimili efferutij fi fletterò infiuo alla matti 
na,ne i quali dimoflrò Dio grandemente quanto gli fia grata Ìbnmfità,& il 
iifpreggp vero difefleffo. 
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comeqveflo ridde, cominciò ad emédare il S edìre>7{*n "Padre, non fi fà ttb 
fi, ma al còtrario;a cui il Santo replicando dijfe;fa tu comefo io > e non cercar 
più innanzi, ma il giovane, tenendo ciò paogja&e conofcendo la virtù di Dio 
non lo volfemaifare;laondeil Santo. Jo vedo(difie)fratello , che tu fi i gran 
^ Maefiro,però tu non fri buono per il mio Ordine, &• cofi lo mandò via,& al- 
l'altro, che fece come lui, diede fubito l'habito. Ma perche e i non cragiamaifit 
rio, di efiercitarfi in quella fua humiltà,difje una noria a i frati, che bauendo 
egli pregato Dio, che gli facefie cono fiere , quando egli fofie vero fimo fio, e 
quàdo nò;il Sig.gli rìfpofe,cb'all'hora egli era vero fimo, quando ri penfiua > 
o parlaua,o faccua cofe appartenenti al fio fcruitio.E però riuoltatofi a' frati 
diffe loro,fratelli io ui prego, che quando in dòmi vedete màcare,mifierge 
gniate pubicamente, e riprendiate. Vjpermettea in coto alcuno, di efierpiù 
privilegiato de gl' altri nelle cofe dell'bonord’Za ne i alcuna particolarità, che 
gli apportale fodisfatrione di cofe terrene, più degli altri, ne neHe infermità 
ne i viaggi ;ne i quali quando gli voleano aflegnare compagni appofta, che no 
l’abbandonafsero,non lo confini iua in conto alcuno, dicendo,che no voleva ha 
nere quejla prerogativa (ingoiar e, et cheafìaigli bafiauaÀ’ efier accompagni 
to di luogo in luogojficondo che il Signor gli infpiraua. E fi non fofie ( dicea) 
che non ftà bene andari fieligiofi afolo a filo perche bòvedutovn cieco, che 
era guidato da vn Cagnuolino,non uorrei manco io meco alcun compagno, per 
non effer da più di lui.jingi teneva per gloria, e per honor e, ch’egli fofie lon- 
tano da quella fingolarità d' honor e, e commodo. 

Della foggettionc,& humiltà, nella quale voleuaS.F.chei Tuoi Fra 
ti viueflèro , conforme alla Romana Chicli , & fotto l’obedienza de 
Sacerdoti. Cap. LXXI. 

V Olea,cb’i firn frati foffero (oggetti alla (bufi "Santa Catolica, Ternana ; 

& obedienti,& burniti a’MiniHri,& a i Trelati di ejfi;ct per maggior 
confirmatione di questo lafuò tanto raccomandata la fiaT^eligionc a detti 
Chiefa, perciò ei diffe a i Frati (andando vna volta a IÌpma)io vò per racco- 
mandar que fi Ordine alla Chiefa, dalla qual voglio, che i cattivi filano puniti » 
d r i figliuoli d'obcdicnga fi ano fauoriti, per la fallite loro : e perche quando i 
figli coiwfcerauno il dolce beneficio della Madre figiiiterannofempre confi*" 
ntual diuotioncja dottrina d'effa,& all' incòtto fitto l'ali della fua protettiti 
ne,nonviucrà nell Ordine cofa contraria, ne refterà finga caf Ugo, chi vorià 
ejjer figlinolo di Baal, della difobedienga. La Chiefa Santa mantenere laglo- 
ria della uoflraponer:à,ne lafciarà,tbc fiperda la bellegga dell'bumiltà col 
fumo della vanità, fuperhia , tir ambitione,c confeuerà in voi i legami dell* 
pace , e della Carità, cafiigando (meramente quelli , che fi fcpareranno dell < 
Tegola, et virtù fua, acciò con lof rimanga della phrità Evangelica continui 
mente fiorifea nel còfpetto di efla,nè permetterà il Sig.che ella perda il fiant 
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tiore,thegli ha data.Quefla fu l'intentione di S. Francefco in fare foretti li 
fuoi Frati alla Santa Cbieft C atolli a , ordinando , cbopigli.iffero fempre vno 
de (Cardinali di effa per Protettore, come cofa per beneficio dell’Ordine , co- 
nofeiuta da lui per nece parla. 'F{e foto al detto Vrotettore voleaebe foffer» 
foretti, ma a tutti i Trclati, e Sacerdoti di efla , dicendo loro : Sappiate che 
noi fumo chiamati coadiutori de Sacerdoti, e dePeligiofi,e faluar l’ ' anima, e 
thè cofi per noi s aiuti la Chiefa, e s’aumenti la fede [uà Santiffima . E quello 
ho creduto, che mi voleffe dire il V efeouo d'Affifi, quando nelprincipio del- 
la mia fonuerfione,mi auisò,chio migouernajfi prudentemente, acciò in que ? 

flitempi turbulenti,nonalgafie il mio Ordine le corna, e non riconofceffe la-, 

Chiefa, per ilebe io ho fempre poi voluto portare, &• voglio fimilmente,che fi 
porti vna fpiritual riuerenga a tutti i "Prelati, e Sacerdoti, e fieligioft di ef- 
fa:e poi, perche non eflendo cofa alcuna più accetta a Dio, che la falli at ione-* - 

deli anime (come dice S.Taolo)quefl» fi fard fempre molto meglio con lapa- *’ ■ 

ce,& omicida de’ buoni religtofi.che non con le difcordie.E però fe alcuni di 
loro cercheranno impedirla, non voglio, che voi altri contnfliate : ma che ne 
lafciate la cura al fommo Dio & a voi hafli efler foggetti a loro,&- viuer dal 
Voflro canto cofi virtuofatnente<che per caufa voflra nonnafeano tra voi di - 
fcordie.e riffe, Ucbe facendo, guadagnarle a Dio tutto ad vn tratto, il Clero > B 
la Religione, & il popolaglie fara più accetto a S.D.Macflà , che guadagnar 
il popolo folamente . Pero sforgatcuidi non fcandaligar il fiero , amfiper 
quanto vi farà poffibile, andate tempre coprendo i loro difetti , & fupplcndo . . ■ ; t> 

colà dotte mancafiero . Ter quello la Chiefa fanta in ricompenfa, canta quel- 
la folenne -Antifona in pia lode, Francefco Tfcligiofo,Catolico,& Apostolico 
infegnò a iChrifliani di difendere, offeruarc,e credere fermamele la fede del 
la Fumana fbiefa,& che fi douea hauer riuérenga a’Sacerdoti,più che a tue 
tl quanti gli altri. A ngi quando limaniaua per il mondo.vno delti ricordi , 
che lordaua, era, che incanir arido fi con vn Sacerdote, fubito, fe gli gett afie- 
ro in ginocchioni, e gli bacciaffero la mano, e gli cbitdeflero la beneditionc -/ , 
tr occorrendo , gli fpaTjga fiero la fi)itfa,e con loro fi fermaffero , & con lo- 
ro allogiafferotpiù predio, che con altri, E per ciò allegaua , che fe lui si neon - 
truffe in vn Sanro,che difccndcffc dal Cielo, & in vn Sacerdote in terra, ba- 
ciari a prima la mano al Sacerdote, & poi fa ria nuerenga al Santo, ritenen- 
do da questo il corpo di TfJÌ.Gicjù Chrislo, perjlche meritava più konore-J, £ 

"Per laqual dignità che conofceua in loro, e perla nueren^a,che predicali.! do 
uerfegli portar da ogn’vno, egli uon volfc effer Sacerdote, ma Diacono, e fer- 
ito a i Sacerdoti, e potè tanto quello efiempio fuo,che nel principio della nuoua 
Religione , e nella riforma dcllòfieruan^a i fuoi Frati t emettano grandemen- 
te anx,i fuggiuano d'effer Sacerdoti, di tal maniera che in vn cemento ripieno 
di molti Fratipocbiffimi ve rierano Sacerdoti, cercando tutti più predio di fa 
lire alla communicatione diuina.per ilmego dell’ oratione, dell'humiltà , & 
iella fimplicità,chc col meta de gl’ alti gradi, e dignitadi,fenga alcù merito . 

Come 
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Come S.Francefco con la Tua burnii ci cdificaua, e conuertiua il prof' 
limo. Cip. LXX1I. 

A 1)Erò non è da marauigliarfi fi il Santo fi ferniua del? bumiltd non filo per 
S. Basilico X cbefofle l'anima fia grata, & accetta a Dio, nemico dei fuperbi,e libera 
™ ra- lijfimo della gratin [ita uerfo gli bumili;ma ancora acciò col mego di effa ediji 

• lorctto * coffe il proffimo,e conuerfiffcl' anime loro a Dio, impetrando per la via delP 

bumiltà, quello, che per altra vianon baurebbe impetratoci come per effiem- 
pio. giunto vna volta in Imola per predicami, tir chiesta licenza dal Vcfio 
no, il Ceffono gli rifpofe.cbe affai ba/laua di lui a predicare al fio popolo; on- 
de egli tbbaflando la tefiaffe nevfcì fuori: ma d’indi a vnpoco, in fi irato da 
Dio , vi ritornò, quale vedendo il V e feouo, [degnato gli dimandò quello , che 
iuifaceffe,e checofa volcna,a cui il Santo con bumiltd di cuore(foggiunfe)fe 
il Taire caccierà il figliuolo per vna porta, e forga per l'amore, che gli porta 
ch'ei entri ptr l' al tragiche fintilo dal ^efeouo, vinto dall' bumiltd fua, l'ab- 
braccio fil etto, e diffegli,che lui, e tutti i fuoi Frati predicaffero liberamente 
con licenza generale per sépre.perche quella bumiltà, ciò meritaua,et a que 
fio conofco(diffe il Vefcouq)cbe non è gran cofa,cbe P burnita indimi' fiuma- 
na volotà, poiché, infimo all' onnipotéte voluta diuinafft inclina, e condefcéde 
aidejìdenj de gli buomini, fi come diffel’ Angelo iGiacob.Se fofii co Dio fior 
te,quàto potente più farai trdgli h uomini? Co quello braccio dunque dliumU 
»*» tà liberò il Sito molte anime dada gola del ‘Demonio tome s'è veduto e s'an- 

drà vedèdo per gli efifiempi.Certi Frati a quali il Santo hauea còme(lo,cbe fer 
uiffero vn Leprofo, [emendalo e facendo verfio lui quanto era poffibile giamai 
non poteuauo contentar lo, ne far in modo, che oltre le villanie che dicea loro» 
B gr i pugni elicgli dauafiil che lor volentieri fioppor tonano ) (finto dalla gran 
forga del male,edal ‘Demonio, che già per l'impatienga fua, l' hauea per i ex 
pelli, non bcFlcmmiajle ancora contro a Dio,& a i Santi, quali befiemmie ni 
potendo tolerare i Frati per effer sì borrendo c’harebbono fatto tremarci 
va’ infedele, fe n’andarono dal Santo, & gli diedero conto dogai co fa, ile he dx 
lui con dtftiacerc fintilo, fi n'andò a tron arlo,c nell entrare che fece , il [aiu- 
tò, dicendo; Dio ti dia pace fratello , a cui egli rifiofi ; ((he pace pofs'io bouc- 
le, poiché dapoi, che ‘ Dio mela leuò, e dentro, e fuori , fimpre fono viffuto in 
' crudel guerra. Et il Santo foggiunfi confolàdolo, Fratello è di bifogno, che tu 
babbi patienga , perche quefii trattagli corporali ti faranno profitto alla fa- 
lute dell' anima, pur che patientemente li (opporti. Mail Leprofo rifpofi : f j- 
me pofi'iopiu bauer patieg-ipoi che la peni mia è sì coti nu a, e di giorno, e di 
notte, et arruge al tormento della mia infirmila, quelli tuoi Frati non filo no 
m' aiutano, ne mi feniani ma m'affliggono ancora fino alla morte. Laonde co- 
noscendo il Santo per latina inffiratione , che quel mefebino era tormentato 
dal Demonio, fi nido fibito a far oratione al Signore per lui, la qual fi aita, ri 
tornò , e ditegli ; Uorsù fratello , dapoi che quelli miei Frati non ti firuono 
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(omtdtuono ti voglio fornir io;a cui difie il Leprofi.Ma dimmi,cbe mi farai 
fiuta di loroilofarò tatto quellofdiffe il Sàto)cbe mi comoderai , & bor co- 
mincia adirmi quello chef là ti aggrada,cb’ io ti prom etto farlo. Fogligli 
itfft [abito il Lcprofo) cbe tu mi latti tutto; perche no poflo apportare quello 
slgranpuzzpre del mio corpo. Folo fieri diffc il Sauto, e [libito fatto apparec 
chiare vn bagno d'berbe odorifere lo ) fogliò nudo, e cominciò a lattarlo, but- 
tandogli vn di quei Frati l'acqua fopra.'Hotabtte miracolo fìt qtteflo. Mentre 
cbe il Santo, con le pietofe mani lo andana lauàdoflc crofle della lepra, dima 
no in mano andauano cade do, e refluita la carne monda, e pura, come i’ttn puf 
to picciolo, fin chefù mondo tutto,non filo di fuor i,'ma ancora didentro, per 
che uedendo quel sì gran miracolo incominciò a piangere dirottijjimamente, 
dicendolo fin degno noti d'vno,ma di mille inferiti, per le beflemmie dette co 
traDio,epergli difpreggi,vilanie , e botte , cbe ho vfiuc ver fi ifoueri Fra- 
ti, che sì amorcuolmcnte mi feruiuano,et in qttefto lamento(dopo fatto fino) 
durò quindeci giorni di continuo, pofeia fi confeflò intieramente, chiamando 
in aiuto il Signor (jtefu Qmdlo,ne il padre in queflo tempo lo abbandonò già 
mai, in fin che du bit andò di fefleflo,per l'infinita moltitudine di gente, cbe co 
correità a ueder quel miracolo^ gli fu forga partire, lafciàdolo cofi nella gratta 
di Dio, cbe / breuijjìmo fiotto di tipo fi ne pafsò all'altra vita. Et fubitofritro £) 
uandofiil Santo in orattone) gli apparfi in aria più lucente cbe il Sole, egli 
dificConofcetem i voi, ab Padrei A cui il Santo dimandò chi fojf t,& ci rifio 
fe.Io fino l’anima di quel Leprofi,cbe T^.S.per le vostre or at ioni, #■ burnii - 
tà rtfanò già nel Mondo, & bor entro nel 'Regno della gloria . Laonde rendo 
gratiealmio Signore,#- a te "Padre beato.'Benedet te ftano le tue parole, be- 
nedette le tue oper adoni, per le quali,molte anime fi [alitano nel Mondo.Sap 
pi, che in cielo non e mai giorno in cuigli vangeli,#- i Santino diano gloria, 
e grafica Dio per gli innumerabili frutti, cbe per mego di ce, e del tuo ordine 
fi fanno nella fua Santa Cbiefa.Et però perfeuera infin cbe farà il tempo defit- 
talo alla tua gran (orona , e ciò detto difparue lafciando il Santo molto fort- 
filato, rendendo grafie al Sig.di ogni cofa,& in particolare per la filuatione 
diquelTanima, ch’era fiata in cofi gran pericolo di dannarfi. 

Di tre fkmofi Ladroni conuertitipcrrhumilrà,& carici di S.France Fio 
feo Cap.8.del Dacimo libro, transicrito qui pei efier il 
fuo luogo. 


|V • n 

Eflendo Frate Angelo Guardiano di Monte Cafile , trefamofl Ladroni fé n 
Ji »r andauan o fiejfo a quella terra, e per la dirada facciano affafflncmenù cru 
, deliffimi,cir vn giorno cacciati dalla fame, gli endorno a dimandare da man 
giare atti quali riuolto il buon (guardiano (fapédo chi lor erano)no filo no gli , 

, Volfe dar nietc;ma incominciò a fuillaneggiarh ,#• a riprendergli, dicendo , 
^cnc n t emettano ne Dio ne gli buomini,e cbe crudelijfimaméte gli affajfina- 
Cron.diS.Franc.Partel. H nano, 
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(iti babbiema poca fperanga, che Dio ci habbia più ad rfar mifericordia;ma 
fe voi ci accertate thè potremo trottar ancor perdono, eccovi apparecchiati, a 
fai quanto voi ci commàdarcte.Il Sito Li riceuette tutti,® gli fece carene 
egli animò che non fi iubitafiero,perche Dio era pronto a perdonargli , tut- 
ta volta che rffi fofiero deliberati di Infilar i peccati, e che non di fida fiero di 
ciò, perche quejlo farebbe il maggior peccato di (fiuti infi» all' bora n’bauea- 
no comntefji, e però già pronufe , e glt certificò , choDiogh harebbe perdonato 
atutn.TcnUhe connettiti tre Ladroni , non falò l fidarono la per ver fa vita > 
ma rtnont tarano perfettamente il Mondo, e fi fecero Frati delfico Ordine , & 
in tfso rivendo fintamente due di loro fra poco fe ne pajforono quindi a mi- 
glior vita. Ma il (ergpvifje poi molti, e molti artni,nei quali còfideràdo ogni 
bora più allt tanti peccati,che banca fatti, in tal modo fi pofe a farne peniteli 
•ga, che per quindeciauni continui, tre giorni della fiumana digiunò fmpre 
tati in par, e, &• acqn a, oltre le Quadragefime,® afltutngc deli' Ordine, e non 
fivcfì) mai, le nóvnbabito vecchia [caga tonica,®- ogni giorno fi difcìplina 
ua,iie dopò il matutino più donnina, ma fe nefìaua fmpre in oratione.T ri il 
qual tempo il Tadre S. ffie n'andò alla gloria apparecchiatagli dal Sign. ® 
eifopTauiucndo,eperfeuerando,etuttauia neW afpregga di vita incomincia- 
ta,® in coni urne, e ferii enti orqtioni,bebbc da 'Dio vna rmclationc delle pe 
ne dell' Inferno, e delta gloria del Taradifo che fegue. 

Riuclarrmc delle pene dc]]’inftmo,c della gloria del Paradifo , fatta 
** * dopò la Morte di S.FrJcclcoad vnodciiuoifopradctti tre Ladro 

nude i cjuali , perche non fe ne farà più mentione alcuna , eflendo 
"1*? /lati in vita convcrtiti dal Padre S.Francclco, n‘c parlò bene mct- 
•'? tcria qui nel luogoproprio della lor Cóucrfiònc,c torla dal Cap.p. 

Del Decimo libro doue ftaua fuor d'ordine. 

>rk T 

jjjgl Stando vna notteffeconda tifilo tofìumrjin orai ione dopò il matutino que q 

(Sf Bo Ladrone conuertito dal Santo , fu talmente aggravato dal fanno , che per 
t . » olio clfei fi faceJfcforga,non potè rimediami, a talché gli conuenne cadere 
fif. addormentato, e tosto fu levato in (pirico diU'ssfngelo di Dio, e fu portato fo- 
pravn alto Monte, Ditto attorniato di lafire taglienti , (òpra le quali ad alto 
‘ ’ *• hafioJftA agelo, ch'il menaua lo lafciò rosolare, con la vita di taglio in ta 

; giu infin al fondo della valle, e ar rinato che vi fu , tuttofficome all borigli 
pirenaffraccafìato ,e più morto che vino, l'angelo lo chiamò , che fi leuafìe 
c fiancano a fare ru’jfsai lungo viaggio, a cui il Frate rfip.fie, coinè puffi file , 
che tu futi crudele, che vedédo qiiahncte bor io mifiò,vogli,ch'io partaip.r 
■ Oche t-4 ngelo toccandolo, lo rifiutò de tutti quei dolori,e pofeia andò do m uà 
V-glifevederevn campo pieno di pietre aggugge , fpine.c carpi (àluaticbi 
tcfiifiale(p,come iìaua,gli comtnandò,che egli lo pajj affé , nepotendo fare, 
t*nquell' tiHguflia, che fi può penfarefio pafsò . Dapoi lo fece entrare perfor- 
ai ^ ** v,lx foca -tee ardente, che era nel fine di detto campo , perche rie tifando 
r -, H 2 egli 
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fa città, tanto chiare,e fplendenti,cbe tracannano tutti i coti, e le dange de 
gli vangeli ràde beati che dentro fi faceuano,iquali guardando con fuo gran 
contento vidde venire ilT. S. Francefio,e coniti F. RernurdoQuintaualle , 
che fu fuo primogenito, & altri Fratti fiioi compagni figuitati da vna infinità 
de beati, il qual viflo che l'hebbe comandò al Tort inaio, che lo me tt effe den- i . Cor.i. 
trofiche fece, è fn dal Santo ritenuto cordialmente mostrandoli tutte quelle 
tnerauiglie, delle quali,nì occhio, nevdito neeffer d huomo mortai le fonoca 
faci, dalla qual vista il Fratericeucttt dell'anima fua tanta confolat ione, che 
di tutti itr aitagli fuoi paffuti non più fi ricordana come fe non gli haueffc^a 
mai partiti, e S.F .adhoragli figg iunfeiFighu alo non t'inuaghire,percbeè ne 
ceffario, che tu torni al Mondo, ma non ti attriflar manco, perche quefio è vn 
tempo breue,ehetidà il Signore, di fettegioriufoli accioche in effi tu t'appa- 
vecchi meglio, dopò i quali io fìeffo mene verròper te, e qui ti condurrò a go- 
dere meco questa Beatitudine immortale. 

Era il B.T.S.Fran.vclìito tutto ivn ricchiffimo manto, e rifplendeano le H 
fue Sant i/fime piaghe come rilucenti Helle.con sì fatta chiarcgga che parca 
cbe co’ raggi iUmmnaffero la maggior parte di. quella gran ciuà.Qumi conob 
be quefio Frate molti Santi compagni di S.F. che banca veduti in quefio Mon 
do, iq uah tutti raccontò qua giù;pcr il che /inaline ntericeuuta la bencdutio 
ne dal Sàto.futgliatofi dal forno, finti ìlfegno di Trima, che fonano, cbe era 
vicino all’alba, quando eh' a lui parata, che in quefio fio viaggio fofier paffa^ 
tigli anni: E narrò la vifione al Guardiano, & agli altri Frati, per confolat io- 
ne di tutti quei, cbe viuono in trauagli,e dottrina, chc(p peccatori che pano) 

Dio no n abbandona mai alcuno , aiutandoli fempre, e prefiruandogli in tutte 
le loro tribulationi infin che gli conduce nel fuo Regno. Onde in fegno del ve- 
to, cominciò questo Frate ad infermarfi (ubico, e cefi apparecchiato fi co gran 
diffimo femore di fpirito al la fua vltima bora compiti fette giorni » venne d 
gloriofo V. S.F. e fine portò l'anima di quel Ladrone in Taradifo conica gli 
banca promcfio.Con quelle maniere, dunque, e con l' burnii tà fua , guai igua- 
na a Dio le anime quefio gloriofo fanto come fi veder J ancora per il figliente 
tfiempio. \, ; 

ó>me conuertì certi altri Ladroni, che è il Cap.XXVII. del Decimo 
Libro trai'poflo qui da noi nel luogo l'uo. 

llabitauano certi altri ladroni in vna gran montagna, di donde difeendea I 
«4 a rubbare i viandanti, ebepaffauano per le strade, e talnolia cacciati dalla 
fame andauano a dimandare del pane all'Oratorio de i Frati vicino al 'Borgo. 

5. Sepolcro, per f amor di ‘Dio, onde alcuni di quei Frati du cano, cbe no era be 
ac far loro hmoftna,effendo eglino Ladri, & uff affini, quali non doueano man 
tenere in dàno publico : altri però per compa/fione, gli dauano hmofiua,e gli 
ammoniuano fempre ,cbe fi toglielfero da quella mala vita; e ebes fuceffero 
penitenza de lor pcccatinna capitandoti a forte S. Frane, gli dimandarono i 

H i Frati 
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frati questo dubiota quali effo rifpofe:St voi farete quel ch’io vi dirò , (per* !» 

nel mio Sig.cbe voi guadagnarete queste anime a Dio, gfr è che voi pigliate 
del pane, e del vino, l'uno et Coltro il miglior che ri habbiate,e che glielo por • 

tiate alla montagna, e con molta benignità gli chiamiate, e dirlicF rateili ve» : 

nife qua, e non temete, perche noi femo Frati, che v'habbiamoportato da vp. * 

nere , e fubito difendendogli i vostri mantelli per terra , metteruelo [opra e ■ 

feruitcli con humiltà allegramente, fin tanto c'habbino finito di mangiare , e & 

poi in cambio di quefia carità, che voi gli fate, e che fete per fare, pregateli fio » 

lo che almeno non voglino.ne ammalare, ne ferire alcuno, ne offenderlo nel H 

la per fona , ne gli dimandate altro per quefia prima volta . V ri altro giorno 
poi fecondo la buona rifposia che vi daranno, gli por farete ( oltra'l pane, e’I 
vino(dell'oua,e delformaggio,è feruiteli con più bumiltà,& carene che po 
trote, e pofcia diretclii'bfoi lappiamo fratelli, che confavi faviuer in quefìe 
montagne con tanti denti, e pericoli, e del corpo, e deli' anime di continuo, la 
qual è forga che perdiate all'vltimo s'a questo modo pcrfeuerarete.Vcrò pe'l 
meglio vofiro,vi configliamo a lafciar quefia vita, e confidar in Dio, che non 
vi mancherà, ne i bifogni vodri in quello mondo,ne noi mai màcarcmo.pcr 
amor fuo,& vofiro,di foccorerui fempre; acciò falliamo alme lanimevofire. 

Ft io confido nel Sig. ( difie il Sàtoficbe per quella carità, & humiltà, che vfa 
rete co loro,uoigli conuertirete.E cofi auuenne.Terche f acido tuttociò quei 
Frati, difcefeavn tratto (opra quei Ladroni lavirtù dello Spirito Sàto,emo fi- 
fi dalle ammonitioni,ch’i Frati gli fecero, l'accettarono, & adempirono a po- 
co, a poco in tanto che buona parte di loro entrò nell Ordine, & viffe S anta- 
méte, e gli altri( promettendo di far cmcndat ione nelle mani de frati) vijer» 
quietiffimamente , e finirono dabnomCbridiani, co grandiffimo contento, &• 
edificationc di tutte quelle genti, che ne re fero grafie al Sigu.Dio,& a quei 
“Padri benedetti. 

Come il Padre S.Franccfco abhorriua e fuggiua gli honori per amor 
della humiltà. Cap. L X X 1 1 1. 

A T~X T come San Francefco abhorifce la gloria, e la fuggiffe, e pel contrario fi 
1 J rallegrale quando delle fue operationi fi daua laude Dio,fe ben di [co- 
pra s i vifio affai bene;apparerà ancor meglio, per quello, che in quella ma- 
teria fionderà dici do tuttauia di lui. Finito ch'egli hebbe vna voltadipredi 
care nella città d'I terrena, il Vefcouo fi leuò in piedi , e fatto cb'hebbe ancor 
lui vn poco di fcrmoncino,diffeal fine, dopò che'l Signore piato la Cbiefa, no» 
Cabbàdonò mai, ma che fempre l’ banca tenuta illuminata, & aiutata, col me 
%o d’huomini perfetti quali l'haueano fempre Jofif tata, ma che bora più che 
mai, la matonaia, & tllufiraua.in qucflopouerello, [colga, & idiota, tutto di 
(fregiato per amor fuo,perilche ei coclufe,che erauamo molto obligati a re» 
der grafie a fuaDiuina Maeflà di queflo beneficio (ingoiare . Laonde il San- 
to, finito ch'egli hebbe iljuo fcrmone, fattogli la debita r inerenza , con alle - 
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ifl XW&f grande gli foggionfi. fu verità Monfignore, che munkuome hafat- 

u to ancor nel mondo tanto honore,quant'bor m'ha fatto va tir a Signoria Heue 

j» rtndffima, perche alcuni mi dicono, quctl' buomo è Santo quando Dio fa qual 

ii» f becofaper me, non riguardando più oltre ebe me, non n: danno la debita glo 

riua S* D.M. Ma vostra Signoria Hjueren diffimafeome fau ia , e prudente ) B 
ri: hafeparato il vile dal pretiofi,per ilebe inginocbiatofegli dinanzi > gli baciò 

ambe le mani, e fe andò , lafciando il l'efcouo molto edificato , Ma^ quando 

j. , tra chiamato Santo da alcuno rifpondeua fubito , fe ‘Dio mi togliefieil leforo 

ti della fua grafia, eòe in guardia mi ba dato, altro nò mi resterebbe, fe nò il cor 

p 9 a > e ? ànima, amendue carichi bene di peccati, e di gran cecità , come fono i 

k, i| dannati, e gl'infedeli. Ma fi come la Ttttura, o Scoiura oue l'imaginc di 7^. g 

jjo S.e della glorio fa V crg.fianofcolpitc, o ritratte, in pietra, o in legno, fono ri- 

& verite,& honorate,come rapprefentatrici della vera Imagine,ma in quanto 
, u , tbeo pietra# legno fono, non figli attribuifce bonor alcuno. Cofi tbuomo,che 

jt1 , i ver a imagine,e ritratto di Dio fe in efia egli viene bonor ato , non deue egli 

ibi perciò attribuir quell' bonor e a fi, ni a a quello che effo rapprefenta nell Ini a- 

, 0,1 pnefua^b'è Dio,an\i tenerfi meriteuole d ogni disbonore in quefìa aita per 

.p ifuoi peccati, E con talefpirito egli riceuè vna volta l'bonore.cbegii fu fatto D 

jf 4 dal popolo, c begli bafeiaua le veHi.le mani,& i piedi, fen^a mai farucruna 
refi stenda. Laonde ilfno còpagno,cbe vcdeajìarfaldo il Santo a quegli bona 
Vigiudu ò trafe ile fio, ch'egli ne sé tijfe affai piacerei che fe ne gode/fe vana 
£.■ mente, e cofi glielo dtffc, M cui il Sito nfpoj e :F rateilo quifiagéte nò fa vna 

minima parte diqueUo, ebe ella donerebbe fare, onde il compagno, tanto più 
« rtjìòjcandahgato. Ma il Sito gli foggiùfe, tutti quefìt honori Fratello, che 
r .i f* m v f di fare, io non gli attribmfco a me, ma a ‘Dio, del quale tutti fono, &• 

ioni reito nella mia viltà;ma nò refia per queflo,cbegli buomini,cbegli fan 
no, non guadagnino, perche viene il Sig. riconofeiuto , & bonor ato nelle fu e 
qP Mature dalla quale rifpofla refiò il Frate tuttofudisfatto,e con gran merani 

glia della fu a per feti ione . T ere he quando poiftaua nella confiderationedift ® 
flefio.per il contrario non potea in conto alcuno fopportar lodi.o bonor e. E pc- 
t „ t riandando Vna volta alluma, il Fefcono d'vnacittàfil cui nome adeffo si 
t er f° nl gli tutori) bauendo a paffare per la fua Dioc efi , gli andò incontro 
f fuor della città,perriceuerlo,llcbe preuiflo dal Santo in fi>iruo,dif]e al com- 
; . pagno noi fiar, io per efitr, turbati, perche quelle pcrfone,cbc tu vedi venire , 

ut yen g ono ad bonorarci;e però non potendogli fuggire, perche non è più tempo 

;.f di ritornar indietro,vien dietro a me, e lo menò ad vna mafia di creta, ch'era 

a- H ua fi sù laflrada,da fare d'efia de i Vafi,cfivi fallò [opra, e cominiòapijìar 
“ con i piedi. 1 1 ebe veduto dal y efcouo,e da i fuoi,tenendolo per pagato, fi ne 
tornarono indietro fengapur fargli motto , cofi il Santo rifiutò l'honore,& in 
di avn poc o entrò nella città fecr et amente , & edificò tutti più per l'effe m- 
r , t pio, che per la dottrina. 

!* r 
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Come perla detta humiltàfcopriuai propri; difetti, & come era ne^ 
mico capitale dcH’ippocri/ia. Cap. L X X 1 1 1 1. 


S. Konaueo 
tura. 
Fioretto 


A Ccioche più facilmente gli huomini che lo uedeano operar vhtuofamen 
te non fitmaffero lui, ma Dio che operano in effo lui, di f •priuapublicct 
mente tutti i difetti che parca a lui di far fecretamentc,con tutto che nonfof 
fero difetti. E fendo egli vna volta molto infermo, per obedienga rallentò al- 
quanto della fita afUnenza;ma rifatto che s'hebbe.e migliorato rn poco il ve 
ro depredatore di fe IleJfo,& infernotto contro la piopriaearne, per mag 
gior confittone, dipe tra fciTfjn è rag ione cbe'l Vopolo mi tenghi per aflinen 
te,& io per il contrario mangi carne fecret amento; cofi (finto dal (pinta co- 1 
mudò ad alcuni de i fuoi Frati, che gli legafiero vna corda al collo e come mal 
fattore lo con duce fiero per la città tjtjfifima nò uolendolo ifuoi Frati obedi 
re, fi fpogltò i panni e co l’habito tn inore foto con le mutàde fe n'andò in pia 
%a al luogo della Berlina. ‘Dotte anchor ch'egli fofie molto lofio per la infir- 
mi tà de la quartana fi pofe a predicare, e nel maggior concorfo di quel popo- 
lo, dif) e pubicamente, che non lo tencjlero per huomofpiritualt altramente, 

( ' perche in quella fua Quarefima,che per amor di tutti i Santi egli era [olito di 
digiunare, haueamàgiato carne, onde li pregaua, che lovituperaffero. Qual 
kumiltà sì grande conofciuta da tutti i cir confanti refi arotto tutti compunti, 
s. i hgy mando dtflerc; Deh mi feri, e mefchir.i mi,cbtViucmoin peccato di co 
finito, e mcttemo ogni liudto nelle comntodità di quella vita fengafar peni- 
tente quetto Santo, pergiura, e mamfefìanete/fitàfi duole, & ipitito di 
bauer mangiato carne , in tempo ncnprohibito,eccii t.nta vergogna fe n'ac- 
c u fa, con tutto, che ei fta morto più che viuo, e noi non in pariamo da lui ite 
£ fa vna vita più ammtràda affai che tmieàda.e ch i vn vero ritratto di p fetta 
bumiltà, & come imitatore di Chrisio,difprexxa,c fa ’ ra mondo, e i /noi ho 
noti [caccia do l'ombra dell’ Ippocrifia,ncllaquale,o poco, o molto, ognun qua 
' fi s'intrica. Ma queflo era poco,apprlfio a quello,chc qu afi diiòtin u o faceva: 
Pfal i ',6. per ciré per ammazzar quei primi moti dall'am bit ioni del Mondo d sbatter -. 

J // alla pietra fatdijffìma ChriSio Cjicsù,fai rue qw l chefegue.Ogni v ita ch'ai 

la prefentia di gente gli fafievcnnto qualche moto difupcrbia.o di Vanaglo- 
ria,^ bito innanzi a loro.il confeffaua,ediceua tal vo’taal fuocompagno;lo 
n i sfarlo di viver nel confpetto di Dio, e nell’hcremo & altri luoghi [olita - 
rii ne più, ne meno, che s'io fojjì in mego delle genti , perche s'io faccffi altra- 
mente farei Ippocrita.Vatendo egli vna volta grandemente dello (lomaco et 
C tifando di verno, lo pregò il compagno, che fi lafciafìe cucir vnpeg^pdipelle 
i J j y 0 lpe dalla parte di' det ro della tonica su lo fiomaco ; ne volfe mai confen - 

tirlo, infin che non ne enfeì va' altra ancor difuori,acciò che ogni vno vede fa 
J) fe,ehe egli portano pelle su la carne. 

Taffando perjìffift vna pouera vecchia, gli dimìdò limofina, ptr amor di 
Dioflqual nome sétito nominare, di [ubico cauatofi il màt elio, glielo diede , » 
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facendo qnefla carità, olendogli venuto un filinolo di vanagloria, lo confef- 
só publicamente,nc dijje fua lolpa . Ma quanto peti fiero haucffe Dio di que- 
llo [ho bumilifiìmo ferito, mojlra chiaramente nel feguente esempio. 

__ Bjtrouàdofi il Sito in vdleflandriarfittà ini Calia jkriceimto in cafa da un 
i jtntilbuomofilquale come capo dixafa,.< [no dinoto , v'Àauctc(diJfe)a rifbl- 
uere, e di obedir l'Luangclio , <& mangiar diluito quello ì chevifarà bora 2 
pofio dinanzi , e con quello gli f e portar vn buon cappoueyjual il Santo man Luc*.,$ 
glandolo la beneditiou di Dio,vi capitò vn ponevo alla porta, a chieder la li 
mofina^i cut il Sauto mandò vn piede di quel [ho cappone , ilqual dalpouero 
pre[o,e guardato co oabionoL>umano,mamaligiìo>e diabolico, fi fiate (beta 
perefkr all bor notte;efi(e lo ferbò mfin agi»rno,chcprcdicando il Santolo 
fuo„ro a tutto' l popolo dicendoli' tdcte vu pòco tutti bearne che magia quo 
fio "Predicatore lajt.mwt.:, quejia natte quando egli era ben [atto mi diedes 
queflo piede di cappone. Mai mirabile Dio,cbesàdi[cioglur i lacci dal Demo 
tuo. e gli contiene in coufujiùnc fuaifè che mentre ql panerò péfaua di mofttar 
loro quella coictadiquel capponerei) egli bebbe dal Santo; tnoiiraua vnpefee 
miracololìjfnnamente,il che tutti uedoido,e tenendolo per pa^Zo fù cacciato 
da tutti dalla ([biffa, don eglifiefio poi meglio guardàdolo,tui io ( òfufòper il 
fuo peccato, Venne a chieder perdono a Dio,is alSanto,& bauutocbe Ibeb- J 
bc;ilppfce ritornò in quella cofcia, che era poco prima ,& ii Santo racconti 
pubicamente tutto lfucct jio,com era pafiato,e cofi tutù refero gratie infini- 
te a fua Diurna Madia. 


ìQ i: 
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Quanto alpramentccalìigafle le parole,^ peaficri alterati. 
Cap. LXXV. 


.'«tm.r ’i 


E Sfendoflato molti giorni cieco ( come gli auucnia fpefio ) per la infirmiti A 

grande de gli occbi;cagiouata dal tanto lagrimare,fi deliberò vn giorno, Fioretto. 
per fua con folat ione, d'andar da F 'ber nardo , vno de i primi [noi compagni , 

& amici cari, e fi a r fi vn pegjo [eco, a ragirnar di ‘D. o . Ma arriuatoebe fù al 
la fua cella in cima al monte,trouandola ferrata,gmdicò,cb'egh foffe in ora- 
tene (cotti’ era ver at»cntt)ne potédo vederlo, lo cominciò a chiamare, e dire: 

*dpri Bernardo, dr vieni a co filar quello pouero cieco, e ciò rephcàdopiù noi 
te, né rifpoudendogli il frate, f attristò forte , e dijfeal Jùo compagno , io l’hò 
chiamato più volt e, le non ha voluto nfpondere, (induricene con D:o,&- cofi B 
cammando, e giudicando F. Bernardo perfuperbo.c pur confiderà rido ancora, 
t meglio, c he non era fuo folito,far ciò, fi feoilò dal i o mpagno,e fi fc mije tu o- 
rat ione, nè guari egli vi stette, che [enti la nfpofiadal Sig.ilqualc riprenden- 
dolo gli dificiTcrcbe cofi ti turbi botnicciuolo; "Parti egli, thè fia ben lafciar 
il Creatore per la creatura? quando che tu ckiaruautF ."Bernardo, egli era me 
co e non feco, e perciò non potè darti rifpofia perche non ti fentì. fi chefcnli- 
toil Sauto s immillò al Signore , e gitene ibicfc perdono , t ritornando [ubi- 
lo da 
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toda F. "Bernardo a pofìa, rincontrò fuor di celta, che hauca finitala fua or*- 
t ione, F. Bernardo, come vide il Santo fé U buttò a i piedi inginocchioni,& il 
Santo a Ini dicendo la fica colpa del cattivo giudicio, c’bauta fatto, e però vo- 
glio(diffe)che tumidtjla pentita, che bora ti dirò Io rogito, che tu i metti i 
piedi fui collo, e su la bocca,e calcandoli bene tu mi dicht: Sfattene cofi in ter 
ra Pillano, figliuolo di Tietro di Bernardone, poiché te innalgaSii in tòta fu- 
perbia di vile,che tu \ei. Ilchefentendo il povero F. "Bernardo, no volea in co 
to alcuno ciòcffcquire, infin che il Santo glielo commandò in virtù d’obedien 
•%a,& ali' bora con quella maggior modefha,e nueré^a, che potè, C obedì,ba- 
uendofi prima fatto prometter ancor lui dal Santo , che farebbe quanto egli 
ancor role(fe,ecoft obedito c'hebbe il Santo, gli commandò ancor lui, che lo ti 
prendere fempre ebefoffero ili fieme, molto aframente d'ogvifuo difetto (co fi 
s'effercitauano i Santi di quel tempo in burniteti. ) Ma il Santo ciò fent cado $ 
gli dìfpiacques ) fortedi battergli promeflod'obedirlo, per lagran riverita in 
tb'ci l'hauea,per la fuagrì bontà, e come primogenito, che gli era, che fi rifol 
fedi privar fi della fua dolce, e cara duerfatione,per no baucr a riprenderlo} 
con tutto che,o poco,o nulla cì fofj'e da riprendere, in sì gran feruo di Dio.P e- 
r ncndo vnFratcfc’ hauca cura d'vn Leprofo)con rffo lui alla Madonna degl’- 
^ Angeli, il Santo lo riprefe d’hauerlo iuicòdottocon difagìo,il che appena fat 
to, parendogli dihauer fatto ingiuria a quel Leprofo in riprender quelFrate 
in fua preferita, fubito fe n’andò à dir la colpa innanzi al fuo V icario, e dimi - 
dogli, cheper penitenza, il faceffe mangiare col Leprofo in vna mcdefimafcu 
della.ilquale per no fomentarlo, btfognò fubito, che gliel commandaffe,e cofi 
fubito fu fatta iui portare vna fcudeìla di minestra dalla Cucina peramédue 
loro, dove fùcofa ammirabile vedere,cm quàtagràpati(yi,e gvSìo iufieme 
fi sfortuna mangiar quel feruo di Diodi quella mineSlra.doue il Leprofo mtt 
teuale fedita, che tutte impiagate della Lepra colauano.dentro aqutUafu 
della co infinito fiomaco.e còmpaffione di tutti i Frati, che fen-ga batter pecca 
to, faceffe il Tadreloro sì afpra.e mtolcrabil penitela. E fra ciò detto a noflr a 
confu frane, che cerchiamo con tanto Studio, & arte, condirci le vivande, che 
mà ’iamo.volédo tanto delicate. E quei Frati affermavano, thè da quel gior 
no in poi iurta rolta-che egltvcniua a mente quel paflo del lor Tadre.col Le 
profo, ogni vivanda quantunque delicata, facea fubito lor naufea,e fomaco. 

D’ vn Ma tuli no nuouo,e notabile, che cantò il Santo con F. Lcon«> 
non hauendo iircuiario, con che dirlo. Cap. LXXVI . 

l^ 1 S fendo nell H eremo, fi devi ò vna volta con Fra Leone tanto dalla Cella, 
E, che fopragiontarli la notte, e non hauendo fico tl lor Breviario, venuto-, 
[bora di dir Matutino, rivolto a FraLcone.Jonon rò(dtfe) che^> fi elidiamo 
quefìo tempo però inutilmente, ma per pafjarlo in lande di Dio,dì ancor tu co 
me ti dirò io’,ma guarda non mutar parola alcuna.Io dirò dunque, ò Franco - 
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fio tu hai fatti tanti peccati nel Mondo, che meriti C inferno ,etu ridondi : 
egli i ben vero, che tu menti il luogo nel profondo dell'inferno . E fra Leone 
obedientiffimo,e fempliciffìmo, gli promife di dirlo . Ma cominciando il San- 
to à dir le fudette parole , Fra Leone rifpoje ; Sappi Fra Francefco, chcs tu 
M» andar ai già all'inferno , ma ben all alta gloria del Tara ;tfo . Ter il che 
marauigliandofene il Santo tornò a comandargli , dicendo , non dir cofi , ma 
come bora ti ridirò io . . Jo dirò o Francefco tu face Hi tante ofìefe a Dio, che 
ben meriti d effere eternamente maledetto , e tu refpondi [en\a mutar p aro- 
la Jufei degno certamente deffer confutiti maledetti fcacciato eternamen 
te dalla faccia di Dio, il che pure promettendo il buon F. Leone di ofkruare , 
cominciò il Santo con voce lagrimeuole,&alta,battcndofiilpetfo.O Dio Si 
gnor e del Cielo,e d ella T erra,i»hòcomm ejf i cantra tua Diurna Maeftà,tan 
timali.che veramente conojco, ch’io meritoper fempre tjjerc feparato dalla 
tuaglor/a,e dannato in, eterno Fra.Lcone rifpofe: Diot’barrà per tale, ebe^t 
tri la moltitudine de i fuoi elettigli farai fpeciilmente benedetto, eglortofo 
nel celefle H^gno. Il Santo più flupitofi di prima ^be fàpca F. Leone obedié- 
tiffimo.gli dilje.perche uon mi rifpondi tu, coni' io t'infegno,e che tu m'hai prò 
mejfoho ti commando bar' in virtù dell'obciienxa Santa, che quando io dirò 
oFrancefco mefchtno, e niferabile, pcnfitu mai di meritar perdono dal Dio 
dille mifcricordie, battendolo tu fempre tanto ofl'cfoitu non fei degno di mife- 
ncordia. Turni rifpondi. In nefiun conto menti dal Signore miftrkordia . 
Ma Fra Leone, con tutto che glielo prometteffe.gli rifpofe dicendo: Dio Ta- 
dre Ja cui mifericordia c infi ulta, et infinitamente maggiore de i nosiri pecca 
thti darà la fua gratta, accompagnata -, dadomfingolariflìmi . Ter il che il 
Taire S. Francefco mega adirato , gli dfie : Ter eh e Fra Leone non mi hai 
tu compiaciuto in si honefta dimandai nc hai fatto flùnadel precetto dell’o- 
bcdienga f 1 cui Fra Leone, proslrandofegli in terra humàmente rifpofe: 
Salto Dio nofiro Signor e, ch'io mi propofi fempre d’obedirui.ma egli bà volu- 
to i ch’io parli afuo modo, e non al voilro . La onde il Santo non ancor fodif- 
fatto, replicò con tflan'ga, e fi gli diffe . Ioti prego figliuolo dilettiffmio, che 
almen quefla volta mi confoli di forte,che quando fintiraichio maccufo , tu 
mi rifponda,che io non fon degno di mifericordia.** cui Fra Lcone,pure ch’io 
P<>(fa(foggiunfe) io lofaròpiù che di buona voglia , per compiacerai Tadre . 
» dllbora il Santo, rifoluto in lagrime ad alta voce difie: Tcnfi tu mai ingra- 
to di ritrouar perdono appreffo a Dio? E Fra Leone fubito , Tadre > lo trotte- 
rai, e più ot tenerai tante grafie {pedali dal Signore , che ti innalt^rà m ter- 
ra, & in Qtlo,c poifoggiunfe ;Ter donami o Tadre, ch’io non ho potuto dir 
altramente quel che tu voleuhpercbc il Signore per la mia bocca parla. E co- 
fi tutta notte in quefli,& in altri fintili efferati) fi fletterò infimo alla matti 
tu, ne i quali dimoflrò Dio grandemente quanto gli flagrata l‘bnmfità,& il 
iifpre^go reto iifcfieffo. 


ECCl.jf. 
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nV no v i '1 ì«i j\ • uVr . nvh , oi <yt»l&.V>ft i!:<vmvVR sai 

Deli appareech io all’orationc del Padre S. Frmcefco, <? delle condi- 
-•ì tioni,che dcbbc iiaucr chi ora. Cip. LXXVIfj 
t.k' .u v-iMV.'ii. ;■ i. \ • i A - « 

A pareheggi mai tempo, già che i'è comiirciat&a ragionar del Maturino 
del Santo, di far menhonè delia fu* or ot ione sì per fetta, ne ciépxrfò Ino 
go più conueniente di parlarne,cbe dopò batter deferiti» Chumtltàgràdefi4 
fu la quale, come fopra vita faldrr,#- vitto pietra, tir vero fondamero, fi dette 
edificar la oratione.fi bd d.t penetrare il Cielo, e Dio.Terilcbe egli meritò di 
tonfiguire tutte le conditi, vrt, che ft ricercano ad vita vera,edtgita or at ione 
delle quali lapnmàfi filconofciméto iellxpropria miferufflcondo S.nloma 
ne quàdo)dìjJe:S' alcuno conofcendo la phippìdèl Piòchòre,eioé i fuor plorati » 
leuarà le fue m ani à te Dìo viuoin fUilto TenfhìotuO,^fMS^iÌTo:tìor chi dii 
que ha conofcinto più perftttaitierttc fi tìeffofchi phì chrardtnekte hieo&fef- 
jata fempre [afua cotpatF chifiùchitnamctirhaftopertaì&’ a Dio, tir a-gfi 
hnomim,di quekogbriefo Sitm'oj Onde pereti AridMuano leor ottoni fue alti 
preforma di r Dio,qnalfifiagli occhi fuoi [opragli immiti, e non [pregia le loro 
Pfal.no. pie preghiere, come dit)cil r Profcta,e nefafede lo dìHotàìndiThàJiceòdotS^ 
Iudi.p. p re Sig.ti piaceranno t'orationidegli hnmìli.Laficòduionditionedell'hTatio 
npft è tener l’anima sépre feparatadMc .cofi terrene, tir <k cónta a Dio, come 
dice S.Tfidoro, che l’anima fi deprima purgare dalla hrnttegga de ifenfitri 
del Modo/e la vuol efiere poi illuminata nella tufi a puntuale, eccft potrà fior 
limpida, e pura innàri il fuo Sig.Tura è quel l'or atione,hquole fi fà séga me 
potamelo de-pé fieri modani. ìmpuradqllaoui la méte alle enfi tcrrene.Epe 
Ma»t.£. r ° Chrifto làfciandoci la forma della perfetta orarie d è dijJe.-Quando vorrai er- 

rare, entra d tiro alla camera ficret a, acciò che tafei fuor ogn altra cura , fat- 
uo che quelli di parlahton Dio, c fera bé la porta del tuo Cuore, acciò no v'en- 
tri dftro copi alcuna/che gli foghi rifilò bene, chiama l'anima tua,efà che fra 
vnita in fi tìeffa finga diììrattionc,e che iliafiffa in Dto.ch'all'hor farà pfet 
ta l'or atto tua al tuo Sig.&ci t'effaudirà.E cofi feceUV.S.F.ilqual tal méte 
ftparaua da fc ogni altra cura Jiqueflo Malaccio, e trasformauafi in Dio,che 
B Ùt di fe,nè delle cofe fue, fi ricordano, et però cfgdo egli in oratimele gli alga 
uà il corpo [no in aria, non ci effèndi copriti Ini terrena, che lo tiraffe a terra. -, 
Kfai.jf. Lo T erracÒJitione deilor ottone c’iófegna. Die per Ffaia Vrofera, dicidot 

DÌ il tuo pane all’affamato, e la tu a velie al nudo, e [occorri ciafeù ndtnfògnh 
t poi prega il Signor ch'egli ('effondi' à, chiamalo, e con tal mago ei vettn à, e 
pel tontrario.Qndloche chiuderà le fue orecchie al domàiar de poueri.quan 
do ei baurà bijtfgno, e chiamerà Dio non lafcolterd Quefla Vieta, e tòpafjione 
fu tanta, c tale nel P,.Vadre ; eh'vna tonica fóto, eh’’ egli bautuacon cui conri - 
r ua il torpOiò la fpartina,o ta don.zua tutta, angifche più non pitea effere) de- 

fideraua dar tutto fo lìeffo , come s'è viiìo di fopra fol p amor di Dio, f. ariti 
verfo ipoucri,& efit mpio del MòdotOnde ei meritò efiere sì strettamente ab 

bracciata 
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Inedito anco da lui fuo Signore. 

La quarta rondinone dell'or atione neceffaria alChrillianofiè, di afcoltar 
ben Dto,fè voltino tfier afe oleati da S. D. M.Tcrche chi non hà orecchie per 
afcoltar i Santi fuoi precetti , elafua legge le or at ioni fue abbonirà il Sign. 

(dice il fauio.)Onde non ha già mai ragione alcuna il peccatore di lamentar- Prou.tt. 
fi di ‘Dio, che non t afe otri, perche egli prima non a fi olla luì , ò s’egli l'ode iu 
ma co fa fola ò dot ò tre, et fifà fardo all' altre. E però dall'altro canto con mol- 
ta gran ragione è da Dio ejjaudUo vn Tater noUcr , ò vna -Aue Maria d'vn 
Cbrijìiano,cbe lo teme, e che l offerua,piii che mille divn difcolo.e difobedien 
te.Obedì il T.S.F.al pio Sig.in tanto grado di perfett ione, che non Jòlo quan- 
do l'btbbe con la fua gratta chiamata, s'affaticò di adempire i fuot diurni pre 
celti, ma ancora i configli del fuo Santo Euangelio , fenga lafciarne pur vn io 
ta,ò vn punto. Ver ile he condefcefe poi il Sig.ad ogni fuapregbiera oenigmffi 
inamente, & in molo, che faceua,cbe l’ altre creature obedtjèra lui. 

La quinta condii ione fi è, che quel che vuol orare, fi fcpari anco dalla con 
uer fattone del Mondo, non jòlo quand' egli vorrà orare ;ma per fempr effe uuol 
orare perfettamente, & vada in luogo alpeflre,e folitarioffe vuol hauer oppa 
recchiata l'anima a orare degnamente fempre a 'Dio . 

Dice il contemplatine S. 'Bernardo, parlando dcll'efperienga. Se il mondo 
ti diletta, fempre farai immondo. Jl Sig. Giefu Chriflo,ci la feto anch'egli Cef- 
fempio di ciò , perche afeendea al Mote fpefic volte, e Infoiava i fuoi Slcffi ama 
U -Apollo li per vnirfipiù al Vadrc . 'Hèpiù nemeno quefto glono/o Santo , 

[tutina tanto più communicarfi la grafia dello Spirito Santo , quanto ftal- 
Imtamuia da i rumori del Mondo, fe n andana in luoghi hermi,e feluaggi.ne i 
quali hauea vittorie fegnalatc con tra i maligni fj>iriti,non che relìefje ei vm 
to da ipenfteri del Mondo e fuoi intrighi. E fuggiva la luce , come diflrattiuu 
del cuore, e dato alquanto di ripofo al corpo, nel principio della notte, il reiìo 
fi godeva il filentio grandiffimo col fuo Signor diletto. 

La Sefta condii ione della perfetta or atione, fi è vna accefa far ita verfo di 
Dio fuora d'ogui timore, no come quella de i tepidi, e principianti, perche que 
fia perfetta Carità, [cacciando fuori ogni timor vile, e pena,vnifce per amore 
il cuor dell'huomo alla bontà di Dio . Qual amore era tanto in quello 'Padre I0.4. 
nojiro che come viuo fuoco di continuo ardea dentro il fuo cuore , dilatandofi 
fempre la viva fi anima d’effo, in beneficio del pros fimo, per tutte te parti del 
Mondo. 

Del continuare dell’ora tidne>e dell’effetto che facca nel Santo. 

Cap. LXXVIIL 


1 -4 fettima condurne fi è la continua perfeucranga in tffa , perche di- A 
j ce il Signore, che bifogna orar fempre, e non ceffare.Verò la vita del San- S.BonaueiJ' 
tofipuò dir veramente, eh’ ella [offe vna contmuaorationc a Dio,in beneficio r L u ’[^ j , f 
prtpi io, è del profitti. 0 , defidemndo communicare il tanto fuo diletto (jiesù 
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rito, la raccomunilo a voi, peri, ii non i.uhoi quejh gran te foro, fermando 

Ì Ujcbe cofiotterrebbe.che vn' altra volta ilfigiur: limitandolo gUdircb- 
. c. Amico mio perche fei cofi bum lc,afcendi bora più in alto. ° Lue. 1 1. 

jgMjRatl ; dv> ■ ; . .. , . 

Della atcentionccfaeàj Santo haucandiciUeorationi,c^cHa diuotio 
ncc’haucaalculwDiuiuo. Cap. LXX1X. 

^ t I*- ^<'.-^^1 Ci?* .iir J II V - « 4 1 

D lceal'borc Canoniche con tanta ritta en^ojediuotinne che co tutto che A 

eifoffe il più delle vofoefiùco.c debole per le fue infirmità,nou ne face n S. B»niuen- 
do ferò (lima, ti finita, ei fempre ò in piedhò in ginocchioni ,cò il capo [coperto «««• 
leggendo appòtataméte ogni co fa, e s'andati a in v aggio, quàdo era [bara op 
pontina fi fcrmaua, ne lafaò mai quefio 0/dtne,nè per poggia, neper tempe- 
fta,cbe vcuijfc, allegando^ he fé il corpo,che bdaejftre mangiato da vermi , 
vuol Mangiar con ripofo, quanto fideue darc/uejio tipo fa maggiormente all’- 
anìma,quàdo che piglia il cibo della vita, e che l'ha a goder eternamente fen 
ga cor, unioni l Salini poi dicea,coines'baucfie Dio innàri gli occhi,tutto (fi 
lo eh' iui ft trattaua.E quàdo gli occorreua nominare il nome di Dio, in cffi.lo B 
proferitili cofi dolcemente, che pareua, che fi lecaffe le libra , tanto contento 
egli fent ia nell, mima, augi comandò ai Frati fuorché tutte le carte, che ritro 
Mufferò, doue gli [offe [catto il nome di G te fa, le raccogliejfero , acciò non fof- 
fero calcate da ipiedi.E però tcnca per grand' oflefa, quando parlando co Dio , 
s’attendrfic ad altro. Et fc tal voltagli acctdeua volger la mente ad altri ne 
gocif,quantunqne jpiritnalhne ditea [ita colpa in confeffionc.Ben ch'egli tal- 
mente pe'l continuo dindio hauea raccolte dentro di fede potette intcriori, che n 
poche volt e quelle Mofchc del Mondalo mole fintano . Effendo vnaQn orafi- ^ 
ma all' ber e, no, fi mife pereffercitio a far vn vafo.mauemitachefù l'hora d’o 
rare, perche dicendo T ergagli venne in [màfia quel [ut vafo , lo prefe, tlo 
girti tolto nel fuoco,dicendo;l o tifacnfico alSignore in cambio del fuo facrifi 
ciò che liurbaiii.il auea inparticolar diuctione quello gloriofo Santo lafifla jj 
della Tfiatiuità del Sign. Onde zita volta effendo vicino alla villa di Cjrecia, 
per eccitar la dinotionedefrati,fi dtliberò di voler far celebrare quella folcn 
nitd con vn uuouo modo . Terilche dimandatane licentia prima al Papa (per 
non generar fcandolo)ei fece apparecchiar vngran * Trefrpio.in vn portico an 
fico con del fieno, e gli fece condurre vn vn tifino, e conuocogli tati l 

de'fuoi Frati che erano quafi più che gli habitatori di quella villa , Ma per - 
ch'egli l’haueua publtc at a, f tutte le Ville,e Cali elli circonllanti a gara vi *5 
corfero con "Nacchere, e con "Pine, e con altri diuerfi inthumctital che qui i 
monti tutti rifonauano d'armonia , ne celarono mai tutta lanotte innanzi a 
quel ‘Prefepio,doue egli flette fempre in orai ione infleme to’fuoi Frati io qui 
tira di lumi a pofla aciefi, innanzi ad vn pattino, che rapprefentiua il Signo- 
ri, tZ vna Madonna amendue jltlegno } e S.tjiufeppc , e diffe 1'Euangelio ella 
fi. a MrJJ'a,e poi predicò al popolo con tanta tene regga dimore, che volt do vo 
' - ’ minare 
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minare il nome di Gicfu nonpoteua.e lo chiamati* il pattino di Betblem. 

11 fù que[la folennità fen\a il fuo frutto. Tercbe vn < fentilbuomo grande chia- 
mato Clonarmi di (frecio lafciata la (faualteria del modo, e le fuepope;fi fece 
molto famigliar e, & imitatore del Sito per batterlo eglivifto quella notte in 

P viftone con vn bambino in braccio, che parea,cbe dormiffc , e che egli dolce* 
mente lo fuegliafie.E’l fieno, che fi leuò da quel prcfepio, ri/anò molti anima - 
. li infermi, angi molti huomini dalle loro infirmità.Terilche fi conobbe ,come 

il Signore era flato profetile a quella diuotione del fuo feruo. 

! Del l'ordine, che tenea il Santo in fareaccommodare gli Qratorij t e 
della follccitudine c’hauea, ch’iluoi figliuoli follerò gouerna ti . 
Cap. LXXX. 

A C ’-tffdtitaua il Santo gràdemente, che i [noi figliuoli fapeffero il modo, c'ha 
F,i orino. i Ducano a tener per ben'orare,acciocbe liberi da tutte l'occupat ioni modano 

ftpotejfero dar all'oratione,& alla contemplai ione, come fonte che fotnmer- 
ge,& affoga tutte l'inordinate,fcti,& pe’l contrario riempie , e fatta l'anima 
di gusìo (pirituale delle grafie diurne . E perche eglino ciò meglio faceffero 
uolea chefojfero feparatigli oratori j de'fuoi Frati dalla frequenti de i popo- 
licelo nonfojfero impediti da efft,& veniffero a efier distratti dalla mete, 
e gliele facea fare nel megp delle felue,e de i bofcbi,de rami di al beri, t tejfn 
ti di gionchi,doue poi difpenfaflero le tor Quarefime intiere in digiuni, et ora - 
tioni.E perche la cura delle cofe temporali non fotfogafle la gratta dello Jfiri- 
to,cbefoffero difoccupati da tutti i penfieri di quejlo Mondo, daua a un di loro 
, (quando il numero , e quantità di detti Frati fuot ciò compor tana) l’officio 

dilla Torta, della Cucina ,e della difpenfa,e gli altri tutto voleaa,che tcnejjt 
ro il feguente or dine. T utta la mattina flejfero ritirati nella or at ione , d r ne' 
diurni Offrii, & offeruaffero il fileni ioflrett amente, fin tanto che l'Officialei 
chiamale alla Menfa all' bora folita,il chefaceua,con fonar vn coppo, non ti- 
fando (per la bellezza della fantapouertà) Campana . Hauea in coHume il 
Santo di vfeir di cella il verno alle dicci bore di notte,ne vedendo lume in cu 
cina,fe n’ andana in borio, e co\liea dell' herbe, di poi cbiamaua il cucciniero è 
' gliele daua, che le cuocefje a i Frati. Et quando il cuoco fi ritrouaua dell' ou a, e 

del formaggio raccolto per limofina, il Santo ne mangia* a allegramente, per 
fare a limo a gli altri, a i tempi debiti, e laudano la prudera del cuoco. Ma s*e 
gli baneffe poi paffuti i termini, il riprcndcua , che baite fé fatto troppo, e gli 
com*tand*ua,che l'altro giorno non gli defje niente, e cofi fi faceua. Benché il 
più delle vo'.tefiponeuanoa Tauolacon dei folipezz 1 di pane, queBuati atte 
porte peri’ amor di Dio:i quali con molta contentezza m.uigiauano,come co 
D;ut.8. fa da Dio ricettata, eficnio fiata dimandata , e battuta per amor fuo . Tercbe 
(come ben dice ilflefio SignorefFbuomo non viue fol di pane;ma di qual fi vo 
» glia parola, tir volontà di Dio. Onde quando lormancocipenfavgno,e più bi 
fogno nè batte ano, erano proti eduti dagli Angeli, i quali con effi loro conucr- 
fauano utile continue orat ioni. Ala pofeia che refe iati s erano con fileni io s'ef- 

fercita- 
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jftlTfttÌMMfffa' effcrcitij corporali, affati tondo fi nelle or dinat ioni del Ta- 
érttper t bifogm neceffarij dellaCafa.Toi alt bora delFefpro,e di Cìpieta.tut 
tije ne toruauantaU’aratione nella ter Cbitfa onero inoltro luogo deputato. 

'■ • 

Dell’efficacia ddi'orationc del Santo. Cap. LXXXI. 

, 

Munita deleuort di S.Francefio , nafceua una diffidenza della fu* 
M-Sforx*, e [opere, «jr una perfetta confidenza nella pietà diurna, che co- C 
ponauanotnlnt.Hon defìare, non che non cominciar cofa alcuna feprima con » 
*£#*** «o» dimandano aDto,cbe glifacefepeufare,& operare quello et* 
Mfe dtfua uolontaamd\ egli ottenne grafie [ingoiati e per [e, e per altri. T^el 
prinapiodetla/ua conuerfient offendo ancora atfecolo, ottenne, che le cofe a n 
dne,e inficiti fecondo il Mondo teme [emiro i Leprofì,e perdonar leinr iurte 
pfiMnìfno facili, e [oasi t quello che con lungo effercitio no poteva ottenere 
Jp breui/fimo tempo, co l’oratione baueua.Gli fu rivelato la perfettione Euan 
gel tea, e quel c'baueano a fari Frati, nell’ aprir e tre uolte il Mefale.Gli fu ap- 
prbu afa la pegola da « Topo 1 nnneetio III. Seppe ch'era uoler di Dioche aiu- 
tale Unirne a falsar fi. Gli parlò Chrifìo nel Oocififfo,e in molti altri modi , 
rivelandogli quel che far douea.Vinft le battaglie, che gli erano fatte dagli 
'r quali non potendo più refijlerli fuggivano . 1{e ? - 
pol/iù/l farebbe epilogar per ordine quante grane egli otteneffe,per l’oratìo-i 
s 'S’‘^to, perche, oltra di quelle che difopra hrbbiamo,ve ne fonoan -• 

“d altre molte daraccontarc.dcllcqualin'anderemomettédoquialckne, et 

Poltre al luogo fuo.llV efeouo tesfffifi divenuto famigliati fimo del T. S.Fra D 
te\to,<& vietandolo fefto a S.Mariadegli*tng e h,vna volta tra l' altre, an 
dando alla fua celiaca ritrovò appoggiata di fòrte, che parea ferrata, onde ap 
pre/Jato ad tffa,nèfentendo alcun moto, ci ft péso beni/fimo, cb’effendo in ora 
none fofle rapito in eflafi, onde de fider andò di vedere come flava, aperfe trop, 
po curio fornente la porta tanto, quanto cipottfe mettere la fella détto, esce 
t0 c "‘™ tHtre e gU ciò tentò,? a fiali vn tretmre ntllavita,(he non polca riha 
ver il fiato, e miracolo fan: ent e fu fi irto affai lontano della et lla:onde pieno di 
Jpaueto appena htbbe forza di ritornar là dou' erano i Frati , a quali dfft fil- 
ilo fu a colpa dell ardir i ’haueahauuto,ct htbbe da indi in poi in maggior ri. 
ucraina il S. ‘Padre:! ^fbbat cdt S.Qwflino del Zfrfcouato di “Perugia, ime- E 
trandolo vngiorno.per la gran diuotioue,chegli baura,fir.ontidodeUa Mula, 
fando ad abbracciare ,e trattato ch'egli bebbefreo alquante fu e faunde,nrl 
partire che ei fece [egli rac comandò jbe pregale T>to per lni;& il Satfl glie? 
promife, e cofi cavalcato ch’egli fu , allontanatofì alquanta , diffe al compa- 
gno > ebe aifògnauapagar il debito, ch’egli banca fatto conl\Abbate,ilqua- > 
lem quell' /li effo punto, che S.Fràcefco fi nife a offerir le fue preghiere a Dio 
ferini fi Htì d Vnfclitoferuore rapire fuor di fc,cpofciaritomató,riconol be 
Per lin o lavi > tù,tpo fianca del ? oratione del S, & raccontò a molti questo 
Cron-di S.Franc.Parte I. I cafo 
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Cafi.F Mafia lo ridde vu altra volta ia modo, tbe pareva cbe(ormdo}iét* 
bocca,& dagli occhigli vfufftro vive fiamme* cofi intimato fine venne 4 
Imi, e tre volte chiamandolo gli dific:tsfb,ab^tb,FM afeo mitene a me, onde 
egli marauiglutofi di cofi grande ecceffo di fiirito.fi gli buttò in braccio , & 
S. Frantelo col fuo gran femore infilandogli lo Spirita Santo, eon^kel fiato 
focofo lo leuò in aria quanto vna longa lancia, pertiche raccontaua poi a i Fra 
ti,cbc in quel instante et finti vna tanta* tal doli tggd, quanta, e quale io té 
tì giuntai poi-in vita fua .T affando per il borgo S. Sepolcro ,t per lefue infili 
mità e fendo a cannilo fipravn'^dfinoffù quaft che affocato dal coneorfodtlle 
S.Bonaueo- genti, che gli bafet aitano le refi* de m ini, le ginocchi*,^ i piedi, alche tutto 
wra. ei I lette cofi fermo,cheparuenon vnbuomoana vnafiatua.Vaffato il Borgo» 

e mancatala gente di Santo Vadre ritornato infi,dimandò a i compagni fUS 
to baueano ancora a caminare.per arrivare alito rgoiondc allhorafi aumdik. 
ro, eh' et non finti quella grancaka di popolo, effe odo ratto in Cielo con to fio- 
rito, e ciò (diccano i Tadri) non vna volta fola ; ma molte » & molte altre tf 
firgli aunr nuto per il grande ecceffo di mente . 

-«VA'. U; V»l 4<V;' 1>\ •• 

Come egli ottencua per il dieso d clic orationi ogni colà da Dio . 
Cap. L XX XII. 

A Q Olo Dio, che gli fece tante grafie, potrebbe raccontarlepurc quelle, che* 
$• Boaau. ^ na i f M0 Hate firitte, non è giu ito lofi inre di redir e. Andando ai vn'here 
mo per far vna Quarefima delle fue,nè potidoper debolegga andar a piedi-, 
chic fi ad vn pouert buomo in pretto l‘>A fina, tlqu ale non filo lo feriti rota voi 
fe ancora andare fico per diuotione, & effrado la Stagione efiremamente tal 
da* per quei monti Sierili,&- affriffrinris’hebbe a morir di ftte.Oaiepiù ni 
potendo [offrire brdifie al Santo.il quale mafia a compaffiotte, fmontandofi- 
bito fi buttò inginotebioni mangi Dio*jr orando non fi leuò, infin chef effen- 
di .pofeia leuandofi,vattene(dijie)làà quella pietra^beper virtù di Duel- 
late da-àacquaa b.tfianga^miò Ì buomo trouòl acqua, eftfienfela fi te, il 
_ che fattola fonte fi ferri, per far più chiaro che falò per i meriti del Sàto,agui 
B fi di vn altro M a fe, fece il Signor vfeir dell'acqua di vna pietra yiua. Stàio 
il SàtoTadxe in Spoleti.vn FrateCóuerfi, chiamato Frate Andrea da Siena * 
che cercaua tl pane alte porte.gli referì, che, v’era vn Cittadino poco timora- 
to di 'Dio,dalquale nò hauea mai potuto baucrlhnofina.jt cui effo rifiofe.tbe 
- fi sfar gaffe di batterne vn pà filo, egliel po rtaffe. ^indò il Frate * tato fu im- 

portuno, ch'ali' ultimo , per tediaglielo diede , eJr battuto che ei l'hebbe gilde 
portò, qual fi art itolo in peggi, ite diede vn pejjetto per vno a tutti i Frati, có 
patto, ch'ognvn dicefie vn T ater nottro.gr vn'^tue M.tria,per quell' jduaro» 
Q & efio poilofiin orinone con loro , impetrarono da Dio , che quel sì grande 
fluoro divine liberale, face dolo Dio riconofctn del fuo errore, in tal manie- 
ra,che da lì in poi non venefù ninno più caritatiuoverfi loro diluii o Gerii 
buomo vìrtuofi* da bene, menava fieffoa cafa fua il Santo, e gli faceva tato 
' i carità» 
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bariti, che il Santa innamoratofene ,dcfideraua malta batterlo nel fuo Ordì- 
ne,t cefi pregò Dio , cbeUluminaf/eauelfuo caro amico, cbelafciafie il Aio»* 
do,c con tanto feruor in cafit fuache leuatofi in eHafi ; s'alzò da terra in aria 
efteitetanto,tbeabbatendafiilGentilhuomo a paffare per de UJo vidde co/i 
in dru, il Signore con Ini, ch'apparendogli , parca che gli concedejfe vnafua _ 
pitia . Terilche cernieri ito, e tocco dal Stg. entrò nell Ordine . Telando per ® 
la Selua di Cortona, magra n Gentildonagli andò incontro , e dimandagli In- 
foi benedit tiene qual data ch'egli bebbe',ejbt incominciò a raccontargli fin* 
f(lic« eficrc in cbeaUbora era , che battendola molto tempo fa il Sig. infpira - 
ttaferuir S. D. Al. ella batic/fe va marito tanto contrario a quella fu a bua* 
uavolontdt&sì nimico alla falute loro, ch'ella viueain perpetuo tormento, 
t perciò lo fregò, che l'aiutaffe. peri' amor di Dio . culli fanto rtfpof e, di- 

cendo: Danna babbi fede in Dioiche KjSig. fedendo la tua mente buona , e £ 
pii, adempirà Udefiienotuo, Tarò mitene acafa, & di ferrea paura-, al 
tea marito : Io ti dico da parte del Sig. che bora è il tempo di miferitordia, » 
che poi varàquelto di giuflitia » onde io ti prego per le piaghe di Cbriflo Cra 
tiffo,cbe facci in modo,cbe votiamo in pace, tir in timor di Dio, & vedrai 
tbe il Stg.ticff indirà, ^fndè la donna tutta confolata , lafiiandoil Sauto a 
far erottone , per amendue . Adir db il cofa, giunta che fica cafagli dimandò 
il marito, donde all bora veniffe ,&• ella il tutto per ardine gU riferì ,cda*- 
fartc di Dio gli dt/fe le parole , chele banca infognate S.Francefco, alle quali 
tiiiuenne tanto mnnfucto,cbe non porne più quello, eh’ era /alita, onde riffa- - 
fé dia moglie , che volta da indi innan zj mutar fifa , eferuiral Sign. come 
volena tei, a cui tllafiggionfe ,poi che cofi ti piace di obedirea Dio, a me pa~ t 
H , chela prima eofe fhefaseffmo, fafj'e il far foto bomai di catìitd ( virtù 
tbe i moltograta al Sonano Dio, & a noi farà dimolioineritò.) Et il mori- 
teli nc contentò , e cofi vi/fero fempre fatuamente . Qual conuerfione fitbi- 
tofece/lupire tutti quei contorni > e tanto più quantoperfeuerando fnitamen- 
tein bene finirono anco m fame in vn giorno meiefimoJa moglie la mattino, 

& il marito Ufixamore io quella comefacrijicio mot utino e quello come uè 
fpcrtino,cofi Operando il Sig.<jiefu fbrifìo^hc poi che acconfentirono infame 
m terra, fi vmffero infteme ancora in fiele, per i meriti dcU' orat ione del San 
tcftrno fitoJafeiandofempiterna memoria agli babitatori di quelle terre, di 
cefigranmiracolo. • Aj.v'm ^ 

IX alcune appacitioni fatte a San Francefco nella fia contempla rio- 
ne. Cap. LXXXIII. 

C Emana fempre il Taire S.Francefco luoghi foiitarif, nei quali potrfie A 

più liberamente conuerfarc con Dio, e con gli ageli fuor, & iuifat- S. Boniuen- 

tafi la {nocella di rami d'alberi, lunghi da ogn’ altra habitatione de Frati, ordì * u . rJ * 

4 F . Leone fuo campagnole non land offe a vifìtarefe non vna volta il craniche 
giorno, e filo pane,& acqua gliportajfe, & vn altra volta di notte nell' bora antiche . 
dtlfikvttfinox e che ncU'arriuar ei die effe : Domine labia mea aperie s , e che 

I a set 
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fa rilpondéua.’Domtne ad addiuuàdu mcfefimai entraffeperdirfeco 
tueino;main'Cafo,cbe non gli rifpondeffe,fc n’àniafle con oiOj-perchealle voi 
R te era talmente in eflafi,cbe non potea parlare, né di dì, ne dinotte.OfJeruaua 
bcmifimo F.Uoneil commandamento del Vadre ; ma uonguche^taMolta 
noi ruardaffe per fua conjolatione, ontegli lo vedeva fprfje volte efferleuato 
‘ in atta, et all* bar con ardire accoilandofegligh abbracciata ifuoipiedi,quan 
do non era tari alto ch'egli non vi peteffe arrivare ;foltenandofi egli tal volta 
piti aitò d’vngràde albero, e talvolta sì alto chetisi a bumana noi potea uè 
dere.ticbe quando redea FXeone.fi ponea tn ginocchioni [otto di lui, et dima 
dotta a Vio mifcricor dia. Raccontò vna volta qucilo Frate, che lo ridde tugt 
C mccbioni,col uifouerfo il Culo, e le mani levate giuntamele* [enti che dtcea 
tjitefie parole, omolte volte con lagrime le ripeteva: Dio mio, che [et tu, et chi 
; fon /os* alle quali parole ridde [tender vu lume [opra la tefta fua,& dentro ef 
fa' fplendore, finti vna voce che parlava feco*rutnón potendo intendere le pa- , 
roie.perfiar segli totano, dubitàdo.cbelSanlo noi vedefie.nde folamite ebe 
SiF.sicfc tre volte la fua mino in quella fiamma di fuoco, il che fatto difpar- 
ue la vifhmeMr nel partire, cb’ ci fece non puote andar sì leggiemcte,cbe il 
T>adre mlfenttffe, ilqualfubito chiamatolo, lo riprefe ; maF. Leone refofene 
in colpa, H pregò poi che luigUperdonaua.che gli f oc effe grafia ancor di dire , 
quel che fignificaua lavifione,che veduto bauea.ji cui il Santo, Tadre non 
volendo mancare, cominciò a dichiararla a questo modo: Sappi che in quel te 
po,cbe tu vedeflifeendergiù quel lume, mi fu communicato dal Sig. il cono- 
scimene di fiia diurna Mjeftì*dimefleffe,*boera quel cb'iogli dimandano, 
quando dìceOo;Dio mio, chi fei tu*chiforiio ì cioè la grande alte’^a fua, e 
fio valore* la gran viltà mid.c'l non niente, ch’io fono) ondtio ni mi fatiaua 
mai di chiedergli ? donde adunque Sig. che tu ri degni tanto emme verme 
ti abietto* difprettafhle}& ei mitiffiondea còfe sì alte, che non lecape i m- 
t filetto humano,poi nel voler partir fi, mi dimandò , che gli o]j crtfie qualche 
e^fa.jt cui io rifpondendo.che non haueuouiente inquefh mondo* ch'io flef- 
fo era fuo* me gli bavetta donato in fempirernotperilebe non (ape a piu che do 
nar megli, egli mi comandò chi mi mtttejfe tre Volte le mani infimo* gli offe 
rifee quel ch'io vi trouaffi-'il fece, vi trovai tre medaglie <t oro, quali fotte gli 
offerfi in tre volt e, egli fi degnò dichiararmi,cbe quelle tre medaglie dino 
taluno laVonertd.la CaHità ,et lobedienga, quali per grafia fua, io mi trovo 
talmente battergli offèrte, che nelC off er vanga di efk*ò mi riprende la cofcte- 
7 a mia in co fa alcuna *}r in ebbio dcldonocbe io gli feci, egli miconceffeper 
• fna gran bontà, che sèpre,cofiperqucfto,comt per tutti gli altri benefici], che 

-csiisnoh ?S.D.MjnÌha fatti, iolo ringratij,con la bocca ,& conti cuore, & glitcnga 
per funi, & non per miei,& queflo fu ti fendere ebe tu uedefli della mano per 
■ tre volte continue, eh' io feci* già ch'io t'ho voluto cotétare.io ti cdmbdo,che 

tu ciò nò riveli adalcun buomo, mentre ch’io -ornerò, nache mi vegli piu die 
tro a vedermi, quando orosma vattene alla cella con la bendatone di JM*. * 

« t \ ■ 
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'*► Di vn’alua apparinone fatta al Santo. Cap. L XX XIV. 
d 

« 1 trottando fi vn Frate giovanetto, e femplice in vrì Oratorio, doue fi fole 

Wi Jtv Utao ritirare i Frati, quando andavano al bofeo, nel tempo che S. Fran- 
ai tefeo ancora vi capitò , & che foprauenendogli la notte , btfognò che refìafie 

m iui a dormire, fi deliberò di voler vedere, quello, t'bauea vdito dire del T.S.- 

«a Franccfco, che facce cofe sì grandi nell' orat ione, quando la notte oraua.Tenl 

ut thè andati tutti già a dormire,egliftmife a i piedi del fuo Tadre,& acciò no 

k fi partijfe fenga lui, legò il fuo cordone a quel del Taire, acciò leuandofi,lo ve 

tq nij]e a [vegliare. Ma poco gligiouò, perche leuatofi ilTadre pian piano, [dol- 
ili fei cordoni, e fe n'andò a far la fua orat ione, &■ il Frate che andò con quel pen 

ft furo a ripofare non flette molto a fucgliarft,c troiiandofi folo.c gabbatoci de 

di' uberò difeguitarlo alla ventura per il bofeo, & tanto gli fù Dio fauoreuole , 
che ritrovò il Tadre,che oraua nella piu alta parte del monte, e parendogli se 
jj tir parlare, accojlato fi al Tadre,viddc vn marauigliofo ff>lendore,clie circon 

1» dava il Santo, & in ejfo il T{.S. Cjiefu Chriflo.con la glorio fa Vergine fua ma- 

ire,& S. Giovanni EuangeliHa,con un numero infinito d'angeli, cbeflaua- 
jfi noprefcntijilchc veduto dal Frate, gli / aitò addojfo cofigran paura, che captò 

it, lofio tramortito in terra, ne mai fi riseti, infin che il S.finita l'oratione, ritor- 

no • mudo alla fliga per lo [curo della notte, véne a intoppare in lui,0flche ima 
iv,: ginatofi il tutto.lcuatolofi in collo, come meglio potù,aiutandolo Dio, riportò 

\v all'ovile a guifa di buon ‘Pallore Carnata pecorella, & fattolo riuenire,& di 

et re che cofa hauejje viiio,quando oraua, gli commandò medefnnamcnte, che 

pi non la rivelale a neffun’ buomo, mentre eh’ ci viucfle , 

P v 

te Divn'altravifione. Gap. LXXXV. 

ft>. 

A Tfdando vua volta da vn Monaci er io ad vn' altro, gli fu dato per com- 
il il pagno vn Frate giouinetto,non molto timorato di Dio;à tal che ricrear 
‘ fiche furono nelmonafiero oue andarono, fonandoti Sàio prima de tutti gli 
i,( altria ripofare, per poter fi leuar poi ad orare nel primo fonno de gli altri ,fi 

tf come era fuo [olito di farc,& il compagno restò co gli altri Frati a mormorar 

fi itlbenedettoTadre, dicendo, che mangiava, beuea, e dormiva molto beni, e 

,D chi era poi reputato S.Ftperòfirifolfe di andar a vedere, fe fi leuaua la not- 
iti ttfeome quei Frati gli ri]j?ofero)ad orare, & a quello fine, non dormì mai Li 

fì nottequido ecco,chefente ilTadre nella feconda vigilia levar ft,& auiarft al 
ufi bofeo, là don égli il feguì dietro pian piano. Et giunto che fù il Santo al luogo, 

Sf (he migliore gli parve, inginocchiatofi, cominciò a nudar fuori ifuoi accefi fo 

ti 'Jpiri,e le fue fante infocate parole, pregando grandemente la AladomJ « che 
ti gli mofirafie il fuo dolce figliuolo , tale quale ella al mondo lo partorì . Qual 

ì,j orinone fatta, vidde il Frate che apparta la Madq/yia in vn cbiariffiwo lati 
pt fv , or arrivata là , doue era il Santo, gli diede con mcrauigliofa benignità 
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il fuo figliuolo in braccio, qual il Santo f igliando, e ringhiandola teneramé ~ 
te Ì abbraccimi, e Rnngeua, e bafciaua , e duròquefio con infinito contenti 
del Santo, infinvicino ali alba, qua lo parendogli già boraci lo reihtuì a elfi 
ghel diede , inchinando fi interra con profondtfftmahumiUà,e riuerenga ,et 
tofi [parfe tuttala vifione.Tcr il quale miracolo refiò quel Frate tato edificar 
to.cbe andando alla f refenda del Santo gli /mommi feri<niò,e mutò vita. 

Qucfie e molte altre filmili vifioni bauea il Santo dulia gloriofa V ergine 
Marta, da i Ideati] funi esfpofioli Tietro,e Taolo,e , dab\Arcbangelo gloriojó 
S. Michele, per U jpctialc dtuot ione, che egli banca loroiconfolando tutti grà 
demente, fi conte molte volte felici, e vidde il fuo confejfore, e compagno Fra 
Leone, e poi lo riferì. / 

/ )«C » ohi, v» i<| \» v Vè^'2 ’ f. 0 4*V» , 

Come furono dichiarati a San Francefco dall'Angelo i pnuilegij.chq 
haueuadati Dio al fuo Ordine, tóltodal capitolo xxvj. dei libry 
Decimo, c porto qui al luogo fuo. 

» . .V* , ** 'Vi 

£ ST^AlffDO S Trance fio nell'Oratorio di S. Orbano, egliapparuc l’angelo 

del Signore , egli nudo i priuilegi,e grafie fingolari , c'bauea Dio concefiea 
quelli cb'offeruaffero la fua Fregola, & morijfero nell' ordine . . . i\ t;; , 

IL ‘Tifalo priuilegio fi è,cbe fe la loro intentane farà buona,farMino in 
tutto retti dallo Spirito Santo. 

IL SECO'HfDO,cbe faranno inquefio ‘Deferto della lor peregriaationedi- 
fefi particolarmente nelle lor tcntationcÀa i lacci de i nemici, c della fojladfi 
i peccati mortali. 

IL TERZO, che andar anno purgai ti talmente di qualche le pene del Tur- 
gatorio non gli tratteneranno,cbe non fe ne volino [libito alla gloria apparec 
ebiatagli da Dio. 

JLQy^FJOtcbe quelli, che fedelmente, etn femore feguit ararne la Re 
gola loro, meriteranno fintirc,& ottenere quello,cbefù promc]]o,e poi attefo 
agli Apostoli del Signore quando gli dtffeiFoi tbe lafciafic tutte le cofe,ef<(- 
guitafte mefederctc in fedta, e giudicante gli altri. 

IL Ot'l blJO, che quelli, che balleranno pirucolar diuotione all'Ordine, et 
a i fuoi Feligiofifouenédogh, Dìo gli aumenterà ne i beni di quejh uita,e d(l 
la grafia fua, epoi( perfeuerando loro iufin aljinr)gh farà bendi ddlaglo- 
ria fua. 

IL SESTO per il contrario, che tutti quelli, tbe per figureranno l'Ordine e 
non ne faranno penitenza, o che non hi viueranno molto, ofe viueranno.uiue 
ranno ut franagli, e maledite ioni di Dio, e dopò morte faranno condennati., 

<1L SETTIMO, che quella ‘. Religione durerà tempre infin al fin del mondo 
nt mai mancherà a i ‘ Trofefiori di effa la prouifione temporale , ut Rdigiofi 
di buona, e Santa vita,e gelofi di Dio, e della Religione. 
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Dclli continui efferati;, che ficea San Francefco della Paffione di 
Chrifto. Cap. LXXXVI. 
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E ^^/i altri continui cflerctiP.nt i q valli S.Tr ance fio cffercitaua t'anima A 

fra, il principale era la Ta fiume di noflro Sig.Giesù Cbrillo , quale tal - S.lontue*» 
mente, infin da principio della fui ctnuerf otre , gli bau fa egli Sìtjfo f colpita tura ‘ 
nelle vi fi tre del cuorcjcbe tuttavolta,chefe ne ricordaua non fi potea tener 
dilagrmare;e pei ò arri» tanto quella S.Croce,che fe mai ft potè dir neramen- 
te, che la por taf fé alcuno uerctc* fedelmente dietro al Sig.cglifù vuo,equel 
lo certamente^ uggendo tutte le conflavoni temporali, cercando, e ritreuddo 
ogni forti d' afflittone in quello Mondo, per patire con Chriflo.Tenlcbe egli 
tra, per Coratione,< óiinua,afiinenga,ui9,ilie,e peregrinai ioni, che facce f/. ffo 
Venuto infermo nella teila, ne gli oct bi, e nel polmone, nè però mai cef)aua;e 
dalla vijba in fuori (per beneficio del p> effm>o)non rotea effer curato, per cÓ- 
fitire iirquelle fine infirmila alfuo Sig.tanto era l'interno amore, che banca 
«llafua Santiffima paffione; per cui, ogni cofa amata carnalmente gli era Jj>i- B 
ritualmente doli ifjma.Vna rotta tra l' altre, penfanéo fi di non off ere fentito, ~ » 

ttrafportato da qui fio dolore de IL pcff.one del fi o dolci Giesù , gridano ad 
altaroce^ome s'allborail vedefie morire . Terilcbe fentito da rnaperfona 
nobile, e timorata di Dio, che pofftn<a,c ch'era flato affai fuo famigliare al fe- 
udo, gli cbiefe,con ifianga.e mer muglia, che iifgratia gli (off e intrauenutaiet 
il Santo piangendo, gliiifpof :Mi doglio, t piango perigraui tomenti e disho 
noti, che dicrono e fecero al mio Sig.Giesù ( brillo quei crude! ijffimi Giudei ; 
t tanto più ne ferito gran coi doglio, quanto ch'io odo,e uedo.chc tutto il Mon 
dùfpercui eì glihà patiti) ingratiffin amento s‘è feotdato d’rn sì inefìimabi- 
h beneficio alt he dicendo,! enunciò a rruerfar fiumi di lagrime talme»te,che 
quel Gcntilbuomo, ch'era venuto lì per eonfolcrlo cominciò anco luianerfar 
lagrime, e pianger la paffione del Sig. col fuo fervo Frane. Ffiendo ma volta 
cttcofilchc per parecchie volte gli accedeva a mtfi, e me fi per uolta)pcr la in 
firmitide gli occhi.yno de'fuoi Mitnfiri gli dimandò , cl:e cofa rclrfje dire» 
t begli no Jefacea legger almeno qualche libro fptrituale per il ni ego del qua 
le fe glivenifit a rallegrar lo (finto in quella fuamahtia.-A cui il S.rifpofe: 

Fratello io trono ogni giorno tanta confolatione,! tanto anore nella memoria 
ietta vita, e paffione del T'f- Saluator Gicfu Chri fio , che fc io viueff ‘fino alla 
fin iti Mando, non mi btfognarehbe altra Icttionescofi portava il Taire lene 
detteli Fuigelio piu viuo;e meghoferitto nel fuo cuore che non fi vede in car 
tcLTonde più volte ei riduceua a mete a fuoi fratelli quelle parole di Daaid. 

Lafcw (Frfier di Dio l'anima mia , ricordami di lui , e fuiracconfolatocon e Pfal>7& 
s'egli dueffer,che non fi curava d'altra confolatione temporale, pofeia che gli 
banca ogni confolatione nella paffione del fino dolce Giesù . E pei ò efiortaua i 
fui figli noli a rivoltar ben ffefjò , e giorno , e notte quello pietofo libro d ella 

1 4 Taff.one 
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Taffionc di Chri fio, fritta curarfì d'altro.E tutti i fuoifertnoni, & eflortatio- 
ni erano (fecondo Pabondanga del fuo cuore)ii questa feroce scTaffionc San- 
tiffiunaptr auuiarlt in cJfa,comeflrada,*lla falute,ficunffima. 


Eflòrtatione del P. S. Franccfco alla meditatione della Paffione del 
Saluatore. Cap. LXXXVII. 


V berti nus 


R icordateti! fempre(dtcea U S.Tadrc)dclla tir ada dell’ bumiltà,e pouer 
tà della Croce, per tannale ci bi ; ricaminoti il Jfffialuatore Giesù Chri - 

S n ri 1 . -L- r.. r r. a j; 


i 


Ro.8. 


fio, conficcando, che f» a S. D. Marflà fu neceffario per il mego di qnrfi ifu* 
paffione entrar nella fua gloria, q uanto maggiormente fia nccejjario a noi pec 
tutori sì grandi, cambiar per effia. E certo, che feà ciò fare, ogni fedel Cbnjiia 
rio è obligato , molto poi più noi altri che faccia profeffione difeguitar la Cro- 
ce, qual vuol il Sig.cbenon foto portiamo,»!* che col noilro efiépio, e dottri- 
na la facciamo portar ancoragli altri , e trargli dietro a noi , e con ejffi feguir 
lui notìr a guida. Oltre chela buona volontà d'imitare la paffione del Salu* 

tare è vna particolar gratin, che fi lo Spirito Santo all'anima che veramente 
ama, e feruea Dio. T ere he l’anima che è proprietaria, è di fe ftrffa amica non 
gufla,angi e contraria a quefla dottrina dello Spirito Santo, ne tiene per necef 
faria allaperfettione quefla participatione dellapaffione del Sig.angipieten- 
dendo di voler far maggior profitto per altre vie, non vie, ma precipiti f coper 
ti, fuggendo il / eie delle tribulationt con altri penfieri,e naturalità volontà 
rq, tiene il fuo cuore immerfo,e accecato nella propria affettione , aff ermami» 
eh' in quefla libertà di vita ella vieneaferuire meglio a Dio,nonfi curìdo de 
gl'infiniti piaceri, che riceue interiormente l'animo afona in quefla conti-pia 
t ione, e copaffione del fuo Sign.perche uon fi pono gufiate fe non pel megp del 
patir per lui: Ma Panima purgata, e prima in tutto degli mtereffi proprif, la- 
feia che lo Spirito Santo lagu idi, e operi in lei a fuo arbitrio, come maestro ot- 
timo della dottrina Angolare cbelafcià il Sign- ferina ne i libri della fua hu- 
miltà,patienga,& paffione, ficure vie allaperfettione Chrtfliana.Onde quelli 
anima, che otiene da lui purità più cerca trasformar fi in quelli fuoi dolori, te 
nendo tutte l'altre flrade per vtuàia mortale, e questa fola per vna medicina 
amara sì nelguflo , ma Joaiiiffima nel frutto , amara nel gustare , dolci ffìma 
nell operare. Onde fottomettédo il gusto alla fanità; proua quanto è mirabile 
queflo gufìo di vita permanente, fecondo ch'ella rifiuta il primo mométaneo , 
e mortale.Tcrcbe la proua, che in nejfnn altro no fi troua meglio l'amor fuo , 
che nella fua paffion charitatiuafje che quanto più ella fi trans forma in Ciri- 
fto ((ronfi fio, più fi transforma in Dio alto,t gloriofo, perche non fi può J ipo- 
rare l'Immanità dalla diuinità, & egli flrfio chiede ingratia al Taire , e di- 
ce: doglio che doue io fono, fi ano i miei. E cofi l'anima contemplate Pvno,e P- 
altro flato del Signore, acciò non fia diuifa mai da lui,come fuggendolo nella 
paffione fi diutderebbero fecondo le parole dt San ‘Paolo . Che fe non compa- 
tirà non confcguirà. La confiderà dunque, e mortale, & immortale, Pvnodc 
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ìjualillatièdi quelli che corrono, l'altro di quelli ,cba già p re fo il folio . On- 
de fi come non fi dà il palio fe non a quei che corrono , cefi non fi dà ilCielo fe 
non a quei che pattano la fr «ce. Ter che non fi conuiene, cbefia da più il feruo Luca.,*. 
del Sig.nè il Difcepolo del Maeftro.Terò fi vede il Signor totnminciar la gru 
ita fica a chi in quello modo U legnila, e pelcontrario torla a queiprofontuofi, 
ebe per altre chimere dicono di volerfi a lui vnire ,cnon fi parto» mai da fe 
medefimi, onde alla fin fi vede che traboccano . 

Come il S. Padre conolccua clièr la volontà di Dio , che gli huonaini 
eUcrcualicrolaPaflioncdiChrifto. Gap. LXXxVill. 

N E Jenga caufa diceua il S. Taire tutto ciò, pofio cbe,non defideràdo egli A 

di feutir'altro che Cbrillo crocififfio con S.Taolo, uè infognando altrui 8- *«navea- 
4 Jùoi Frati, per meglio ancor certificare, e fe,& i Frati fuoi ; dimandò al Sig . 
che gli riuclal) e in che effercitio egli , & i fuoi bauefiero a t fiere più grati , e jj or ’ 1 ' 
più accetti a fua ‘DM. Et infpirato da Dio, leuatofi dall’ orai ione dinanzi al- q 
latitar grande doue llaua,eprefo quel MeffJe,cbe J'opra fi era, fattogli il fe- 
gno della Santa Croce ritornò ainuocar il fuo Sign. che nell' aprire di ejfo ,gli 
moslrajfe quello inebe egli era più feruito . Onde fubito apertolo , ritrouò la 
paffione del Sig.ne fidando fi dell* prima, ritrouò il ftmile alla feconda, & alla 
■terga ancora. Ter laqual cofa tutto inanimato {'apparecchio a patire, e come 
prefago di quello , che gli bauea ad auuemre ringratiaua il Sig. che lo volefie 
'fai- partecipe della paffione fua Sauttffima , in modo che come imbriaco delio 
Spirico dell amor diuino , nqn potendo celarti più hormail' allcgre\ga-’ del 
cuore, la divtoflraua fuori cantando lodi al Sig. in Italiano, & in Francefe, e 
fonando con due bafloai, tenendo l vno con la mano ftnisìra pollo al petto, co- 
j ne fe foffie vna viola d'arco, e con l'altro fonando con la deflra in cambio di ar 
cbctto.Ma non finiua mai quefte Cannoni, che non fi rifoluefie tutto in lagri - 
me, con tato eccettuo dolore, che per la languìiexja,ciò ebe egli bauea in ma 
sia gli cadeua,fenga ebe egli mai Je ri auucdeffiejauando l'anima fua con le la- 
grime de gli occhi corporali , & accecandoli per illuminar l'anima di den- 
tro, e con tutto che eglifofie arriuato a tanta altegja di fantità , rifpondeua 
■si fuo Medico, (ilquale Cauuertiua, che perderebbe la villa fe non ceffaua di q 
pianger e)ch' egli volea più tolto perder quegli occhi in tutto, ebe bauea com 
munì infino con le Mofche^be non le lagrime per meggo delle quali egli chia 
r magli occhi della mente, egli facea fimili a quelli degli Angeli nella con- 
templatione di Dio. (on tutto il qual torrente di lagrime teuea però la faccia 
ferena fempre , e tranquilla, come quello , cbc^> perlapuritàdcllaconfcien 
•ga non temeua di niente , e ch’era fempre vnito col fuo Dio . Onde pigliano. 
dalla fua Santa mano allegramente ciò che gli occorreua . Ma perche quella 
perfettione non fi potea venire fengabauer prima lauata bendi dentro la- 
ti iuta dalle macchie de peccati , e delle imperfettioni ; perfuadeua continua- 
mente a i fuoi, che cercafiero di mcndarfi con le lagrime ffarteper la paffione 
tdHSignort,- , .:/» 
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-'‘dcr^doirieflà il ilio Signóre, non fi poieua contenere di pfan- 
At>s9oJ ' ueroerla ftÀ iccrbiflima Paflìone. Cap. LXXXIX. 

. ‘t'^^l'iluefàtàtopjffwnniolecarhà'ychepirfett amente portava affitti 
S Bon cu ^ ^ Wfflkl re fi aita t'anima fua enfi inclinata a compatire mite V avuti ft- 
fur r— tu del proffìmo, comedi membro diChriflo,che e^li fe ne doleva , còme fé lui 
(le fio le patiJfe.E tanto crebbe tjuefìa purità, che manco potrà patire di vede 
Wòffthder àltn^forte di creaturairrationale, muffirne quelle a quali nella fu- 

A 

.E5«no* fi ” 

.4 ;£? MI* ttìktidìys'miìihtrò per'lriiùada in Vn?tfore>ebe'fra molte capre haue 
ha Vita fola prcoreia.qual conte vtdde,ft feriti il cuor trafigger di dolore, che 
J quella mefcblnclln flefj’c sì fola tra quel te edfYe rrprob'e:onde difie al comfc - 
Otto, vedi frattdò\cotoevà manfuéta quella pecora tra quell e capre, e n onttm 
ttiioofì àhdauìt il mffró Sfah.&àsfftjrifhhtfmigp i Sciibi,e fàrifchòurrìi- 
lèlPmànfuctofiii Meritòria di che ti prego qrinnfc goffo, c he Vediamo di r&di- 
mtrla'inUc mani di quelTafore.mdnon fifcridòit Frette tome fnfiUbònon 
b.iuean danari , fi mifero api anger ftcvdei fio' dolore : cefi fi judo atnenduc 
iulgiartgcritfo , glifòprriutnntàOàfò rn hkotaò*' té >*fricl chi* siagli la caufa 
del ìor pianto triti ’frla , pttgò taphorànipafhre,tdifla al Vadre ; qual 

tutto cori fiatone la conduce ài Offrili 'ih fi rio trinati gi ni Vekouo, quàle me - 
r aitigli àndofenei edito andatane laedtifa ì imeftehegti Ihtbbe , rcfòfìupito 
della gran bontà del SantoT y :dre,ti£ potè contener fiancì/éi dal pianto* Onde 
il fghente giorno , acciocbe hon hauejft a capitar più male , la lofio alle Mo- 
ìtocbe di Santa Setterina , con infinita allegrerà loro , per la gran diuot io- 
ne, che portanano al Santo . Et cefi mantenendola come relquia fua, in po- 
co teripo fece tanta lana, elicne fecero Vnhabifo al Santo , e glitl mandaro- 
no al Rapitolo frgv ente con tanto fuo contento, èbequàftptù non fi potrebbe 
dire, (iìr*ttan: ente abbraci iandoto)e chiamando quei tutti cb'iui erano a ral 
■ . Itgraffi fcco , dtlgnadagyo c'bahta fattoti) quello pecorella Prie lira volta 
nella riiedrf mi, Trouincia della Marca : f ìrifcontròmvn altyo contadino , 
che por reua al mercato due agnrlftti in falla, & «u vicinai «fi a I Todi ej po- 
sò gli agnelli in ferirà, per r'tpofarfi alquanto, quàli legali con . iridarono a be- 
lare . & i ilpcutroÌ s adre a compatire ’,ftblcbt riuelatofi al vili ano, gli di- 
mando perche lì tenta legati, con tanto lòr tormento, &■ ti riffoffi , ac acche 
non fcappafiero , 'perche li volta portare a quel n. tvtato , e che la ut ((fitta c* 
hatrta He danari ;gli facea vendere, ne fotta far dimeno. ^4 cui il Santo ( og- 
gi on fi .) E che de faranno eglino quei che gli compraramio f l’I Contadno 
fogghignarrdo rijfofe ; Db buon bicorno , gli amaggaranno , egli f arati tuo- 
cere, o al e(jò,ò. atrofìa, comepiu loro ventrà grado , per mangiar fegh . Laon- 
de il 'Padre tutto addolorato , dijfefra Je : Qucftc non fa mai vero , per ch’io 
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glivòperme.E riuoltoffi al fontadino;vien quàfglì difle) vuoi tu darne gli 
agnelli per quello mio mantello t & cl<Di gratti Vadrc(pcnhcappùto glielo 
bau tonfano nuouoper allora.) Qffl. fot to Uiwatta^pm^iò a pi far e, che- 
cofa haue a dafareperfaluargli, e per il megliofconfigliatofcae colcopagno ) 
gli ritornò adar in guardia a quclj'ijìif/ò Coutad.no fafidqfi pi omettere che 
non gli veder ebbene anma^ardùe. Stando, nel Monaflerio di S. Verecon- 
do, vicino ad UugnbiOiVna mefìbbn pecorella ycneudfi a pai tom e appreso 

advna Scrofa, gliM4iigiò.ldgif£^,iUbeJtmilo da IhicoMMiòapungt- 

redirottiffimamtntc, dicendo:.,, n ,i grilletto vaio carne bai rapprefenti l’inno 
centijfima morte del mi r» Sanatore Cftcsù Cbriflo,efubitocome gelate del 
Sig.diede la fua maledizione a quella Porcafmirabil cofa) la Torca a un trat 
to, cominciò ad bauer male, e’ n tre giorni morì, c fecondo la maledizione del 
“Padre fu buttata perilfeltore in ynafoffa,nènc mangiò Cane , ut “Uccello, 
ne alcun’ altra forte d'animale, ma fi [ecco, e cofifù tenuta per memoria. Tàal 
qual e fi empia deue imparar ogn’vm,cb'vfa crudeltà verfo il proffimp, per il 
c alligo eterno di “Dio, e quanta foffegiufla la pietà del Santo . perche meritò , 
ejfer esaudito dal Sig. Qual perche per Dauid chiama fefleffo verme , e non 
buomoJcuaua il Santo injìno i vermi, che trouaua nel rnego della firada, ac- 
ciò non f afferò calpeflati dapaffaggieri.Et all'Upiffe le vedea llnucrno.jda 
uà o del vino.o del mele, accioche non monfiero,e cofi tutte le creature veni- 
va afollcnar il core a ' Dio kr Creatore ,&uieJfo Tinaia, confolatijfimo , c5* 
mantcncuafi nella fua gratta. , , . i 




Della efpofitione che fece il gloriolb Padre San Franccfco (òpra . 

■ ■ ' 1 - -vj 5 il Pater nofler. Cap. X C. , 

OOprn tutte l'or ottoni ebeti “Padre Santo fatea pui volontari , eralaprin- ‘ 
Ocipale il ‘ Pater nolìro,dalqu/ilegh cquau+Tn gu fornir abilijjìmq, c lena- 
uà ilfuo cuore tutto in Dio. Onde ad edificai ione del proflìmo, infognò a i Fra- 
ti a dirlo ih quello modo . -h... .Hii,. : . 

Padre nojlro Eeatiffimo,e Santiffìmo, Creatore, e confutatore noHro , eie 
fiate nel Cielo fra gli Angeli, e Santi illuminandogli co la prefenga voflra,ef 
fendo voi fleffo la luce, infiammandogli d'amore, (fedo voi sleffo amore, e fa 
te in loro leuandoglialla voflra beatitudine, effendovai il fommo bene eter- 
no da cui ogn altro bene deriua,e fenga cui neffuna cofa è buona in fe. 

Sia falsificato il voli ro nome, e ci fia chiara la voflra cognit ionc,acc iochc* 
fia da noi ben conofciuta quella grandeggia da i vofln bzufhij,e'l compnhùn 
to delle promefle voflre,l' allessa della voflra Maejìà,&il profondo de i yo 
firi giudizi. 

Venghi in noi il vofiro regno , acciò regnate adeflo in noi per gratta, e noi 
fifa* n'andiamo aquel di gloria, doue Jlà fcn.pre mai la voflra fflidiiiffima 
prcftnga,con vn'amor perfetto , una compagnia gloriola* & unallcgrtgga 
finga fine. , . u 
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Sia fatta la voflra volontà cofi in Cielo, come in terra, acciò v’amiamo t» 
infinito amor e, e che fiamo femprg col p enfierò in voi, in voùcon l mtentione, 
in voi con lo fpirito, cercando in tutte le cofe noHre il vofiro honorem co tutte 
le forge e fenfi dell’anima , e corpo nofiro , il tutto liberalmente /fendendo in 
feruitio del vofiro amore, e non in altra cofa,e che amiamo il pro/fimo nostro 
come noi medefimi , per o/feruare il Santijfimo precetto , facendo a tutti gli 
bu omini come anoifleffi ogni compita caritiper vofiro amore , rallegrandoci 
dell’altrui bene, come del nofiro proprio, compatendo al lor malesi i bifogni,a 
ftrauagli comefe nofiri foffero, e dandogli ogni aiuto poffibile per noi (no che 
«fendendogli) corri e vomamo noi flefit tfiere trattati in tal neceffità . 

Il pane nofiro colidiano,ilvoflro amato, e benedetto figliuolo Ciefu (bri- 
fio dateci boggi nella mente noflra,& intelletto, con ogni r inerenza, per C 
mor grande eh' egli ci portò, e per tutto quel cb’egli.e difle, e fece , èjopportò 
per noi miferi. E perdonate à noi i nofiri debiti, per voftra infinita mifericor- 
dia , e per la virtù della Ta/fione del vofiro vnigenito figliuolo Signor non ro 
c per i meriti,e preghi della r B. V ergine Maria noflra Signora ,edi tutti gli 
eletti vofiri incielo. Si come noi altri per doniamo a i nofiri debitori , perdo- 
nateci voi ancor Signore, e fe perfettamente come dottiamo, noi non perdoniti 
r/ io, fate Signore che lofacciamo^tccioche meritiamo, che ne fta perdonato an 
coraà noi, fate Signor che per vofiro amore non foto rendiamo mal per male , 
non foto non odiamo, ma che amiamo i nemici,e ebe glielo mofìriamonei be- 
nefici!, e ne i preghi à voi Signor e per loro. 

7^è c’abbandoniate Signora nelle noftre crudeli tcntationi,cofi occulte en- 
ne manifefie,nc ci lafciate mai cafcare in effe . 

Ma fempre liberateci dal malpaffato colpentimento , e con la penitenza ; 
dalprcfentc.con la cujlodta della voftra gratia;e dal futuro con laperfeucri- 
tia nel vofiro Santiffimo timore s . ,/Lmen. 

Pi certe al tre ora tieni miAeriofc,e Cantici, che fece il P.S.Francdc«. 

Cap. X C I. • V. * 

Le feguenti orationc compofe il P.S. Franco fco,& le diccua latine al-* 
le horc Canoniche, a laude di Dio. 

' : i - •» VW‘* toj»'*'. ■ -A'vut 

4 Qjlnto Santo Santo Signor ‘Dio potenttffimo,che fei,cbe eri, e che hai a ve- 
J aire i Degno fei che da meri fia offerto, e che da noi r'tceui ogni laude , & 
bonore, e che / apra ogni cofa t' inalbiamo Degno e l'agnello che fu vccifò,di ri 
tener ogni virtù, diuinità,fapienza,fortcg^a, gloria, bonore, e benedittiene . 
Laudiamo, e [opra inalbiamo stp il Si^. Diamo thonor alVadre,al Figlinolo > 
et allo Spirito Sito. Laudiamo, e fopra afialtàdo p sépil Sig. Lau diamo il Sig. 
del Citlo,e delta terra,e di tutte l' altre cofe createle fono fo tto,c fopra del- 
la terra, e con qlle che fono tulli fieli. Laudiamo, e fopra cft aitiamo il Sig.psc 
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fri.(jloriap2tri , & fitto , & fi tritai fantto . Laudiamo, e fopr' effaltiamo il 
Sig.perfempre. Sicut erat in principio, & nunc,& [emper,& in fiecula facu- 
Gfum,Amen.LaadiarHO,fopr'efialtiamo il Signore perfinire, «Amen. 

Vn’altra breue orationc a Dio. 

< TOT ETfT E, altiffimo e mio fimmo bene, tutto buono, che J ilo fei buo 3 
fio . Tfti vi diamo ogni laude, ogni gloria Agni b onore, & vi rendiamo tutte 
quelle grafie che paterno,# a voijòto vogliamo, che ftanon foriti tutti 1 be~ 
nùAmen . ' 1 

Vn'altra breue orationc a Dio per PvfKcio diuino. 

ALTISSIMO, potentiffimo, giufh* mifencoriiofo Sigiateci tanto della ^ 
nfìragratia a noi altri.mefcbini,cbe poffiamo farla voflra volata, e che cer 
chiamo con ogni diligenza quel cb‘a voi piace foto, perche illuminati interior 
mente, gir acce/i dal fuoco dello Spirito fanto poffiamo feguirei Santiffimi ve- 
stigi del vo firn vmgenito figliuolo, e Sig. noHro,cpcrnttgodiquefla voflra 
pati a poffiamo co i beati veder voi Dio altiffimo , il qual viuete in perfetta 
T miti,fimplititi,& vaiti* come potentiffimo regnate in gloria fempiter - 
tu'. Amen. } ' 

Granone alia Regina del Cick)j&agli Angeli. 

DIO vi fatui 'Regina Santa , Santiffima Maria » Madre di Dio $ e perpetua O 
Vergine eletta da Dio "Padre, e dallo Spirito Santo conciatore , nella quale i 
la Fede, &■ intieramente la perfezione <t ogni gran virtà,contuttii beni Vni 
ti,djpoi,che meritafle bauer in voi l’auttore della vit^e della gratia.Dio v» 
fallii palalo diuino, 'Dio vi fatui Slanga* tabernacolo dèt Redentore. Dio 
vifalui vefle del Sig.Dio vi fatui ferua,e madre di Dio, e 'Pio vi falui co tut 
te l’àngelicbe virtudi , poi che fete mandata dallo Spirito fanto a i cuori da i 
ribelli, accioche d’infedeli gli facciate fedeli, & veriferui diDio.O madre 
digmlfima di no fin Signor Giesù Chr t fio, fiofa dello Spirito Santo ; pregate 
per noi altri infime con S. Michele «A rebang elo,e tutti li fiiriti celefit il v$ 
fra amato figliuolo, no fìro Signore* Maeftn . Amen . 

Vn’altra orationc alla Vergine. 

1 'SAWT Maria Vergine* donna* cui altra donna firnile non nacque ne E 
ntfeerà giamai inqueflo módo.Figliuola* ferua dell' altiffimo Re Padre cele 
hi Madri $ ntiffiMctdi Giesù Chriflo ,è fiofa dello Spirito Santo, pregate per 
noi il vofìro amato figliuolo con tutfigli Angeli, e Santi ebeti falui. Gloria 
patria fittole. 

, < Vai laude a Dio . 




. SlG'biORpto Toifvre fanto* Dio di tutti i Dei,tbefatecofe mcrauigliafc t p 
Poi file dunque il fòrte, & altiffimo Vadrefiutto potentiffimo, tutto fommò 
‘ • Signor 
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Signor del pelo,* della terra, Dio T rino , & v no, è [empiremo, fummo bene» 
tutto buono, e rutto bene, Signor Dio viuo,& vero. Voi il vero amore, L per* 
fetta carità.Vot [ipicm^a,hnmiltà,c patitala. Votfete incomprenfibile belr 
le^a . Voi f te il vero piacere el ripofo peltro . Voi fete la fferan%a,& alle" 
greo&a no firn. Voi fete la Giufiitia, e temperanza, fortezza, e prudenza dt 
mot tali, tnanfucto, e filo protettore, & guirdianoHra.Voilanofira virtù, Fe 
de, Speranza, carità, è la dolcezZ.a,e confila! ione di tutti , Bontà fenzafinc , 
Òr onde, e merauighofiSignor Dio potente, pietofi,mifericordtofi, e Saltiate 
re, Gloria patri. & e. 

q (jrandifima diuatione hauea il T.S.F.aqueflo verfetto delGloria Tatti , 
Fflio,& Spirituifanto.TJe /ì curati a tanto del Su ut erat,eper queslomol 
te volte lòreplicaua nelle fue or ottoni . Et vn giorno dicendo il ve/pero con 
fra Leone, ad ogni verfetto del Magnificat diceua il gloria patri, [emendo ito 
e fio Vn contento, & vn gufo merauigliofo. tal chqppr cache non fi poteffe fa- 
tiare di dirlo, u idvn Frate Sacerdote che era molto tribolato da vna tenta - 
Ùonegli infognò cb’ei dicepe il Gloria ‘Patri, il che facendo fi liberò dalla futi 
tentatione. ' 

iDel Cantico del Solere dèlie creature che compofc S. Franccfco. 
Cap. XC 1 I.T 

t : , ( ' , . - . d 

A Ompofe ilT.S.F. vnCantico Italiano in lode del Signor , quando gli ri - 
S.Boniuen- V-* u ^° era P er bauer la gloria dd Varadifo , e (che il Sole tra tut- 

te le creature corporee è il primo delle irraticnali , e chiamando fi Cimilo So- 
i. ^ 'quffio che fegue, diuifi in otta 


tura. 

Fioretto. 


.. „ zTJ.pm-1 n WÙ jfrO.V0Ì filo f’bt* 

noa riferire tutte legratic,c ntmnbifoqiq c degno df.mminarui.Sia lauda- 
to Dio,t*r (JfaltatofSigp gfj fu io) fia tutte (o creai urc,& fnparticolar dal firn 
no Solcfuonrafattutq Signqrjilqyalfa fbt.vo.tLgior)iQ che c illumina; on- 
de per la fu a bellezzafifuoji inodore egli è voìtra figura, e dalla bianca Lu- 
na, C V oghe [ielle, da voi nel pel create lucenti, e belle. 

X Laudato fia il mio Sig, per il fuoco da cut la noi te viene illuminata nelle 
lierff' 


tenebre fue, pere begh i rffplenacnte] allegrò, bello, vagbo,& uigorofi. 

3 baudato fia il mio Sig.d,illaere,e da i vepri, dal (treno. , c dal niiuola,e dà 
tutti gti opri (épi^per ì quai v tuono tutte qutfi' altre bafie creature . 

4 Laudatqfi'^il mjOfi{g.Pf ri' acqua elemento viiliffmo a mortali, burnite t 
enfia, e chiara. 

5 Laudato fia il mio Sig.per la nofira madre terra laquale cifificnta,C ci nu- 
trice col produrre diuerfità di herbe, fiori, e frutti. 

Il leguente verfo v'aggiunic S. Frane, quando fece Carpaceli Vefco- 
uu,& a] Capitano dj Aflifi,qomq a luogo Tuo lotto lì dirà. 
Lqndatafiail mio Signore per quelli , cbcfcrdcntutoptrfuo amore, cebi 
* " fipfor- 
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Appartano i franagli conpitlenga , eie hifirmìtà con allegrerà di fi i) ito , 
tati fono quei, che in pace vinoni ,perchr fardn.u in fitto coronari . 

Il icgueatt vcrfo gli aggiunte qoahdogli fu nuda to dai Pignorò * 
il giorno del la fua morte ^ . 

L MPD-4T0 fio il mio S.gnore per la morte corporale,dJlj n- ite hef * 
buomo vinentepuòfuggire.Guai a quelli, che Muoiono in peccato mor ’ ite & ' 
beati quelli e he nelthora della mone fi trotteranno nella voflrj grati a .r 
batter obedito alla rofìra Santiffima volontà, perde non vederannoUftcotf 
whèbrte delle pene eternerà . 


voituf- 


Landate,e rendete grotte al mìo Signore fategli grati, « ferititelo 
te creature con quella humlltà che voi dettile . 


"6Ò V nctjtniiriv icuana mcraHigi lOjj/nC^tC 19 ]PlTl m 

tt in Dto.T tanto che ìolfe mandare F.Tacifico eh' era gii' fiato al fccolofamo- 
filfìmo mufìco.e "Poeta .come di detto di fopra, e dargli certi altri frati fiirf- 
tuali.accioche gl'infegn tffe di cantarlo perfettamente in mufica, per feruir- 
ftat poi quando egli audaffe a predicar pelmondo in liudar Dio, & voleua, 
che feru afiero quell' ttr iìàe, che dopò la predica cantdffero quello fiantico, co- 
me lakde al Signòre,dicendo alpòpolo.cbe lóro erano i AUfici'di Dio,& chi 
per quella mufica non^oleuano altro pagamento .fttion cbcfacejìero peni - 
tengale i loro peccati . ’ * " ! 


I tri l> 


Delira rione, e riferimento di grafie a Dio, che fece S.Francefco do- 
pò la confirmarionfe della fua Regola. ’Cap. XCIII. 

P Otentìffimo^Altiffimo, Santiffimo, e fonema Dio \ Padre Santo, t Signo- 
re giuilo.Tfrdel ficlò, e della Terra.Klbi vi rehiémogratitper aMór di A 
Voi ReJJo.perchepervoflraiiolonti.operl'Vnicofigliuoìuoiìro, con lo Spì- 
rito Sito tutte le cofe corporee, & incorporee crta{le,pofcia fortnasìe noi alti 
magine voHra,e ci tHettefti nel Paradifo tefreflrefdonde per colpa nofira fu- 
mo caduti. Dipoi vi ringratiamoiperche fi come per il voi irò figliuolo ci crea Gen. a. 
He, co fi per l’amor infinito colquale voi ciamafle.nafcer in queflo mòdo lo fa 
tefle vero Dio,& vero huomojal Mentre della fempregloriofa Z'crg.Marìà, 

& rote fi e. che la fua vita, humiltd, pouer td, e penitenza fojfe effetnpio a noi Luc * r * 
altri, e che ilfanguefuo pretiefilfimoAe fiie pene;e flagelli, &■ alfine la cruda 
liffimafua morte della Croce ,f off ero il prezzo della redentione dell’hn matta 
netura.Zfltimaméte vi ridemo gratie;perche vn altra volta ancora il figlili 
volito, hd da venir in terra in Gloria, e Maefld a fcacciar nell'inferno i male- 
detti, che no hauràno uoluto riptntirfi ne riconoscer lo lui per pgdentore.Fta Mar,l V 
quei che Charanno conofciuto,jeruito,& adorato ,<jr fatto pcmtéga dirdiVe- 
nite Benedetti dal mio Tadre apofieder il regno apparecchiatoui infino dkl 
principiò del mondo . Ala perche noi miferi , e miferclli peccatori nàn fi amo 

degni 
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degni pur di uominarui,vi Supplichiamo humilmente,cbt vi vogliate conte» 
tare, che il nofl ro Saluatore Cjtsù Cbrifio vofl ro diletto , tir ynico figliuolo » 
con lo Spirito Santo, vero confutatore > ri renda per noi altri, e ciafchedun di 
noi in quel modo, cbe meglio a u oi piace, le gratie, che douemo,e che uifodif- 
faccia per tutte quelle gratie^be voi per mcjp pio bautte fatto e fette anco- 
\ ra per fare (pur cbe du noi non mancbi)tante,e tali,c'bumana lingua no le pili 
raccontar e. "Preghiamo ancora la HJ't.rg.S. Michele, S.Gabriele, e S.'Rpfatr 
le, e tutti iChori de i /piriti BeatUSerafini, Cherubini, T hroni, Dominatimi, 
"Principati, Totcflà, F irtù,*Archangeli,& *dngclid Beati, Helia,e 7/pi, e 
tutti iTatriarcbi,eTrofeti. Et S. Cjio. ‘Battifla.egl'fnnoccnti.SJTietro, t S. 

"Paolo con tutti gli altri *Jpofloli,& Euangelifii,Dijcepoli,Martirb(fonfefr 
fori, ir V ergini, etuttii Santi, che furonofono, e faranno, che piacendo alla 
“Polirà Diurna , rondino grptie (per tanti vofìrifauorj fattici )avof 

Dio, Sommo, Vero, Eterno, c '? Viuo , tir al refi) o figliuolo gloriofi/Jino no- 
firo Sig.Giesù Cbrifio, & allo Spirito Santo con/olatore per tutti ificolL 
wen lleluia • * *> > > 

Et a (atti quegli f che vi vogliono feruire dentro della voflra Cbiefa Sita 
Catolica,& tsfpoftclica.f/r a tutti gl'Ordtni della detta Santa Cbiefa,Sacer - 
doti,Diaconi.& Subdiaconi,*4 cediti, Efjorcifii,Lettori,tioflÌ4iij,e$ a tuttp 
fi Clero, & a tutti! Heligiofi.e Bfligioje ut tutti. i Pj,e Trepcipi,Signori,e fer 
ui;tsfrtigiant,e Lauoratori;& a tutte le Vergini, Fedouc, e Maritate & tutti 
i Laici, Huorr.ini, e Donneami, tir tnftì mi, putti, giouenì, tir vecchi, a tutti i 
popoli, famiglie, e lingue, tir a tutte lenationi,tir a tutti gli huommi di tutta 
la terra, cbe fono, e che fiorano, humiltpé te vi Supplichiamo, e dimàd\amo noi 
altri Frati Minori, ferui inutili, che condiate grafia diucrapenitéga in que- 
fia vita, e di per jet, franca in uerafcdefcn%a Uqual ve fiuti fi può fatuaru^r 
/, a noi infieme con e/fi facciate gratta, che tutti uan. ionio co tutto il uojlrccqo 
re, co tutto lo fin ito, e co tutte le jor^c ntf trecca tutto ì’ intelletto, e co tutti 
gl’ affetti defiderijtti; udenti noftrc interioritpcrche l anima, il corpo, e tutta 
la vita, Voi filo celhautte donate crcàdod.c redimcdoci, per lafola voflra 
tnifericordia ci Jaluatle, et a uoimijcri;e m:fcrul;li,marci,epu7jplcti,ihgra 
ti. tir igm>ràti,emfij é ribelli, bauete datile dote tuttiibeni.Fate duque Sig. 
cbe niun altra cola mai bramiamo, ni un altra cerchiamo , mnn’ altra ci p.-.ia 
buona, 0 diletti, je no Voi fi f fio !x. r t/.Ctcetore,'RidÌiovt,e Saluatore filo Dio 
vero. cbe fetefié perfino, tutto bene uero,e some I cnesqbe filofite buono, pie 
tofi,màfueto,doh e,cfoauc}cbe folofcte SÒto.giuJlo,Vi ro,e dritto.Da cui, per 
cui, et in cui/là tutto il nofh 0 perdono,tutta la grafia* gloria di tutti ipcnité 
ti, di tutti igiujli,e di tutti i beati, che regnano ne i Cieli, Fate ancora Signor 
cbe niéte c'impcdifia,ci (epuri, ci tr.at tega, che noi tutti in ogni luogo, in ogni 
tépo,a tutte Ì bore, e continuamente non amiamo in ver ita, tir hunultà,e.no 
teniamo imprejfo nel cuor voflro voi vero noflro Dio. Ma fate che v’amiamo 
v’bonor turno, v' adoriamo, ui fciuiamo,ui lodiamoci glori/ì chiame, et ui prc !' 
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iicbimogrande,e gloriofo, è che rédiamo grafie a voi altiffimo,e sòmo Dio 
Trino, (ir vno. Tadrc, Figliuolo ,e Spirito Santo, Creatore di tutte le cofe , & 
Saluatore di tutti, che in uoi credono, & hanno foto in voi le lor fpcrangc,& 
mor collocato. Il qual fen’ga principio, e fcnz* fine fete immutabile, inurbi- 
le, inenarrabile, ineffabile, incomprehéfibile,inucfiigabile, benedetto, lodato, 
gloriofo, glorificato, alto, amabile,foaue, defettibile, e tuttofopraogni cofa de 
fiitrabilefin [tenia fcciilorum.osfmcn. 

De]rintcllgcaza,cfpiritodi Prófctiac’hauca il Santo . 

Cap. XCIIII. 

C OI continuo effercitio dell'oratione,il T. S.F.hauea talméte ruffe renata 
l'anima fua, illuflrata, & vnitaal [animo Iddio, che febennonhxuea 
gran cognitione della [crii tura [aera: illuminato nondimeno dai raggi della di 
Mina riuelatione, penetrava l'altera di effa ferii tu ra,con merauigliofa intel- 
ligenza dei mittcrii dittini, dalla quale la feienga acquifita rcfla efclufa, en- 
traudoui fin fu fa dell’ amor Diuino in vece fua. Et però quello ch'egli leggen 
domila ferie tura intédcua per diurna riuelatione, come diligete ’DÌfccpolo del 
lo Spirito Sito fe l’ imprimer/ a nella memoria prima fi pofiia il ruminaiia con 
tni gusla interiore di deuotione.T^e (fe nò l'infpiraua il Sigilo riuelaua ad al 
tri, per non moflrarfe Maeflro, come hoggi fi cottura a . Il Cardinale Oilicnfe 
Trottetore della Religione, che fit dapoi'Tapafjrcgorio Tuonagli mandò fe- 
crttamente che fi iegnaffeper coufilatione dell'anima fua dichiarare certi 
profondi paffi della finltura e'I fodisfè talmente, ch'egli non polca più defi- 
dtrarc.Efsédo vna volta in Siena, vnFrateTheologo gli dimandò come sin 
tliidea quel paffo di Egechiel 'Profeta, che dicezSe tu non annoncierai alieni 
pio la fua impietà, ti farà dimàdato conto della fua morte eterna .jl cui rifpo 
fiilPadrezSe q nette parole fi hanno a intendere generalmente come le fuons 
no, io cofi l'intendo, che il feruo di Dio ha talmente ad ardere, e rijplen.lere co 
la vita esemplare, e con la reale conuerfatione,che tacitamele egli nega a ri 
prider tutti gl empii; pche così facédo egli predica, a loro le lor opere inique. 
Dal che fi dette bé confiderarequanto più fia obligato il I{iligiofo,con la chia- 
*egg* della buona vita far ciò, poiché qui site,cbe rio lo facédo, no potrà mai 
fuggirti tremitio giudteio di Dio viuo.Qual (ùggia, & vcrainterpretatione 
itile il Theologo, che drittamente veniua dal ( telo ,eche non fe nepotea dar 
Vita più vera, di quella xh’ egli haueua data cò le prette ali dell' àquila tiolan 
te della feientia infu fa. Ma che non era cofi la nottra(dtffc)cbe dalla méte eie 
a nel puro naturale và come vi il ferpentefiracinàdo il fio corpo per la ter 
ra.Tqe in quefla cofa fola prono il detto Frate il Santo di Dio, ma in molte al- 
tre ancor a, & in tutto refìò fodisfattifiimo, e ttupto della grafia, che gli bmr 
kta data il Sig.qual era tàta,e tale , che non filo potea fc aprire , & incèdere i 
tuflerif paffati;ma(qllo che ‘Dio filo può per fe) feopriu a.ancor ale cofe a ve 
tire, fi camcalThor l'haucffe innanzi gl'occbi propiq , come per quefi'tjdem- 
. v - CroadiS.Fi-anc.PartcI. K pio 
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pio vi fia chiaro, è quelli che di f otto feguitcranno. Dimorando tuttauia il 
ire nella città di Siena dimandò vna volta ad vn fu» gran dinoto vna gratin 
per l'amor di Dio;a cui egli fiducialmente rifpofe ; che non gliela voleafare , 
* fe prima non l’ accertala ch’egli shaueffe a falu.tr nell'altra vita (dimanda 
veramente terribile )Ma il Tf-fiig.che voleadimoflrara! Mondo (per fuo ufi 
le) imenti di quello Ino gloriola feruo, fi contentò ch'egli accetti)) c di certi- 
ficarlo, nell'or at ione che fece l'accertò, onde il "Beato il riferì a quel fuo gran 
dinoto, e gli affermò da p irte di Dio,cb'egli fi faluarebbe.Ma quejlo buono da 
bene non fi po r endo tenere di non ridire quella fu allegrezza fpirituale , & 
arrtiundi all’orecchie del fopradetto Frate T eoiogo,fi fca.tduligò forte dii - 
l'ardire del Santo .Onde andato a trouarlo ripieno dira come vn altro Fa- 
rifo , e diman datolo prima s'era vero, confirmato , che glie l'hebbe il Santo 
( ridendofhC fchernendofi di lui.) Et chi t'ha d -tto ( dijj'r) che qui Ituo amico 
p s'habbia da {alitare? a cui il Santo tutto gelofo dell’bonor di "Dio rifpojc aper - 
1 tamente : Quello eh’ ancor m'badetto che la pajfata nottetu commettali il 
tal peccato afeofo, e che perciò non pafierà già molto, che tu lafcierail'hdbi - 
to. Ma perche quejlo Frate non meritai! a perdono , con tutto che per lo Jcopri- 
mento del peccato poteffe ejfer ccrti(fimo della pena auenirc , ch’egli profeti - 
gauamondimeno non fece penitenza fi come il padre allbora it confighò, per- 
mettendo il Signor ch'egli moriffe fuori del JUo ordine, acciò con la dunnat io - 
G nefua,certifica)felafaluatione dell'altro. Mentre ch’ei flette nel campo de 
i Chrifliani f òtto Dannata quand'egli andò a predicare la fede al gran Solda - 
no, profetico a'Chrisiianì, che non attacaffero il fatto <F arme , perche lo per- 
derebbono ; nè volendogli credere ; pagarono nel colpo dcll ijfercito mego 
morto e sbandato, la colpa della loro incredulità . ‘ Bjtornandofeiic poi di qua 
pj dal Mare, giunto a (felano,fù conuitato da vn gentilhuomo a definar con [eco 
doue andato che fùforando innangi ch'ei fi poncjfe a menja fi come era fuo fo- 
lito)vidde nel fuo Sign.(a cui banca gli occhi della mente) quel cheprcdtffe , 
e-r aituenne.Onde chiamato fubito il Gentilhuomo. (fonfeJsati(gli dificje pre- 
par ati;perche fra poco tu bai a morire, & hai hoggi a nceuerele mercede di 
tutte l’opre buone, che h ù fatte in alloggiar ferui del Sig.fà dunque in modo 
che fenga impedimento di trattieniinento alcuno diritto te nepfffi andare al 
tuo 1 Jdio . Terilche il Gentilhuomo (preflando intiera fede alle parole del Si 
to) hcenciatofi [abito da lui, fi andò a preparar per confeffarfi; poi chiamato 
il compagno del Santo, che era Sacerdotefi conftfsò con lui intieramente, c 
delle cofe fue col recante di cafa raccomandando il tutto alla Diuina'proui- 
denga, finga voler bauer altro diflurbo, con quella diuotione ch'era posfibilc 
afpettaua l 'imito del Sig. iqè tardò molto che mentre che quei di (afa m .in- 
giallano, queflo buo Gentilhuomo fengf altro male (ma tutto ben difpofio,e del 
corpo, e dell'anima) la rejeal fuo Fattore fecondo la r Profetia del S.TadrCytr 
Muto per la nif tricot dia danna dell' armi couuenienti a vn vero penitente. 

Come 
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Come il Beati/fimo P. S. Frane, vedea i fecreti delle confcicn tic de 
gli huomini. Cap. X C V. 

H Auendo noflr» Sig.Ciesù ChriFlo eletto il gloriofo V.S. Frane, per Va- A 

Flore delle fue pecorelle ["illuminò ancora con lafua diuina virtù tal- S.Boniuen- 
mente dentro, che gli faceua conofcer i fecreti delle confcientie de fuoi Frati, “ira. 
e parimente le loro occulte neceffità.Onde avn modo medefimo conofceua la fl0rcttt * 
grafia c'baucano ricevuta, e quella ancora ch'era» per ricevere dal Sign. Id- 
dio. Et per tal cognitione profetrgaua la caduta di molti ; i quali parca c'ha- 
ueffero ottenuto di già lo Fiato della loro perfettione,e pel contrario la falute 
de molti fceleratiipredicando la loro conuerfione,e ne più uè meno vedetta le 
cofe c'baucano a venir dopò molt'anni, conte s'egli l'haueffe ivi prefenti fpec- 
cbiandofi (blamente nel chiaro {pecchie della diuina luce, & nel merauigliofo 
fio fplcdore per diuina,& particolare prerogatiua,& in Retiate gli auucni- 
tncnti,e mut adoni della fua religione, iquali alcuna volta con abbondanza di 
lagrime egli comunicana a ifuoi copagnt.Ma ne 1 particolari delle confciége 3 
de ijltdditi [libito prouedeacol rimedio per quàto era in lui pofftbile, eft per 
forte fleffero lontani, apparea loro in fogno , egli dicea quello c’baue ano a fa- 
re, e da che ft doueuano guardare,come fi vederà per i feguenti cafi. V enédo C 
ilS.T.dilà dal mare inficine cS F .Leonardo d'ssfjìfl fuo compagno, I{eligio 
fo di nobilifflma famiglia, effendo molto debole,elaffo per le fue infirmila, ex 
unici) alquanti giorni vrì osi [nello. Ma il poueroF. Leonardo, che'l feguitaua 
a piedi, Flàcatof, cominciò a mormorar da fe dtcédstfhe faccio io pouer buo- 
no a feguitar enfiai enfi a piedino era già quefla la dijferéga tra la fua fami- 
glia, e la miaf perche hordÙ'jMe tutto alcdtrario di quello, che dourebbe,egli 
Je nevà a cavallo, & io a pieditc lo vò feguitando, cacciando in fretta quello 
fuo A [nello [tacciando me Fleffo tal che più non pofotEtco[ andana il buo- 
no F. Leonardo decorrendo tra fe in quei fuoi primi moti,quàdo il T’.S.F. ve- 
dendo in fpirito quefla fc creta mormoratione del compagno, chiamatolo a fe, 
e [montato dall’ est [no,, gli difeiFratelio mio cariffimo io ben conofco c'bòpo 
a difcrctionc, eh’ efelide tu sì Fianco, ti lift io andar' a piedi, andando io a ca- 
uallo;perciò almen'horache me ne fono accorto monta [ratei mio caro , per- 
che tufoFli molto più bonorato afai, che no fui io.Ilche [entità dal pouero F. 

Leonardo reflò tutto cofufo,e Flupcfatto,c'hauefse cofi preFìo il S.V.conof iu- 
toquel folle fuo penflero; onde lofio gittatofegli a i piedi, con ccntrition gran- 
diflìma,conftfati i fuoi vani,e rei difcorfì,glie ne chiefe piano, e fi l'ottenne. 

Due frati molto fpiritualt vennero a bella po Ha da Rjete all'Oratorio di D 
\ f redo, a uiftarc il S.Vadre,et hauer da lui la fua benedittione.Ma quàdofu 
ron giunti fù detto loro, che non potrebberopiù parlare al Vadre altraméte , 
fante, che egli haueagià mangiato , e s’era ritirato nella Cella dou'oraua , e 
iorur-va,e dode no vfciua (per efler di Quareflma) feno vna fol volta, per mi E 
giare, h. tutto quàto il giorno. >4 ligi, eh’ in quefio tempo, che Ftaua [alitano , 
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nè manco il p>oprio compagnofnon eh’ altro? rate) volai a che land affé a di- 
fltnbare , quando che altramente > egli non ordinale . Ond'i mefebini tutti 
[confatati ( reputandofi indegni de tal gratta) non potcndoft tardar più in 
quel luogo per battergli il Ministro comm andato , che fi trouafìer la fera al 
ior Conti ento , fe n’andauano via . Quando il E. "Padre hauendo tutto ciò vi - 
ilo per (pirico , cantra il [olito fuo , vfeendo fuori di (fella tutto in prefiia-, , 
andò dietro a quei Frati che aerano già [coitati dal Monailerio ; e co fi in 
vn tratto conciatili con la beneditione che cbiedeuano.gli rimandò conten- 
ti doppiamente, poi c’bebber conofciuto, che per dinino infinto era venuto il 
Santo a dar loro la fua beneditene . Venendo due Frati da Trapali per vi • 
fi tarlo , il più vecchio di loto, commefievn certo errore per la f rada , perii 
quale reflò quell altro giouanc fiandaligato fuor di modo . Ondeggianti 
ebe furono innanzi al Santo ‘Padre , data loro la fua benedittione , dimandò 
il Santo al gioitane, come s’era portato il fuo compagno, qualcs ( non paren- 
ti doli honeflo di feoprir i difetti del Compagno)rifpofe , che bene.jl cut il San- 
to diffe: Guarda figlinolo di non dirla bugia, [otto fpecie d’bumiltd , perch’io 
sò benifftmo tutto quel ch e pajfato nel viaggio voglio che tu [appi, che no 
pajferà molto tempo, che vedrai molto peggio di coftui, e coftfù; perche fra 
pochi giorni quel vecchio fe ne vfcl fuori dell Ordine ( come prediffeilTa - 
dre)per il peccato, pel fcandalo , e per non nbauer fatto penitenza , chc^> è 
la fiala della mifericordia Diuina . Ttfel primo tempo , che non fi accettanti 
alcun’ all'Ordine, fe non dall’iSltffo T. S. Franccfco, lo ve /jwc_> a ritrouar vn 
Gentilbuomo di Luca a pofla per dimandargli Ihabito , & banca fico alcuni 
fuoi compagni , efù in tempo ch'egli era-, infermo nel Talamo del Vefcouo 
d'iAffifi. Doue condotto alla pre finga fua buttatofcgli a i piedi , con inSlangx 
grandijftma cominciò a pregarlo,che l'accettaffe nella Religione Ma il B.Tx 
G dreffifjamentc guardatolo nel volto)gli rifpofi dicendoiOh buomo mi fcr abile 
quefia dimanda non fi concede agl’ huomini che fono dati tutti al fenfo, & al 
Mondo, come fei dato tu, perche dici tu la bugia allo Spirito Santotqueflc tue 
lagrime fono finte, e non vere, cl'intriii fico tuo non è con Dio, ne lui ti chia- 
ma a quella fieligionetperò vattene in pace, che non fei buono per eJfa.Mppe 
na difi e il "Padre tutto ciò , che i Frati hebbero nuouu , che i parenti di quel 
giouane veniuano per lui . Onde andati a ridirglielo, & egli noi credendo, af 
facciatofi iui ad vnafineSlra,et vifligliche veniuano diuenne tutto allegro, e 
tolta toflo Itcengadaquei Santi Talri di' erano incompagnia di San Fran - 
ce fio, andò vcrfoaparenti,e fe ne ritornò con effiloro a cafa . Onde restarono 
tutti i cir confanti Stupiti dello [pirico del pa ire in batter conofciuto i penfte- 
ri fimulati di colui, else di fuori parca cofi contrito. 

Il reHante di queflo Cap.è nel fine di quefo primo Libro iufirto nel Capito 
loXXXH.del Secondo, transferito infieme con effo là per effer il fuo luogo. 
D’vn Frate cheparca Santo.Cap.i8.dcl Decimo Libro, transferica 
quial luogo fuo debito. 
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Il fintile conobbe in vn'alti 0 fio frate, il quale infinito dal Demonio, per 
ftruar il ftltntio,uenne a tal, che non fi volta manco conferire, fc non con cen 
ni , tìr alla muta , (come folcanogli altri Frati, per non rompere il filentio , 
chieder qualche co fa tra di loro ,) e coti non parlando mofiraua fegni tati di 
allegrezza fpirituale, che mouea tutti i Frati a dinotiate di laudar Dio . Et 
(Stendendoli la fama di queSt'atto,era tenuto da ogn'vn per Santo.Tfd qual 
tempo arriuando S.Francefio onera quello Frate,& ragguagliato del fatto, 
ri[j>ofe a tutti i Frati, ch'egli era tentato & ingannato forte dal Demonio, per 
che era vecefiaria la confeffione della bocca ( potendo ) fi come la contritione 
dell'anima, è la fodisfalttone dell operaie in queSto foprauenendo il Superiore 
diquelluogo, e ritornando pur adire aS. F. che era grande la fatuità di quel 
Frate, e che non era poffibile,chefoffe ingannato, poi che moslraua di fuori tà 
tifegnidi Santità. Soggiunfe S.F. Troualo a quello modo, commandav li che 
ficonfeffi, 0 due 0 almen vita volta la fettimana,e s'egli non lo fà,fappi certo, 
che è inganno del Demonio . fiche fatto dal Superiore il Frate fi pofe il dito 
nella bocca, e con la teSìa crollando li cegnò,che non lo potea fare, per non ró- 
fer il filentìo ; nè il Superiore perciò lo volfc altramente tributare ; ma non 
fafsà già molto, che fi fcoperje la grande intelligenza del Santo , peri he quel 
Frate fe ne vfcì dall'Ordine, edepofiogiù l'habito fe n' andana vefiito dalai - . 
co.Inqucl modo vestito, folo, e mendico, fiondandolo vna noli a due Frali dtl 
lafua "Religione (mojfi a compaffione grandemente di lui) gli incominciorono 
a dirctOh mefchiuo, e fiordato di te (lefio,cb'è della uita tua si folitaria,e San- 
ta, che non voleui conuerfarco i tuoi fratelli, ne manco nella confeffione, per 
ftruar il fi{cntiot& bora te ne vaiperfo pe’l mondo, deporto l'babito da fiuta 
la fregola, e rotto il noto, come non conofce/fi,chi fi a Dio. i quali rifpofi sì 

fattamente alla diabolica , che bene mofirò loro hauerfi non foto canato l ba- 
bbo corporale;ma ancora la Religione, & uirtù tutta di dentro, ne poterono 
mai i frati conucrtirlo, con tutto, che fi s forzafiero di tornarli a memoria 
obligatione fua a Dio , & il pericolo della fita dannationcte cofi d'indi apoco 
fintoti in mano di quel Demonio, che lo lenea [affocato, per non fi batter volu 
to confejfare , lafiiando ancor effempia a tutti i frati , che fi guardino di e/fer 
fiogolari nelle cofi, che appartengono al loro Ordine, e che dinota» più fuper- 
bia.che fpirito di deuotionc,ehnmiltà . 

D’altri cafinc’qualimiVacololàmente fu conofciuto il fpirito Profe- 
tica di S.Franccfco. Gap. XCVI. 

M andata vna volta a chiamare, che vemfle a RJeti(on'era Tapa Nono 
rio conia forte) dal (fard inai Ortienfi;quaudo ni fii uieino, vidde ve- v). 

Mirti uicontrovna gran quantità di popolo-, perilche ritomandofene indietro, lCr * tt<K 
fi fermò in vna Cbiefathiamata San Fabiano (tre buone miglia difioflo dalla 
terra ) ou'era vn Sacerdote poiteriffimo , il qual benignamente lo riceuette al 
Meglio che potè . Ala i Cardinali , e gl altri della Corte , come fippero doucs 
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ci sera fermate, vi andarono ancb'effi per vederlo . Ter laqual vifita la ptf 
vera vigna del Trete,da geute indi fere tiffìma innanzi al tempo venne ven- 
demiatamde fe ne dolora grandemente, e fra fe il e fio di continuo fi lamenta 
ua,pcntendofi alle volte di batter riceuuto S. F. poiché pareua,che per il bene 
che gli banca fatto veniaad batter male . Ma il Santo che conobbe in fi trito 
i lamenti del Sacerdote, che non ardiva dirglieli . Et fapendo dall'altro canto 
il f rutto, che hauea a far egli in quel luogo, cebe c'era flato mandato a po Ri 
C dal Signore, per far iui vita vigna abbondante per lui de veri penitenti, e pe- 
rò non potea quia i partir fi, & mettea conto, che quella poca vigna materia 
le fi lifciafieguaflarc per la fiirituale . come padre amorevole, nondimeno , 
chiamato il Trete il confi)lò,diccndo,cbc non temefie, perche di quel reflante 
ch'era nella vigna , quantunque foffequafi vn nonniente , ei ncorrebbe però 
la metà più di quel ch'egli erafolito ricorre. ,4 Ile quali parole credendo fi r- 
tnamenteil Sacerdote, meritò ancora battere il premio grande conforme olla 
fuafcde,cb'in vece di tredici fonie ch'egli folca raccorne, n'bebbe quell'anno 
vent i di vino fopra modo perfettiffimo, come gli haucua detto il Sàio "Padre. 
Onde veduto co fi gran miracolo, tutto pieno di merauiglia,e d'allegreg^a.an 
D dò a raccontarla a S. Frane, cr a tutti quelli che in quei còtorni allborj fio- 
ttarono a laude del Sig.e del fuo feru» Francejco. "biella prouincia di Mafia fui 
Monte Cafale, fiondo in oratione in vna Chiefa deferta, gli riuelò il Sig. thè in 
detta Chic fa verano delle Reliquie de ifuoi Santi. Ter il che il Santo Taire 
gelofo, ch'elle non siefiero lì più fconofciute,èfenga l'honor douutogli, ne po- 
tendo fermar fi in detta Chic fa per oltre fue occorége.alh quali hauea allliora 
£ a proutdet e, sommando a ijfuoi Frati (dmofirandoglidoue) chedaquel luo- 

f otoflo le caiiafiero, è le portafi irò nella lor Chiefa , è ciò detto partì . Ma i 
noni Frati fe lo [cordarono. Onde vn giorno volendo dir Me fio nell Oratorio 
quando volj'eroapparare il lor tritare , vi ritrouarono {òpra cert'ofia molto 
filendide.e lucenti che iui rendevano vn fuauifimo odore.Onde meraviglia- 
ti, come [afferò quiui all’ horhor quelle fant'ofia , rammentanti dtquelcom- 
mandamento, che gl' banca fatto il Santo, giudicarono quelle tfier le Reliquie 
elicgli banca coni mandato, che mutaffero,è ebeper bauer loro a ciò mancata 
battere Dio fupplito miracolofamente,come fù. Ritornando poi dunque il San 
to ‘Padre, fapitto il tutto, è perdonato c'bebbe a quei fu$i Fratucbe bumilmeit 
te gli chtefero perdono, ringratiò f ammanente la <SWacFld Din ina, che ha sì 
F gran cura finitila poluere dei veri feru ifuoi, è con ^randtifima giubilo le an- 
dò a vedere,^ a venerare. Venendo i vesiirfiFra "Pellegrino, è Fra Falco- 
nerà il T. S.F. profetò loro,che il primofeo tutto che f offe dottiJfìmo)fcruircb 
he per Contierfo a i Frati, & il fecòdofon tutto,cl>efofie ignorante) attende- 
rebbe all i conte fiat ione, è diverrebbe in efia perfettiffimo, come altresì per- 
fetto quell altro ncU'bnmiltà . Et cofi fu come fi vederi nel Ub.6 . (ap.LV. 
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D’altri cafi di fpirito di Profetia deJ P.S.F. Cap. XCVII. 

E Sfendo incafa del l efcouo di 'Rieti molto aggrottato della fu a infirmila A 

degl occhi.Fn ‘Prete beneficiai o di quel V cjtouo , buono affai mondano S. Bonauea, 
chiamato tjedeone,di molto tempo inferno, fi neflaua nel letto non fi poter *. tura * 
do mouere,e quando altri lo mouea,e lo leuaua reflaua tutto curuo, i bt drit 
U in muti modo potea ilare. Terdcbenon gl, gtouando niente, & bauendo iut 

Mft-'ofieorr.nodofrifolfe di farfegliportare, dotte alui arri, tato, e bnt- 

tttofegh a’ piedi, lo pregiate fi d egnaflr, follmente di fargli fiprailfegno del 
la Croce, M. cui il Santo rifpcfe .F rottilo ,fippi cbeper cffer biffato tu fin ho- 
riifecondo i tuoi carnali defide i ij,e non confi dorando, ne temendo il Ciudicto 
v\Dio. Tf^Sign. i ha S.D.M.datò queflo castigo, aeciocbetut'cmcudi.F t ecco 
tb io nelfuojm to non, e ti benedico, c ti predico in fu me , che fe non muterai 
la vita tua, t'auuend molto peggio, peni peccato poi d' ingratitudine . Cofi r 

if eg ?' deUa C r$Ce ‘ il Vrete fi leuò i*h»f**o e nel leuarfi in piedi , 
loffo dii filo della fcbiena, e'I trauerfo che incrocia tufi» alpctto fecero vno 
Stridore, nepiu ne meno, chefà vn baHon ficco quàdo fìfpegja a forra. Ma 
peicbc queflo ingrato , come nemico della fua falute , fra poco tempo ritornò 
al vomito. Vn giorno con molti altri fioi compagni, Stando facendo dei pecca 
titoliti , in fu la nega notte gli cafiò il tetto della Cafafopra : & fin ì la fu tu, 
fila mal-mente, e filo, tra tant’ altri che fi erano, acciò più cuidentcmente fi 
ccnofcefic la vendetta ‘Diurna, fecondo la Trofetia dclgloriofo T.S.F. 

Stando nell Oratorio diCrecio, glifù detto , che in quei contorni ogn’anuo C 
latcwprfta gli difiruggea i raccolti, & i Lupimigiauano t he Sitami, a fatica 
filando ancora gli habitat i le proprie vite loro Onde venitegli pietà di quel- 
le genti, fece loro ma predila esortandogli ad emendar fi tutti efjendo queflo 
Itmzeficurjffimo di placar la giuliva del Sig.e confefiarfi,e communio ar- 
fi,con propofito fermo di non tornar ad altre nuoue offe fe, che cofi facilmente D 
gli torrebbe il Sig.quel cafiigo.il ebefe gli anucuifkiauuert, fiero bene di non 
'"nar di nuouoa piu peccare, per il che il cafhgo fi r addoppiar ebbe. M i qua- 
li fanti ricordi & amonitioni, quella gente compunta , con molta contritione 
i apparecchio, fi confefiò ,fi communtcò.efece penitenza de peccati, è dimàdò 
mfer, cordia a Dio.Ondt per queflo, e per l'intcrceffione del fio Santo, tanto - . 

/io Dio benigno gli libero dalle tèpefle.e Lupfiangi che in poco tempo aumen- 
tarono tanto l'entrate agli babitàti, che non filo rifecero ifuoi danni mad i- 
Marono ricchi. Ala no molto vififeppero mantenere, perche feordatifi de ?/' 
auifidel Vadre.per la troppo graffetta: cominciarono a tirar de'cahi indie- . 
tio.Onde il Sig. irato , col baione della Teflc , i cafligò talmente, che pochi di 
loro ne telarono vini , &gli abbrucc/ogran parte della terra , adimpicndo 
quel tantoché loro h.weuaprofeteggiato il T.S.F. Mentre che andana predi 
tendo per la Tugha,v n Frate del fio Ordine apoilata , andatolo a trouare,fe E 
Ifi butto ai piedi, e dimando perdono con infinite lagrime , promettendogli 
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buona emenda! ione fe gli ternaffe l'habilo qual ilTadre facendo fu Irti are, 
prima chcglidicefie altro gli moftri un par di forche, che erano poflcfu la me 
•z^p firada, e poi:Io t'accetto(lifoggiunfc;)ma auue-.tifii bene , ebefe va altra 
volta tu v far ai dell'Ordine, farai impiccato fopra quelle forche . Et cofi pro- 
prio avutane, perche tra pochi giorni apoflatando di nuovo, s’accompagnò con 
certi federati, e per i fuoi misfatti, cfjcndoprefo fu appcfofu quell’ Ut efle for- 
che, che gl’ banca detto il Tadre , confermando il prouerbio eie dice , che chi 
mal vive, malamente muore. 

Della pace,chc feguì tra il Vefcouo d’Aflifi , & il Goucmatore, per 
mezo de due Frati che San Francefco mandò perciò a cantar in- 
nanzi a loro il Cantico del Soie. Cap. X C V 1 1 L 


A TJ addoppiava i dolori della fnainfirmità al Santo Padreggiando nella 
riorctto . XV Madonna de gli Angeli ammalato)! inimickic eh' erano mortali tra il 
Vefcoi:od'iÀffift,& il Governatore. Quello baufdofcommunicato queflo;que 
fio battendo per bando probibito,cbc no fi vendeffccefa alcuna alVefcouo.nc 
meno fi compraffcr cofe fue;e cofi ogni giorno, con qualche nuoua, e diabolica 
inu cut ione fi foni entauan gli odij con dannatane dell’ anime loro , e fiondalo 
di tutta la (fitta. La onde non v’ offendo ne J\eligiofi ,ni Secolari, che procuraf 
fero di placargli altramente, e di pacificargli, dtffc vn giorno il Santo a i Fra- 
ti fuoi. Ter certo è grò vergogna di noi altri, che facemo sì gràde profejfione, 

■ di effer fervi di Dio,chc làfciamo fiorrere quello odio, fi perigliofo,a bruto,sé 
%a avi farvi rimedio. Co fi chiamàdo due di loro, gli differii n late hor'horq dal 
Cfouernator,e ditegli da parte mia, ch'egli co i più principali, e tutti quei ebe 
più potrà condurre, fi ne vengbi al Talamo del fuo yefiouo , & a due altri 
frati c omm andò, ch'mtr atanto and a fiero dal rtfiouo-e chegiunto, ebefofie 
Cant.103. ^ Couernatorc c0 \ p 0 polv, dinanzi all vno , t l'altro cantafiero il Cantico del 
Sole con quel uer fitto cb'cgliallbor vi aggiitnfe(come s'ù detto difoprafa lau 
de di Dio, nel qual ioficro(difie,) augi fin certo , che quei cuori indurati tra 
di loro s addolciranno, e faranno tra loro vna perpetua pace, e cofifti appun- 
to ; perche prima il Governatore ( come s' Iddio gli hanefie conmandato che 
egli and afic dal Fefiouo)v' andò per obedienga , con tutta quella quantità di 
popolo, che piiotc vnir inficine, e ritrovò il Yefiouo, col clero in vna Sala gri- 
de congregati, ou arrivato , vno di quei due Frati, c'hauea mandati il Santo 
poi alVefcoKO , cominciò a ragionar in questo modo : Signori dilettifiimi in 
Chriflo il T. S. F. in quella fna sì grave infirmità , non potendo venir egli in 
„ perfona ci ha mandati qui noi a cantarvi vn Cantico ebebafatto àlaudedi 
Dio,& borvi prega per l'anior grande che portate a Dio, & a lui, che’l vo- 
gliate afioltare diuotamentr.pofiia amendve l incominciarono a dire ad altee 
v 0 cc(a fcoltàdolo il Governatore co le fue mani giunte, e gli occhi al Ciclo, tu* 
to lagritnando per la gran d mot ione c banca al “Padre) e finito che fu. in fpira- 
to da Dioifoggiunfi innanzi a tutti. In verità vi giuro che non filo dtdiut » : 
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taf amico i Monfignorftl qual debbo tener perdio padrone f)m* a ehi m’ha 
ueffe ammalato hoggi,fratello,ò fi >liuolo,hor gli perdonarci dì tutto cuore 
& tofi andato fubito dal P r efcouo:Eccomi(di/fe ) qiiìfMonfignoremio offer- 
uandiffimo) per far quanto da ì'ofira Signoria Kcuercndiffima mi fard impo - 
fio per amor di Dio e dei fuù fcruò S.Francefco-. Et il Vefiouo anch’egli intene 
rito molto, eriuolto al Gouernatorrgli rifpofe,dicèndo : Era debito miofch’a 
quello io mi conofi 0 obligèto, perche io fon prelati) d ’ efler il primo a nttrHrar 
ìhumiltd,ela pat tenga, ma poi che io non ìhò fatto, ne fono fcontento,e ue ite 
cbieggio perdono;e con quehc parole tutte piene d’amore ,e caritele amedue 
/abbracciarono, e baciarono per fcgno d'jtnicitia,cÓ meraviglia, tir allegre g_ 
ga infinita di quanti v'tranoprefenlhpoi che dittò neflunglt hauea pregati , 
e ne refero grafie al Sig nore. 


•j . 1 


Quanto preferite folle il Spirito Profetico al Padre S.Francefco. 

'" «• ‘ • Cap. XCIX. ' 

V Ennero vn giorno dal T. S.Francefco, fregio vani Fiorentini, a dimadar A 
gli la benedizione, ilche, detto cheglihebbe il 'Portinaio sega altro dir F ‘ ort 
glife n'andò ne\l’hortò,ecolfe cinque fichi, e venuto dotte erano quei giovani 
diede a due di lorovn di quei fichi per vno.eglt altri tre al tergo, alqual fog- 
giunfèsht farai de i miei di qui a poco, e cofi licentiolli, dando loro la fua bene- 
iitione.'Hè paftò molto tempo che quel giovane fi foce Frate Minote,efù mol 
te dinoto, & effemplare. _ 

Quaiidoil'P.S.F. benediceva, vfauaqucfleparo'.e . Benedetto fia il nome a 
dinoflro Signor GiesnChrt rio, la fica Sacrata Taffione,ela Sàtijfima V ergine 
che lo partòrì con tutta la Cctcfte Corte. 

E però vna volta efiédo in orai ione gli apparve la Madona,egli donò vna C 
mela , bella quanto fi può imagìnare , dicendo : pie fi come gli era caro a lui 
quel dono, cofi era accetto al fuo figliuolo ogni volt a, che fentia dire con diuo- 
tione benedetto fia il nome di ìf^Sig.Giisv fhrifto,e tanto gì era, quanto fe 
gli offeriffe qualche dono prctiofo tonde molto più fpefiopoi il diceva . 

Trai lenendo fi il Santo "Padre neìt Oratorio di Credo per cagione della fu.i D 
infirmità de gF occhi, & andandolo il Medico vn giorno a vifitareAo invitò a 
dcfinare nel Monafterio, ilqual benché per efier vicino no vifole/fe reflargii 
mai, quella volta pei oper hauerlo imitato S.Francefco , vi re fio volentieri ; 

.ma il Cj 11 ardi. ino anni fato di ciò da parte del Santo dal compagno fuo, gli man 
dò a dire che non v’era niente, al quale S.Francefco tornò a dire, che quelpa 
ne che v'era , e quei legumi che v’ erano apparecchiafie , e che del reilo ncs 
iafeiaffe il penfiero a nofiro Signore, & ecco nell' afiettarfi a tavola , fù bat- 
tuto alla porta, &■ andando a vedere il 'Portinaio, vi trono vna donna co vn 
gran crf.t. in teBa di pane, nuova, pefee, formaggio, frutta, & altre buone co- 
fi, che vna doma vicina ini a fei miglia màdauaal Monafterio, qual lictamé 
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* t( ritenute dal Tortinam , esortatolo atauola, tutti gli riempì di mera- 
uiglta,e col mego del miracolo, integro la parola del Santo quando diffe, che 
ne lafciafje il penfiero a ‘Dio, e perche egli redifie quando ck'intefc cbe’lGuar 
dianogli mandò adirebbe fi vergognano ricette lo, non viefj'cndo nitrite . 
Et tuttauia s’atidautH cortfir mando meglio del Spirito Trofetico del Santo . 
Onde voltato il Medico a quei frati dtjie loro: Veramente frati noi non cono- 
feetno la fantità di queflo nahro Taire perch'io fon reflato fol per amor fuo , 
e più mi contentano di cibarmi boggi per diuotione grofiamente con voi.Ma 
egli afpettò a conuitarmi quando feppe per ffirito che v'bauea da effer abon- 
dantia.M cui i Frati riffofiro,cbe questa era virtù particolare in lui di pre- 
dir quel c’baucua a venne fetida fallar gianiai. 

* , i | ~ f 

De altri cafi fimilidi Profeti*. Cap. C- 

^ T TJfFrate dell’Ordine inganato dal demonio fitto fpetiedi Soler uiiier pii 
S.Bonaueo- V perfettamente fi n'ufcì fari della Religione, e fi feceTellegrino; mafia 
,ùra. tendo di molti* molti errori s’auuidde dj fuo fallo, e cogràd'bumihd fi n'an 

dò a ntrouar il Santo Tadre,quale come lo viddefi rifinì, in Celta con mera 
uiglta grande di tutti i Frati fuoiffolendo egli efier fempre benigniamo ver - 
fi di quelli cb’ erano pentiti de fuoi errori, e che tornauano a lnijTofiia quan 
do egli parue ufiendo fuori, iFrati tldimadaiono perche cagione fi hauejjefcr 
rato, aquali tffo rifpofi , che cor fi all' armi della fua or at ione per aiutar quel 
Frate, e difenderlo dalle mani del nemico che gli vidde star fopra; e lofi n'ba 
uta battuta allhor vittoriane) ò ricotto al Frate;Fratello(gli diffefnoflro Sig. 
Iddio t’ha perdomto;ma guarda che mai più tu rio Finga, u fitto coperta d' al 
tra Sititi, e tifaci i t partire dalla tua nera madre per altra qual fi uoglia rea’ 
madrigna, il che glt offerito pei fittamente, iuiperfiuerando infin che viffe. 

Croniche Quello ebefeguita s’è toltodclCap.z2.del Libro Sefto,per efler il 
Antiche, principio di qua calo che fc iaccouuua qui iniin al luogo , che qui fi 

recita. 

B [am mando ilT.S.F.pcr la T ofcana,F. Ma fio ch'era fuo compagno gli an- 

dana innanzi vn poco per feopnr il camino; pertiche art mando a tuo [parti- 
vi eneo di rie.douefi fotcua pigliar la strada per Fiorenza, per Siena, & per 
jt rcX\0, dimandò ai Taire, che Via haui fiero a pigliare , a cui rifpofi il San- 

C to.Qjullo (he ilStgnorevoni.lt egtireptlcòcomecimoflreri il Sig.queRa 
fua volontailer tcfrijfofiil Santo.) e cefi fubito glicon. mandò per obedicn- 
%aibc comi muffe a gnarfi intorno,»* fifetmaffe mai fin tato ch’egli no glie 
lo commandaffe.iqè fu men pronto f ra Mafio ad obcdire, che tgltfqffe italo 
in rimandare, anzj e 1 girò tantoché parecchie voi te caddi in terra;per il fior 
dmélo della tefla, che dal tato girare gli vcniua,nc cefiò mai girar fi, quii un 
que molte géti diquclle, (hepàfjauauo, fi andaffero fumando* fi rideffetodi 
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lui come d'vn paggo infin ehe'l Sito si alta voce gli diffe che fi femaffe. poi 
fermato cb'etfù.glt dimandò, verfiuiòueci tifi prouaffe uolto,& egli gli riffa 
fc&trjò Siena. Hor andiamone a Sienafdiffe il Santo) ione armati , che fu- 
rono la maggior parte de Signoria Ocntilbuom ini vennero loro intonerà, crf 
granii finta d mot ione g l' accampar n. irono infuso al l'efeousiójoittil T.S.F, 
conl'occafione didue che per fi feduumhciuili erano aUbora appunto fiati ve 
cifi, predicò & operò di maniers,che innanzi che ei fi pirtifìe i reconcrbi tut- 
tuper la qual opera più diurni, che human a (ella qual fi conobbe come fu ve- 
ramente volontà del Signore, cb’egliartddfjeco/j) eptodo il Vitine fiancato 
diquelpefo ch'egli fi: matta intolerjbile.ctoè delle lodi de *lbnoinini,vn gior 
Offènda far motto a neffuno fi partì della Città. >”M »'>• 

Scguit.ulCapitaJoccnccfi;iìjfopraclet:ò. ' . 

Terilche Fra Mafia che lo feguiua, andò tra fe un peggio mormorando del 
la poca creanza fua, che fi foiì'epirtitoallbordalVcfioHO feng^t chieder li- 
te ngs.e cbel’haueffe fatto tutto il giorno alianti girare come un bel paggo in 
mego allaflrada ;pofcia accorgendo fi, che quello era vn inganno del nemico 
nt riprefe fefieffograueimnte dicendo, che per hauer battuto ardimelo di giu 
dicar il Santo , meri rana Clnferno , come contràrio allopet e dittine fatti da 
lui, che era .Angelo uerìffimo di Diauiuo,clriuquetla, & in altre finirli ma- r 
niere accufaus fefle(fo,quando il Tadreriuoltatofegli gli d:fìe. Seguita pur il 
mio F rate Mafeo, che qneflo tuo ultimo di feorfo, e ben di Dio, come quel pri- 
mo era del Demonio. *, Terilche Fra Mafia fi l/umiliò ancora tanto più quanto 
maggior conobbe la Santità eflreffa del fio Taire . > 

V n altro fieligiofodefidcrau* granii fintamente di cònuerfar con lui ; ma D 
temendo, che egli non s'offcndeff • udendo le fue grandi imperfettioni fi ne an 
iaua a(lenendo,per rifletto, che olfendéndolapurità dell' anima fua,ei non ue 
nife aperder la fua gratia intutto. e pcrtutto.Qualipcnfieri offendo tutti ri- - 
Melati al Santo, vn giorno egli lo fece dimandare, &gli diffe . Fratello io sò , 
thè tu defideri conucrfare con me, peri parla , e dì pur liberamente , & uien ' 
di me quandoché più ti piacelo fi afficurò quel figlinolo, ebe perciò tanto più 
reftò afiett ionato a Ini fio caro Taire . 

Le co fi nelle quali la Trofetia dclV.S.Francefiofù manifefta atutti fono 
qua ft infinite, però raccontato che ubammo due,o tre altre qui di [otto, bar- E 
Temo pollo fine a quelcbcs’è potuto da tutti gl'auttori raccorre,cbe ilrefìolo 

Come il P. S. Francelco profetò il Papatoa Papa Nicolò IH. infin Croniche 
quando egli era figliuolino, tolco dal Cap. IX.dclLib. IX.c trafpolìo Antiche, 
qui nel Tuo luogo» t 

Matteo l\umdoCjcntilhuonto Romano fù amici fimo delT.S.Frccefco.On 
ir poi fi ueflì ancora l'habito del tergo Ordine fuo-QucHi battendo una matti- 
la convitato il Taire et definar fico in \oma, e pre fintatogli fjioitanni faida 
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t}6 CRONICHE DEL' P. S. FRANCESCO.- 

no altbora putto picciolo , fuo figliuolo , chefù poi Top* Tficolò T ergo , aedi 
gli dafle la (ita benedite ione , prtfolo il Taire Santo nelle braccia iole infima- 
mente lo cominciò ad abbr acciari, & a raccomandargli la firn Religione, con 
grandi/fimo stupore, cr albondantijfime lagrime del ‘Padre prefente,e tanta 
ancora più poi quanto che apertamente gli difie,che quelfigliuolino non far eh 
he fiato Frate d‘babito,ma fi ben di diuatione,e Signor principal di quefio mi 
do, e gran difenfore della fua Religione . fon quello mede fimo Gentilbuomo 
•usò il Padre Santo vno di quei fuoi tiri galanti d'bumiltà per l’ amor fuifeera 
to che baucaalla Santa pou erta, per ebe multato da lui,& ari mando in lem 
fo ch’egli non era in cafa,nè effendo cono fiuto da certi fer nitori /tuoni, che da 
uano da mangiare a parecchi poueri nel cortile, prefa anch'egli la limofina, fi 
mife a mangiar con effi loro, & venendo il Signor Matteo a cafa.e ritrovatolo 
in rncgp di coloro; fulrìto- s'affettò in terra Ticino al finto, & volfe anch’egli 
mangiar co i detti pouein con efio lui, dicendogli; Padre poiché voi non batte- 
te voluto definir mcco,èforga ch’io di fi ni con voi . 

1- 4 v‘, »<m ■},.» n \ - ••v-ny** V • ?' >• • •* * ♦ ‘ • * * 1' • 

Seguita il Cap. cemefimo fopradetto - 

. , ... t . M . -• fW ( t • ^ <N ' f» f* \ 

Fra Cjiouanni Honello ‘Rrhgiofo di molta perfettionc faceua vn Capitolo 
Trouinciale in Prouemp nelMouaflerio di strie, doii'egli era Minili ro; nel 
qual Capitolo predicò SI mf tsdn tonto da Tadona fopra il T itolo Santo della-, 
Croce. lui dunque intrauenne ch’un Fra Monaldo fieligiofo.e Sacerdote di ni 
ta ejfcmplariffima, uidde fopra la porta del Cap. S. Trance fio nell'aria con le 
mani,& i piedi Ile fi in Croce,& in quel modo, che fiaua,egli bcnedicci/a titt 
‘ ti i Frati-jpiccando la man delira dalla Croce, mentre che S.esì ntanio profon 
didimamente ejponeua il detto T itolo della Croce. Onde fii tale, e tanta la co* 
folatione pirituale, che tutti adborafent irono détro afefleffi, che fi béfoloU 
detto F. Monaldo vidde il Santo prefente,tutti però participaro della gratin, 
à talché fi ad alcuno foffe Hata dubbio fa la Fede del fudetto F .Monaldo , era 
forcato a certificar fene per quel che banca fiat ito nel cuor fuo, oltre tòt' altre 
fimili apparitioni fatte dai detto Santo, per permifion divina, nelle quali il Si 
gnor volfi moflrarc quanto foffe vicina la nofira anima quando uolea riccuer 
la fua gratta alla luce din ina delia fapiengt eterna per la communione di cui 
la fi lena dal Mondo, e fi vaifcccon Dio, e fa profetigli burniti,* poueri di (pi- 
rito, e gli riuela i fuoi alti mi flerij come fi legge:cl/e nuelò a David principal 
tra i ‘Profeti, poi a San Pietro, e tutti gli altri t sfpo iloti, fecondo quella paro- 
la dc’d’Enangclio.Molte cofe ci fono ch'io v'hà a dire, che no potendo bora noi 
portare, quando lo Spirito Santo fccndcrà v'infcgncrd tutta la uerità ; & in 
quefio ultimo tamponi fuo burnite, c (empiite feruo San Francefco.Oidcfi co 
me eltffe gliesfpofioli effendo (empiici, & idioti, fecondale lettere del Mon- 
do, e gli fece molto I Un Uri per dottrina, e per opere dittine, & il Vali or Da - 
hid acciocbc pafiolafis le pecore iella Sinagoga trapiantata d'Egitto , e Sa» 
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filtro pefcatore,Jcciocbe empie/fe le reti della Cbiefa Santa, con la moltitu- 
dine di fedeli Cbrifliani;cofi fece S.Francefco mercatante, acciocbe n’infegnaf 
fea mercantare, e negotiare quella pietra pretiofa della vitaEuangchca.vé 
dcndo tutte le fojìange.difpenfandole a poueri per amorfuo, & vem/fe ad or 
riccbirfi la fuaChiefa di anime redente per quello mego. 

Come il B.P.S.Fraccfco rinontiòa i luoi Frati l’ofHciodi Minierò 
Generale dell’Ordine , e influì vn Vicario Generale il luogo luo . Il 
che era lotto il Cap.XXXl.del libro Sccondo,fuordi luogo;ondepcr 
feguit.tr l’ordine vero della vita lua l’habbiain tralpolto qui. 

Era quefto beato, e benedetto Taire tato gelofo dellobedienga,e [opra tut K 
Udi quella fua bumiltà Santi/fima,chenon c’ era ordine cb'ei fi potcjie difpo- Fioretto. 
nere a commaniare,e con fnograndijfimo [contento faceagfojfi cij appartinen 
ti a ciò, comera C batter carico, e penfiero digouernar tante migliaia de Fra- 
ticommandare,e riprendere, atiNifare, e cogregare,dar legge, e caligare i de 
linqnenti.Terilche alla fine ei fi difpofe di r inondar Ì officio di Mmijlro Gene 
talchi perle caufe che fi diranno [otto, come per poter meglio coni’ ejfempio, 
in fognar l’ obedienga afuoi fighu oli, c perche fi fentiua infermo fempre, et ve 
dea cbiaraméte,che hópoteua attédere conierà il bifogno a tal ojficio,elafciar 
ilrigore iella penitenza, per conferiiar il corpo no voleua;e piùfi contentane 
tjfer infermo , che rilaffarfi punto per guarir quelle fue infirmiti ( caufafoh 1 
ballante a liberar fi ginfia, e Santaméte d'ogni carico fimile.La onde nel Cap. 

(/onerale, che fu due anni prima, ch'egli riceue/fe dal Signore le fue [aerate^ 
stimmate, rinontiò publicaméte l'officio di Ministro Generale, con gràiiffimo 
cordoglio di tutti i Fratifi quali più non conferendo, chef viuendo luijfifacef 
fenimi altro Minifiro c’baueffe titolo di Ministro Generale, fu sformato il Ta 
dre afarvn V icario generale, che in nome fuo goucrnaffel' ordine, e ctfi infii 
tu) aF.TietroCatanio, fuo fecodo genito nella Religione. H uomo dimolta pru 
denga, d’olio valore, e digrandtjfimi meriti nelgouernare,à cui il Santo pri 
rno promife obedienga, e più oltre piomife dòbedire a chiunque egli gh de/le 
per(juardiano.llcbe vedendo, e fentendo ifuoi Frati dirottifiimamente lagri 
manano, parendogli reilare quafi che Orfani, fenga ilgouerno, e reggimento 
[olito del lor amato Tadre , ilqual , dopò che gli bebbe confolati al meglio che 
puote;lcuatigli occhi al Cielo, e giunte ambile mani . Io raccomando (di/Jt ) 
a voi Signore questa famiglia, che fin qui baueteame raccomandata, & bor 
per cagione delle mie infermitd,& altri impedimenti, e caufe giunte, le quali 
voi Signore ben fapcte,non potendo di quella hauer più cura,bò rinontiata al 
Vicario <q onerale, & a li altri Ministri Trouinciali, i quali il giorno del Giu- N 
ditto diligi a voi faranno obligati a dar gran conto di tutti quelli che perirà 
no per lor negligenga,òper lor mal efiempio.Et cofi d'indi in poiil T.S.Fri- 
cefco in fino al giorno della morte fua,perfeutrò ineffer fempre fuddito,fuperà 
dogli d' bumiltà , febea non mancò mai con gran [cruore , d’e/fer gelante in 
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*intare, efauorire il fio Ordine quanto fu mai poffibile, e mentre che duri il 
detto fio V icario primo, che fù per poco meno di due anni, ilquale nel fin del 
fecondo anno rrorfe nella Madonna de gl' ^Angeli, effendo il S. Tadre fuori , t 
fepolto ch'ei fà, cominciò il fio corpo a far tanti miracoli, che vi concorfe in- 
finita moltitudine di gente la fi landò grand fiima quotila de limofine al Mo 
nafterio. La onde ritrouandom il Tadre S.F. nè potendo patir nè Ivn nè fa!» 
tro , il primo per la inquietudine di rutti , il fecondo per la rei-fiat ione del- 
l'Ordine che da quelle tante limofine già proceduta hauer tra poco a nafte- 
re, andando a ritrattarlo al fio fepotcro, gli difie quelle proprie parole : Fra- 
tellomio fariffimofi come in vitafimprem'obedilli,cofi ancora adeffo (che 
per tatua sì grande intererffione , fi amo da tante genti inquietati) conuiene 
che m’obedifihi dopò morte. Onde per obcdicn^a io ti commando, che tu non 
facci piu altri miracoli poi cheper efft fiamo in procinto di rumarci tutti.jll 
qual commandamento(mirabil cofa)cefsòF. "Pietro di far piu miracoli.T an- 
ta è la virtù, e la poffan^a dell' obedtcn^a finta nel vero , e buon Trelato , e 
buono, <& vero fudchto,che non fole s’eftende la fica autorità in terra, & vi- 
no rm a in Cielo, e morto, e per effa la gloria, e la grandetti de i miracoli cb’- 
eff aitano l'honorc di Dio vino. 

Come S. Francesco inftituì il Secondo Tuo Vicario Generale , che era 
P il Capitolo XXXI I.del Secondo libro trafpollo qui per 
fcruar l’ordine douuto deU’Hiftoria. 

Ctfiati a quella foggia quei miracoli, che facea F.Tietro, il T. S.F. col pa- 
rer de'Minijlti pofe fio Vicario Generale in luoco di F. Tietro , Frate Helix-t 
buomo digran prudenza, e molto litterato,perilche egli era rifpettato gran- 
demente non folo da i ficai Frati, ma ancor da fecolari,e da Trelati , t T> inci- 
pit t efiogouernò mentre che riffe il T. S.Fran. il quale per più konorarlo lo 
thiamaua Miri sito Cjcncrale , quantunque egli non fofje per la caufa fu det- 
ta che i Frati non r olfitogiamai confintir ehm vita dclTadrcvi foffe altro 
Mini Aro Generale che Ini. Il qual honore attribuendo Frate Helia a fé fìejìo, 
e non a Dio apparir la fica prudenza grande fecondo il Mondo , efier appreffo 
lui più che holt’Jf}ua,ptrche infupt ri ito cade come vn altro Lucifero da tan 
ta altera nel pi ofondo delle n i fine di quello Mondo,! fiat mandagli l'eter 
no cafligo la gran mifericordiadcl Santo, fi ionie qui di [otto fi vedrà . 

Quello che legni ta è il rollante dei Cap.XCV.gia pa flato che 
intralalciamo per non clfere quello il luogo lùo fi 
come a perla mente fi vede. 

I [fendo il T.S. Frane. atauola con molti de ift.oi Frati, fi ne pigliò alcuni 
perla mano che eran piùfignalati in humiltà,& in fin plicità , & eranpiù 
vicini a lui alla méfa,& voltatofi ver fi F. Helia, gli diffc cita fia voglia egli 
lonorafie quell’ alti i letterati, è nobili che vi erano . Jdlqualc P. Helia tutto 
gl fio rifpofe,e difie fenTfalcun rifpetto.O F.Fran.io no dubito pùto,che con la 
t 'uafimplicità,e dapocaginetu hai a rouinar tutto quefi 'ordine.** cui il Sàto 
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( gelofo della fallite fu a più affai che di fe fleffo ) tutto piene di fpiritofog- 
gùife: Oh me f bino che quefìa tua fuperbia dalla quale non voi giamai difior 
ti, e alterato modo di procedere, farà che morirli fuera deltOi dinr.Tfe fu al 
tramente bugia, perche fuori ddl'Oi dine fe ne morì appreffo Federico Secon- 
do Imperatore . 

Fri altra Molta il Tadre profetico di coflui in queflomodo , Fu chiamato „ 

Vna volta Frat'Helta alla porta del loro monafleno da vno che dicea d'efere 
vii Angelo mandatogli daDio.Et il Tortinaio gli fece l'imhafciata dicédogli 
ch'vn Angelo informa humsna Ì afpet tana alla portaiondepefando quel che 
poteua tfier refi flette rngranprggo;ma alla fin r’andò.Ft l'Angelo glipro 
pofe quello dubio:Se era lecito a i 'Prof efori delti T.uangelio mangiare d'egni 
cofa che f offe loro porta aitanti, o nò. Al qual dnbio ci ref.ò tutto confufo, per 
thè sinuata propoflodt effer 1‘ autor di vn (lutato nuouo nell'Ordine , che non 5 
pttejfero i Frati mangiar carne, contra la prima loro Santa Hcgolaipcrtlche 
tutto in colera ferrò la porta nel mofìaccio ali Angelo, e fe ne ritornò nel Mo- 
naslerio.llcberifcrto al Sàtofileuò difubito dall' or adone, & andò a trottar' 
ilfuo Vicario, egrauemente lo riprefe, e difieiTufaiperuerfamenteF. Uditi 
a ferrar l'ufcio nella faccia agli A ngeli, quando gli manda Iddio ad infegnar 
ci. Vero ti dico certo eh’ è impofftbile, che tu poffi durar faldo nell’Ordine con 
quefla tua fuperbia; e ciò perche gli banca già nudato Dio , che egli ft mor- 
rebbe fuor deli Ordine, e quello che era peggio ancor dannato, per ile he lo pi- 
gliò poi tato appetto, che più no lo poteua hom ai uedere,del che non flette mol 
to F.Helia ad accogerfeneda onde com' a fiuto, e ben fagace,con fegni d'bumil 
tà, e con molta importunità s'adoprò tato , che gli diffe il tutto, e sì gli uenne 
tato gran fpauento,che con alondàtiffime lagrime, dimàdanio perdono al Sì 
to, non cefo di pregarlo che e feudo egli ancor fua pecoì ella, per la paffion del 
Sig. non lo voleffe atlbora abbandonare, ma come buon Taflore, reduceff e la 
pecora all’ouile,elalibcraffc dalieterna morte, allegandogli che ilSig.sà ri - 
uocare la fentenga fe il peccatore muterà la vita . Tadre ( diceria egli ) io bo ^ re 6 * 
tata, fede, e diuotione in voi, che fe io foffi ancora nelilnferno,iopcnfarci d’u 
farne feuoi pregafe per mronde tàtop/ù bora fon certiffimo, che fe appreffo f 
a Dio vi degnarete intercedere per tne,riuocarà p certo la fentéga.Dalle qua 
li preghiere moffo il Santo non potè alla fine contradire , che con grandiffmo 
femore, nò fi huttaffe tutto nelle braccia del Sig.a pregar per quell' anima già 
ferfa,fm che il Sig. gli diè per riffofla.ffh’ei facefìe penitenza de'fuei peccati 
che non farebbe condannatola in quanto al morire fuor dell'Ordine, che non 
poteua effer altramente fodisfatto,e cofi fù,cbe morì fuor deli Ordine,bcnche 
con mólti fegni di contritione, e come alcuni vogliono ancor con l'babito . 

Hor lèguita il fopradeteo Ca.xxxij. del Secondo, per fe ru ar 
meglio l'ordine del tucto delle cole apparenti alla ri- 
nontia del Generalato . 

Iffendo il Tadre S.Fràcefco pregato da vii frate fuo amico che gli dicefk 

per- 


i6o CRONICHE DEL P. & FRANCESCO. 

perche ei s’era indotto a far quella rinontia,e lafciarla in man d'altri come fi 
loro non f off ero quei figlinoli eh' erano flati crcati,nutriti,& ammaeflrati da 
lui al che nfpofe , e diffe: Sappi figliuolo che io amo tutti quanti, più c'huomo 
non fipuò giamaipenfare, e fefcgu fiero tutti il mio volere, molte più gli ar 
mcrei;nè mi borei tolto dalla cura loro. Ma so flato sformato, e prtflo a torme 
ne, perche ve ne fon molti, che fanno affai più cito del parere et alcuni lor Tre 
lati, dai quali fono guidati ad altre cofe conl'e fiempio de gli antichi , che fon 
tutte contrarie aHa mia Ingoia, e fanno poco conto delle mie ammonii ioni ,de 
i quali alla fine piu chiaramente fi vedrà l’ errore. Stando il Santo aggrauat» 
vna volta delle fue infirmila, e fentedo ragionare delle cofefudette da alcuni , 
e principalmente della largherà dei fuoiTr ciati, che dauan maiefiempio al 
li Juoifudditiiltuòla tefla,e con gran voce diffeiOhime, copritemi copritemi, 
chi fono quifti che lituano i miei Frati dal mio ordine, dalla miafirada, dal- 
li miei coflumifs'io me nè Tool Capitolo uua uolta moflrarò a'miei Frati qual 
fi a il mio defideno.dr il mio intento acciochenon fi lafcino ingannare. Vuoi 
tra volta eficndopur infermo fù uno che gli diffe : Ohimè Tadrt la religione 
noti ra parea,cbe prima tutta fi sforgafje di viuer in Hret legga, & in poHcr 
tamponerà nel ve il ire siti magiare, nelle habitat ioni, ne i mobili, ne i libri, & 
in tutte le altre ncceffitd del corpo finga manco penfarfi , per la qual poti ertsi 
(benché cibinfcca)le cofe ancor di dentro andau an ogni dì di bene in meglio, 
perche tutti erauamo d' vn femore, & volere, e molto fioleciti nell' off ernanga 
della noflra fiegola, & in dar buon effempio femprc alproffimo , e>~ in tutto 
Y s'ofieruaua l'Euangelio quanto perfettamente fi poteua . Ma hor da poco in 
qua, par che la purità diqucllaprinia noflravocationefia fminuira afi.uco « 
fiat fa che per la moltitudine de Frati non fipuòofferuar più come prima. Ma 
picene fono di quelli, che credono che l popolo fìa edificato più afiai di quefli 
loro moderna inofferuanga ch'egli non era prima quando vtueano tutti in tan 
ta aufierrtà di vita, e mortificatione della propria volontà,e [enfi loro . Egli 
pare, che fia co fa meglio fatta ;& affai più Tgeligtofa il viuer' a quefia foggia 
uuoua,cbe all'antica iquali la tengono per t ri onea, per eh' era quella della firn 
plicitàre della Santa pouertà, che fumo il fondamento di auefla noflra Santa 
Tgligione. Tcrilche ciò vedendo, e credendo eh' ancorvoi l'odiate, e che me- 
de fintamente nidificacela, a pare vnagri cofa, che quanto puma non faccia 
te in modochequefio male non paffi più auanti,ma il correggiate me tre baite 
te tempo . 

Sentito c’bebbeil T.S. Frane. con molto biffine tre del fuoffiirito queflo ra- 
gionamento cofi longo.in tal modo rifpnfr.-Giesù 'bf Sig. ti perdoni, poiché sé- 
ga ragione tipare ch'io debba fare quel thè più non mi tocca, e ch'io m’impac 
ci di quel che non ho cura, ne prr carico. nr per officio. Terche mentre ch'io té 
ni l'officio delGeneralato ancorché dal principio della mia (ouerfione a Cjie- 
jù CbriHofio foffì srprequafi infermo, n r n mancaiperò mai col penfiero.e con 
, topere,di fodisfarcòl'efsépto,e eoi £oucruo,o quel ch'era mio AcbitoMxdopà 
* (h’io 
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WiO copierai, t benebbe il Signore ogni giorno più acci e fc tua il numero de 
ì frati, e eb’effi cominciammo a partir/i dalla ficura Slradafbencbe filetta, e 
difficile, )per laquale prima andauano, e deviare per la Strada che tu dici , ne 
la volevano lafciare per tutte le mie ammonitioni,predicationi,effempio,cbe 
gli davo ogni giorno,mi rifolfi alafciar laTrelctura , e biche quidorinòtiai 
l'officio, non mancai di fcu farmi nel fapitolo(diccndo)cbe per le mie infirmi- 
ti torneerà vero in parte , non potevo hauer cura più di loro circa all'Officio 
del (jtner alato. Nondimeno io ti dicofigliuol mio, cbefe i frati volcffero bo- 
ra vivere, & andare conformi alla loro pegola, & al voler miopio.lola ripi 
gliarei di nuovo, & Cefler citar ci, mentre che il Signor mi dtffe vita . Tofcia 
chea me farebbe molto facile bavere allhora la cura di loro. * Ter che è certo , 
che quìdo il Juddito fedele conofce il buon volere del fuoTrelato, & cerca in 
Ogni cofa di obedirlo fpoco £ enfierò ci vuole agouernarlo . *4n?j alt re tanto 
ni rallegrarla, & fùria ce alato per il prefitto loro ffirrtuale.ci f l‘bonor,cbe 
ne verrebbe a fua Divina Maefld .Onde fe bene io tìeffi del continuo infermo 
fipra vn letto, non mi faria, nè graue,nè dà noia il fodis farli in tuttoMd per- 
che il mio officio fi come è fpirituale, & contrai vitif (cioè per emendarli, o 
per correggerli) vedendo, cbe nonpoffo più ciò fare, nè con amore, nè con ef- 
l empio, nè con ammonit ioni, non voglio ritornare per effer loro sbirro , o boia 
in alligarli con la sferza-, della difciplina-, , fi come fanno i * Prencipi del 
mondo ver fa gli inobedienti giufiamente . Ma mi confido bene nel Signo- 
re^ , ciati nemici inuifibili , (i q uali fono i fuoi sbirri, & fuoi fife all per ca- 
Sligare, c2r in questa nofìra , & quell' altra , gli inobedienti) cajligberanno 
ancora i trafgreflori del voto della loroprofeffionc,accioche con vergogna, et 
difpetto lo'o ritornino alla prima voeatione. 'Ne ceffarò per quefio infin, cbe 
io vino, poiché in altra cofa più rtonpofjoalmen con le orationi,& con 1‘ e fé- 
fio di giovare femprt loro,& infignarli laficvra firada, da “Dio infognatami; 
fi come bò fatto femprepd peffat omaccio non bubbino feufa innanzi a Dio, ne 
inquanto alla mia par te, fon obligato ad altro . Quefla fu la riffioSia cbe ac- 
quietò il Frate, & lafciò con dolore meSìimabile tutti coloro,cbepoi la fenti- 
rono, vedendo manifeftamtnte quanta ragione haueffe il Santo bavuta di ab- 
bandonargli, & baveffero loro di rendetene in colpa . 


Il Fine del Primo Libro . 
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pdlTnduJgentia plenariaconceflà da Giesù Chriftoalla C hi cfa della 
Madonna degli Angeli di Porticela. Cap. I. ! 

* ‘ i l . » • , kk fi 
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Vanto più autnetaua la per fett ione nel glorioso V. 
S.Franccfco# quanto più continuamente s'ejjtrci 
tutta ntli'vnufi con Dio , tanto più [porge alagri- 
me, e fentiua intolerabil dolore per la perdita del- 
Vanirne redente co l Tretiofifjmo Sangue delSig , 
Laonde non cefiando di dimandar rnéfericordu t 
Dio, pei peccatori di fiondo, che tot ti fi faluafftro . 
dell'anno del Signore i zi fiondo ei in orata- 
ne, [applicandolo [opra ciòìglt apparite vrì Ange- 
lo# glidtfie tb' and offe in Clitcfi fitbito, pache d 
Sigiare con la Madonna, egra n moltitudine d'angeli Vafpet taurino tò ■ 
QÙ ale imbafeiata dolce ricettata v andò correndo , e [ubilo trouò il Signore 
fopra l’t^ltar maggiore federe in vna ftdia Regale, con la glorio fa tJUàdrt 
affiatata alla defìra,&- amendue attorniati da vna moltitudine grandiffim* 
di ([irti 'Beati, e [libito profiraniofegli in terra [enti la voce [tu 'Dui ina, che 
chiamandolo difìe : Sappi ò Francefilo , ch’io Irò fientite le tue preghiere, e per- 
che so con ejuanta cnra,c findio,e tu, ci frati tuoi, procurate la fallite dell 
me, dimoiami che gratta tu vuoi per la [alueg^a Uro, eh’ io te la far'o.oA iti 
il SàtoCprefo chcbbc ardire, & incitato da sì grand' Ojf erta) bumih/f mettiti 

te rifpofeiStg.Giesù C bri fio, io miferahile, & indegno peccatore, co a la 
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fior nutrtn%a che io poffo.dimando alla vofìra ‘Diurna Maefìà,c'babbia per 
vene di far queflo favore a tutto' l popolo CbriHiano di dar vn generai perdo- 
noi&.vna Indulgenza plenaria di tutti i Juoi peccai, a tutti quelli che cofef 
fht contriti, entrar anno di dentro* quefia Chiefa,e coft prego voigloriofrffi- 

toafiergine Madre Santa » & avvocata no firn , che intercediate per me ' , 

tptr, tutti i Cb ri Rioni pecca toti,apprcffo il ucflro dotciffimo figliuolo . -Alle 
qualiparole [libito la Madonna fi commofle,e per fuo amore incominciò apre 
gare il S. 7^.dicendo:0 aitiffwm Sig.mio, e figliuolo delle mievifcere, uiprè- 
go ri degniate conceder quella grafia^ qutflo voflroferuo fcdelifftmo.cbit- - 1 
[la con tato zelo deila [alate dell’ anime,cofa uièpiù de ogn altra bramata da 
Voi fleflo, concedei egli quefìa gratta Sign.in queflo Tempio mio, a bonor vo- 
ftro,& edifi catione della vnfira Santa (fbiefa.Et il Sig.di [abito rifpofe.Fràc. 
legratiiche dimàdiè grande ajjditmaqueili tuoi defii conformi a i mici me 
titano motto più* Terò io ti concedo quello che m'hai cbieflo ; ma và dal mio jj 
Vicario ,a cui diedi il potcredifiiogkcr.e legare qua giù in ta rargliela chic 
demi da parte mia, che te la dia. E ciò detto difiparue . 

J Frati che baueano le folle ini vicine tutti increti to co corfero, & uidde 
ro ilfplendorc,cfcntiroHo parlare;maper la riverenza, e gran timoreno ofor 
no accoflar/i. Se non cbe il T. S.F.ringratiato il Sig. [libicamente chiamò Fra 
Mafeo per compagno , e fie n'andò a Tetugia oh' era Tapa Honorio con là'Cqf- 
tt,& andato,dimn7f a fua Beatitudini gli parlò in queflo modo.- ; J. 

Seattffimo Tadre.lobòreflaurata-una Chitft-anticbiffima e deferta, detti 
Santa Marta di Vorticella, nicina affai alla Città d'Mffifi , nella qual fanno i 
Vofiri Frati Minori , & bor io prego Voflra Beatitudine per amòr di Tf^Sign. 
CieiA Cbrifh.e della glorio fi fifìma fina Madre, e per la {alate deli anime di tut 
li i fedeli Chri fliani, che gli uogliate dar rn'lndulgftià plenaria, e rem ifijìont 
de tutuì peccati, Jcnza che ivi fi facci a altra limo fina. M cui il Tapa rijpofe, 
che non era [olito allbora dalla Sede M poilolica,conceder Indulgenza fenza 
darla limofìna-,perche per niczo A’tfirvoletia almeno chefir guadagnale. To 
[ciaglidimandoper quanti anni voleffiel' Indulgenza-Miche fioggHinfie il Si 
to: Beatiffimo Tadre non voglio anni, ma ànime r fom e, anime* (rijpofe il Ter 
pi) E $ . F. fioggionfeJo le dimando che qualunque Chrifliàno tonfc/jò ^con- 
trito tienwà auifitar la dettai biffa, fi a afiolulo di colpi, e di pena & in tet- 
ta, & in {tèlo, di tutl'i pecette i c'barà co m tffi dal giorno deVBatttfimo infin 
allbora r F. que fio non io cbieggió da mia parte, ma dàfkrtediCiesù {bri fio 
TfiS.Etcgli m'ha mand.rto davoslfa^Beatitudiner $ che fieutlto dal Tap a, 
Jkbito infpirato dallo Spirito Sàto>tre volte difìcad alta Voce. Jo tni contea- 
ttànqueUo ifleffio monoiche tu thai dimandata.Ma tCardinalich'crauo pre-\ 
fienti, voltati vtrfioilTapa Vauuifaronò.cbc gùardàffie molto bene quello, thè 
concedeva, pereto meni* a dìflruggtr UndulgcnzA della Terra Santa , c di S. 
Tietro,e c Paolo di Rotti j,.cbe non farebbe* o più fiate Rimate. Miche tiffofb 
uTapwbc nonvolea altramente riuocarta.OndègU replicarono, eh' almeno ' 
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gli ajfegnafle il tempo della detta Indulgenza, e’I moderaffe a vn giorno foli 
deputatoceli' anno . didima dijfe il Tapa . J^oi concediamo a tutti i fedeli 
Cbnjlianiycbe veramente contriti ,c confeffi,entrerino nella Cbiefa della Ma 
donna de gl' ^Angeli, lafolutione di colpa,e dipena, & vogliamo, ibi quello 
Vaglia per fempreper vn dì intiero ogn’an no, cioè dal primo vtfpro per tutto 
it dì fcgucntc infmo al tramontar del SolcMcbe ottenuto il T.S.Franc. andò 
a bacciargli i piedi, e dimandatagli la fua benedizione ft levò per andarcene, 
Ma’l Tapa chiamandolo gli di/fe.O buono [empiite douc vaihhe fegno por - 
D ti tcco di bauer lanuta l Indulgen%aic’l Santo glirifpofe, ebe gli bafìaua la 
parola fua,c tanto più, quanto quefi’era opera di Dio . Onde farebbe da S. *D. 
M.e publicata,c fojlentata,ne altra Bolla volta, che la £. Vergine, e [brillo 
per 'potare gl^tngeli per te fi imonij,e con ciò fi partì,& andando per flra- 
da fi fermò ncll’Hofpitale dc’Leprofhdoue facendo l' orai ione {olita glifi da 
desi [briflo riuelato , che l'Indulgenza ch'egli bauea bauuta era riconfer- 
mata ancor nel Cielo, del che auuifato il compagno , ritornarono amendue a 
render gratie a S.D.M. 

D'vna gran tenrationc di carne clicbbe il P.San Franccfco,& in guai 
inqdo Ja rinfe , e come miracolofamcnte fu da Dio allignato il 
giorno delia detta Indulgenza. Cap. li. 

^ VT 0 T^era ancor prefijfo il dì neiquale s'baueffe a tonfeguir detta Indul- 
1N gcza.Ma arriuato che fi il T.S.F^Da Madonna degli *Angeli,efiedo 
nella Cella in or adone , in si la me\a notte gli apparue in forma d’angelo il 
DemoniOfdiceudo.Ob poutro Frane, perche tu rchi morire innanzi al tempo ? 
perche confumi la tua compitinone con sì hnghe vigilici non fai tu, che la not 
te è fatta per dormirei e che il fonno è il principale alimento del eorpoltu no » 
[ti già ancor vecchiorpercbe vuoi dunque talm ente ammazzarti Incni egli 
meglio conferuarti la vita, con cuitupeffìpin longamente feruir al tuo Sig.è 
B più giouare alla fua S. (hiefa, & al tuo Ordine l Tcrò fd pur quel tanto che 
hor ti dico, non confumar la tua vita in fuperfluevigilie, & orationi,cbe fole 
il m ezp,é quel che piace a Dio .11 che fentito dal'B.’P.e conofciuto l’inganno 
del nemico jcbe di fuor con la voce, e di dentro conia fuggeflione lo tentaua,le 
uatofì dall'or atione,elpogliatofi nudò fi gettò in vna macchia di {fine pungi- 
tene, & in offa cotanto fi riuolfejchc piouea tutto [angue, e ragionando feto 
^ fi dicea.O corpo mio quant’era pur meglio , diftar a contemplar la paffione di 
Ciesù ( hriflo,cbe patir qfto per il tuo recalcitrare ,& voler le delitie del Mi 
doiLcco in queflo fuo difcorjo gli apparue vngrà fplendore in mezp al giaccio 
che focata per efjer di Gennaro, e fra quelle macchie di jj>ine,vidde di btUip- 
f ime 7{pfe biancbe,& vermiglie, <&■ vna beUiffma jchitra d'angeli, in tòt» 
numero, che da quel luogo teneuan tutta la firada infmo alla fua Cbiefa, vm 
de quali lo chiamò dicendo .Vieni Francefco che il Sig.t’afpctta,& a vn trat- 
to fi trovò vefìito miracolofamente . Dal che riconofcendo, ch’il chiamante,, 
colte dodeci J{ofe delle biade, e dodcci delle vermiglie, per quella firada pie 
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*** tot taf Angeli } e tutta tapeZZ ata ,fe n'andò innanzi al fuo dolce Sign. e co 
grandifima riuertn^a gittatofegli ai piedi le preferito a S.D.%JPbCaeSlà,qual 
traafeder [opra il detto ^Altare con la fua Madre San tifi, circondato dagli 
yAngeli,e cofidiff uQlementiffimo Sfg.e (jouernatorc del Cielo, e della terra, 
poiché vi copiaceli conceder 11 nd.plen.a quefta Cbiefa,vi fiipplico,chr dtpu 
tute ancorati giorno in cui ella ft debba cofeguire,& vi fcògiuro per i meriti ® 
della gl o riofifpm a volita Madre auuocata no Ara, che’l vogliate ajiegnar di 
«o3rrf bocca. Jl cui il Sig.rifpofe. lo mi contento fare quàto vuoi, &■ imperò 
t'ejfegno il primo dì d'jlgoAo dal ueffero della (ita Santautgiliafin/ìno al tra 
notar del SoU del dì poi della fefia, nel qual io liberai S. ‘Pietro oipoflolo mio 
dalle catene d Hcroie.i*ftCa ditemi Sig.ffoggiunfc allhor il Santo ringratu **• 
toche tbebbe) come fifaperà ciò dalle genti? e come gli daranno intiera fc- 
iciesf cui il Sig.Jo n’ batterò memoria al tépo debito;ma tu intretanto torna 
dal mio V icario, e mena teco alquanti de i tuoi Frati, che I rabbino ueduta que 
Sla apparii ione, e dalli alquante diquefle f{ofe, ch'egli (obito ti confermerà il 
giorno, e fata publicare qucfla Indulgenza- Laonde ilVadre per obedirgli.pi 
gito tre Hoft bianche, e tre vermiglie, e citando in quello métrefgli Angeli 
foiuiffimamente il T e Deum laud.mus,)cbe difparea il Sig.e S.Fran.gli ren- 
dea grafie. Dopò le quali fubito fi mife in viaggio, menando feco F. Bernardo 
Quintaiialle,F. ^Angelo da Bicte,eF. qgy fino ,c‘ bau eano vi/la quella gran vi- 
fionefando innangj alla porta della Cbiefa, et andò a trottar fua Santità, che 
era ritornata con la Cortea T{oma in S. Ciouanni Lat erano , e le diè conto di 
quanto gli banca detto Giaù CbriSìo,e chiamò i compagni in tefiin:onio,e diè 
Icrofe afua.Beatitudine,la quale a follatolo attcnt.iméte.nc fi potcdófatiar 
di rimirare qu elle Bofe fi belle, frefebe, Vaghe, e talmente odorai e, che più nò P 
fi può dire. Onde ei dicea,l\pfe tali, nel mefe di (fenato ehi per farmi chiare di 
Guato hai detto, baflano quejìe fele.Tcrò io parlerò co i Cardinali, come s’bab- 
bia a adempire la tua ricbiefla, e ti rifponderò.E con quefte parole li licentìò : 
onde egli ritornò il dìfegu ente innangi a fua Beatitudineinmego al Conci/lo 
r ° de Cardinali, per comandamento d elTapa < raccontò vn altra volta tutto il 
fucceffo accutiffimamente,& il giorno prefijfogli dal Sig.llcbe fatto, ilTapa 
ghfoggiunfe. Voi che noiftamo certi che ilvoler del Sig.fommo,&- uer oTÒ 
tefice(dìcui il luogo noi tenemo in terra indegnamente)e tale. Concediamo 
ancor noi da parte fua ( Indulgenza plenaria infempiterno alla fudetta Chic- 
fa nel medefimo giorno . 

Come fu publicata la detea Indulgenza nella Chicla di Santa Alari». 

M de gli Angeli. Cap. III. 

JL atciocbecofi grand' Indulgenza fi publicaffe co l’auttorità - 1 pollo 
bea, il Vapa firifie a parecchi Ve fi oui della Valle di Spoleti, e panico A 
' l * r ™ e * tea lVcfiouo di *4(fijfi, nella cui 'Diocefì era detta Cbiefa , al Vefiouo 
diFoligni,d'tsfgubio,e di 7ipcera,accioche tut ti, fi ritrou afero il primo dii 
goSìo a S. Maria de gl' Angeli per confacrar la Cbiefa , e publicar la detta 
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Indul.datagliptr DUiina riuelatione ,e per A pofolica coce(Jione,a preghiere 
dclT.S.Franc.ilquale riceuute da fu. i Beatitudine le dette lettere, e refegli te 
debite grafie fe ri' andò co compagni apr (fintarle diro con gran rineretrga, 
& humiltà , pregandoli da parte diOio,'e di firn Santità, che il detto giorno fi 
ritrouafìer jcnga fallo nella fica Chiefa a far quanto gli era ordinato . Et pòi 
fine tornò ad A(fifi,e fece apparecchiar vn palco grande per il detto effetto 
acciocbc i VtfcQHifleffero piti commodo, e che fofiero megliofintiti dalle gen 

B ti.Venuto diqne il giorno deputato, fi ritrottarono i F’efiorii inChieft,e mo% 
tati fui Talco, differo S. F. che ben che loro foffero Mentiti per pnblicar l’ht- 
diligenza, e come s'eshibiutmo di fare, che nondimeno gli parta meglio-, che 
egli dichiarale prima al popolo quando j & in che modo gli'era fiata conerjfa 
e da Dio, e dal Tapi-, e ch'rjfi pafcia la eonfitmarebbeno. A quali il Santo rì- 
fiofe. Ancor ch’io no fta degno di parlare alla prefeuga delle Signorie vottre 
'Re i uereniiffimc,p(rò com'obedietite finto loro, farò quitto ch'rffi mi comma 
dano.Coft montato in pulpito fece vnfirmone a quel popolo, che)'» grand-fi 
rno numero v' era concorfo per volotà di Dio da tutti i luoghi cin otorini, ma 
nifcilandoqitel fi gran tcforo,con tato gran fervore, e tant'alta dottrina, che 
più toflo parta che foffevn Angelo, che non vn hit omo idiota com'egli era, e 
nel fine di tffo annùtiò a tutti daparte del Sig. e della fu a Madre Santiff.ina 
l'Indulgenza dicendo. Qualunque per fina contrita, e con feffa.vifì farà qticfla 
Chiefa il primo di d'Agotto dal uefpro della fua vigilia, c notte, e giorno dilla 
fetta propria, ìnfino al tramontar del Sole, guadagnerà Indulgenza plenaria 
concefi agli da Cbriilo prima, e poi dalfuo VicarioTapa Mortorio , e qurflo in 
fimpitemo ogn arino in queftofleffi giorno. Ma i Pefcoui che quivi erano per 
confirmar il detto di S.F. non volai an confintirc a quelle parole in fimpiter- 
no.Terilche il Vcfcouo d'Ajfift nella confirmatione cb'ei fece, volendo limi- 
tar il tempo per dieci anni, no gli potè mai proferire;ma fu forzato direftn sé 
piterno) & ilftmile àccadette agli altri Vefcoiii.llqual miracolo cònofciuto 
- chiar ameni e dal popolo accrebbe maggiormente lor la fede , cefiando ne'lor 
petti ogni qualunque dubio,che qutjla Indulgenza no fife (lata concefi a dal 
Sig. Teròfinital3publicatione,fù da détti Vtfcout ( cheflauanofiupiti del 
Miracolo) con gran filennitd confecrata la Chiefa, quale retto dotata di que- 
ttogranteforo in fimpitemo, agloria di Dio, e della Madre V ergine Maria , 
e del fuoferuo F rance fio, a falute dell' anime Cbrìflime . 

De alcuni miracoli in confirmatione delia Ridetta Indulgenza 
fatti dal Signore. Cap. I V. 

A D laeque aT^-S.oltra ciò, col thego de miracoli, e rlueUtione far che qurfla 
X Indulgenza fi grande foffe, creduta , & venerata da tutti (come dove a) 
per beneficio publicOiquali qui fitto fi racconteranno. Concorrendo gran nu- 
mero di gente alla detta Indulgenza l’anno figuente , mentre la notte fi fece 
la veglia nella fudetta Chiefa, fi teuò aWimprouifo fra quelle pfone che v’era 
no vn rumor co/ìgràde, che rifuegliò ancora quei Frati ch’eran iti a dòrmire: 
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tnde venendo in Chiefa, ridderò vna poloni ba candida più che nem, ch'andò 
volando cinque volte intorno della Chiefa, Ucbc per veder meglio vno di loro 
Auuicìnatoft all’ tritar grande, vi ritrouò Fra Corrado d'Offida^, Teltgtofo, 
Santiffimo,e celeberrimo di vita, e di miracoli, e pregò che gli dtcejje megli » 
la cagione di quel fi gran rumore chiui fatta quel popolo gridando . tsfcui 
il Generando Taire gli nfpofe ch’era contento dirgliela , però con conditio - 
nt,cbemeatrc egli vtueaja tcneffcfccretn,eciòpromifegli,dific.Uò vitto la 
Regina de i fieli, Vestita d indicibile chiarenti, col fuo figliuolo in braccio , 
fender dal Ciclo , e dar a tutti la fila Santiffima Tcneditione , qual datala , 
quella Colomba, ch'era fu l M{ar e contffa lei po fata, fileno a volo, & infe- 
rno della vifitatione del Sig.ba circuito intorno tante volteùlcbe vedendo il 
popolo (quantunque non fap effe bene il tutto) ba folleuato quefle grida al Cie- 
lo . la quello ifleffogiorno,da altri Frati pur di Santa vita,c da alcuni pelle- ® 
grini ancor a fu vedutala Madre del Sig.entrare co i Frati in Chiefa , & ac- 
compagnare la proctjjione folita con moltitudine d'angeliche^ cantauano r 
laude al fuo Signore . Tacila Marca d'Uncona feongiurandofi vn Demonio in ^ 
vna indemoniata acciò diceffe che fi douefle fare per farlo vfeir e, all'ultimo ri 
fpof:,cb egli non tormentaua quella donna per alcun fuo pcccato;ma acciocbe 
per lu ifi iejf’e laude a Dio , che perciò non v’ era altro rimedio , fe non ch'ella 
andafie a guadagnar [ Indulgenza della Madonna degli Angeli. E che ciò lui 
dicea dibora sforiate a viua forerà dir cantra fe ttcJ]o,f come confeffaua pa 
rime, ite che per quell' Indulgenza egltpcrdcua vna moltitudine grande d'a- 
nime, ebe feneffa pcrfue,per i peccati grandi c’bancan fatti . La onde fù con- 
dotta quella donna con gran fatica, e ttenta.alìa Madonna de gl’ Angeli nel 
giorno proprio della fua Indulgenza, & entrata che fumigai l'effetto, perche 
tantojlo il Dianolo leuandola nell'aria fe n'andò , e la mefebina cadette come 
morta in terra, ma per i meriti della gloriofa V ergine in quel medefimo infli 
te fi leuò fina,e faina del iorpo,epoi ancor deli anima confeffata che fù , per 
f Indulgenza. 

Sontui anco molti veri tettìmonij,ai quali apparferl' anime de morti, e ri- D 
uelarongli c battendo alquanti giorni innangfila morte loroprefaqueU'mdul 
gelida furo addila Madonna accompagnate al Varadtfo fubito , finga fenttre 
pena alcuna in 'Purgatorio. Et oltre ancora, che dopo la morte guadagnando ^ 
per tuego de i yuiiq)tefi'fudtiigetrga,vfciron dalle pene del Turga torio come 
fi ve ^ pe'lftguentccafo.In Vcnctia vn ‘ Prete molta fi irituale,e<jentilbuo- 
mo defideràdo diandar aguadagaar quefi' 'indulgeva, in quello appunta che 
S apparuebiaua infirmando fi morfe di quella infirmila; ma prima ad Vn’a- 
tnicofito dtffe cofi.t rateilo frppi ch'io nò ho intorno al Mondo, ne parente , ne 
alti i chi ebefia , in ch'io babbia più fede che in te , ne da cb'io /ferì ottener 
quel eli io bramo per lafalutedcll anima mia più che da te sperò ti prego che 
fi piacerà a Dio leuarmia fe,ti contenti andar alla Madonna de gli Angeli a 
guadagna; quell i nd allarga per l'anima mia, & vedi pur quanto uoiper »l 
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viaggio ch'io ti lafciarò che te n auanzpà,accioche l' Indulgenza fia la mia.t 
che tu radi con le tue commodità.Cofi l'amico (prefi quel viatico ch'egli ab- 
l/uadiwtcmétegli diede) gli promife i'andarniMa morto cb'egli fù,il buon' a 
mica, come fe non gli baueffe maiprotnejlo venuto il tempo debito(con tutta' 
cbevedeffe apparecchi arji molti a quel viaggio ) cominciò a prolungarla, c 
dir fra fefteffo che gli andarebbepoi l'anno fcguentefcome è pur troppo foli - 
to de gli ingrati parenti, & amici fconofcenti de i poueri de fonti. pertiche il 
Prete quelli fiefla notte ch'egli ciò fipropofe,gli apparite in fogno, e con vol- 
to adirato riprendédolo.F annc(dtpe)con quelli, che pur bor s’apparecchia- 
no d'andarui.Tal che fuegliatofi f amico, deliberò di fare per timore^quel che 
prima non volfe per amor e, e co/i effettuata la promeffa , quel giorno proprio 
ch'egli entrò nella Chiefa,e prefe l” Indulgenza per lui;gli apparve poi la notte 
* noti come prima in colcra;ma cbiaro,e ufficiente come il Sole, e to ringratiò * 
e riuclogli,che nell' entrar eh’ rifece nella Cbiefa,egli era entrato in Paradifi ► 

D’altri miracoli della medefima Indulgenza . Cap. V. 

A T7 Sfendo diuolgataper vnagran parte della Chrifhanità quell'indulgenza 
Jc, Santiffima fi par timo dalle parti di Schiauonia da cento venti Pellegrini 
per venire a guadagnar quelGiubileo. Ma sbarcati in cincona , e vifitate le 
principali Cbicfc della città, fi abbai crono andar in vn Monajlero de fieligio 
fi, nel qual gli furono dal lor Sagrcflano mofhatc molte, cprctiofe Reliquie de 
Santi. Tofeia gli dimandò , doue andauano in pellegrinaggio , acuì rifpofero- 
eb'andauano alla Madonna degli Angeli de *Affifi per guadagnar quell'Iìt- 
diligenza plenaria , di cui ilgiomo era per efler pretto . Ma il Arategli fog- 
giunfe. Oh gente femplice quanto caldo c’haucte da patire, e quanti /lenti, e 
trattagli fcnZ$ profitto alcuno, perche quell' Indulgenza chef} dice non u'i,iti 
n'appare bolla alcuna autentica dì "Papa, io non vi biafmo l'andoìrper dinoti » 
ve a quella Madonna, ma ben vi dico ch'm quanto alt' Indulgenza* andate m 
nano. Ut fe farete a mio modo auanzarete laflrada, perche in qucfla noflnut 
Cfjirfa Tifino molte più Indulgenze eb' in queUa,le quali voi potrete guada- 
gnare y e tornamene in dietro al paefe , & in fede di ciò, ei moftrò loro molti 
Triuikgi,e bolle de Sommi Pontifici deli’ Indulgenza grandi chetano in quel 
' la (biffa-,. Ter tutte le quali cofi dando quei Pellegrini fede die parole di 
quel Sacre siano, e già rincrefcendogli il cddo,e la fatica, s'attennero al confi 
p, gho.cbcgli diede, ecoft prefe quelle fue indulgenze se cominciarono a far pr* 
Ìnadì ritrattar paffaggto pel ritorno.Eratra'l numero diquefli vna fil don- 
na dinota molto, la quale dific loro arditamente. Tfon vi vergognate voi per 
le parole d'vn buomo di voler perder il merito della voflra peregrinai ione f 
a-idateuene pure, ch’io fila(ancorehe in detta Cbicfa, non vi foffe indulgen- 
za neffuna ) vògìre a vifitar quella Maddonna , e finir il viaggio incomin- 
ci sto, e cofi fola s’ inaiò ad ostffifi . Ma per voler diuiuo ( àcchebe non bauef- 
fe ad andanti fola) erro la firada, pertiche tran agliata mitre flava féfanda » 
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come rientrerebbe nella ria marftra,gli appaine vn vecchio molto venerati 
io, tutto canuto, & re/i ito di lungo, con bah ito religioni qual gli difje.'fion 
dubitar figliuola, che Jet fa la buona itradapcrlànima tua, e /appi de. > hot 
bora t'aggiunga anno tutti i tuoi compagni, end" ella riuoltattfi indietro ,gli 
vtdde che vcniuano,& infinitamente, s'allegrò . Giunti dunque eie furono » 
quel vecchio veneràdo difie loro,cbc ben baueano fatto a feguir il viaggio in 
cominciato, perche quell’ indulgenza era vera , atte fa che efla s'tra ritrovato 
quando che laconccfieTz-pa Hcuorio, che oltre ciòfipeva, eh’ diaera ancora _ 
da Dio confimi at a, ancorché molti (non fapendo più manzi) la negaf)cro,cpt~ 
rò che v'anda fiero fedcliffitnaméte# fatto loro vna bella efiortatione a guar- 
dar fe da poi di pÌMj>eccati,difparue innanzi a tutti daziandogli molto confo- 
rti , e ringratiando il Sign, e giunti cb’effi furono ad tsfjfiftf accontarono a 
tutti quella Hifioria, e cofi riceuuta l’Indulgenza, allegramente fi mifero in 
Viaggio. Sola quella fonerà donnaper efferfi infermata non gli potè feguire ; 
Pia morendo,tra pochi giorni gli anticipò cou i anima, e gli apparti e nel mare 
/ opra la acqua,i difie. 7>(pn temet e, perche io fon morta in tsl/fifì* la Madore 
ka m'hà mandata a polla d’io venga ad accertarvi dellavirtù della fua J in- 
dulgenza plenarij/fima.per cui io me ne andai fubito in Cie lo, fenza patir pur 
Vna minimapena,e ciò detto diJparue.Terilcbe molti di quei "Pellegrini che 
ridderò nel Mare qutfta donna con molta maggior fede, e diuotione t ornar on 
poi più volte a ripigliar la detta Indulgenza , e raccontarono quella appari- 
tione . Onde fe ben le "Bolle non appareno (perilche di effe il Santo non curò ) 
non reflano però di ondami infiniti popoli, fe la pelle ò la guerra non gli impe 
difee. ^Perche no tiro 'Sig.che la concefie,ecbepromife ancora di f attornia co» 
la gratta fita,infi> ira mede/imamente Vanirne, che radino aprocacciarfi la fa- 
llite loro in quella Santa (biefa, altra molti altri aiquali l'bà egli llcfio an- 
cora nudata. 


V n'huomo vecchio uenendo a guadagnar que/l'Indulgtnzq,raccontò quel ® 
lo ch'egli fonti già diredavn Pellegrino, che prima dubitano di e/fa, cioè che 
efiédo in vn luogo foli torio, e raccommandandofi a 'Dio gli pome di ueder mi 
racolofamenteil Tapa,i Cardinali, e S.F.che ragionavano , infime > e che fe- 
condo igcflitC motti, che face nano parca che il "Top a volejfe dora S.F.la Boi 
la di qvefia Indulgenza, e che il Santa nqn la volefie riceuere , evito di quelli 
Cardinali leuatofi in piedi prendeffe vn libro in mano, e leggeffe quefle paro- 
Itsladulgenzq plenaria di tutti i peccatiti S. Maria degli ^Angeli, cbctfla in 
terra ;è con firmata in Cielo, e cofi voltàdo carta per carta,leggeua in efie tut- 
te le mede/'micparole,e ciò letto difparue la vifione,e refiò il detto Pellegri- 
no accertato còfuo molto cotento del merito ,fir valore della fudetta l ndutg. 

llV c forno d’Mfiifi p nome Mo/ignor illuminato svuotò molte volte d'un E 
Trtlegrino,nobilc,e dinoto & tuifefiédo da altri d fin fio di andar a pigliar fi- 
fa Indvlgtuza)apparticz-n giornofmétre ch’egli era inorationr)vn ligio F 

fi) in bai-ito dì Diacono vrfiito di biàco,c molto rifplidentefilqualgli difiè tre 

volte . 
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volte. L'indulgenza è vcra.vicn pur ficuramcnieOnde fattone certo da quel 
•> veri Diacono di ìjwjfe Cbriflo S.F. v’andò con molta fede predicando fempre^ 
per viaggio quell' Indulgeva, nella qual prima tato dubitava per le parole d 
altri , & in particolare al Vefcouo d'^ijfifi raccontò quefla fiaapparitione . 
q , Venendo certi Tellegrini dalla Marca d’%A neonata pigliar l indulgeva fu 
detta Scontrarono alquanti giovani, che intefo da loro koue andauano,uno di 
efft beffeggiandofenediJJe.E tanta vera quell Indulgente ydoue andate,quan- 
- toèvero ch'io babbiaquella Rendine (che uà volando per l aria) nella mano. 

* Uche detto, tantoflo ft ridde quella Rondine in mano , per il qual mir acolo , > 
circonflanti tutti rejìarono picHidi thtporejl giovane fi accorfedell errore, e 
fine refe in colpa grandemente ; & iTellegrmi pieni diMe,fcguitaronnil 
viaggio, raccontando per tutto il cafo occorfo a laude del Signore, troppo gran 
Relatore della falute dell' anime mefehine. 

Gherardo da Fighiuo, innamorato fortemente d'vna donna da bene ns po 
H x$d<r parlargli in neffun modo, per slarfcne ella qua fi Jimpre ine afa ritirata » 
eJ* ancor accompagnata , quando rfeia fuori, tsffpettò il tempo (com 'ha gii 
ntffo il ‘Dtauolo in ab ufo) eh' ella per diuotione andajfeallafudetta nojlra DÌ 
Ma, fecondo che folca, con jperanga.cbe 0 pel viaggio, 0 nella Chic fa glifi ap- 
prejèntarebbe occafione dipoter parlar feco, qual efiendo venuto s' actompa 
gnò anch’egli con vn numero grande di perfine diuote,che infieme con lei uo 
leano prender la detta Indulgenza . Ma feparatifi gli huomini ad vn tratto 
dalle donne,gli verme in fallo la prima fi cranza,c la feconda più che più, per 
cbemiracolofamentenonpotèrnaivederladentro inChiefa, con tuttocb'ei 
vedeffe tutti è fuoi. Onde al fine ravvi fio fi dcll'errorcbe faceaffipcnt ì,fi con 
fefiò,prefe l indulgenza, mutò vita,ecoflumi,&in manierati# iui fra po- 
co tempo fi fece ancora Frate, & vi viffc.c morì poi finitamente. 

<: Con clic Santi tà toleflc il Beato S. FraaccCco,ciie s’habitaflc 

nella iudetta Chiefa. Cap.-_.tV L\ . i 

A 7 >Er le fudette cefi, e molte altre,che operano il Sig.in quella S.Cbiefa,per 
S. Boniuen- 1 effergli fiato rivelato, il T.S.F. affermava, ch’eU'era amata con portico- 
tura. Uriffima affettione dalla B.Vcrg.fra tutte Coltre (biefe del mondo , & alui 

Fioretto, fbctidmentc furo» conceffe gran gratie,e prerogative in effafln generale, & 
in particolare , per fe, e per altri . Onde perche 1 Fiati non fi fiord afferò gia- 
mai, conquanta diuotione, e reverenza haueffero d tener quefla lor Chiefa, t 
che ne retìàfie memoria tra tutti i memorabili dell'Ordine particolare, effen 
do ei vna uolta molto infermoUafciò come per teflaméto, alla preséza del fio 
Vitario generale, e di molti altri Frati che quefla enfi, e Chiefa della M adóni 
degli jtngeli di Vorticella, fin da'tniei Frati molto riuerit.ue bonorata.e che 
in e/ia fia la rcfidcnza del Generale, acciache co maggior diuotione ,t co più di 
licenza, & affetto egli proueda a quefla caftdvna S.f amiglia, che fia effem 
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piare di vitd,e dicofìumi > e frano eletti Sacerdoti , è Chierici de ipiù detto- 
ti, e eh' v fidano co» diuotione.acciocbc t T^ligio/ì , e ì Secolari, che vi ver- 
ranno a nctuerequetta Santi firn s Indulgenza fe ne portano ben' edificati . 

E firn docente i Era’i conuerfi fiano eletti humfli , e di Santa vita , e che con 
grandi fimariuerenza ferulno a Sacerdoti . Toi vogltoebe in queflo luogo fi 
feriti fileni io perpetuo, e che occorrendo a parlare non parlino fe non coi faci 
TrelatiJ tra loro di fua licenza ;nia non con fecolarr, tu con Frati forali cri . 
Ecb'i conuerfi che egli falliranno fi guardino di raccontargli cofe del Jccolo, 
o altre parole otiofr; ma nè manco le afcoltmo loro ddifccòlari,acciocbc ne fi 
fina cofa mondana entri in questa cafa Santa , effin che meglio pofino i Fra- 
ti io cfa eonferuarc la loro Santa pouertàme fi vcngbi a profanare qutfla ha 
bitat ione c elette eon parole terrene ma [empi e vifia difpenfato il tempo in 
laude di 'Dio, Hinnì, Granoni, e Salmi (armi tutte ftcurifmc per la guardia 
del cuore . L s’ alcuno de i Frati che qui faranno , non feruerà questa vita , e 
quejl’ ordine, uoglio che il Generale lo fcaccia d'ej]j,c che vi metta un'altro in 
luogo fio, e che do pigli doyùque vorrà.^iccioche fe baie gli altriFrati,o Mo 
nafterij, (fìtti ati ouuque fi voglta)t'a\lontancranno dalla purità comunicate 
al flato loro,& alla vocationc,& voto fatto a Dio;almcno questo Santo luo- 
go, e benedetto dal Signore, refitfemprc perJj>eccbio,& ef empio di vera re- 
ligione, e della pcrfettionc Evangelica , e che la fia rii Candelicro dinanzi al 
Trono di Dio,cddl.igloriofifirnaY ergine Maria, che fempre arda,c rifplen- 
da,c per cui il Sig.h abbia mifaicordia dei falli, è delle colpe di tutti i Frati » 
dell'Ordine, e fi conferiti fempre queflapianta della noflra Religione, facen- 
do fempre frutti degni de mento, e d'ottener lagratia Santifma di Dio. Que 
sio fù l ordine del T.S.F.ecofi fu compitamente oferuato da quei primi i<e- 
ligiofi,nodriti,& allenati col pnrifimo latte della Santità, i qualifconofcen- 
do quanto quel luogofoffe amato da Cbrijlo, e dalla Madre fia Santifma-, ) 
viffero in quella cafa fempre mai con Santità grandfima.con perpetuo filen 
tio,concflremapoucrtà,efepcr cafo fuori del tempo delfilentiogli occorrcua 
parlare qualche cofa, erano i ragionamenti loro di cofe diuinc,dc i benefici] ri 
c cun li da Diotdclla nostra ingratitudine, della fia mifericordia, & il tutto 
condito con Immilla, e diuotion grandi f ima, e feper mala forte accufcaua(ben 
ebe o di rado , o non mai accadefcjche qualcuno di loro cominciafle a parlar B 
cofa, che, o nonfofe di Dio, o più che neceflaria , fibito era dagli altri ripre- 
fo,e ne faceua allhcr la penitenza • lui tormentati ano la carne, loro non filo } 
con vigilie, & con digiuniima con le difeipline.e con la nudità, & afprcTgga 
delvettire,queflalattatc, è quellal' Inucrnofopportando , tiri conuerfi col 
lauorar ne i campi, per guadagnar del pane , e foflentar feflefi, e gli altri , e 
con q nette con altri eflcrcitij virtHofi,fant ificauano lor tteft, & il luogo do- 
ueflauano. 

Vn "Rglìgiofo molto dinoto, e fendo ancora al fecola, vidde vna volta in vi 
fme vii gran numero di gente inginocchiate innanzi a quefia Chicfa,flar con 

le mani 
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le manigionte, egli occhi ver fa il Cielo tutti cicchi, che con abboni untijjimè ? 

lagrime ad alta voce chiedean ptifericordia a Dio fumicando S. D. M. che 4 
gli reflituifie la rifla le quali preci finite, vidde fcender dal Cielo vn fitcndo- 9 

re grandijfimo, il qual illu Arando tutto quel luogo refi la ritta a i ciechi per 
laquale vi/ione , egli fi fece pofiia di quei Frati . 


Della inftitutionc che fece il Santo della feconda Regola, e della 
Bolla Apoftolica di Papa Honorio contra i Prolefli che 
lafciauano l’Ordine . 


Cap. VII. 


tura. 


» \ f Oltiplicando ogni dì la Religione de’Frati Minor i,& entrandovi m#f- 
S Bonauen- IVjL ti i quali ( non mifirrate ben or ima Icferge loro ) per il fioco [perito c'- 
baueano, ventano pretto a raffreddar fi da quei primi feruorida onde non po- 
tendo flar fai di al martello della vita Evangelica, (Inficiato Chabito) fi n'njih 
uan dall'Ordine, peggiori, che non quando v’ erano entrati, per la ^fposiafita 
che commettevano, altri fienosa Inficiar Ihabita andavano vagando per il A-' tn 
do, altri (non efiendo il rigore in quei tempi fi fieuero) vincano a briglia finoi- 
ta, allegando che non erano obligati a fieruar quella Regola, che non era coc.fi/ 
mata,& autéticata dalla fede *Apollohca;ma foto, viti p vocis or acuto, dal » 


nocemmo 111. e fiottentata,ma non privilegiata da "Papa Honorio IH. fino fvc- 
ceffior e. L'anno del Sig. ini .che fu il quinto delfico ‘Pontificato, fina Santità 
feceil breve fegucntc,due anni prima che confirmafie la feconda Regola . 


Quello è il fudetto Breuc, che leguita, trasferito da noi quiui 


per cfler il fuo luogo, dai Cap . g i . del libro X. 


Honorio Vtfcouo,c fervo dei fervi di Dio.xAW amato figliuolo P.Fran-& a 
® gli altri cufiodi de Frati Minai i fialute, & ipoftolica Beneditene . Tcrcbe 
fecondo i fiauij non fi dff.tr enfia alcuna ficnxa cotfiglio , acciò che dopi fatta , 
non fie n’babbia a peni ire. ‘Però e neceflarioacbi vuol bene, e rettanientetrii 
vare vna vita (f>trituale,epià alta chela commune,che mettagli occhi bene 
innanzi a’piedi, cioè che mediti ben prima le proprie forge con la 'Regola del- 
la dificretione.accioche non F avvenga fiche Dio non voglia) di riguardar in 
dietro, e conuertirfi in ttatua di fai perfo, perche non tempo ù col fiale della fi 
^ pienga ilfiacrificio fuo fante che fi come ilftuio e ficn^a fiaptre ,e fiale, fie none 
feruente;cofi quel ch'e ficruente, fard iufipidofe non farà fauio . ‘Per tanto in 
tutti gli ordini delle ‘ Religioni , e bene, e dificret amente ordinato, che quelli c 
hanno da promettere lofleruanza Regolare, per vn certo tempo prima, lapit 
vino ben bene, acciò non retti luogo al pentimento, che non fi può firn far ditti 
giercZjta,ò d'ignoranza. Laonde noi con P autorità delle preferiti viprohihia- 
mo , che non ammettiate alcuno alla Vi ofeffionc del vofìro Ordine , fie prima 
uon fari flato va anno intiero delljprobatione,e cofi,cbe dopò la fu detta c ?ro 

feffioKC 
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f (filone ti (furiò ariijcadi lafciar più l'Ordine ; r b{e altri il pofitno riceuere la 
[ciondolo. Viprobibiamo parimente che non fta-> lecito od alcuno trafiontr 
fuori della [ho obtdicn%a con l'habito dell'Ordine, nè di corrompere lo puri- 
ti della voftrapouertdj ilchefe per auuentura prefumetd alcuno di fare ,fta 
lecito a voi altri 'Prelati effettuare contro quel tal Frate le ccnfùre Escle- 
fiaslube, infimo che ritorni alTobediettXa- Jt nefiùno chi che fio, fia lecito di 
rompere queRc lettere di noflraprobibitione* concezione, o contradire,o fa 
ruptrebe s alcuno ciò pre fumerà tegafiper incorfo nella indignatane di Dio 
ode iBeatiffimi A.pofioli Pietro, eTaolo.Data in Viterbo a 22. di Settembre 
l'anno quinto del a offro Pontificato. 

Quella è quella prohihitione ch’allega S. Franccfco nd fecondo Ca- 
pitolo della Tua Regola . 

Seguita il tralafciato Capitolo Settimo. 

Co tutto ciò fi giudicò d'ejfer ueceffdrio ad perpetui rei memoria, per fer- 
VH%z*,c ^labilità dell'Ordine, confirmar detta pegola con l 'autorità s ipofio 
bea. Laonde il Cardinale Vgotino Protettore deUOrdme^ pregè il T. S.F . 
ohe voleffe abbreuiarla effondo fiata crefciutafer molti nuoui cafi che oc cor- 
fero di mano in mano,o lo pregò ancora che la voleffe in alcune cofemodera- 
teMCib foffe più facile,& a farla,& a tenerla a mente, ch'egli [farebbe fat 
ta confimarecon la Bolla tsfpoRolica per fimpre.Sentito ciò il V.S.F.volfe 
Sapere, fcqu e sia fofie volontà di Dio (com’er afro [olito di fare in ognitofa, E 
tbc egli cominciafie, che foffet importanza ) .Eperò licenciatofi dal bar- 
dinole con dirgli che preho gli darebbe rifpoRaffe n'andò aH'oratmi,cfup- F 
plico il Sig. che fi degnaffe nudargli quel ch’egli far dotte fft, rapito in Spiri - 
toviddequclìavifione . P arcuagli di raccoglier e vna quantità di frego- 
le di panejequaii douea partire a molti Frati , che erano con lui come morti 
di fame* perche quelle brifole erano troppo minute, sì aua in travaglio come q 
difpenfarle, che non gli cadtffero fra ledila* cfentìvna voce, che gli difie: 
Francefilo di quelle fregole fa vn’hoftia intiera poi dallaaquellhcbe la vor- 
rà» mangiare, ilebe battendo fatto, par cache qu ellhcbe con dhtotione non la 
riceucrcnoy oche la dtfpreggiauano, tutti fi copriuano di lepra, laqual vifio- 
nenon intendendo com'egli volca , orando il giorno Seguente, e Seguitando di 
dimandar configlio al Signore , fentì la voceiftcffa , cbeglidifle : Le brifole « 
dtlpane della notte paffata, fino, Franccfco,i configli Evangelici, iHcfiia la ** 
Regola, la Lepra, è la malitia.*Allbora conobbe il Santo, ch'egli douea mire 
Ufiia Bagola, e comporla de breui^emifìeriofi configli Evangelici; per ilebe 
data rifpoiia al Cardinale che Vivrebbe la Regola, feeodo il voler di Sua Di 
urna MacHÀ,c tolti feco F. Leone, e F.'Boni'^da Bologna, e n’andò fui Mon- j 
te Carnerio, vicino a Ripti, detto ponte Colombo, doue digiunando in pane, et 
acqua per quarantagiomi , e notte continui , in or at ione , compofe , e firiffe 
la jua Regola, come gli fù dal Signor melato , e con ejja difeefegit ) del mon- 
te 
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te agni fa di vn' nitro Mosi con le tauole de la legge # la dette in governo a K 
& Helta ch’era fuo Sicario Ceno aleàlqual come la vide fondata in pm difpreg 
gio del Mondo, cfiret tezga di poucrtd,e di vitj,e di quello che lui banebbt. 
voluto, lafciò che fi perdefied rta'Rrgora,acciocbe lajnon fojie approvata, e 
confinata dal SommoTunr tfice , con animo di fame Vn altra a mòdo filò. 
Ma il padre che voleapiù taflo figurila v denta diurna che lhumana,non fi 
mando ilparer dilli pruduti dii Mondo, e conojiendo m ffntto i penfrni fir 
L rutilati di quelFrate ,fi ri fife di tornar fi Monte acciò che-toldigiuno 
oratione,oltene{fedi nuouo la volontà, t Regola da Dio peti [noi ferui Mino* 
ri. Laonde F. Helta per di fu rhar qui fi . , [avida ancora , fati avita congrega- 
tione diparecchi Minifi) Etterati, cotMpciò a i conferirla JitapraUfi intendo» 
ne, dicendogli comcF .Fran.voleaf ’àrp'fna Fregoli, fofi flreft’a,et'auflera cb 1 
era imponibile ad oJferuarla,e che faria dal T. fa confirmata per fempre . Il 
^ cheintefodatutti,ad vna voce gli dfpofero ih: Ibr gli datraho la fua autori- 
tà, e ch’egli per cfkrfia l'icario Generale , da parta loi o l’ and affé a ritratta- 
re, e gli dicefie,che loro non int èden anodi uoler efierttar la Regola chef acca, 
e che la factfjeptr fe iìrfiò.iJH. a. temendo F.Hclia ìli tffer riprefo dal Santo, 
gli inanimì d'andar coli lui, co fi infilane l'andarono à ritrouar fui Monte , eJr 
e/} eudo da F. Velia chiamato conobbe la Voec,&'Vfc) fuor di fella, & villo 
tanti Frathdimandò al fuo-H icario, ciò. che voltano quei Frati. ot cuiF. He» 
Ha rifpofe.Sono Miniftri dtH Ordine, ìquclifhau'tndointt fa, che uoiuoletefar 
vna nuova Regola, temcn<Mo>.<r*e. me inficine dipoterla off cruore) vi prole - 
fliamo.che.ad effe non fi vogliamo chi; gare. Mail Santo a quel proteno , al - 
tro non fece, fe non chefi buttò inginwtlncni,^ aitatigli occhi al fielo, dif- 
fe Sig nori vidifi'ÌQ,cbecoH.o'rptìò mi trederiano'.Efubito dal Ciclo s’udì una 
voce dire Franc.fi come in queiia Regola non ci ècofa ale una, che fin tua-, ma 
il tutto c u> io. fofi uoglitrch'edafia ifjeòuataad Imam , ad lucra ni, ad lite» 
ram,fih%a glofa , fen^ò.glafiRipmQjtg loft ; ben so isquàvto puoi bimana de - 
boleg"ga,sò quanto la vigli ahitard.'MòqhcHi, che non la vogliono ojferuà- 
re,efihtno fuori dell' ordine Jafiiaiidolao/fn vare a gli altri. Ond’il Santo vol- 
tatoli a i Min ifircgh ififesbauetc Vxkuà farete vdrtof bàttete vditoivolettlo 
più feti! insT f C'ilcbii rollarono talmntaconfufì che tremando, come fuori di 
feti efficcnvf, crudo tafifivipasfèneii ornarono finga dir parola.Et il Salo tor 
. nòa finir i.t.Rrgotrtj xòrncq'nrltwpptoUV, che gl /rauca innàri nudatali 
r fu ranno 12 2?’. 15 i anni dapoil infiitntion dell Ordine confirmata daTa- 
pa Innocenza ,haqUcl~Fegotail Santo porrò à “Roma, eia diede al Cardiùalt 
figòliiioi fuoTrotertoie , il quale inficme col Santo la prc fintò a Tape Hono- 
rioàlqual legandola, e confide)\idddla grand^afprcgja di efia , drffc che ella 
gli par ea mal co 'Affale daofferuarfi, acni rsfpofe il Santo , Sappia la Santi- 
tà Vosiri,cbc in e farro n ci'è pur vna parola di mio ceni elio; mòno fi ro Sig. 
Gicsù fhrifto la coni pofiMqual fa molto bene quello ch’il ncceffario , & vtile- 
alla falute dell’aniwe, al beneficio de : Frati, & alla confiruatione di qutfl’- 
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Ordine ..Ond’ione debbo, n&fofjo ìttutéu alcun* cAfi .Il Tapainffìrata da-, 
ùimX pèngelù dcllaperfettioiKJt uàgcUcaflaquate cati.qutfià Regola tra di 
P.FrMcèfcà piànfàta nella Cbiefi) diffvd.S je ; ! Beato (fucilo che dalla Diui- 
flj grjtn infpirato, fedel, nenie, ecoi»*iÌM9tmg offeruera q uefia Rrgolaipou- . , 

*hc tutto quello, cbe fixonticue i» effe è Caiol>co,Santo,e perfetto. E copia co 
firmò tolheu^idfiokolicos<Me)egè,c tré peepctuam.reimemoriam. c . c ,.ntA 

•vU-r **» '.V-r, .«i *'.f, r t r iimViiir '.1 X » t c\Ji 
Bolla della confirmationcxicjiaIlcgoJa.de idrati Al Inori, di Papa 
* ' Honorìjlviao»,.-.,- Gap. ,:VII1, 
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H Ù7^(yi(1 0- Vcfcouo. e freno dei fervili <Dio,a ifitoi diletti figliuoli A 
F.Frac.e tutti ifitoi Frati Minori, Salutt,& ^ ipojlolic a 'Beneditene. 

Vcnbe la Sedia \Apojlolua è font a tempre di compiacerete fauorire i giu- i 
ilidcfiderij,etvot: di quei che gtidim.mJana.Ter tanto condefcendeado noi t . nootnf 
alle tue prectfddttto figliuolnoslronel Signate)cbe fona, ebe tifiaconfirnia 
ttda noi quella Regoh,cbe già riconfermo InnocentioTergo , tiohro prede- * * l " ; 1 

cefiare, fecondo che l'è incerta , e notata nelle prtfenti lettere . Con l' autorità * 

Upajlahca c battanole la confnmiamo bora, e con la forga dèi preferite Bre- 
ve te la corroboriamo ,■<£• è (fu tfhr chefcpue. 

* Le diiiiniioni polle nei margine della Regcla.fiapo.ùnó fianofo- * i;.i 
condo l’ vlb d’Italia, fi iòno porte per non defraudar la Traduttiane . •• •ò ■ 

Regola feconda de Frati Minori approuata , & confircnata da Papa B‘ 

Hrnorioli J.conBrcue. / 

i' , . I. 

Nel nome del Signore qui comincia la Regola,& vita dei Frati. , • 

» « Minori. Cap. I. .• 

L ^'Regola, tir vita de t Frati Minori è quefia, cioè -,Off tritare il Santo C 
Euangelio di no Uro Signor GlESH CttlìfSTO .vili endo fatto l’obedien 
gafenga haucr di proprio, & in castità. Fra Francefcn promette a Vapa Ho- D 
norio, & afìtoi ficee efori Canonicamente eletti, <& alla foie fa Romana obe- Forza di pre 
dienti, e riverenza , & i Frati fiano obbgati d'obcdu e a F. Francefilo , & * cett0 » 
pici fuccefiori. 

Come dcuono erter riccuuti quelli, clic vogliono far quella vita. 

* Cap. II. 

S E alcuno incinto dal Signor vorrà latrare in quella Religione, e far que £ 

{la vita. Quando ne parlerà eoa qualche frate, intefo ch'egli Laura lo ani- 
ma fuo, lo inuij al Ministro Trouincialc, alqualef e non ad altri) è conce fieli- p 
tenga, tir autorità di ricever i Frati. Informatoli Minisiro della fia Volon- 
tà.la doue effaminar diligentemente circa la fede Catolica, e {aeramene ideila q', 
S.Chtefa.e come ftaai ejja obcàicnte.e riufcendoglt bene Liquefo ef amine. E 
tbabbia fermo propofito di viuere,e confe. uarfi in quella buona difpofitione 

infin a 
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infino alla mortt.lt non battendo moglie, o battendola che fu entrata ofiaf 
entrare in qualche Momfierio di monache con licenza del Vejcouofito Diete 
[ano, battendo fatto prima amendue votedi continenza. E effendo ditale età 
. j de.cbe non fi-poffi hauer cattimi fofpitione dilniJntefa la verità di tutto ciò » 

ni efiendoui alcun altro impedimento, fubttofia ammonito con laparola del 
Mar. io. Sant0 Evangelio, qual dke.Và,& vendi qmia'hai, e dalloapoueri, & in ca 

. H fi (he ciò non pot effe fare per raghneuole impedimento, bafla la buona valori 

Vguale ai tà.Eguardmfi il rati, e fuoi MiniSlriM non efferfoUeciti delie fue cofetenì- 
Effet t o. porali;ma lo lafcino fare di effe liberamtnte,come farà incitato dal Sig, efe 
iaberta. » dcttoTiouitio farà dimandato coniglio di ciò al Minoro, lo poffi manda 

re daqnalc'huomo timorato di Dio; acciò per H configlio di colui, e nonfuo-, 
I dijpenfi i beni fuoi a i poueri,o come meglio gli parrà. E fatto tutto quefto fM 
K dia itprimo habito deil’ anno della Trobatione^ual i due Toniche fernet Cap 
"Precetta, i. pucetto,& vnacordaper cingerfì,le mutande con Mantellolongo fin" alluci 
M tur a ffaluo però, fi; par effe a i Mini fori inff irati da Dio, di levar qualche cofa. 
Vguale al j e u v f„dcttc . E finito l'anno deUiTrobatione, frano i muitii accettati allo 

precetto. ». ■p n f c Jf Mn c-,fa C endo voto di offeruar quefia %egola,& vita : Hf gli fra leci- 
to ,dopò laprobatione per qual fivogln preteSto.vfcir fuori di detta ^cligio 
ne, conforme all’ordine,e commandamento difita Santità.Tcrche(fecondo il 
luc.9. detto dell Euangelto)Tieffun che pone la mano all’ aratro* guarda indietro, 

Vguale al , buono per il Pregno, del Stgn. quelli che di già baranno-promefto obedie» 

precetto, j. fa daU ym 7 ' on icacol Capuccio,& vn altra fen?a,a quelli che la vo 

precetto. 4 .glion tenere.E quelli, che fitrannoda neceffitd sformati, poffano portar ca^e- 
Liberi. 1 Tutti i Frati fi veflino di panno vile.c quando faranno flracciati.gli potranr 

Auifo.». H0 rappezzare con telagroffa da [occhi con la benedittiondi Dio.Egli ammo> 

N n ifc<h&vietoàldifpr$zzare,egmdicarepihuominicbe cederanno vcBitè 
delitiofamente.e di variati colori,eche viuono con delicate viuande;nu eia-, 
feuno giudichi fe meitfimo,e fi doglia dèlie proprie impevfettioni . 




r- 






>«. 
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Del modo,&ordine da dire l’OfHcio Diuino pe’l digiuno,ecomc 
deuono i Frati Minori andar per il mondo, c che 
non poifino caualcare. Cap* III. 




O T Frati Sacerdoti dichino l'Officio Diuino, fecondo che cofotmi dire la Saie- 
Vcuareal 1 ta Madre Cbiefa(quando potranno hauer Brcuiario)Jal Salterio infuori . 

precetto, f. 1 frati còuerfi dìchino in còbi* di Maturino i^.Tatcr nofln alle Laudi Ctque. 

P a ciafcun’bora fette, a Vefpro dodcci.a Compieta fette, facendo or ottone peri 
Vguale al morti.Tatti i Frati digiunino dal dì de tutti i Santi, fino alla Tfcitiuttà di rio- 
precetto. «r. ^ s ^ nLa Quarefìmi che comincia dopò l’Epifania,? quaranta giorni coti 
Forza dire nui,cbe f" confecrata da nofiro.Sig.col fio Canto digiuno, quelli cioè la digiune 
cato.i. ^ rana di fpria uolontàfiano da Dio benedetti* qllt che no ladigitmerìmo no k 
peccano, nè a farlo sÒcoslretti^na laQuarefima auàti la Tafqua di H efurret : 
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tiene tutti la digiuneranno . nell'altro tempo non fiano obligatifer queEta 4 

Ugola a digiunare, fe non il Venerdì, ma in cafo di nccejfiti,non fiano i Fra- 
ti obligati a corporal digiuno. 

lo configlio, & ammomfco, e probibifco a miei Frati nel Sig. che quando Q_ 
fanno per il mondo, non contrarino, ne combattano con parole, ne giudichino 
maledialcuuopna furio man[ueti,pacifici,bumili,e modefliparlido co ogni R 
perfina I\eligiofamcnte,fi come fi conuienea veri ferui di Chrillo. Egli prò- v a * 
bibifco ilcaualcarefe non fon» sformati da infirmiti, o iagrì ntccjfiti.T/el- ^^,0°’. 
le cafe »uentreranno,dicbiuo fu bituma pace fia inquefla cafa. Efconforme al Liberti). 
Santo Euangelio) mangino di quello, che fari pollo innanzi, effenio però cibo 
lecito, quantoalla qualità del tempo. 

Che i Frati non polli no tenercene riceucr denari,per qual fi vog! ia 

cauli. Cap. 1111. ? 

I O Fermamente commando a i miei Frati ,cbe in nefiun modo rtceuano de S 

rutila per fe ro per interpofta per fona. Ma per muffiti degli infermi , e procerto, t. 
hfogno del veliire, s’ ordina che i MìniHri,e cu dodi del Monaficriojrabbino g 

loro folipenfiero di valerft de i loro amici jpiritiuh fecondo i luoghi,e tempi, 
t che faranno dal bifogno s forcati, reflando però fempre fcrmo,cbe come det- 
to fi è non riceuan danari. 

Delmododilauorarc. Cap. V. 

Q Vei Frati ebe hanno bauutagratia dal Sign. d'affaticarfi nelfuofanto T 

feruitio, lo faccino fedelmente, e con diuotionc,& in tal modo, che frac Amnaon. j. 
tino da fe lUttio.ncmico capitale dell anime; esfuertendogli però che la fat- 
ta fiafenga. preiudicare al tempo dell’oratione , il qu.il deu’ e/fer anteporlo ad 
ogni altro effercitio,è per poter durare, e mantenerfi nelle fatiche, gl‘ fia da- 
to tutto quello che gli fia necefiario al corpo, fillio danari, e que/lilor li fogni 
datigli gh ricettano con humilti dal fu per tare, fi come cornicile a i veri ferui 
del Signore d r a veri Conferuatori della Santa Touertd ■ 

Càc if rati non po/fino appropriare a fe Adii cola alcuna , c del 
modo del dimandar lalimofina,c de feruir a gli 
infermi. Cap. V I. 

1 Frati non fi po fino appropriare co fa alcuna, come cafe, terre, vigne, e qua- V 

lunque cofa, che fi fia. Ma come’Tellegrini, efaraflieri in questo mondo precetto, j 
villano, /bruendo il fuo Signore con humilti, cpoucrtd. badino alUgrarr.cn- * mmon - 
te,t con fede a dimandar limo fina finga tema , o vergogna, ricordidoft che ^ , nrn0D j 
noflro Signore volfe nafeere ,vincre , e mòrircpouero in quefio Mondo per y 
mi ..Quella è quella alt ifima virtù della-, pouerti , perruivoimiei cari A[nn|C)n 
Fratelli folli da Cimilo inflituiti i heredi del Cielo . Egli vi fece poueri det- 
to cofe temporali , e ricchi di virtù , acciò con que/la parte de btm v'innal - 
gite alla terra deviuenti,feènef]a perfettamente viuerete . ‘ "Perche. ^ io vi 
Cron.diS. Frane. PartC/I. M prego 
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prego perii nome di Gì e su forisi o , cbe non vogliate pofftder cofa alcuna in 
2 (fuetto Mondo, fn qualunque luogo voi (lare teso vi ritrouarete, fiate fempte 
domestiche famigliati infra di voi,manifellando ficuramentc l'vn l altro In* 
vottre necefjìtàypercbc fe la madre cocepifleie Hitfrifce,& ama ilfuofigtiuo 
A a lo carnale ,con quanta maggior diligenza dtue ciaftun di voi amarc,cotifola- 
Vguale al rCtt recercare il fuo fratello fpirituale? E fe alcuno de i Frati s ammalerà 

precetto. 9- altri Frati lo feruino, come vorriano efier ferititi» e conflati loro m cofi fatto 
bijogno. 

Delia penitenza clic fi dè dare a quei Frati, che peccaranno. 

' Cap. vri. , '>• /; • 

B b Q E alcuno de i Fratifinjligato dal nemico mortalmente pccèatàin quella 
Forza dipre forte de peccati » cbe fono riferbati foto a i Minijlri Trouinciali; (la obli - 
certo.;. gato fubitoa ricorrere dal detto fucMiniflro i [quale fe fati Sacerdote , ceto 

Amon.j. tnifericordia gl'imponghi la penitenza; mas' tgli non farà Sacerdote , gli la 

facci dare a vii altro cbe fi a Sacerdote , e dell" Ordine ,fecondo che farà inj( i- 
r, rato da'Dio, e come più gli parerà connenienie. > I 

A|tifn . Guardinfi dall’ira , e dal'fc andato peri peccati d'altri ;percbe Virai vtM 
’ 4 turbatione di fè inedefimo,& impedimento di carità vtrfo ilprcffìmofcng * 
laquale la fabricaffiirituale retta imperfetta. 

* 1 *1T. . . i . ' ' * w iS|r^ . 

Modo da farli alla Pcntecoftc il Capitolo Generale, ancora il Mini 
Aro Gcncralcdeli’Or'dincquando bilbgncru. Cap. Vili.. 

» J 

D d rqr+Vtti i Frati di qn efia 'Religione pano oblìgati b'auer iépre vn M indi rò 
Forza di pre | Generale, e fcruo di tutti ì Frdti alqual ribedlfcbìHo per obligo di prete? 
' ctt0-4 :. to.Et venendo alfine del fuo officio, fi 4 da i Miàìjln'ProuhiciaU.cd* i Cfuar- 

cetto^j." PfC àiani del Capitolo fatto il fuo f ucce f ore nel tempo delle Tentecotte.T^elqu*- 
E e le.detti MiniflriVrouinciah furio obligatrdi vnrrftfemp'reìn fnljì itogli* 
Forza di pre lungo, cioè dal MiniflroGmcrale farà lòY’àrJinato.EqnrXo farà no i licita o- 
cetto .6. g n j tre a , mi, o più o meno, (nodo cbe al derurhfr 1 Mbii(ho'p a'iìtrà. E fe f auué 

Forza ai pre tura p arer à , / MinijlriTrouinciah viiUamfte,&~ aOitàidi.vii 1 , càre-il detto 
tc “°‘ lor Ministro Generale fu atto, e foffiiimte agone^arela' f{vtigibnc:in tal ca 
Libertà, 6 . fo pano oblìgati tutti i Frati ,a i quali <? data la facilità di eleggere (nel nome 
del Sig.)mctternc un altro in luògo di quel talr.Ffntio HCgp.Gencralr dilla 
Tentècotte,! Ministri, c (guardiani della TroiH'nCt.rfabbino auttoritàfocior 
rendo)di far vita volta l’anno vna ttiaordinarìii fongregaìione ,e Capitolo , 
chiamando tuttii Frati, che fi rrtroueranno'èf}er fitto lacuttodia làm. 
pf DePrcdicatòrv Cap. IX. ' ' y 

Vguale al T Frati cbe faranno ammrfi allaprcdicathns, non habbino ardiredi Trrdi - 
precetto. io. care in ncfifi F'efcou.itò, quando non fó[fedffodisfatr’ione del E cfoua.T^c 
Vguale al p aa l c „ n Frate tato ardito, chepredichi a!f oppiò fthrafjkr prima approva- 
precetto. 1 1 generale coceffogli cbe predétti. Màcòra .itnmanifioi <tor$- 
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WtMjoai medefimi frati, che nel predicare^onfiderino molto bene, le parole 
€be d: tono, a tal che [tana molto ben purgate, e caste, acctoche apportino bene 
ficto,& edificar ione a ijiopoli. Riprendine tviiij, laudino le virtù,moflrino Ammoni. 
la pena, cir la gloria, come caftigo , e premio : e fi ano i loro fcrmoni detti con 

role bre T t0n ^ Ìrit(>,e ‘^ ruorej P frcbeHoìtro S, & nor 1 ueita vita Vii pa 

•" 1 * IL.) <!U ! i!! *’j 

. -Pelle auitnoqitioni, & corrcttioai, «Ijc da Superiori fi denno fare 
. aitratu Cip. i. 

J A/;«/i7ri fcruiiegli altri F ratinano diligenti in vifitar i luoghi, e mona 
• rieri, che jonofottn il lo*gpuerqo,e(occorf end?) faccino le debite ammoni _ 
tithi.é corrcttioni,a quelli, che le meriteranno ;ma con humiltà.c carità;^- ^ £ 

*uer tendo. non gli commandar cofacbefia contro la nostra Fregola, e l'anima £i ,1 , mon ** 
firn-, & i Frati che hanno da obcdirc,fi ricordino per l'an.or dt ‘Dio, di rinon • a!,™,™ .. 

unUproprurolontas Ter tanto io gii commando, cbctbedifibtnoalfuot™™!: 

Trelatoyo Altii+fìro,iu tutto quello, c'hanno promeffo al fuo Signor di offerii a- I i 
re, & obedire nella profeflion loro, perche non fia in preiudicio della {or mi- Vguale al 
rna.e cantra la nottra Regola.Ft in qualunque luogo che i frati fi trouaffero , P rccctt0 ‘ 
doue conofcrfjero di non poter ff>iritHalrtiente Viuere, & ójferuar la Fregola , 1 ** 
pcffvio rii orrerc da i loro Minisiri, iq itali deueno riceuere con carità, & dar 
t f. d ‘P° ter & li d ‘ re Uloro neceflti,& con tanta fmigliantà,quanta 
fc i fu dio nfoffero i padroni ; pere he cofi conuiene, che iMtnìfiri fi ano feriti di LI 
tutta frati. lo ammonifco,& auifo i Frati nel Sig. che fi guardino accurata- Ammon. 1 1* 
mente da i peccangraui della Superbia, V anaghoria.lnuidia, nanna, c da 
ptn fieri* fol ecitudini di quello mondoidal mormorare, e dir male del proffi , , 
mo.Qmlh,cbe non fanno lettere, non fi curino d'impararlemafiudino.epro - * m 
curino di hauer lo firito dei signore , & imitare! opre fuc fanti f, me , e far m " 

TZi °Tr ne Ì lfUr0 CHnet e di 4r*P«i«"i,**mili nelle infirmi 

. * ne f e perfecntioni ; & amar, e pregar i perfecntori, e per quelli , che gli 
riprendono, c che gli cent radifcono.per che dice il Signcrc.^tmate i voslnnc 
mici, e pregate per quelli, chefalfamente V'accn fitto, & riperfeguitano. E 
hja.u qudli che patifeono perfccutioni per la Q unì itia, perche loro è il T^guo 
Hel Cielo, t quello, che perfeuererà fin dUa fine farà fino . ~~ ^ 

^ 7 pr*} r f . « * 

Che non fia kcitoa Frati entrar rei Monaflcri de Monache. 

Cap. X I. 

i -■ ... 

T ° a 0Td ‘**> e sommando a tutti i r. iet Frati, che non tenghinopr attiche Co- Oo 

‘"f con Don ' lc: 'f« occorrendo alcun bi fogno. o di confcffione,o di con- PJ««ro.* 
tCSiio, lo faccino tu modo, che non dieno caufa dt mormorare. P P 

tgli commando,chc non entrino in Monasitrio infuno di Monache, faluo Ubztli ' 6 - 

bl 2 coloro > 
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coloro, che dalla Sedia Jpoftolicuhaucffero per ctò Itcengaffieciale.Wj 
Qn gito che i miei frati diventino Compari, ne di huomo , ne di donna > acciò con 
Precetto, tjuesia O ccafione,nè najca tra ifrati,o da i Frati qualche fcandalo . 

Come fi hanno da goucrnarquci Frati ,cheandaranno fra Mori» 
& infedeli. Cap. I I. 

Q Val fi voglia frate,che per diurna inffiiratione vorrà andar nella Mo- 
rea,& in altri paefi d’ infi deli, domandino licenza alfuo Minifiro Tro- 
recetto" "indole, il quale fta auuertito di non dar licenze non a quelli, che gli par- 
A* «To' 7? * reranno idonei, a far frutto in quelle genti. _ 

Sf E per tutte quelle cofecommaudo per obedietrga ai Mi, lifìri, che proeu- 
Precetto. 8. rino con fuaSantità di hauer fempre vh Cardinale per protettore, eper Cor- 
rettore di quella Con fraternità, acciò filano fempre / oggetti , efudditi a i piè 

di SantaChiefa, lìabili, e fermi nella fede Catolica . 

Lapouertd,& burnii tà,& il Santo Euangelio di nollro Sign.Giesù Cori 
Ho, fta da noi intieramente ojferuato fi come babbiamo fermamente pro- 

*' ! me fio . 

. 0 » : 

Fine della Regola de i Frati Minori. 


•i! n.\r ' 
*ì 


Seguita il refiante della Bolla della Confirmatione della Regola la* 
feiata di l'opra nel principio di detta Regola . 

jt neffun'buomo fta lecito in conto akuno di alterare quefla nofira confir- 
matione, o guallar,o temerariamente Contradire.o fare, & fé alcuno con te- 
merario ardire ciòprefumeffe , fappia , che incorrerà nell'ira dt Dio Onnipo- 
tente, & di San "Pietro, <jr di San Taolo, fuoi Mpofioli . 'Data in San Gio- 
vanni Luterano, il dì ventinone di'Houembre, l’anno ottano del nofiroTotir 
t ficaio . 


Finifce la confirmatione della Regola . 


Della perfettione di detta Regola. Cap. I X. 

API come racconta Daniel che neW ardente fuoco della Fornace diKlalnt- 
Dan.j. D chodonoforfnellaqual fece mettere i fedeli ferui di Dio perche non volfe- 

ro dar alla fila moflrtiofa fiatua, Ihonore , che fola a Dio fi deue,) andavano t 
tre giovinetti allegri, citando lodi al Sig.col quarto finite al figliuolo ai Dio 
cefi nell’ ardente fornace delle tentationi, e tribuhtioni mondane con le qua- 
li ilTrincipe del Mòdo ribatte i feriti di Dio, e molte volte vince , erano tre 
- ordini » 
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Òr Uni, e Sante regole,/ ondate da tre buomini Santiffimi,cioè S . TSafìlio, San 
*Agofìint,e S.BcnedcttOj qualicom' buomini liberi dal fuoco, & dal timore, 
hanno laudato in mego di efia Dio allegramente, e fHgli viflo il quarto firn ile 
al figliuolo di Dio, cioè il Serafico ,t firocefifii feruo di Chrifio S.Franc. cbc^> 
diede alla Chiefa Vii quarto fiato, neiquale gli buomini poteficropiù liberi, 
fciolti dalla prigione del mondo , & più allegri negli bonori di Dio feruire a 
Qiefu Chrifio. E quefiofù il fuo fine,& intento tutte le parole della fua ' Rego- 
la Euangelica.cioè che quei c'hanno fatto profrffiene di imitar ( brillo fi jlu- 
dino , & fi sforgine di tficr più filmili ad eflo ne i franagli della vita , e dello 
fpirito,cbefiapoffibile. E fopraqucjl'vnico,efcrmijfimo fondamento di fihri 
Sio fondò coni aiuto dello Spirito finto ledifitio della /uà pegola in merattì- 
gliofa altegga di perfezione. Ter il che dice nel Cap . primo. La regola, & u i- 
ta dei Frati Minori è quefla,, guardare, & offeruarc intieramente l’Euange- 
lio,viucndo fiotto la Santi obcdicnga,efengabauer di proprio, & in pura ca- 
Slità.Confiderata la vitalbe diè loro, ciò Spirito Santo, e le parole della fua 
tegola, tutto il fuo intento che iFrati Minorinoli fola offa uafiero iVrecetti 
deliEuangcliowa i configli ancora, quantunque per conofcer la deboiegga-, 
bumana,non gli volfe obligare ad offeruargli tutti - 

Hgl fecondo infogna a lafciarc,c difireggare il Mondo con tutto ciò, cb’in 
eflo fi ritroua, dandogli Informa , e modo di far quella rinontia ch’infegna _» 

F Enangelio , cioè di Vender quant' hanno, e darlo a poueri , acciocbe priui di 
quello fi potente impedimento poffino liberamente feruire a Ciesù fiijrifio , Iojn.tf. 
e dir con cjfo lui. E venuto il'Principe di quefio Mando, e non hatrouato par- 
te in me > . 

7fel tergo infegna gli efiercitif di laudar Iddìo con i diurni offici/, e co’mol 
ti digiuni, aSHnégCitnartificaiioni della carne, e buoni efléptj,ct edificatiti 
ni del profilino, & in partictlar de fccolari, gl' infegna ancora la virtù della-, 
Tenitenga,Humilta,e Carità,con le quali babbiano a conuerfar con tutti. 

T^jl quarto dichiara efj>refiamente,cbend vuole che i fuoi Frati fiotto qual 
fi voglipreteffo poffino bauer denari ima cheiMiniflri gli prouedino i bijh- 
gniifapendo quanto fia pericolofa l’auaritia f la falute dell’ anime , muffirne a 
fiehgiofi,t quanto fu certa la feutenga diCjitsù Chrifio noflro Saluatorequan Mat.tf. 
do dice,cbe noufi può feruire a Dio,& alle rictbegge,e perciò volfe il Santo 
che la non f offe folo allontanata; ma fieparatain tutto, e per tutto dell'Ordine. 

T^el quint o bandifee l'otio contrario a i veri feru i di Dio, & inimiciffìmo 
delle falute degli buomini . 

2(el Sefio-follieua l'anima da penfieri del Mondo > ediquantoda lui fi può 
fperare,no lafcUndo ne luogo, nè affezione propria in effi , nella qual poffino 
fermar penfier alcuno dell' amor terreno acciò poffino diri allegramente. La 
nostra conuerfationeèin Cielo come quelli, che nonpofiedono-cofit alcuna in i»hil.j* 
terra. Tfd Settimo con fola ipeccatori,et i deboli, infegnandogli le conditioni 
del lor blediCQ,ilquale,c può,& vuol fintargli, cbè (jicsù fibrillo noslro Sig. 
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Qual vuol la mifericordia , e non il Sacrificio, e che non è venuto a chiamar i 
giufii-.ma i peccatori, accioche fi conuertano.tr viuano.. 

'NeU'Cttauo dà la Legge a ifuoi T relati , & atutto L’Ordine conia quaV 
debbano gemmari Frati , che procurino di batter fempre vnfufficiente pa- 
fiore. 

Jfel T^ano ammaeilra,#- infogna a i fuoi Tredicatori di fuggir la fuper- 
bia.tr l'arroganza nella vita.tr nella dottrina, tr effer burniti , tr^lanti 
della falute dell' anime, cibandole , & nutrendole fempre di dottrina Santa , 
tr profitteuole.fenza cui non potranno mai far frutto, che rifnlit in beneficio 
di dette anime . * 

'Nel ‘Decimo ammoniaci "Prelati, tr i Sudditi.cbe attendino a far diligi 
temente tutti l'obedienga loro,& allighi, che hanno l’un con l'altronna pria 
cipal mente quelli che hanno con Dio per la loro prò feffione. 

Hell’Fndecimodà auifo a fuoi frati, come deano fuggir l'occaftoni del pec- 
catole de i fcandalt.maffime delle donne. 

Duodecimo , tr vltimo infogna loro come deuono metter la vita per 
amor diCbriflo.tr per la legge fita tra gli infedeli . E finalmente fimfee con- 
forme al fuoprincipio,che tutto ciò confifte nella fedc.tr obedienza della S. 
Romana Chiefa , tr nell’ offieruanga del Santo Eitangelio di ncjlro òig. Gii fu 
Chriflo.il quale e il nostro Mfa.tr Omega, cioè principio, e fine. 

Et in quefli dodeci capitoli ^tpoflolici come in dodeeipietre canate dai 
fondo del giordano, cioè dell’altezza della perfettionc Enangelica, fondò il 
T.S.Francefcofla fua vita, e Regola, laqualviiierd per fempre intejhmonio. 
ai fuoiprofeflori.che Dio gli hàgiàtrafportatidal deferto di questo mondo, 
alla vera terra di promiffione . Verloche fi può dire di effi , come degli altri 
perfetti.'Bcati i poneridi {finto, perche loro è il Regno del Cielo , per cui lo- 
ft iarono quello della terra. 

Del zelo della Religione* c dcll’offeruanza dclTEuangelio checra 
nel P.S. Frane efeo. Cap. X. 

. TJfyt il perfetto imitator di Chriflo, amatore deli oflèruanzq del S \ Evange- 
li Ho, e molto zelante della Regola fua , & arrichiua con le fu e benedite io- 
ni tutti coloro che l'ojf emanano, ecb'crano p-oflcruarla ondedicea a i Frati. 

La noftra Regola è un libro di vita a quelli che la fcguitano.nn* fieranza 
B di falute.vna appara della gloria, fenfo defi'Euangelio, futtra il rada della . j 
C roce, flato di perfett ione, chiane del Taradfo, e patria d'eterna beatitudine. 
C Folca che tutti i Frati fico la portajfcro, e che nelle conuerfationi, & ne i 
conferiméti /pirituali molto volte la leggrjferopcr edificatione.e cb'infieme 
ne ragionaffero l'un co Ìaltro,occiocbe quello patto dittino-.#- giuramelo fi>i 
rituale no mai fegli fiord afiero, #• che 1‘ batuffolo talmétc nelle mmi.ct nel 
fino,& inìzi a gnocchi che. v tue do la morte.morifj'cro. con.effa nelle br accia . 
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P A RTE LI t I B. I. i8ì 

Liquefi a Slitti Dottrina del Tadre s'approfittò vn Frate che ricette il Mar £> 
tirio itella Morea,come defideraua.Queflo predicando la fede, prefo da i Mo~ 
ri; dopò molti fupphctf volendogli tagliar la teda pigliò la Regola nelle ma - 
pi,cpoftofi con le ginocchia in terra con gran femore, tir humiltà diffe al co- 
pugno ^-Fratello dituttelecofe, che contraqucfia Re gola io hauefii operato , 
datanti a Dio , & a te io mi confejfo, e ne dico mia colpa, e tu prega per me , 
xhe io prego.epregarò per te, e dette quelle parole gli fu tagliata la teSla in 
terrapereffer coronata poi nel Cielo . 

Ma acciocbe petneffuno impedimenti fi venifie a lafciar di ojferuar la det E 
WRegola,pofe il % Tadre, quelle parole in effa, che dotte vedranno di non la 
poter ofieruare iebbond ricorrere a i cSUànifiri^c. intendendo che doue i 
Frati conofceffero.che per i disi urbi o mali coHumi, de i luoghi, o obligbi in- 
trodotti cantra la ‘pegola, non fi potefie offe mare fecondo lafua vera, e ger- 
mana intelligenza, non palliata, o falbamente interpretata ; poffino ricorrere 
a i Ministri i quali fiano obligati di metterli in luogo doue finga impedimen 
to,c contradittione poffino oJJemarla.E F. Leone, e Boniggo (che furono pre- 
fitti con S, lirancefco , quando il Capagli confirmò la 'Regola) r accontaro- 
no, che legenda attenttffmamentefua Santità detto pafio (fi come tutto il re- 
fi, moti r andane d bauer’molto contento) di ejlo [penalmente s'allegrò, e che 
S.F rance fio foggiu nfe,cbe egli haurebbe ancor voluto pomi che fe i Miniflri 
non gli Lattifero prouiflo , i detti Frati potefiero ojferuar la Regola doue più • 
lorpiaccfie ; mache fua Santità rifio fi , che nò ; perche tal licenza potreb- „ 
btfacilmente cagionare la diuifione dell’Ordine ,&• poco rifpetto verfo i Tre e 
kit, di molti, che conquefiafcnfafuggirebbono la difciplina . M.ngi ( replicò 
il Sanaglielo vorrei aggionger e, perche fon certo c'hanno a venir Miniflri , 

V altri Trelati della Religione, che perfeguiteranno tutti coloro ch'intiera , 
t fedelmente vorranno offewar la detta Regola* fe non hauer anno quella li 
tenga, i poueri mancheranno nella perfezione. Ma no Volfe in nefiun'modo 
(dicendo)che ben baflaua.cbepcr quella "Regola fapeffero,et i Miniflri Subii q 
galoro,gp- i Frati destramente lafua int emione, finga cbe(fb reificandolo più 
apertamente) fi veniflea tor l’obcd tenga, & il rifpetto a i Superiori &kicà 
biodi far fermar la Regolala veniffeadifiruggtr totalmente. Ma che quefi.x 
Soffi int emione del Santo appare per il fegutnte eflempio.Vn Frate alaman- 
no gran Teologo venne a vifi tare il Tadre San Francefco nella Madonna de 
gli „ingcl ,doue ragionando tra loro d' alcune cofe della Regola. Il Teologo 
gli diffe : Tadre io defi derofopra modo di oficruar fin alla morte fimplice- 
mtnte il Santo Euangclio , eia Regola no lira fi come hò già promeffo al mio 
Sign.conforme all' int emione fua , <&• alla voHra . E fiero che Sua Diuina . 

W affla mi darà ancor forga, & virtù per farlo . Terò vi cheggio Tadrcs 
iffiefia grafia , che fine i giorni miei, i Frati fi pepar cr anno dalla pura ofj'er- 
ua»za dellaRegola (* om‘ anco avoi è flato riuclato , &■ bautte detto , ch'- 
alino fi hanno pre fio a raffreddare) io pofia con l'autorità vcjba, o filo, con 
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quei Frati, che vorrà fegu riarmi per ii camino detta perfettione Euangelicf, 
fepararmi da quelli, che più non la vorranno ofieruare.Laqual dimanda intt 
fa ben dal Santo, lo benedijfe con gran d'allegrezza, come fuo legitimo figlino 
ridicendogli. Sappi fratello, che, e da me, e da Qiesù Cbrifloftefio, ti è concef- 
fo quanto mi dimandi. E poflali la dcRra fopra il capigli dijle.Tu fei vero So 
cer dot e, fecondo l’Ordine di Melcbifedecb . 


D'vna vifione,c’hebbe F.Lconc.c la dichiara tionedi eflà fattagli dal 
Santo, c d’vna benedittione, che laició il P.S.Frànccfco a 
Tuoi veri figliuoli. Cap. X L 

E S feudo F. Leone in compagnia del V.S.F. ilqual era gratamente infermo 
ridde vna vifione merauigliofa , qual viene molto a proposto in quefto 
luogo , si per i geloft dell'Ordine , come anco per i fpenfierati, della Trofefjri- 
f,e ne, tir obligo.cbe hanno i Sua Diuina Maeflà. Stando egli dunque in oratine 
vicino al Sunto fà ratto infpirito,efù condotto alla ritta fvn grande, & im- 
petuofo fiume , qual confiderando come fi potefie pafiare , vidde alcuni frati 
che vi entrauano dentro, e fubito della forga dell’acqua eran portati al fon- 
do , fenga , che più fi riuedeffero , c Jr altri che caminauano infino al megt, e 
qua fi al fine-, ma per il pefo di iiuerfe cofe che portauano sù le [palle vinti dal 
la forga dell’ acqua, s'annegauanofienga,cbe alcuno gli potefìe aiutare, dietro 
a qucRi ven iuano altri Frati [carichi, e fenga pefo alcuno, & erano moltopo 
neri i quali entrando nel fiume facilmente lo pojfauano fenga alcun perico- 
lo, t conofcendo il Santo per din ina infpriatione, come Fra Leone, che ftauaj 
vicino a lui in or at ione bauea riceuuto vna vifione , & vedendolo Star Ul- 
to turbato gli diffe: OFra Leone fratello dì ciò cheti è Rato moftrato dal Sig. 
in qtieRa oratione, fubito F. Leone gli racconti per ordine la riceuuta vifio- 
ne pregandolo volergliela dicbiarare,perchenonla intende a, nè mancò il Sa » 
to di confolarlo,dicendogli,fappicbc tutto quello, che hai veduto i Rato ve- 
ro. li fiume èqueilo mondo, che corre con grande impeto alla perditione,! fra 
ti , che s' affogano in detto fiume , fono quelli, ebe non adempifeono la fuapro- 
feffione Euangelica.e la Rretta,& volontaria peuertà promeffa; ma chetor 
nano a caricarfi delle cofe del MondoUcquali gli mandano nel profondo.! fe- 
condi fono quei ebe principiano laRradadel Sig. e arriuano fino al m ego ma 
lafciundofi vincere dal fenfo , e dalla cupidità delle cofe terrene , feordandoft 
i lor voti fenofuperati dal fiume, & annegati.! tergi fono quelli, che per bo- 
iler feguitato loj finto del Sign. e non del Mondo, non fi fimo curati caricarfi 
del pefo della terra; ma fi fono contentati iCvn foto babrio per ceprirfi, e dì vii 
peggi di pane per poter viuere , e di feguir Giesù Cbrijlo nudo su la Crocce» 
per lo , che paflano fenga alcun pericolo alle cofe eterne , donde fon chiamati 
dal Signore** . 
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PARTE t. LIB. IH 

Tolto dal Cap. i^.dcl lib. Sella 
Vn' altra volta detto F.Leoneviide S.F.cb vn Crocififfo innanzi, cbe camma 
Ha quando lui, e fi fermava quàdo egli fi fermava, e dal gran Splendore che fa 
tea rifplendea molto la faccia del Sunto. 

La terga volta gli vidde venir fopra il capo dal Cielo vn breve che dieta 5 
Mie efl gratta Dei, cioè fifra queft'buomo è lagratia di Dio . 

Seguita il fopradetta G>p. X I. 

vreWVsi- V.;V.:iì-.. in vi J»1K t 

Jfggrauanio una voltatanto il male il V.SiF.che tutti iTrati fi péfauano 
Wei douefie morire (perche gli ufcì tanto [angue per la bocca, thè dalla fera 
fino allhora del matutino mai cefsò, egli venivano JpefiJfimi accidenti) tutt’i 
fiatigli comineiarono a dir piangédo *Paire, che come figli eigenerajìi dopi 
Chetilo al modo, come reftaremo noi maifenga te orfani, e fconfolatipriui del 
la pr e finga tua, con cui i noflri cuori fi edificavano, e s’incaminauano alferui- 
ti o del Sig.perche Taire ci lafci cofi predio finga alcuna guidafDeb benignif 
fimo Taire citi fortificherà la d ebolegja noflra* chi fanarà l'infi rmità dell’- 
anima noflri citi darà /tumore alla radice arida del nofirocuore,perchc la fi 
mantenga in carità, ‘poiché da i tuoi Santi ricordi, e dall’effempio della tua Si 
ta vita, erano cofiruate in noi quefle virtù, col mego delle quali ojfcruauanm 
la pouertd Evangelica flrettiffìmamentePDacci o Tadre Santifi.qualche co- 
filatione(fe pur è quefia Cbora)perche noi chefiamo quii nome di tutti i tuoi 
figliuoli,che fono, e che faranno t'addimandiamo la tua paterna benedettone. 
Lafciaci ancora ò Taire vn memoriale della tua Santiffima rotori, acciò che 
tirandoti a fi il Sig.noi come tuoi obedicntiffimi figliuoli, refliamo col conti- 
nuo efjercith de’ tuoi Santi ricordi, e che poffiamo dire • Quefle cofi , ci difleil 
no Uro Taire ìc quefle ci raccommandònel tempo della Morte.Iquali il S.uo 
tendo confolare ordinò che chiamaffero F. Benedetto da Tirra,uno de’più uee 
ehi dell'Ordine , fieligiofo di molta dottrina, e Santità , i [quale era ancor fuo 
Confeffore,e gli diceala Meffa ogni mattina ,&• venutogli diffe firmi F. Bene 
detto le parole, ch’io la fi io in teì lamento a i miei cari figliuoli. Io lafcio la mia 
-benedittione a tutti che fino, e che faranno nella mia Religione fin che finifie 
il Mondo, e perche per la molta debolegja io non poffo parlar molto con que- 
fle tre parole file dichiaro la mia vltima volontària mia intentane a tutt’i 
Frali pre finti, afienti,e che faranno . 

La prima che in fegno memoria della mia benedìtione,e teflamento vi co- 
mando, che v'amiate Fvn l'altro fi come io bò amato, & amo voi . 

La feconda , che voi fentpre amiate , & «ferii atela Santa povertà mia _• Q 
Signora , 

Lat erga, che voi fiate fempre fedeli, e fudditi a’Trelati dell'Ordine noflro, H 

a tutti i Sacerdoti della Chieja Santa, e ver fi di loro hutnili , e riverenti . 

Ma il Sig. che Vedeua che il fuo fervo era molto neccjfario a quel fuo greg- I 
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gie,e perche egli s'acquiftafie maggior carena ancora in Cielo gli prolongò l» 

wflfr'yy . i « 

Era S.F. molto contrario a coloro , che d efid eranano, e procuravano bauer 
dal Tapa Triuilegii d'eflentione circa la vita loro perche gli era Flato rivela 
(0 dM.&frdie tanfo mcn frutto hanrebbeno fatto i Frati quàto piufofero fla 
ti i privilegiati dtlibcrtà.Volea che l'intelligenza della pegola fi pigliafe dal 
N le parole filettali, quali erano chiare a qual fi voglia intelletto,chc nò fojfeap 
paffionato, ancora effe pire fero molto ofiureaquclli)fhc nò volevano confor 
mare la vita loro da effa; ma cercavano di torcerla , e tirarla al fenfo della lor 
Tgifa rclafata,e volendo cantra ogni doutre^bqquelLalor uitacofi licentiofa 
[offe nominata vita diperfet(ique\Eu^(lica.^ che fiail.v.ero vediamo, che 
(piti ptim tfgliv (U fcmplifiibùofli ^Sauefidcl fPadre-mncitrouarono quefie 
dtfftultàtola confa fi era per tb&feicvnd$d'imtarluifmpliccmit cintefera 
$r pfìcrvarono beni fimo quella pegola, c<bc non hanno potuto, nè poffono inté 
dere molti granletterati con tutte le loro dicbiarationhe decretali, de i quali 
f( può non lenza ragion direbbe non la vpl}cro,ò non vogliono intendere ,fi co 
me èflatadaqvei Santi intffa con tuttoché fafjero {empirci, & idioti. 
Quanca llirwa Taccile il P.S.Prancclco della grande obi igationc, c'hi 
noi Prelati vcrlòi loro luddici . Cap. XII. 

^ f^t’femprt ilJSàto vjgdantjfnuo T^fore nel reggere, e governar ilGregge 
JT datogli dal Sig.inatiintandolo alCoratUne,a i digiuni, & alCoferuìza del 
B la Santa petta ta j & amw attirandolo ad imitar i’cltrff.mo t S\FaeJìro Giejò 
Ckriflojilqual cominciò prima a fare, eli a. infigHarc,<l fint ile facendo egli ftef 
fò'patendo molte cofe, pu dar eflempia [diamente a ifuoi figlinoli . 
A\ffódaV»gÌQrtioncUlOratQìto di S.Lluteriowano fritti per ilgrìfrtd 
C do chefaceka,eperla vidfpfi(ione^cl6ipUomac<>,raj)pezTÒ\l{uo habitoil 
dentro, e di fv*rkdipwub&cfks&Mil*4ì^Mt li copriva falò il Fìoniaco , e 
commandò al compagno, cte fauffeanp Ifegli il firn ile. M a fentcndofi poi per 
quel rappez^tmeato benefici? graude,e venutagli in quello a memoria la ne 
ctffitàdei futi fudd>ti,toumplhi compefjioncdi loro, diffe alcòpagno,percb€ 
io debba rjjcr efiempiofiijf {echio a i ratei figliuoli , però mi conuien anco fcn~ 
tir co loro il freddo, & tl-faldo,e tutte l' altre n ecijfità^bt patifeono, Ondali 
cara ch'io fenta darfucìlC fezZ* vn grande alleviamento alla mia infirmiti» 
quando però mi ricordo, che molti di loro haueranno liti effa infi rmità,e noti 
barranno vn beneficio tale, a me è forza di patir con loro, acciò Vede do ch'io 
ancor patifco,fopporti(io più volentieri il lor difaggio, e detto queflo Cubito le 
[ficcò via dell'-b ab ito, dando in tal modo tfftmpio diperfettione a tutti . 

_ Qual efkmpio da buoni Tr ciati i [additi, quoto flagrato a Dio glielo m<H 
^ J irò S.'D.M.ir, queflo cafo merauighofo,ehe Jeguita . 

P t fendo andato per alcune cofc pertinenti alfa uitio di Dio dal Cardinale 

^ fuo Vrotettore,& hautndofiuito di negotiarc, è licentiatofi da lui, aviti cbf 
fi parti IJ e di quel luogo , andò ancora a vifitareil Cardinale di S. Croce Tre- 

lato di 
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tato di molta prudente Santità, e fuo molto dinoto, dal quale fu riceuutoaf 
fettuofamentCjCome da quello ohe l’ainauainoUo,c'tlefidcraua la fua conuer- 
fatione fipr'ogm cofa.Onde intendendo eoe co fi prefio fi rotea partirei ne po- 
tendo fipportare di non batterla a goder qualche giorno, prefa con prudenza, 
l’occhione del tempo, cb‘ era afpnffimo dacamin*re,s) per la fredda flagione. 
cb'eraverno,come perche all bora hauea cominciato a tirare crudchffimi vé. 
ti, nucleo al Santo dtjie : Fratello mio ca"lfimo quello tempo(cene vedete ) 
non è da far viaggio,pcrò voglio ette per hoggi ve ne tettiate meco, e poi feci 
io il tempo cigouenuremo.ù’ entree. iato fi confiderà, e s edificherà alquàto 
l'anima mia,& acciocbe tiò paliate, io iti prometto di trattoria da pouero me 
dico, e darui da mangiar ne più ue meno coma gli altri poucrifebe era quel- 
lo, che fapea che il Santo fopra modo defiaua.) E di, più gliojj'erfi ancora ma 
fuacafa dmifa dal Talamo e foht aria, dotte pattfóna/ col fuo compagnone - 
disturbo alcuno,e fatui tutt'i fnoi efferenti fpiriuiali;appreff'o aque/io per 
inclinare il Santoa contétarfi fù, che /ìntrouòJul detto Qariinaie,Erat\An 
gelo rito dc’primi difccpoli dèi Santo, il quale de/Uerando molto, che quel Si 
gnore foffe compiaciuto, cominciò ancb'ejfo a perfuadcrlo.aggmiigendoli^he 
òli vicino era ma T arre folitaria,doue non altrimrnte ebes eglifofèe nell'or. t 
tono potrebbe esercitar fi nell’ orationt.Terilchi il Santo aiuto dalle preghie 
re,& ancor dal tempo fengfalteofe n'andò col ietto Fratea veder quella Ton 
re, a y effendone refiatofotisfatto, rifpofe al Cardinale,cbc per compiacerla fé 
contenlaua di rrjlare qualche giorno- ficco, & ordino a F rat' Angelo, che nò la 
fciajie mirar per fona alcuna in quella T arre mentre ch’egli vi jlcfietma che p 
vaa finestra, che v'eraglifofie portato il fuo màgiare acciò ch'egli poteffe fon 
disturbo attender a fuoi filiti efiercitq col compagno. Et ecco chela prima, 
notte sù l'bora del ripofi vi andarono i Dcmomj,& crudclmétclo batterono , 
La onde il Taire Santo-chiamato il fuo compagno, eh’ era in ru’altra camera 
yicina,gli raccontò com’era staro dal nemico trattato,dicédogli;FrateUo mio 
tariffi <no i ‘Demoni j m'hanno fino ad bora fiuer. unente battuto, e ti vò dir la 
confa. Sappi che i Demomj fono sbirri, e Minifiri della giusUt indi Dio ,fi co- 
me il prcncipe terreno, quàdo eh' un huomo fà qualche delitto mòdo il fio ba 
rigelloa pigliarlo ,e lofà caftigare;cofi Dìo Vrencipede i Treiicipi,col mego 
de'juoi bangelliyC de i sbirri, che so i demonq c alliga anco, e corregge quel- 
la eh' am a quando che mancano di fare quello che fon'obligati ver fi di Stia Di 
uina Maeflà,& ancor del prqfflmo.E perche molte volte il Rgligiofo imper- 
fetto pecca ignorantemente,quàdo ch'ei non conofee il fio peccatoci lafcia ca 
fiigare a quelli fitoiniiniflri,accioche ueda perche firada camino, e confideri 
dentro, e fuori diligéteméte le cofe nelle quali egli piiò-bauer affefi ii fiaSig. 
Ver che quelli che Dio ama,t c'hà determinato di filuaregli cafiiga nella aita 
prcfcnteJafciàdo poco,o nulla da caligarli nell’altra;quat è di gloria eterna. 
La onde io al prefente confiderando questo in.me ; per la mifiricordta di Dio 
non mi coaofco batterlo in cofa alcuna offefi, che perla confezione >c penitfga 
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^ non mi paia dibatterli fidisfatto, fecondo l’humana fragilità. E tanto più, qua 
to che per la grafia concedami da lui, io conofeo nell'oratione tutte le coft,nel 
le quali io glipoffofi piacer e, o difpiac tre. ‘Pertiche non efiendomi infino aque 
Sìa bora Siato riuclato niente di queSìo nuouo accidente ; Secondo ch’io ptfo, 
no per altro il Signore m'ha fatto caSligare in queSla notte da ifnoi sbirri,ft 
no perche ancorcbe il Cardinale habbia ufata quefla buon'opera di carità uer 
fo di me, col trattenermi in cofi mala Sìagione(beneficio molto neceffario alla 
mia debolexja ) Però i miei Frati ebevanno ber per il Mondo,fij]erendofa 
me, è fete,è patendo continui franagli, e gl' altri ancora, che fiatino nelle pone- 
te Cellette, & Oratori), fapcndo che io me ne fio appreffo avn Cardinale, liane 
ranno octafione di mormorare, è dirc.Uoi altri paffìamo co tata mefehiniti » 
c fatica la vita nofira, & il noli ro Padre fé ne Sìa con filatamente ne i còmo- 
di ,e nelle grandette. Ond’ io che me conofco di efferobligqtofempre a dar lor 
buon eJJ empio ( efiendogli per ciò Slato dato da Dio per fuoPaSìorefie eliti 
miei Frati molto piùreSlano edificatidi me quando ch'io me ne fio con effi la 
ro ne'poueri Oratoti), facendogli compagnia nella Santa pouert à, che quando 
fio ne’ luoghi di confilatione corporale co i %icchi,e grì Signori, e che co mag 
giorpaticnxji fof portano le lorontceffita, quando ebe fanno, oche intendono. 
dire,che io pati fio con loro.finofio ancora dihauer mancato in queSìo gran- 
demente*» . E però fatto che fu giorno fe n'andò dal (Cardinale , e racconloUi 
quandi aue a patito in quella notte,epoi foggiunfc.Cjl' buomini,cbc non mi co - 
nofiono mi tengono per Santo, ma i Demoni), che mi cono fion meglio veda V * 
S. come mi trattano, e cafiiganoi mieipectati,e cofi dimandatagli licenza, fi 
ne tornò a ifuoi Frati. queflo modo il Santo no filo ne ipiccioli bifigni,e de 

bili infirmiti, ma nelle maggiori necejfità,e dolori della vttafua,cercaua dar 
di fi buò'cfiempio ad ognuno, per leuarl’occafione di mormorati<me,et acciò 
che non potcfj'crodirc con verità , che da lui foffero ne i btfigni procurati ri- 
medi] per fe,e non per loro ; patendo molte volte fi ccccfiìui dolori nella per fi 
na fiu.sé'ga curami rimedio alcuno,cbc quei Frati che loferuiuMo,equcl 
li che ciò Jàpe nano, non fipoteano contenere di lagrimarcper comparane , è 
tercan ano, chi con preghiere, & autorità gli comandafic, che pigliafjclt rnt- 
J3 dicine necefiarie.E peròdall’efiempio fio non c’era Frate, che uon s'inanimaf 
fi a fippor tare pat temerne te le proprie infirmiti, e franagli, ad imit ottone di 
cofi gran TaSiore,& a difprc-ggare ogni ricreatione del corpo, per il grddiffi 
mo defi deno di [opportela Croce, &peramordiCiesn,& affinar fi nella, 
virtù della patica'ga. 

Delle conditionijche debbe hauereil Miniflro Generale >iccondo li", 
volontà dei P.S.Francefco. Cap. XIII- 


A 
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E S fendo vna volta tanto aggrottato il r P. S. Francefio dalle infirmiti, che 
crcdtano ifioi cb’cimorif}e,lo vifitauanapiùdcU ’ ordinario cominciàdoa 
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fintirii dano dell* 'perdita della p refenda f* a. Ter ilcbe fi fotiecitauano dt di- 
mandargli moire cofe appartenenti alla ferinità ielle-confiientie loro,& ab- 
toferuanga dell'Ordine . Onde fra gl" atri , vno ch'era molto Trtlofò della Re- 
gola della fu* prof effione, gli fecequejh dimanda. Tadrenojiro amorcuohffi- 
no.voipóffarcte al Sig.e ta voflra famiglia, che v'hà fin' bora fcmpre feguit* 
to,reJlerd in quella valle dilagrime, abbandonata davoi fuo caro Taire, e fi 
curo Taylor e, e poi che cofi hi da effert tona volt a,e che non c'è rmeiio;quau 
topoflo in prego, che ci vegli, ttefinn augi che partiate) affegnar vno debor- 
dine nofiroffe pur ve n'e)che fia tncriteuole & atto di hauer tl carico, e l'of- 
ficio di Minifiro Generale dopò voi. cui il Santo nfpefe, con gran fofpiri, e 

lagrime, dicendogli. Figliuolo vn^PadrcdManta famiglia, Capo di cofi gride 
tjfercico del Signore , vn Va flore di cofi numcrofoGrege, io non sò s’egli v'è, 
che fùfficiéte fin.Ma io ne voglio Inficiar vnritrato,nel qual fi veda qual egli 
\ tffer debba . 

Il Minifiro generale deu'effer dunque huomo digra prudéxa,di fama lau „ „ 
iabde.c dì Santa vitadiuomo priuo diogni amor proprio, e d’ ogni par ticolar T* . . 
affettion e;p ere he fend vna parte barri più dependenga, che all'altra, fubito ltIon 

nafetrd tumultó,e difienfime con fiondalo. Huomo amico granSiffimo dello- 
rat ione, -che continuamente la e fierciti, e che però fi elegga certe bore del gior * 
no, e della notte, t beneficio dèli' ànima fua;perpotere nell altre attéder alga 
terno del Grege alni commeffo da Dio. E che le prime bore della mattina, fi 
riduca al luogo on'bauerà a or are, è celebrar la meffa,raccomidido alla pro- 
tettione Diuina.cfi fìeffo.dr il fuo (frege.Huomojcbe dopò Coratione efea in 4 
Vn luogo publico, la dotte tutti i Frati gli pofìano commodamentc dirc.quàto 
gli occorre iè che effogli ridonda con bumiltà.prouedcndo a ciafinn, confor- 
me al fuo bifogno.fecódo chepiùgliparerd conuemctt. Huomo Mirile, e che no 5 
fi regga più dalle parole altrui, che dalla verità .però, che non creda fubito al- 
le parole referte;ma cerchi prima faperla Ver iti, e poi proueda fecodo la Giu 
flitia,e ebe fi degni <f a fiottar i minori al pare de i maggiori, e che non tégbi 
nàco cura degl'vni,che de gl altri. Huomo, cb’cfiédogli da Dio conetfiagra- ® 
tia di risièdere co la virtù, faccia che ciò fi ueda nella vita fina emintteper le 
ppere.Huomoiche tenga in fe fiolpita limagine della pietà, della /impliciti, e 7 
della patienga, affaticando/! di crear in fi flcflo,cnegf altri la virtù, ccrmoui 
do tutti etri' esepio fico ad imitarlo. Huomo, che abborifea /opra ogn' altra cofa * 
il denaro, come quello, che ptù di ogni altra cofa meiefimaméte può corropc- 
relanofira profe/fione et il nofiro flato.'Huomo,chefi ricordi sipre, ch’egli è 9 
topo, e lumepoflo in alto, acciocbe gl' altri Frati lo vedano, e lo feguitino per 
imitarlo ne i fuoi tati ef]ercitij.Huorno,cbefi còtentifquantùque fia Minifiro 1 0 
' Generaie)d’vn habito fdlo,ed'vn Breuiariofful quale pofiadir l'officio Diui - 
mvn Scrittorio, et figlilo, ver prouedere all'ocorrenge de’Frati . Huomo che 1 1 
'tió fia dato alla curiofità ièlle lettere,nc che attéda radunar de i Libri, acciò 
ni leni dal Diurno officio: & or at ione, quel fi gru tempo : cbe (pende nel fiudiu 

dille 
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delti Lettere. Iluom»,fopratHtto di tale conditane , e conuerfatione, ch'egli 
1Z Jpiritunlmentc confili iJconfolati,e gli affili ti,com e quello, che hà da efierc-a 
il rimedio de i tribuLti, perche altramente non ritrouandofi in lui quella, vir 
tic, e rimedio, per iltrauagho,& inquietudine delle fuepccpreUe;potra prtua 
lire inrffe la deteftabile,e pericoloja infirmila della, dìfferaùone . Huonio > 
z 3 afta a b umiliar ftfleffo, ad efjeuipiod i Giesu Chriflp » e mortificar alle Volte * 
fenft fuài,& ilfiQ.quantunque ragione naie parere, per guadagnar’ al Signor 
l anime de fioi [additi, come [acca i'oy/pojiolo S . Taolp. lluomo,cbc uou fai 
J 4 le vifiere della pietà, a i feparati dall 0> dine, che fino-come pecori fi marcite « 
ve mai gli nieghi la mifericordia, confideando, chele loro fientat ioni furono 
molto gagliarde, e penfi,cbe fi'l Sig,pcrmet(efi&cbe liafofk tentato, far ebbe 
forfè eafeato in più profondo foflo . Huomo,cbcin eafo,cJ[ alcuna volta égli 
1 5 haueffe bifigno di mangiare qualche cibo migliore chcgU ordinarti, lo faceti 
pubi ico, e non dafeofi ; acciocbegl'altri fimilme'nte [uno proti ijh ueUc^larq 
necelfità.Hiiomo a cui contienendo principalmente dar lume, e chiarezza al 
. le confidente tenebrofe,e [cure ben prima quello, ch’egli fà; acci, che puf] a di 

[coprire la flradavcra, creale, nelmcxp de i [altieri intricati , che fui ano i 
viandanti.H uomo, che ne gl'lxmorijè ne ifauori del Mondo « non fi / allegri # 
j j nènìeiiofi turbinili e ingiurie , c trauagli . llitom o , (/; c per an idità di con- 
feruarl honorem la reputatione delMondo.ò per altri uitncffi,noi} imbrat-r 
ti, nè rtlaffi, nè molto, nè poco la bella-, forma della [} infittire. , cjr equità, o 
caligando quel ch'èdegno di premio, o diffim alando quel, clic merita pena . 
jp II uomo , che per il fio gran rigore non fta cagione , che fi perda, ò fi difpe- 
7 ri qualche anima : nè per la troppa fu a comp, filone nafta trafeuraggin e nei 
[additi;- onero per lungo » & iniijcreto perdono e an fintila difciplina diffor- 
, 0 limone. Huomo,cbeintnodofi fappia gouernare , ebe v eriga ad tfferda tut- 
2J ti, e temuto, & amato . Huomo,che te accufe, che gli faranno date da’F ra- 
ti, le tengbi fempre nel principio per fi(f>cttc,fin tanto, che fatta la conucmè 
12 te diligenga dcttcJJ amine, fi conofca la verità- Il uomo, che ricufi con gran ti- 
mor di Bio,il carico di tal officio, e l’obligodicofi gran "Prelatura , ac enfi ri- 
do fi infiffi ciente di tanta dignità, parendogli fempre efiergli maggior carico 
j , chehonorc. . Et buomo finalmente, che non fi fdegn.iffc;tngi cb'ei procurale, 
i ebeti tcne(ìe(come ch'io vorrei) per [noi compagni, huomini ornati-di vtrtit 
'* Sante, iquali non volefferomè procuraffero alcuna cofa per feitcfiì;pia che fa- 
lò deftderaffero l'bonor di Dio, e la riformationc dell' Ordine) a fallite delia. - 
nimc.è de tutti i fnoi Frati , e che , & egli, è loro deffero buon effempio di fie 
ftefft ad ogni vno . Cbeconfolafferoi Frati nelle loro angufiie, c che foflero 
4 Se vlt.adi- forma atntti dell' ofìcruaw^adcl Sant' Enangeho, e della rnftra Fregola. Tale 
rione . vuol rfier effigliuol mìo) il Mini tiro Generale de i Fratini mori . Et quello 

tal Prelato io vorrei poi ch'egli fojfe,& amato, e tem uto,Cr bonorato da tut 
ti, e che con /ingoiar amore m ogni bifogno gli fofie prouifio , fi come a vero 
Padre, & amor euol filmo Paftore . 

D’vna 
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D’vna Epiftola chefcriflc il Padre San Franccfco,a F.Helia fuoVica , 
rioGcncralc. Cap.. ■ X 1 1 1 1. u?, ‘ . .U 

E ' 'Spiai inferno A 
Generale ,cht gouernaua, & vifitaua'tOrdine. 

Fratello, il Signori tid telo fka iantabeneduttoue.lk tkitc le còfe,cbt\u 
farai, io ti ricordo, che fii fempre palliate #.bcu difpofiaa foppzrtare qualità 
qnecofa,cbe ti apportofjedifptaci ree itàlica foche tufofji ajfefo malamente g 
ad alcuno de if rateili iÒ diottri ni tuttOTictui dalla mano del Sig.mofirando 
al mondoycb’aitYd cófa-nort-ccrcbiicbeamaak^ècbc fiano •vcrtjcrntdiGusit 
(fhrìfio. E però non valer da toro pt» diqucllo,che ti data ti Sigiar ut ciò vo- 
ghe foto comfcer fóri. * ilpioSjg.iDto,e me fito ferirò, etuafe farai , che non 
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thieréga \ . 

dia;ticdòfe'rièonofia del fùefodo,&4kga^ètntè\a'ippaxt\iolarmiteverfo C 
i dtboh-.Qofi ntmdiicbctài farlo ttocorafapcrea'Guàrdmm, de fatano Urna 
ieftmoyt che tengbino fermo propòfrtb di farlo fhmpre.'Epcrv tutti quei fra - F) 
ti che fapranno,cheil filo fratello babbi peccatolo lo fu ergavi ino, ni marmo Luc -f • 
rinodi luì ; ma compatifcbine alla pia fragilità, ricordando}} degl' Infermi 
hanno Infogno di mcdicó^fi- non i fanr.SeFrate alcuno infìtgato dal Demonio 
cafeherà in nhalchè pettate mortole y voglio, che per obedienga fin obligato 
di [abito rkcòrrere àlFjùardianofilqual il manderà dal Trou incitile, de con 
mifericordìa lo ritenuto proueda,èconfoli,com'eglifiefio vorrcbbeef]'er con- 
fidato , è'uon babbmo autorità di dar altra penitenza al contrito ,[t non che * oan '®‘ 
Jol dica, che Vada in pace, c che non voglia piti peccare» n. 

n »c» ‘..miin .•j.i'i • j : » - • . - à. t; - 4 v yn 

DeyMiniftii ProuindalK Cap. XV. 1 *.» •• 

V itèlla ilV.S:P.chei mini/lrt Trouincrali [afferò vguaglià gli altri Fra A 

tiftbc per làlor bontà, # virtù foffero amati da tutu ; a talché ifem- F »o«tto. 
plici.e di poco valore, no haueffcr'ó à temere di flar foùo jlgouerno.Nijcipi - 
na loro. Volcaché fofìero molto dtfcreù tte'lor camm andamenti, e nclli erro- 
ri miferìcordiofhpiù apparecchiati ariceu et offe(ef& a perdonare, che a far 
vendetta^ nemici capitali de vitiffià'à Medici diligenti de'vitiofi^ò volta 
che pcrcofa lieuc i MbùìiritoTnriìkndafferó a'Flattln virtù d'abediét(^,per 
che era va cacciar mdimftbito alla fpada# un voler moflrartàntonti iti co 
mandare# che quello de commida è temerario. Fi volea chè foffero riuniti 
grandemétc;ma che la vita loro fofie tale, che come un ffietchio di virtù, e^e 
Ugione,rilucef\tro innanzi a tutti i Frati. E la cagione dell’bonore, et amòre 
ebe volea ebe lorfojfr poi tato, era perche portano ilpefo , et il pi-fiero di tutti 

gìtaltri,, 
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gta Uri, e perche meritati* gran premio appreso a Dio,gran lode*t bonore in 
itan'zj agb buomini, mentre che guardano^ governano Vanirne r ac common* 
dategli, a quello mododetto in carità. 

fVyn’nttenne il P.S. Francefcoil dono della, pouertà da Dio per fcc 
per il fuo Ordine. Cap. XVI.'.' ► ? 

A litando il ’D.S.FJu viaggio, giunfe vna fera fit’l tardi ad vna villa fi* 
co,elui,&il compagno, qual eraF Mafeo* ( come r Religiofi,cbe viue- 
S.Bonauco» vano all'^tpolìolica)non baueamfecocofa ninna da mangjare.Ondefi mife- 
rura. r o a cercare per l'amor di Dio, e ritrovarono pane per foflentarfi, e giunti ad 

vna fonte, che erapocolughi dalla villa»vi ritrovarono vna belUJfimapietra , 
come tavola accommodata apofla per mangiarvi Jèpraidoue con quei poco di 
pane pollofi a quella bella menfa,il Santo tutto allegro infpirito , dijje . 0 F. 
Mafeo noi nonfiamo degni di cqftgrau teforo,& aliando ogni bora piu la uo 
te replicò le medefimi parole, e F. Mafeo riffof epitemi di grati* Vadre.co - 
me fi può chiamar tt foro di queflaeffrema pouertà,douenovi è altroché pa 
ve,& acqua, fenga tovaglia da màgiaruijòpra?*4ngi quello e ehe io chiama 
(dipeli Santo)grandiffimoteforo,douc notici è cofa alcuna procurata dalli n- 
duiìria h umana ;ma tutto amminilìrato dalla Diuinaprouidenga.il pane ci 
fu datoper l'amor di Dio, la fonte, e la pietra fono Hate create da Dio per nou 

*• ' . *periUbevogliochelopregbiamo,cbecifacciaamarecontMttoilcuoreilTe 

foro della pouertà,di cui egli folo è minilìro* difpcnfiero,& in tal modo ricf 
netterò più fpirituale refettione, che corporale, e ne referogratie al Sig, To - 
feta feguendo la mattina il cominciato viaggio»andaua il Santo ragionàdo per 
la firada cofe profondatine della diuina pouertà^Ucendo, Fratello mio Carifi 
fimo fe /offe conofciuta da noi l'alteggadella Santapouenà tr oneriamo, cb et 
la è vn Teforo di tanta eccellenza* fi dmno*be noi non fiamo degni di p ofr 
federlo in va/i cofrvili. Terche ella è quella virtù per la quale quefìecofe ter 
rene, e tronfi torie fi difpregpano* calcano,acciociferuino,e non che noi fer- 
viamo ad effe. Quella lieva gl' impedimenti tra Dio , e noi acciò liberamente- 
fi poffavair l'anima noilraalfuoCrcatore* che le dà tali, con lequahfancor 
che viva intenafeonuerfa però con gl’ jì ngtli nel Qelo.Qjtefla cqu ella vir- 
tù, cb' acci p agno H-Sig-Giefu CbriflordtUafuafantiffima Ccuccttionc. , infir 
no alla Croce* che fece rifufcitò,e finalmente andò con lui in Qelo ■ Qndefo - 
pr'efia fìngolarmente il Signore fondò la Ghie fa Santa , non folo-nel stato 
pofloiicu;nia in tutti iCbrilliani.cb'aUbora rinonriauano,& vendequoquau 
to bau ciao, e lo ponevano a piedi degli uipofloli.E cofifopra leibà ancor fon- 
data (fratello mio carilfimo)lanofiraTl>ltgione.Terò preghiamolo, cbelafor 
Remi sùquefìo f ondametri Evangelico* che crcfciamo in numero infinito di 
-virtù, ad imitatione del figliuolo fuo diletto notl r o Signore e Maeflro. F pen- 
ti* meglio otteniamo qurfto , pigliamo per noflri iutercefiori igloriofijipo- 
fìoh Tictro* Taola amatori ,.t TredicatoridaHn Santapouertd , iquali va- 
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£tino pregar il Signor, che ci conceda d'efer veri poveri, ehùmili difcepoli 
fuoi. E che conceda all’ordine noftro questo priuilegio.che fempre in e fio [uno 
veri poucri,cb‘bonorino,& aminola Santa pouertd.E co qucHo femore il S. B 
[e n'andò d Pronta per vijitar i SS.MpoHoli in pellegrinaggio,cominciàdo già 
a vedere le grandiperfecutioni, che dopi la fua morte, molti del fuo ordine , 
baueano da fare alla pouertd.cche molti non oferebbonopaffar per e jla.(j ton- 
to dunque, che il Taire fù aRoma, entrato dentro la Qiiefa di S.Tietro,e ri- 3 
tiratofi in vna Capella,con abbondane ffimc lagrime dimandò al Signore, che 
gliconfirmafìe la gratta, e privilegio, per fe,e pe'l fuo ordine della Santiffima 
povertà Evangelica, chiamàdo per interceflori di ciòiglorioft ot postoli, iquo 
di apparendogli co grandiffimo fplendore l'abbracciarono, gli detteuo la pace, 

£ gli dtfiesFrancefco fratello , perche tu chiedi quel tanto che ancor il Signor 
vuole, e noi, egli ci màdaate, acciò ti denudami da fua parte, che tu fei flato ■ 
tffaudito in Cielo, e che ilteforo della povertà Euàgelica a tecocede,et a tutti 
Quelli, che tiferuiràno,et che faràno del numero de benedetti qi che l’abbrac 
curano, e ciò detto difparuero,lafciàdo il V. S.Fràcefco molto cofolato,e fubi~ 
to comunicato il tutto a F.Mafeo, nè refero ainsdue al Sign.le debite grati:. 

Delia pouertàjche’l P.S.Francefco volca.e faceachc folle nella mela 
e come erano molte volte i frati miracolofamente 
proueduti. Cap. XVII. 
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“T7 Sfendo neltOratorio di Rieti , vi andòper celebrar con effo lui la natiui - \ 

. Jj» tà del Sig. vn iiinifìro Trovine tale . Terilcbe i fratiper bonorarla fé- Fioretto 
sU,cj- il detta Miniflro apparecchiarono la tauola con touaglia e mantili biì 
chitornàdola de vafi politi, e netti, t di vivide migliori alquàto dell' ordina 
rio.Onde venendo il Santo quella mattina per màgiare co loro in Refettorio, ■“ 
%/edsndo quell apparecchi), e che la tauola tra albata da terra(doue folca già 
otre) feer et amen tcfen'vfcì di fuori, e ritrovato vn pouero alla porta, fi fece 
imprestar il fuo mantello, & il capello, e chiamato il compagno vfeiron fuori 
di csft,& intretanto i frati fi pofero alla menfa, efitniogià da lui flato ordi- 
nato, che quàdo no fi trovava in cafa nell' bora del màgiare no lo afpettajfero. 

Quàdo ecco chetici meglio del difnare ei fé ne tornò cofi fconofciuto,e fe n’an 
dodi lago al Refettorio, & ini alla porta dimàdò limo fiua per amor di Dio, a 
cuiil Miniflro rifpófe;f rateilo ancor no: fumo poveri, perciòdi q del imofine 
i fumo bifògnofi;ma per amor del Sig.che nomina Hi, entra che tifaremapar 
■ te della limofina,cbe Giesù Chrislo ei ha dato, &• entrato afpettò in piedi, che 
t gli deffero qualche cofa,& il Ministro gli diede la fua fcudella propria col pà 
d }:ro;allhora nel pigliar della fcudella difcopredofi, s'affettò in terra inaurai 
. a. i fraterna vicino al fuoco, ejofpiràdo difteiFratclli confidarne fa cofi bino- 
rotamele apparecchiata no è da pousri Religiofi.cbc vadino ogni dì cercàdn 
per le porte la limofma per Fornir di Dio ; anzi che a noi conviene di fcfiitìr 
Con. di S.f ranc.Partc I. ^ rnd:p 
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molto più l’effempio deU’bumiltà del Signor nollro.cbe non agialtri,perxbt 
a quefio [ento Siati chiamati, egli hahhiamo promejfo di ofieruarla.Ma adefi 
fo mi par bene di effer Frate Minore. *» , ch’io fio a feder in terra , le f e/le del 
Signore ,e de’fuoi Santi fi deueno bonorare con quella pouertà Santa , con In 
quale fi guadagnarono il Cielo, e non con quefiefupcr/luità, che e/fi / opra mo 
do abbonirono, corno cofe, cbeglifeparauano dell' amor di Dio .Tronfi pnò 
C dire , come refia/Jero queipoueri Frati viUo , & vdito tutto ciò ; perche*» 
molti cominciarono a lagrimare, vedendo il Vadre loro con quell'habito , <& 
a feder in terra , e confi fatta humiltà corregger quell’errore , che fatto ha- 
ueano,del qual riconofccndofi, d/Jfero al Santo "Padre la lor colpa, il qual be- 
nedicendoli, tornò di nttouo a replicare, c’baueffcrolalor menft co fi fonerà * 
fempre, & burnite, ch i focolari 'vedendola ne rellaflcro edificati , e che fc* 
qualche pouero veni/fe,fofie da loro conuitato a feder feco. Et volea più ol- 
ire, che il pane, che cercauano.fofie limitato di forte, che non rìauangafic^» 
nella cafia; ma che balta/fe afojficienT^a à i Frati, affiorandogli, che in cafo t 
cbemancaffe, nostro Signore gli frouederebbe, come fi ridde per ilfegucnte 
miracolo . 

D Vna volta e/fendo finito il Capitolo Trouinciale,& inuitati i Minifiri per 

le Prouincie della (briftianità,refi.irono col Vadre trent’vn Frate, vno de** 
quali fu Fra Monaldo, che meritò vederlo indirle come crocififfo , fi come-* 
habbiamo detto di fopra,& hauendofi a partire ( volendo il Padre far cariti 
con loro) non ritrouarono in. cafia fatuo, che tre paniti quali San Trance fio fot 
tifili portare, e diuifiliffacendogli prima il figno fopra della Santa Croce)tan 
tofuron crefeiuti dal Signore che bafiorono fufficientemente a tutti, o degta 
uamfi ne recolfero ancora vna gran cella, per il qual Miracolotanto più fc-* 
n andarono inanimati nel feruitio di Dio,e della pouertà quei Santi Frati, ba- 
ttendo conofciuto, c’baueano ‘Dio per loro teforiero - 
^ Vn’ altra volta giungendo il Padre S. Trance fio co molti altri Frati allO- 

■ c ’ ratorio di S. Donnino in Lombardia, m tempo di notte, tutti come morti di fa- 
me, nè ritrouandofi in coffa pur vnpeggo di pane, non e/fendo lor [olito cercar 
ne fi non quanto, che gli balla/feper quel giorno, e fi pur gli auangaua fu b ito 
il di/penfauano a i poueri Jl P.S.Francefeo ciò intendendo , andate (diffe) al 
Di/pcnfierc che voi ne trouarete nella caffo vn celio pieno, e portatecelo , il 
qual andando, riportò il cello pieno di pane , che v'era Hata miracolofamen- 
te portato da gli tsfngeli, per reficiarei poueri fimi dell’ \Alt i/fimo , del 
quale fopra modo godendo tutti, con merauigliofo gufto fi cibarono rendendo 
grotte a fua Diluita Maelìà per la limofina fattagli dì fua mano . Sfolti al- 
tri miracoli fimili accadetteroa quei poueri del Signore, come fard quello r 
tbefeguita. 

(fame fù apparecchiato da mangiare a i Frati mentre che il (fuoco fi ette a 
far orationc in Cbiefa. C a P-3 ? -del decimo libro tre/po/lo qui al fuo luogo . * 
l \iceuette q/logloriofoTaire vnCaualUere alla Religione chiamato Beto- 
nati! to> 
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t u»utò,ìlquale per la fia gride humiltà,e iiuotione, fi eleffc di flar alla cuci 
naperfempre. Hora occorrendo , che rn Cittadino rolfe ma mattina dar da 
mangiar t iFrati,gli mandò per tempo tntto quel chegliparueconueniente 
1 accio fe lo cuocejfero a lor modo.F. Benuenuto riceuete ogni cofa , & atioga- 

v tele, (e n andò alla Mefìa,doue fu ratto in tanta diuotione,cbe come fuor di fe 

■’ flette a tuttala Mefjaconuétuale fernet ricordar fune di cucina, nè d'altra co 

fa al Mondo , laquai finita ritornato in fe , ricord atofi, ch'egli hauea ancora a 
1 cucinar qucUe robbe mudategli, e che già era Ihora del definare,per tema di 
fi gran mancamento, tutto confufo fe n'andò in cucina, e neìl'arriuar che vife 
:i ce, [enti di dentro molte perfine, che r’apparecchiauano,del che marauiglia - 

tofhtflendo l'ufcio di fuori ferrato co quella aliane ch’egli baueua feco;aper- 
‘ !t ” ta c’hebbe la porta non vi ritrouò dentro nefiuno;ma ridde tutte qaelle riuà 
■ de apparecchiate, in quel modo tnedefimo, ch'egli baucapéfato apparecchiar 

'P le: onde con fuograndiffin.o contento nerefigratie a Dio , che per lemani 

de gl \Angch bau effe voluto fupplire al mancamento fio. 

Come S.Franceico , fii pregato che diccfle qual fofle l’ intentionc Tua 
circa deli’oilèruanza della pouerta Euangelica. 

Cap. XVII 1. 

C On tutto ciò quanto piu aniaua crefcendo il numero de'Frati,tanto man . 

caua il numero de iveri offeruatori dellapouertà Euangelica cercando £ 
tutti d'interpretar la*Rrgola dimodoché non gli aflringefie, quel fi rigorofo 10rctf0, 
•Voto di pouertà,tal che metteano difficoltà ancora a i buoni, tra i quali F. ’jRg 
cerio della Marca, per chUrirfene fece vna volta grande inflàga al Sàto,che 
gli volefie dire chiaramente qual foffe l'intentionfia circa l'offcruanga. della 
fouertà l uangelica,tanto paffuta quantopre finte, &■ auenire, acciò ch'egli fi 
prauiuendoglt potefie teflificar fmpre la fia intentionc a tutti i Frati. Et in 
particolare circa a libri, che peffino tenere i Sacerdoti, co tutto che diceffero , 
eh' erano della Religione, e non fioi . -M. cui rifiofcil Santo . Queflafù la mia B 
prima, Or bà da efier l’ultima intentioneffe tutti i Frati mi rolejkr credere) 
che ne/J'un Frate debba hauere altro chel’babito con la corda,et le mucide, fi 
come ta pegola concede, però a quelli che diceanopoi,chc il T.S.Fran. ciò no ^ 
fece offeruareal tempo fio, rifpondeuano i fioi compagni che il S. Taire tra 
le molte parole, eh’ a i fioi Frati dicea, tfacea firiutre ( fi come di giorno in 
giorno, il Sig.gli è lo andana dettando nell'or ationi, e nelle rìuelationi,pcr ani 
fi, & profitto della Religione )difi'epiù volte quelle parole, che molte cofe 
egli fipportauaper il fiondalo, che dubitava fi fife it affé trà lui , & i frati in " 

, quei principi / dell'Ordine^, e che con tutto che egli vedeffe la rilaffatione di 
*molti,la toleraua,pnr che non foffe efpreffa contra il voto nelle cofe efientiali 
della Religione per no contender con gl'inobcdicti,e fi feufiua conDio,dicédo 
gli: che acciò, che non tornafie la fia parola indietro della moltiplicatione de 
a fitoi firui di quello in che molti di loro mane aitano, egli rotea fipplirper Io- 
li Vjtn fi mcdefimojne mancaua difarlofiom's'c villo beniffimo difipra. 

7^ 2 queflt 
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sAqucslo propofi: od ellafua intentione fu quello, ch'egli rifbofi vita vólti' 
a quel che mmifiraMa in S. Miriade gl’ Angeli, Uq vaigli dimandò licer * di 
pjrer riceuer qualche cofa da i Hfiuitij, ch ea tr inano nella Religione, p poter 
[appuro alla nneffua del convento, ciocche quando il Infogno laflnm-efje c- 
gli v endefiepiu tosto i paramenti, e fpoglhJJelUltir della Madonna, che far 
contrai! stretto voto della povertà, et oferuan^ della pegola, perch'era cer 
to che la gloriofilferg .vorrà più prefto che fia [pagliato dfuo Mure terre- 
no, che non fu difobed, to ,1 fuo figliuolo celeste . V ri altra volta es>li fu in stato 
da molti Mini fin, eh egli voleffe conceder a i Frati fe nò in partieoi are, alme 
£ no in commune,cbepoteJierotencr qualche cofa,alUquale nel tempo del bri» 
gno tute, poteftero ricorre, e, efsédo augumetati / tato numero, che molte uol 
te patmanovn diftgio intolerahileX>nde egUfentédo quefio,con molta anrtt- 
fiia dell anima fua , ne volendo rifondere da fefleffo [e riandò ad'orhtione, e 
dimando con figlia al fuo Sig.tlq itale gli njpofc con vna vote chiara, & alta . 

l r Tu l °! eU ,° V Fr a‘‘ M rT! tUt r e Uc ° fe>& in Preclare, & in commi, ne, 
perche voglio bauer io filo il pen fiero di proti eder a quefia famiglia, malnoti 

chi pur quanto fi voglia* fempreM Ila fpererà in me, e non nella robba Ila 
uutmo.Lcqual nfiofia fu [abito riditta da S.Fran.a quei Mmifln [noi, egli 
tffortoa perfeuerar confai tenga nella lor Sdta prima vdcatione* ebe aqì*. 
fio modo facendo farebbeno dal Signore confolati in eterno . ? 


'otti' j|, 

fidi u 


Delia penerei, che il P.S.Francefco volca, che i Tuoi Frati tnortrafle.' 
roncl veftire . Cap. . X l X. 


fioretto . 


.a runa venire. Cap. • X f X. 

A X7 0!e * ,l ^■S-Fraricheifuo, Frati andaffero par, méte vefiiti dell' h abiti 
V della pouerta,cofi nella viltà delpanno, come nel numero delle toniche, 
csot con panno di bi fello, c con vna tonica Cola, Co- abhnrriu , i 


• , r ~ . , ’ spanno, come nei numero delle toniche , 

cm con panno d, hello* con vna tonica fila,& abboniva quelli.che erano 
V ^ tn d‘ tre t0n ‘ che ) 0 uer di doppio vefhméto>& affermava, che quella ne- 
ceff, a laquale non è governai a dalla ragione ;ma chefeguita il diletto, e le ca 
modita.del cospo,da figno di finito morto di dentro . Tcrcbe lo fbirite tiepi- 
do, e quafi raffreddato dalcalor della gratta (dicea il Santo j conche shadt 
coprirei difendeteti nccefiario che fi raglia delle co fi de la carne, edet fan* 
gue, perche altro rimedio non refia ali anima che mdca de i beni fbirituali, fi 
no que no.Ondc per conofcer la vera neceffiti egli daua quefia pegola. ^tll'ho 
ralrminuh& 1 defide, q moflrarano articoli di neceffiti, quando la ragione fa 

” eC f l l d ; Ma " *rf «•». /A. Cubito a prò, ledere» 
p. re he fi / libito che il Frate ha bi fogno fi prouede, che merito li re fìat che cf- 

d°u**gUbaHtua occaftpnc di mcritare.tlr 
na in Egitto con la dii, geniche egli vfa inprouedcrfi,p cr non patire cofa al 
C runa pamordiCbrifioJi quelle*!* prima fi, hauea promrfio df patire. ffiprF ' 
dea aframente tutti coloro, chefaceano differita de colori, volendo che fofic 
o p:u chiaro, o piu [curo, e per cofondergli con l'effempiò fuo npegxaua il L 
b abito conpegge di tela dijacco groffifi, E quando fu all'ultimo della vit* 

commark' 
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tommadò, chef offe fepclito con fbabito aperto di tela di faeco,& occorrendo 
a qualche Frate no poter fopportar il pefo.gli daua più pre/lo licé%a,cbe la To 
etica di fitto fo/fe mt afpra,cbe no quella di fipra nella quale rotea, che in ogni D 
modo rijplendejle l'afpreg^a,e la viltà. E dice a con molto dolore. Quella of- 
feruanga di pouertd, verrà ancor tempo, ch’ella tato s'allenterà, che perderà 
il rigore, et in vecefua la tepidegja fignoreggierd', perche i figliuoli di quefla 
fonerà madre nò fi vergogneranno, angi filmeranno che gli fia bouorc portar 
Toniche di pano gentile, e di gran prcgjo.Egià tufi no al fuu tépo Frat'Heli.x E 
fuo l'icario generale, fi fece vnaTonica di pano fi no, e co le maniche larghe, 
e longhefi l che fife do il Sàto lo chiamò alla pre finga de molti Frati, e lopre 
gò che gCimprefiaffe T babito che hauea indojfi,'.l che fubito fece, & il Santo 
•veflitofelo fipra il fuo, facendogli le pieghe nelle falde, e drizzando il Cappuc 
ciò, e r adoppiando le maniche, e tutto ciò co queigefii di nanitd,ch’ei uedea in 
/pirico, che far doueano i fuoi Frati con tali babbiti.Toi cominciò a fpaffeggia 
te co la testa alta, & arafebiarfi con voce gride, forte, e finora, e co vn pafso 
faflofo,falutando hor l’un, bori' altro di quei Frati, i quali fiauano pieni di me 
tauiglia, affettando ciò che il S.volea fare:onde alla finefalor voltatofi)dif~ 
fi. O gente honorata,Dio ui dia falute.E detto quc5lo,cÒgràdijfimo feritore di 
fpirito, e gelo di^Pio, e della Religione fi cauòquell'habito, e con difprerggo lo 
lanciò da fi Guanto p$tèlotano,edifjc a F.Helia(cbe lo fentirno tutti.)Cofi ni 1 

no vestiti i baflardi dcll'Oriinc.poi nel fuo babita burnite, corto, tiretto, e di 
fpree^abile tornò fertno ifaccia,e fecòdo il fuo cofiume cominciò bumilmétt 
a couerfar con gli altri Fratiànfegnaniogli d'effer humiU,poueri,e màfueti . 

Come S.F.non volca ch’i Tuoi Frati tcncflero ne nominaflcro cofa al- 
cuna per iua,e della poucrta delle caie per ì Frati. Cap. XX. 

S I come il Santo non volea cb'i fuoi frati baueffero cofa propria, nè in parti- ^ 
colare, nè in commune,cofi non volea manco, che cofa alcuna fi dicejlc,chc tl0fC{to * 
foffi t de i frati.Occorfegli per ciò vna utlta di paffare vicino a Bologna dotte ef 
fendogli detto, che v’era fiato edificato vn Monastero dei fuoi fiat i,fol per ha 
uer fentito dire, che quel Monastero era de i futi fiati commandò a tutti quei B 
che dentro v’habitauano in virtù fobediéga,cbc fi ne vfiijfero fùbito,iquali 
fi fattamele Ìobedirono,cb'infino ad vn infermo, che v'era fi fece portar uia. 

7qè ve gli lafciò tornare fin tanto che il loro Trotettoreflegato in quel tempo 
di Bologna) non predicò publicamentc,che quella cafa era la fua, e non di c/fi 
fiati.E cofi non volea, che ficjfero in nejfun altro luogo fi non eraprima accet 
tato, che Ijproprietà di tal luogo haue/fe altroTodron cb'i fiati. 

Fu vn (guardiano amici/fimo del Santo, che fondando i un'Oratorio vi fece 
Anco per lui vna Celletta vicina, e commoda, di legnami filarne te dolati ,a cui 
il Santof vedendola)di/fe.Sc vuoi che io c'habiti détrofodramela di uimini, 
e rami d'alberi, acciò ch'io veda dentro la mia Santa pouertd, il che fatto,vi 
flette ditro alquàti giornvma fentendo v na volta dir’ a un fiat e ch’egli nenia 
t da veder la fua Cella, il Sàto gli rifiofe,poi che tu dici ch'ella è mia, la non fa v 
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rà più mia, nè da lì in poi vi volfe h abitar d entro. E cefi in tutte tal tre dotfè- 
gli hauea a fìare,quant’ erano più pouere,e melanconie e , tanta più volentieri 
•vi iìaua dentro. Ter confilar talvolta iFratidiceua avelie parole diCbrìflo 
nel V angelo . Le volpi hanno le lortane,e gli Augelli i lor nidi,& il Figlino 
lo della tergine, non hà doue ripofi la fu a t ella* ragionò do di Ni, dicena, che 
D quando slette nel deferto orandoper quaranta giorni, e notti continne,ii non 
Lue.; » fi fece far celta cappanna ; ma fe nè douea S lar fitto qualch' albero , o pie- 

tra ; però ch'egli a fua imitationefacea almen queflo di non pofreder Celiai, 
chefoffe ne meri che fi diceffefùa . Onde fe ben tal volta (feordandofi) ditta* 
iFrati che gli apparecchiafferoqaalche cella, ma fe ne ricordava, non ci fla- 
va più dentro rammentando fi il detto del V angelo . TJpn fiate foUecitrptr 
dimane . Et volfecbe nel fuoTeflamento fi metteffe,chetutte le Celle, nelle 
£ quali bancano a flar i Fratte le lor cafe,fofiero di creta* di legno. Tdjjtas ■ 
a,t " * Madonna degli Angelt,oue fifacea agri* anno vn CapXf entrale, perche fegli 

p adunana gran quantità di Fratti quali vi franano con molta incommodità,i 
q cittadini d A (fi fi confrdtrandol' incommodo di tanti 1{cligiofi, evenutagliene 
pietà, vedendogli slare in vna picchia cafetta, coperta di paglia con fe p r r ti 
di vimini, tejiutecon rami d'Albert vniti con la fola creta ; fi rifotfiro di far 
fabricare vicino all a Chi e fa, e Mona fiero , vna gran Cala a pofrj prr i Capito- 
li generali che iui fi faceuam ogn'anno , e coft ( fruga Caputa del Tadrt ) /* 
breuiffimotempolafabricaronodi calcina, e dipietre, perche fiptanochtfe 
S.Francefco l'baucffe faputo non l'haurebbe comportato , ihhemofìrb ilfno- 
ceffo . 'Terchefritornato chefù,& vifia vna talfabrica)co tutto chegbfofft 
detto, che i Cittadini da fe l’baueano fatta* chenon hauea a feruire,fe non al 
tempo del (fapitolomoudimeno ( antivedendo il mal eflempio cioè pc tea dare 
quella gran cafa, e che i Frati negl altri luoghi hauriann aliato iegf tifiti 
fùperbi.Onde tanto più difdicea talfabrica in quel luogo, quanto che effovo- 
lea che foffe efkmpio, e forma a tutti gli altri di Santità , epouertà ) perciò 
chiamato fico alquanti dc’fuoi Frati •gelofi dell Ordine montò con toro siti* 
ietta (afa prima, che il Capitolo fi finifre, & incomincròa fcoprirla con ani- 
modi rovinarla affatto. lUbe vedendo alcuni Cauallierifpofli dalla città per 
guardia in detto luogo, perche vietaffero i fraudali, che potean futcederefi'tt 
toflarono al Santo* gli differo : Tadrt fermatati , efappiate che quefìataft 
i della Città d'Afrifi perciò noi vi diciamo, che lafciate flar di rouinarla . Il 
che fentendo il S. Tadrerifpofe fe laCafa è voflra, io non la voglio toccare ,t 
chiamato tutti i Fratiche fico erano fi ue difctfe a baffo* quei Ci ttad iniman 
darono a fargli racconciare il tetto, et tleffero nobili deputati i quali haueert 
cura al tempo dei Rapitoli di fornirla di quanto era bifiguo, acciò che i Frati 
som nè A a ue fiero altro penfiero.ilcbe feguì molt’anni. 

Della Regola^ modo, che S. Francefco diede a i Tuoi Frati per 
fabricare. Cap. XXI. 

Sitarmeli- Stando ilT-Sfràcefcovitino a Siena, per confa deU'iujìrmìtàdegfiJKtli, 
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lo venne a vifitar un buomo ricco e nobile, Uguale banca donato vn luogo a i 
¥ rati, acciò che vi ed ifi enfierò vna Cafa, e trattando per la fabrica del Mona 
Siero, diffe il S.aquelf buomo (qua l'era molto famigliare dell Ordine) Vuoi 
fratello, cb' io ti dica, coni e s’ hanno afabricarei luoghi per i noSln fratti que- 
lla pegola ft ha da tenere. Quando cb’t miei frali audaranno in qualche luo- 
go, oue non babbino han\a,e che troueranno qualcb'vncnbc li vagli darlici 
1 £4 di fabricare sì* la fua terra , Cafa con botto , c tutte f altre cofe neceflarie . 
Dentro prima confticrare quanta ferragli bnfiarà bauendo fempreriguardo 
alla noflra pouertà,& al buon ejjempio, che noi fiamo tenuti a dare cojfi nella 
Cafe come ned' altre cofe (e perciò non volea > cb’i franjlcjjero ingrati nume- 
ro nello Cafe,ni che le facefjtro grandi .parendogli dijj.ctitofa, che fi ojjeruqf fl 
ft la pouertà,ou'ègran moltitudine,) Tot veduto* balleranno u fitto, et Uhm 
go conueniente per fatui il Mori fiero dtueno andare dui yefuuo della città, 

« mirgli:Sig.e c Padre noStioiltal buomo, annoi dar liceva per Iunior di Dio, 
e per faluto dell'anima fua che noi potiamo fabrica > e vna Cafa Jopra la fua ter 
ra,per ciò a voi prima fiamo ricor fi, perche fiele Sig. e Tajlorc di tutto quefio 
Crege a voi raccommandato , & ancor noìiro , c di turni frati cb in questo 
luogo U or anno. Polonio adìique co la benedizione del Sig.& vo/ira fakncar 
qui vna f afa . Et bauuta la benedizione dal Prfcouo , la prima toja piglino 
•vna corda con laquale mifurino il terrtno,cbegli è necej] arto per farla fifa, 
le quali faccino far poueretla materia fia lcgno,ctcrra,c le Celle picciole,nit 
le quali i frati vi poffiano ripofare,orare,e ajj'aticarfi p fuggir l’otio; e le Chie 
fe filano ancor picciole,ne le deueno far grandtper caufia di predicare al popo- 
lo, ne per dar altra edificatione, perche parrà maggior humilti, e mcglior efi- C 
fiempio, quando andaranno a predicare nell'altrui Cbieje. £ quàdo alcuna uol 
tafiPrclati,Sacerdoti,dr altri Hdtgiofi, e [ecolari veniranno al nostro Orato 
rio, le poucreCclte,le picciole Cbiefc gli predicaranno , & effì audaranno più 
edificati di quefio, che delle parole. E diffe vn altra volta : I Frati Minori mol 
te volte faranno degrande,efontuofi edifici), dillruggèdo la noflra Signora po 
verta, ilebe farà con mal’efficmpio,c mormoratione,& importunità dclprofji 
mo, onde molto meglio fona, e più conforme al flato noiiro , & edificatione 
dell' anime, non fare tali edifici), e*r altre volte pcrappetitto d'bauer un'altro 
luogo più fano.e più commodo, e di manco fatica la filarino lepouerecafe,che 
hanno con ficandolodel popolo, per farne ddlegrandì.ct abbomineuoli a gl’ oc 
chi di “Dio c della pouertd, ne i quali edifici j confiimaranno molte limojine ac 
quifla'e fiotto nome di necefifità, come Ladri delle hmofina dei poueri ne darà q 
no conto a Dio.Ond'è meglio che i frati Minori faccianoti godino Oratori) pie 
< io li, off er uando in quelli la lorprofiffione, col dar efiempio di veri fiehgio/i 
al proffimo. Mentre che d Santo probibiuaalli fuoi fratini fabricar le fue fi- 
fe d altra materia che di legno, e di terra, come [ano i poucri in quefio Mondo , 

Vi furono alcuni frati di parer contrario allegando alcune fue ragioni, dicedo 
eh' in molte Trouincic erano la legna,e l'affc più care che le pietre ^ calcina, 
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& ancora perche le fabriche fatte di calcina, e pietre fono di più durata, e pii 
ficure.Ma il Santo non volfe darli altra rifpofla per non contraflare,nemcn» 
gli fece buone le fue b umane ragionima per mo;i rare, che co questa intendo 
ve moriua,fece firiuere nel fuo tcflamento le feguéte parole.Cjuardinfi sfra- 
ti Minori di non pigliare in neffun modo le cafe,e Cbiefe,che per loro fono Sìa 
te fatte, fatuo però quelle che faranno conforme alla Santa povertà, e cheppia 
^ nodi Pellegrini, & in quelle vivano come foreflicri.CoHtra ad alcuni "Prela- 
ti letterati dell'Or dine, e fapienti della falfa prudenza mòJana,chc nella flrct 
ta ofleruanga della povertà gli erano contrari] , alcuna volta die ea. Guai a qut 
fii Frati, che mi fono contrari] in quelle cofe che fermamente cono feo, che ré 
gono dalla volontà di Dio, e fono necejfarie per la con fernat ione della tifino- 
ne, edicea a'còpagni.quejìe contraditioni mi radoppiano le mie infirmità,pcr 
che nelle cofe che mi fono rivelate dal Sig. per beneficio cofi prefente contea 
avvenire dell Ordine, alcuni Frati per autorità della fua falfa fri alga >t pru- 
denza mi fono contrari], e le difpreg^ano, volendo piu toslo feguirsal lorpart 
,rc,che la volontà del Signore . 


• Com'era nemico ddl’vlò dei libri fuperflui. Cap. XXII. 

A \ T Tfjiouitio Irebbe licenga dal Vicario Generale di bavere ilSaltcriopà 
fioretto. V impararvi a legger fopr ama perche vdiuadire che il T.S.Fran. uovo 
lea,ch'i fuoi frati fimplici bave fiero cura de i libri, ne di fcicnga,nofi fidisfa • 
B cena di tenerlo finga licenza del S. Padre. H or venuto il Santo al luogo dive 
Flava il Pfouitio di poco tempo profejfo,andatolo a trovargli diffe. Padre io 
reflaria molto confidato, fi con voflra licenza io potelfi tenere il Salterio, tbc 
con tutto che me [babbi conceffo il vosìro Vicario generale io non ne rcfttfo 
■ - disfattole non lo confirmate voi.jt cui rilbofe il Santo ; Carlo Magno 

rator, Orlando co tutti gl'altri Paladini, & Valeri guerrieri perfeguitàdogt 
Infedeli cogrà fudore.e travagli Irebbero di loro gran vittorie, e s'acquifiaro 
no grand'bonorc nella memoria degl'huominiiE molto maggior gloria acqui 
i.Cer.i. Slarono i Santi Martiri nelle battaglie con tra i fiiriti infernali, e furi feguaci, 

che fono gli Imomini trisli,gloriofamente morédo per la fede di Cbriho-Hort 
gli huomini di quello noflro tépo,pare,cbe in colare filarne te quefie Hiflorie, 
séga imitarle cerchino batterne gloria, & bonore,non mirando a i loro travi 
glie morti, onde io t'inferifcofil mio figliuolo)cbe tu non cerchi li bri, ne fcié- 
Zq;ma opere virtuofe, nelle quali confìsìela vera gloria, perche la fi léga [ola 
gonfia,e la carità edifica.Con laquale rifpotta sì partì il Tfouitio affai cofufo, 
ne flette molto, che tentato dal Demonio, trouàdofi vn giorno il S. Padre alfa 
co, tornò di nuouo il Jqouitio a ragionar pur del Salterio, (ir il Santo gli rifpo - 
fe;Figliuolo dipoi, che tu binerai bauuta la li tenga del Salterio, defidcrarai 
ancora quella del 'Breviario, & altri libri p imparare, e quid» barai impara 
lo qualche cofa,vorrai federe in C ate dra,come ebefetufoffi ungrà Teologo » 
• Prelato, e dirai al tuo fratello portami qua il Brcuiano ; eciòdicédo il Sàt§ 
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lon gran [cruore di fì>irito,prefe della Cenere, e con quella frtgandofi la Ufi» 
dtcea:lo Breuiario io 'Breuiario.F facendo qurflo più volte,dicendo le mede» 
[ime parole ; il Frate reflòcome fuori di fe, e non hibbc più ardire di parlare 
del Salterio per allhora.Magli Jòggiunfe il Santo,figltuolo,io fui tentato co- C 
me tu fei di tener molti libri;ma perfaper s'erauolerdi Dio, io prefitta libro 
don' erano fcritti gli Euangeli, & dimandai al Sig.cbc nell' aprirlo mi mojlraf 
fe la fua fanta volontà , e nel primo aprir del libro mi s'apprefentarono quelle 
parole del Sig. voi altrijemplici è conceffa la cognitione de i Mina, ri del 
2{egno di Dio, & a gli altri in parabola.Ma de lì a molt i mcfi fiondo il Sante 
nella Madonna degli Angeli, il meiefimo frate tentalo grandemente gli tor 
nò a dimandare l'itleffa licenza di tenere il Salterio , & il Santo gli difje , va 
è fa quello che il tuo Miniflro ti concede . E coft il frate fe ne tornaua per don 
d'era venuto.Ma il Santo penfando a quello tire gli hauea detto, [ubilo gli an 
didietro, & arriuatolo gli diJlc.T orna con me fratello, è moftrami il luogo do D 
ue io ti dijfi che facejfi del Salterio quello cbe’l tuo Miniflro ti concede, e gion 
ti al luogo fi pofe il Santo con le ginocchia in terra innanzi al frate, dicendo : 
*Dico mia colpa, fratello, dico mia colpa, e poi Jòggiunfe. Sappi, che chi vuol ef- 
fer buon fratello,dico mia colpa, c poi foggiunfe. Sappi che chi vuol efier bui 
frate Minore,non deue tener altro che l'babito,e la corda, & le mutandefeo 
me vuol la pegola) e le (fal'ge a quelli che faranno forcati da manifefta necef 
(iti, e che tutto il rcHoèfupcrfluo, e cantra la purità , e poti erti della Hego- 
la*' batter no promeffa d'ofkruare a Tf. Sig. per lequali parole > moffo il Tfo- * 
uitio attefe al fuo Santiffimo configlio . elitre volte riebiefio da molti di fimi 
li configli, rifpondea loro,quefta fentewga degna d’efferpoììa in lettere d’oro , 
ne fol dipinta,ò [colpita Ne i marmi : ma ne’ cuori de gl'huomini . L’buomo ha 
tanta fetenza, e fapere,quanto ch'egli opera, & ama il Sign. & il proffìmo , t 
tanto e buono il \Rehgtofo, quanto egli opera bene ; perche ^ l'albero fi cono- 
fee da’ frutti. "Elei tempo , che ritornò dalla Soria , lo venne a vifitare vn fuo 
Miniflro, per trattar {eco di moltecofe appartenenti all'Ordine, e fpetialmen- 
te f opra il voto della pouertà. t'olendo Japcrnela fila volontà , e [opra l'obli - 
go che è nella prima pegola, canato dal Euangclio,cioè;Quando andareteper 
viaggio, non portarete con voi, ne denari, nè bifacie , &c. eliche il S.Tadre 
riffofe.Io cofi la intendo, ebe i Frati Minori non hanno dahauerefe non Cba- 
bito,e la corda, & le mutande, come dice la "Regola, e le calge quando [arano 
condirei ti da neceffità . * Alche replicò il Miniflro . Hor che farò io,c’bò tanti 
libri, che vagliano più di quaranta feudi f fiche dicea, perche volea batter li 
centia dal Santo di tencrli;percbe gli banca con rimordimcntodi confi té tu . 

%A cui rifpofe il Santo, Fratello non vogliose dolio , ne poffo far rofa eotra la 
mia con fi tenga , e prof (fumé del S. Euangelio, laquale habbiamo pronte fia . 
lichen fallito dal miniflro rrflò molta turbato . E vedendolo il patito cofi 
triflo , gli diffe con gran feruoredif] irito ( come che parlofie con tutti i Fra- 
ti .) Voi altri volete parere a gli hi t mini Frati M inori, & vi volete. ^ cbia- 
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mar Treiicatori del Santo Euangelio.e moftrar che l’offeruate, et in fatto et 
l opere volete bauer di proprio, e di foMCrcbio,e tener borfa.Con tutto ciò quel 
le parole del S. Euangelio.Hpn portar et e per laflrada bifacce,&c. I Mini- 
siri sfaticarono molto pcr lcuarlc daka prima regola parendogli, cbe refla- 
rebbono difobligùti di questo confi gito della per feti ione Euìgehca.Ma il T, 
S.F.dijie alla prefenga de molti Frati . Tenjano fratelli i Ministri d’iugànar 
Dio, e me;e l'inganno refiarà fopra di loro . Sappino effi,e tuttigli miei Fra- 
ti, che fono obligati ad ofieruarc la perfettione Euangclica,& uoglio che co/i 
nel principio, e fine della Bagola, fta fritto, che gli frati ftano obligati ferma 
mente all'ofleruangadel S. Ettangelio di If. Sig.Giesù (/bri fio. 
Dcll’horrcnda maledictionc,che diede Sì. Francelco ad vn Miniftro, 
& iJ perche, co’i Miracolo,chc ne feguìfubito. 

Cap. XXIII. 

F \A Giouanni Efiitia Minierò della Vr Quinci a di Bologna, grà litterato, 
ordinò il studio nel Monafiero di 'Bologna, fenga licenza del T. S. Frane, 

• Il che v dito dal Santo, fi ne andò là [libito ,e lo riprefe aframente, dicédogli 
• _ Voglio più toflo che imparino ad ubedireal S.Euangelio, c che fi occupino nel 
* fludio della Santa oratione,donc lo fpirito Santo è Maefiro,cbe in jcienge Im- 
mane, e Unioni curiofe, nelle quali perdono lo fpirito dell'bumiltà,e manfue- 
t Udine del Sig.la fcuola delquale è quefta Heligiontyc disfece quel nuouo fin 
dio. Ma partito S.F. il medefimo Mimfiro tornò a rimetterlo come prima, 
*Del che angustiato il Santo per gelò del Sig.gli diede publicaméte la fua ma 
leditione,com’à figliuolo difobeiiente. Ter laqual Fra Cio.commciò [ubilo a 
C infirmar fi grautrntntc, e poftofi i n letto augumentando ogn bora più il malti 
m ofio più per timor della morteci , che da vera contritione mandò due Fra- 
ti a pregare il Santo, che riuocafié la datagli malodittionc-osf i quali S.Fra» 
cefcorifpofe.La malcditione cb'io gli diedi, il mio Signor Dio,la confirmò nel 
(fielo,& è da Dio maledetto. In questo mego afeò dal Cielo vna picciolo-, 
pietra di folfore acc efa.che il pafiò il corpo , & ancora il letto, e quello iSìeffo 
giorno morì , rendendo vn gran fetore’, e mofirò 7^. Sig. in cofifeuero cafiigo , 
quanto giusto, e ficuro era il confìglio del S. Taire alti fuoi Frati, che non [of- 
fro auidi de libri ;ma che fludiafiero di fondar fi in Santa bumiltà, orai ioni , 
e pouertà. Interrogato vna volta il Santo fé gli piaceua, che quei letterati, 
^ eh' erano entrati , &■ tran per entrare nella Religione , attendejfero a i fludij 
della [aera Scrittura . I{ifpofe, ma che imitino l'effempio di Cbrifio , ilqualt 
orò più chcnonleffe (come i fritto) e de i fuoi Difcepoli, e non lafc ino il Stu- 
dio deli orat ione per acquistar fienge , né Studino folamcnte come hanno da 
parlare;ma combino da mettere in opera ciò che leggono, <&■ operando info 
■k gnino a gi altri di far buone opere. Voglio che t miei frati fi ano Difcepoli del 
ÌEuangetio,e cofi faccino progreffo nella cognitione della ucrità,& unitane 
te ere fc ano nella purità della séplicità, accioche no venghino [epurare dalla 
prudenza del Serpente , la f implicita della (folomba, ebe CbriSto di fua boc- 
ca vni 
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C 4 7»! infime. T die fa il Santa, che per mego della cognitionedi fe Hrfio fa- „ 
edm ente ottennio la fetenza di Dio, quel thè con humiltà,e finga profittino r 
nr la certaffe.L però molto doleafnhe/dij/reggata la virtù# la vocatione , 
alla quale era Hata il Re Ittiolo chiamato dal Signore)cercefie la feiengaper 
curiofità, e dicea con gran dolore dell'anima fua.J miti Erotiche per ci.rtofi- 
tà di fetenza fono inacutitici tempo delle tribulat:»ni,fi troucranno le mai. i 
vutteJoglt vorrei più follo esercitati nelle unti) delt h umiltà, perche uené G 
dote tempefie delle pericolofe tentationi, fi ritrnuaffero fico nelle angurie il 
Signore, perche hall da venir tribtilationi, che nè libri, tiè fìienga acquetata, 
gli potrà in alcuna cofagiouare . *Allhoragli farà molto piùgioueuole l'tfier 
/empiiti, e f cruenti ncU'obedienga,humilrà, e carità, che l'e/Jrr grandi nel co 
mandare, & infignare con la curiofità della feienga. Già prruedea il Santo , 
che ne'temphauenire la feienga gonfia di vanità . douea d ire gran caduteti 
tll'Ordine.Terche la curiofità di detta feienga indurr lamolti a grande arro- 
ganza, la q uale farebbe deftruttricr dell obcdienga.hnmiltà, c pouertà, con 
laverà Religione, introducendo relafiatione, e priuilegi nell'Ordine. Dicea il 
Santo, tanti faranno quelli, che s'affaticaranno di acquifiar feienga , che quel 
farà beato , che ne farà priuo per amor di Chritlo . Et a vno de i fuot compa- 
gni, che s'cccupò molto nel tludio della predicatione,gli app.xrue il Santo Ta 
ire, dopò la fua morte, & afpramente lo riprefe, vietandogli quel troppo an- 
fiofo penfiero c'hauea del Hudio,egU com mandò cb' et ttudiaffed: andare per 
la firada iella Smta humiltà,efemplicitd . 


Comcfgannaua i Letterati , &curiofi de] Ilio Ordine . 

Cap. XXIV. 

A Ccaderàfdiceua S.F.)a quefli che fon ctcriofi <T acquiflar fapcre,e dot tri 
na,che(doue crederanno, e penfar anno di reflar più edificati, & infiam- 
mati dì diuotione verfo Dio, per la fua cognitione fe non fc ne firuiranno con 
grande humiltd per la mede (ima fetenza# per il molto fluii» che vi porran- 
no, pofponendo ogn altra cofa)resl erano vuoti dentro di bontà, freddi di cari 
tà,e ripieni tutti di vanagloria godendoft della vanità , e gonfi di opinione ; 
feniche farà forza# he ( non potendo lofpirito Santo habitare ne' corpi fuddi- 
ti a peccati) fi parta in tutto da loro, E però effendogli raccon tato vn giorno 
dactrti Frati Francefi f che inTarigivn granTetlogo s'era fatto Frate di 
loro# che co la fua dottrina daua vna grande edificai ione al popolo,& al Cle 
ro,e gràie honere all’ Ordine, Il Santo fofiirando gli rifinfi. Interno che que 
fu tali vn giorno diftrugeran tutto quel che’l Signore in quella vigna ma, hi 
f mefferuo fuo iniigni(fimo)piant atomi io vo'nret miglior MacHri in T eolo- 
gia,di quelluche infegnan l opere de i , plfimi loro, la manfuetudtne, la pouer- 
tà, e la humiltà. Tercbe tato è buono il r Religiofo,quàto che obedifiealla fua 

Regola 
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® Regola, e fa quel ben chi conofcefie.Qutflì Tredicatori,chefolo fi fidano nel" 
la dottrina loro , quando fi vedeno tl concorfi de i popoli , e che fino afcoltati 
volentieri, e cb' alcuni fi conuertano a penitenza nelle predicationi loro,figo- 
fi ano di vanagloria dell' opere altrui, come fi foffero fue,e cofi uengono a pre- 
dicare, a fallite altrui, & à dannation propria . ‘Perilcbe fi gloriano di quello 
in che loro non hanno più cagione, che ha vna tromba quando rifionaper la 
bocca di vnhuomoiche la filfia;perche,cbe altro fino loro,cbe trombe,per le 
quali il Signor manda il fio fiono,o buone ò cattine ch'elle fi fieno ? Onde la 
caufa della conuerfione di quei talino fino lorosma la ifleffa for?a della dot- 
trina Santa, e le lagrime de’fimplici, ancor che quello nonfia daloro intefi.c 
quejli femplici fino i miei Qauallieri della tauola rotonda, i quali s’afcondo- 
no nei defirti,ne'luogbi fiparati, accioche meglio fi diano all’ or at ione, e me- 
ditatone, piangendo i fioi peccati, e gli altri ancora. E però Dio filo, è quello 
che s.ì il frutto che queflifanno,e quante anime fi filuino per i meriti loro, e 
Mar 2 y P cr ° stenteranno di fintir quella voce da lufiVieni feruo buono, e fedele, per 

thè in poco mi fofli fedele, a molti firai po/lo, entra nel Pegno della vita eter 
na.Ma quelli, che non Irebbero altropi fiero, fatuo che difipere,edi mofirar " 
a gli altri il lor faperc, predicandogli finga mofirargli effempio di buone ope 
rat ioni, fi ne daranno amangi al T rono del tremendo Giudice, poueri, e nudi 
d'ogai bene,& haranno i fioi vafi pieni di vergogna, e di cofufione, e fintai 
no il Signor che dirà loro. Voi altrui uì affaticaflefolo con le parole della vo- 
flra feienga acqmfiata; ma io perla virtù de i meriti de miei fimplici fal- 
li ai l' ammelmerà voi altri reflarete col vento della uollra fuperb;a,che cerca 
uate;V e/Ji riceuervino ilpremio della fatica della lor’humUtà. ^ libar ala 
Verità, ir il v ilare della fimplice bumiltà,<&- oratione,ch'è la nofira voca- 
tionc,firà coHofciuta,! glorijìcata-Alla quale quefli gonfi col vi to della lor 
fetenza furon cantra ij.p- rfu tdendo a molti, che Irfiiaff ero quefia verità, aio 
gj perennando co me\ iccbi, e f ani etichi, quelli che c.tm:muano per effa,ma 
l’errore , è fai fi apertimi in che fin vi/futi, e c'hanno predicata , e per la qual 
condiiffero molti fico nella profonda fifa dell' ignoranza, e cecità fpirituale > 
gli tornerà in dolore, e confufione,e faranno fipolti nelle tenebre, perche cofi 
i. Cor. i. i firitto: lo dcjlruggerò la fapienga de fauij diqueft<sMondo,e la lor pruden- 

za farà da me reor ouata . 

•Però quanto a quel ch'appartcnea all'officio fio in quello Mondo, il Santo 
non permette a; che neffiin de i fioi frati fi chiarttajfe Maefiro , fi ben ei foffe 
fiato prima al fecola, dicendo loro le parole di (furi fio Seluatoretb'no è il vo 
Mac. »j. fl r0 Mxe firn, che è in (ielorf però non vi chiamate Maestri su la terra. E di- 

ce, a di fijleffo : Che fi ben egli haucjfe faputo , non mai barrebbe voluto Cjìer 
chiamato 7> ttore,ne Maestro, perche era coirà Chrislo. ‘Perilcbe caciaie* 
ejjer di molto m a {gior profitto all' bu omo il faper poco , & ejfcr buttale , che 
far gran cofi, e faper molto , prefumendolt di le mede fimo. 
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• Quando fi rallcgraua il P.S.Francefco del buon’cfièmpio che daua 
il fuo Ordine alla ch;elà,e quato dilpiaccr Icntiua di qualunque forte 
di fca.ndalo,chc dettero i fuoi Frati . Cap. XXV. r . . 

D lcea quello gloriofo "Padre , che i Frati Minori erano itati mandati da fr , 
Dio in quella ultima età accioche mofir afferò effempio dì luce a quel- 1 * 4 

li eh’ erano inuolti nelle tenebre del peccato, è però quando eglifentiua racco- 
tare gli effempij di edi fi catione, eh e donano i fuoi Frati nella Santa Chiefa,con 
gran fi trito diceaiLa cafadi Dio s’ impilò de buoni, e de foauì odori, che fi fa- 
ranno colprctiofo unguento delle virtù, è fi rallegrano molto della buona fa- 
ma de fuoi amati .figliuoli, e dell' efiempio di Santità , che donano : perche col 
mc%o di quello buon efiempio conucrt inatto i peccatori all' amor, e feruit io di 
Citsù Qniiiofcofa fopra d’ogni altra da lui defidenta) egli daua la fua Sita 
bcnedittione.E cofi parimente i fuoi figliuoli, quanto più redeano, che il loro 
'Padre volea tbe s' effcrcitaffei o in qucflc uirtù,e nel gelo della filate deca- 
ni me ; tanto più fi fludiauano di compiacerlo ,efe per cafo qualcb'vno di lort 
hauefie dato alcuna minima turbatone al proffimo, fubito co grandiffima bu- 
rnirà gliene dimandauaperdonoesbtbendofi a farne penitenza. 

Occorfe unauoltacb'un Frate vecchio dell’ Ordine, allaprefengqcTun nt B 
bil Cittadino, diffe arti altro fuo fratello certe parole con ira;e conojcendo d'- 
bauer turbato il fratello, conquelleparole,& il Cittadino mal edificato, rane 
dutofi dell’ errore, e contrafe medefimo irato, fubitoprefe del fieno d'Mfino, 
e feto mifein bocca, e biadandolo a forga, duca : Mangia fognalo fieno, poi 
che ardifii inalbarti contra il prcjjìmo , e fiutargli in faccia ilveleno della ^ 
tuacolera.llche veduto da quel ffittadino,rcfìòpoi altre tanto edificatole co 
molto maggior diuot ione uerfo l'ordinc,offcrcndofi tutto al fuo feruitio. Ter 
il contrario banca il T. S.Franccfco, infinito dijpiacere, quando fent ina, eh' al- 
cuno haueffe data mala cdificatiene alproffimo.Ond'eficndogli detto, che vn 
Vefcouohaueà riprefonon sòqual frate de'fuoi, per battergli Veduto fareccr 
te fingularità,c'baucano dell hippocrita , come il farfi crefcerc la barba, & 
altre cofe che non llauano bene à vn frate Minor e, fi leuò in piedi, e con le ma 
Hi g iunte, lacrimando, diffe: Sign. Ciesù C brillo (che eleggesti dodeci esfpo- 
Sioli,e tra effi nefù vn traditore, e cofi fù dannato, egì’altriprcdicorno per 
tutto il mondo la tua finta fede con parole, e con opre Sant e, e buone, & bora 
ticordandoui in quefivltima bora della vofira mifericordia,vi compiacefli di 
piantare la Religione de Fri, ti Minori,in aiuto della volita Cine fa, & in fer- 
nitio Della volita Santa fede,e del voSlro Euangtlio(pronedete per VoSìra 
f ietà, perche fe quefia Religione in cablotti buon' efiempio darà fcandalo,che 
Tri feda f era per lai E però fpinto dal 'gelo dell' bonor di Dio, e della falutcdcl - 
l’ anime, Sì endendq il braccio dritto, con abbondantiffme lagrime, diffe quefle 
parole : Signore e Tadre nojbo. Da voi, e dalla vofira (elesl e Corte , e da-, 
tue voflro picciol ferito ,fiano malcdettitutti quei Frati, che per il lor mal 
tfitmpio, per le lor ornale oper afone diftruggeranno quello , che voi bauete 

edifi- 
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edificato per melode i vofl ri veri Frati MinorhE riprendendo vn Frate e*- 
hauea dato mal effempio: fra l' altre cofeM dtffe quella ancora.Vuoi tu che io 
ti dica fratello, il difpiacere, che mi fanno i Frati,cbe danno mal effempio a 
gli altri?/] nello che mi farebbe vno c'hauefie vna (paia in mano, & altro no 

’ face(fe,che mettermela, a cauarmela per i fianchi, e che con tutto ciò non po - 
teffi morire ;cofi i Frati catóni accr e fiotto in me, e nell’anima mia , dolor fo- 
pra dolore , è fpret(7ano le mie vifiere, quando che danno mal efiempio agli 
altri, e di più difieiOh Dio fi vnofo(leferito,e poteffe fuggire di chi di nuouo 
gli minaccia la morte, non fuggir ebbe egli volontari? & io mefebino perche 
non figgo dunque per i Monti, e per i deferti, per non bauer afentire quefie , 
& altre co fi fimili de i miei Frati ? 

D'vna rifpofta che diede il Signore al Padre San Francefco,neH'ora- 
tione effendo egli molto anguria to peralcuni fcandali 
occorfi. Cap. XXVI. 

. nt arido il trauagliato "Padre, eh' alcuni Miniò ri del fio Ordine , non 

X dauano buon effempio olii fioi Frati fempUci . E perciò confiderando in 
iura° iaUCn ” finito > quanto ageuolmente, & in breue molti per qutfio fi farebbono fiiati 
dall’ofieruan'ga dell'ordine, (finto dal gran dolore, che ne fentiua détto, perii 
•gelo dell'honor di Bio,dicea quelle parole.Sig.ti raccommando quella fornir 
glia che m'hai dato, e replicando molte volte quefie parole .Sentì vna voce, 
che in rifpoSlagli dijfe.'Percbe ti turbi ò Huomopoucrctpercbe tanto t’attri 
fii, qu attd' ale un Frate non và per la mia firada, o che dà mal rfi'cmpiotTevfi 
tu forfi, ch'io t’habbia eletto per Pallore in quefia Religione, in modo, che tu 
non conofchi ch’io fi a il principalCouernatore di efiaìChi piantò quefia Reli- 
gione de’Frati Minori? ffbi conuertìgli huomini a penitenza ? Chi gli dà for- 
za, & virtù diper(euerareineffa?Dimmi non fon io quello, chefaccio tutte 
queòe cofel^inziptr queò’iot'elefji, non huomo literato, nè eloquente; ma 
fimplicijjimo, acciò, che quello eh' è in te lo facci, & i l refio lafci fare a me, & 
acciò che non f offe attribuito al tuo fapere quefia conuerfionenuoua delle gé- 
ti,nè alla industria humana,ma foto alla mia gratin. Ma perche tu, e tutto il 
Mondo fappia ch'io sìarò fui m iogrege vigilante, hi poflo te fi tome vn fegno 
bianco a tutti i Frati, acciocbe utdano l'opere,che barano a fare, che fono quel 
le medefime.che vederànofar a te, & io gli guarderò, mitenerò, e cadédme 
alcuni altri fi leuarino;quclli che vano per la mia flrada,c H.egola, tornano 
a me, e faranno i miei , quelli , che per quella non caminaranno quello pocodi 
buono, che pare,che habbino ,gli farà tolto. Ter ih be ti commendo, che nót'at 
triftt tanto da qui auàti;nia fa quello, che fai,& opera quello che operi, e fap- 
pi che in c arie à per f ’cttc, bò piotato , e còferuatò la Tfieligione de'Frati Mino- 
ri,e tato ramo, che fe vno dc’fioi Frati rito i nerà al romito , farò cb’vn'altn 
in fio luogo riceua la corona, e fe non farà nato, io lo farò na fiere . Et accioche 
tu fappi quàto ch'io amo la vita , e Religione delti tuoi Frati ancora cb'in qfi$ 
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Ordine non gliene reSlafieropiù cbctre,non faranno quei tre abbandonati da 
me, ma lor faranno la mia Religione . Ter le quali parole il pouero Taire fi B 
racconfolò,e co fi de lì auanti fopportò con più patienga il tutto, è molte volte 
dicea ne i Rapitoli qucfle parole a i Frati. Io feci v alo, e profeffione nella pe- 
gola de i Frati Minori, e tutti i Frati nel medefimo modo sobligarono ai efia, 

E lafciai l'vfficio di goiternare i Frati perle mie infìrmità,è perche ancor co- 
fi mifù conceflo da Sua‘DiuinaMaeflàper beneficio dell'anima mia . laonde 

10 sì» che il maggior aiuto, che io poffi dare alla mia “Religione, è il far di con- 
tinuo oratione per lei, e pregar il Signore.che la gouerni, è nel resto io non fi» 
no obligato ad altro, faluo, che dare buon ejf empio ad ogn'vno, & in cafo che 
alcuno per il mio mal cjj'empio perifca , voglio efier obligato a dante conto a 
Dio per lui.E però battendo loro la medefima “Règola, che fanno benìffimo (fe 
vogliono)quello,che bino a fare, perche lo vedono metter in pratica.c da me 
e da altri, fe non faranno il debito, faran il danno a loro , e Diagli cafligherà 
ne io farò obligato per loro, e conquesto m' acquieto nel Sig. Vna volta certi C 
Frati difiero a S. Francefilo con gelo di fare gran giovamento all' anime . Ta- 
dre non vedi tu, che alcuna volta i Trelatinonci vogliono darelicéga dipre 
dicare.il che è caufa,che Hiamoatiofi vngran tempo dell' annotTerò ci pare» 
che farebbe gran feruitio del Signore, &• aiuto dell' anime, fe fi dimandale li- 
cenza generale al Tapa,di poter predicare liberamente con priuilegio . , Alle 
quali parole rifpofe il Santo (reprenden dogli molto vedendo il fiondalo , che 
da ciò hauerebbe potuto facilmente fuccedere tri il Clero e la Religione) e di f 
fiit'oi Altri Frati Minori, non volete conofiere la volontà di Dio, ne mi vole- 
te lafiiar coiihertir il Mondo,cofi come Dio vuole, ch'io lo conuerta . Terò vi 
dico, che voi hauete a ottenere quella licenga da gSifieffi ^Prelati con la vo- 
ftra burniti, e con il buono eJJ'cmpio della vofira vita , il quale fe continuerà 
in voi, gliele fifi Trclati vi pregheranno, che voi andiate a predicare nelle lor 
Diocefi,eChiefe,e che conveniate i lor popoli a penitenga.Et in talanodo me- 
glio vi chiameranno loro alla prcdicatione,cke non faranno i e Priuilegi,iqua 

11 non vi feruirtbbono ad altro, che a leuarui in fuperbia ; fiche s'a modo mio q 
faretc,vi sforgarete di conferuarui liberi da i vitij deli' Guaritici, dell' Invi- 
diate defidcrij vani, tanto dànofi all’animcvoflrc,& a quelle de'proffimi.per 

il mal ejfempio;e nelle volìre prediche, efiortarete ipopoli apagar le lor deci 
me a i Treti;pcrcbc co fi farete da loro pregati a predicare, & d vdire le lor 0 
confezioni (ancor che di queflo non ne deviate battere tanta cura quanto di at 
tenderà conuertire.percbel’huomo eh' è convertito, pretto fi fa trouar'il fon 
fefiore)Tfe io per me voglio altro priuilegio dal Signore faluo che d'amare » 
e riverire ognvno.e per obediégadi Dio, e di SantaChiafa convertire quanti 
più peccatori fi panno, più con l'humiltd , & ejftmpio dell' ojJeruMtga della-» 
noUra Regola, che con parole^, 
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Delle tribulationi dcllOrdincriuelate al P.S.Franccfco perii temjfl 
auuenire. Cap. XXVII. 


fioretto. 


E Sfendo vnauoltailP.S.F.inoratione nella Madonna degli Mngeli,prt 
gando intlantiffimamentc S.D.M.cbe fi degnale di hauer mifericordit 
al fuo popoloCbriftiano, (opra dclqualegli banca r melato, ebe banca ama» 
dar vn gran flagello; glirifpofe il Sig.Francefcofetu uuoi, ch'io babbi comptf 
ftonedel mio popolo, procura con ogni diligenza, che quello tuo Ordine fi co» 
ferui nel modo, ch'egli c flato formato , acciocbe vi fi troui, che degnamentt 
mi [applichi per lui, & io per amor tuo e del tuo Ordine , ti prometto di no » 
lafciar venire [opra la mia Cbiefaqueflatribulatione fi grande, c’ bora glifo- 
praflà-.Ma voglio che tu [appi, che fe'l tuo ordine preuaricberd,i primi casti- 
gati da me nella mia Cbiefa faranno itrafgreffori di effo , e darò al Demonio 
autorità fi opra di loro tanta quanta vorrà. Onde tra loro, e il Mondo nafeeri « 
no in tanti fcandali, che non ci farà chi ardifea pigliar quefilvtuo habito.fem 
negli deferti, doti io mantenerò quei pochi eletti, fi come mantenni! figliuoli 
d’Ifrael tanti, e tant'anni;e cofi offendo con ferii. iti nella mia grana t buoni, ri 
& tornerà poi [Ordine nel fuo flato di prima. Et però il P. S.F.profe igò,cbe nel 
lafiua f\eligione fi leuarebbe vnaforti/fima tentatione per la fc tenga, acqui- 
stata, con L quale, àguifa difaribondo-vcnto dalla regione del deferto, (a fo- 
tniglianga iella tribulatione di Qiob,) ferendo impctuofamcnte tutti i quat- 
tro cantonbdclla (fafa della fila ' Religione la rouinariano i fuoi propri j figli- 
uoli, percbe(dicea)gonfii dalle lorfeienge, è confidatili in efle poner aiuto infi- 
die, tenderanno lacci a i figliuoli veri e legitimi,fabricati da quella grafemi 
va dannata chiamata fuperbia , & ad eflafacrificaranno i parti loro , cioèlt 
loro operationi,e del guadagno di effe, e della mercede dell i loro sfacciatt ag- 
gine, & arroganza, viuer.ninoin deh: te . Onde l'auttorìtà di questi tali fri 
molto amata, & intoler abile a i giufti^be far anno per feguì tari da loro: per- 
che la lor (impliciti , obedienja , cpouertà , c gelo dell' bonor di ‘Dio gli 
venirà vn certo modo tacitamente a confondere . Pertiche (non lo potendo 
patire per la fuperbia loro ) confidatili nella fapienga c nella fama del valor 
loro, e nel braccio de' Signori, e dei "Principi del Mondo acquiflato per la via 
dell' ambinone gli per feguiter anno fin alla morte. 

Si ritrouò ancora vna ‘ Profeti del P. S.F. fritta per mano di F. Leone del 
la gran fcifma,& dinifioie , che fu nella Cine fa dopò la dettino di Tapa F r- 
bano Seslihcbe fu l'anno ijqfiS. la quale durò vicino a quaranta anni , che in 
quello modo dicea . Ferra tempo nel quale la Cbiefa Santa fard piena di fai- 
ne, per le quali gli Imo mini fi ritroueràno ingrà perpleffità cofi nelflatofrir 
rituale, come nel téporale,& il Demonio Imiterà molti (guati, e farà più dili 
gente del fot ito iti paalerfi di quella occafione d'ampliar i! fuo l{egnv, in quel 
tépola bellezza di queiì'Ordine farà fporc.it a, ifieme c ò quell i degli altria» 
• torà le farà capita la ,p;an.t Mpfl ifurCdiffenfionc è'am beduei Fregai quan- 
di 
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lo il Sommi Tontifice , & alla Santa Cbitfa fochi con vera carità tbediran- 
no,e quello che non fard canonicamente eletto al Pontificato, angi fofpetto di 
berefiafarà obedit t , perche aflutamente faranno da lui peruertiti molti ne i % 
fi.oipcfhUntiali errori.^AUhora moltiplic.iranno i fcandali,e fard la (hriflia 
nità diuifa,nongli'Vilendo molti coatradirc, e faranno tante le fctfme.e divi 
foni nel clero, e nelle T^eligioni ,eue ipopoli che fe da Dio nonfofiero abbre- 
viati quei giorni, quei eletti caderianoffe poffibile foJfe)in quei mede fimi er- 
rori, ft Dioperfua mifericordia nongli liberaJfe.'Perqucfla riuelatione par- 
ticolarmente il Santo pofe nella fua Tegola il voto dell' òbedienga al Somma 
"Pontefice, tir a fuoi fucceflori canonicamente eletti, & aliti Santa Chieja Hp- 
mana,e nel principio,e nel fine, vedendo , quanto firebbe Slato il profitto in 
quelli tempi cofi turbulenti al fuo Ordine il mantener fi faldo,e per quefto gli 
dette quelli auifi,acciò(vedendo)fapeffe goiiernarfi. 

DdJc relaflàtioni,nel]e quali hauca à venire l’Ordine profetteggiate 
dal P. S. Franccfco. Cap. X X V I i l. 

E S fendo vngiorno il Padre San Frane, in prefenga del Cardinale Sgolino A » 
Protettore dell Ordine, e di molti altri de fuoi fra ti difie quelle par ole, e Fiorett# 
fot le predicò ancora a i Frati . Venir à tempo nel quale i frati del mio ordi- 
ne per opera de maligni fpiriti,fi partiranno dalla strada della Santi (firn a firn 
plicità,e pouertà, ricevendo indifferentemente ogni forte di danari , e qual fi 
Voglia legato per teflamento lafciatogli da eòi cbefia;perilcbeallbora(Ufcia 
ti i luoghi folitartj,& bumilt) n edificheranno di grandi, e fontuofi per le Cit- 
tà, eper le Ville canuenienti a riceuer Principi ,& Imperatori, e procurera- 
nocol mero de fattori, di ottener priuilegi da Sommi Pontefici con arte, e co 
prudente h umane, e per la loro longa importunità, otteneranno ancor diman 
de inguUe , palliate di verità . Per il che no n foto lafc ier anno la loro pegola 
Msìituita da Cimilo cotra la lor folenne c Profeffione,ma di più, distrugger art 
•0 la purità di efia, mutando la buona inperuerfa int elione, e con quelli pri- 
vilegiarmati contro l' òbedienga, e contrai’ altre f{rligtoni,e contro al Clero 
quando penferannodi acqui fi. ir vittoria,! me fibini fi troueranno enfiati nel - 
la [offa >c he da lorfteffi fi faranno fatta , non raccogliendo dal feminario loro 
faluo che fiondali , & offerendogli àChrifio in cambio della \alute dell’ ani- 
me, il quale ciò vedendo non gli farà più allhora pallore, ma dillruggittore, 
tome meriteranno, e però gli lafcierà involti nella rete deU'auaritia,e de » lor 
Vanide/ìdcrif.llcbc confìderato da moltifarà cagione, che conofiendo queflo 
castigo dalla mano di Dio, fi pentiranno ancor de i fuoi errori , e tornarono al 
primo Stato loro, fe bene faranno perfegui tati, e burlati daglialtri, & infic- 
ine con tutti i buoni, & veriferui di ‘Dio, da i maligni, c peruerfì. Ma fi come 
a quelli le loroiflcfje tentationi finiranno di rovinar gli eletti , le tentationi 
de i per fidi, e tribulationi; c’baueramio con pat tenga fopportateper amor di 
£ brillo tutte gli /iranno corone di gloria. 

Cron.diS. Frane. Partèi. 0 D’vna 
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D’vna merauigliofa ftatua ch’apparuea S. Francefco in vfiavifione > 
elua dichiarationc. Cap. XXIX. 

T7 Ssédo vna vottaqitcfìo glorio fo "Padre in oratione in S. Maria degli 1 
" n, 7 eli,? li apparite innanzi a gli occhi vna fatua di merauigliofa granir^ 
iorett*. e bellezza, qual fi raffimigliaua a quella di Tffabuchodonofiorfi come U 

Scrittura defcriue. ‘Perche banca il capo d'oro , e bellijjìma faccia , il petto, e 
le braccia d'argitofil ventre, e lecofcie di me tallone gambe di fero;et i piedi 
parte di ferro, e parte di crcta.Et coperta con vn mito di facco afpro,& vile, 
di che parca, ch'ella fi vergognafie.e fi crnciaffe.E re fio molto marauigliato. 

Ma l'angelo, che gli rapprefentaua quella vifione,parlogli^licendo : Di 
cheti mcrauiglio Franctfco? Sappi ch'iddio ti ha mandato questa vifionc-J 
cofi mìfieriofa^iccioche vedendomi, fapeffila mntatione differente, che fari 
la tua ' Religione nei tempi aventre,e però attendi . 

La teff a d'oro, che tu vedi in me, e cofi bella faccia figai fica il principio del 
la tua Peligtone, edificata nella (labilità della perfettion Euangelica.Oniefi 
come l'oro e di maggior eccellenza, & valore, che qualunque altro metallo, t 
che il luogo del capo è più d" ogni altro membro emine te del corpo, co fi il pria 
cipio del tuo ordine, è più preciofo,per la fraterna, &■ indorata carità, tir 
gelica honefià.Et èdi tanta bellezza, e nobiltà per lofferuanga detta pouer- 
tà Eu angelica, che riempie tutto il Mondo di merauiglie. F. la ‘Regina Saba , 
che e la Santa fhiefa con i fiuoi fedeli , fi flupiranno , e fi fin tiranno ne' cuori 
lóro vn giubilo incomprehenfibile, vedendo fi bclfpeccbio di Santità, e di fi 
pienz a Spirituale, e tutti quei primi edificati fiopra quelb prima pietra ( per- 
che s'affaticheranno d'imitar il Signore, e i fiuoi fanti coflumì) faranno beatifi 
coti e glorificati da fiua Diurna Maefià ► 

Il petto, e le braccia d'argento, è il fecondo slato del tuo Ordine, tanto infe 
riore al primorjuant’è più baffo l’argento dell'oro . Ma fi come l'argento, è di 
valore anch'egli,^- ha fplendore,e Suono, cofi quefio fecondo fiato del tuo Or- 
dine bauerd Frati nobili di febiatta, chiari per fetenza» * fonar i per la predi- 
catione ,e faliranno tant’alto nella Cbiefa,che molti di loro ot Ceneranno in efi 
fi fupreme dignità.come *4bbatie,I / ’cfcoitati, Cardinalati, &■ infino al Tonti 
ficatoJE perche nói petto, e nelle braccia confittela forza bnnt.ina.proueJerà 
il Sig. in quefio tempo al tuo Ordine, d'huomini di tanto valore, e di fi buona 
cofi larga, che lo difenderono da i potati nemici, che in quei tempi il perfrgui 
faranno , &■ inficine con l Ordine aiuteranno a foflentare ancor la S. Qhtefa, 
dall'impeto crudehffmo delle herefie,e fcifme,che regnaranno contro di lei. 

Dopò questo verrà il tergo flato, figurato per il ventre di metallo, quale 
finga comparar ione più baffo del fecondo. Ma fi co ne di quefio fi fà maggior 
spintiti di moneta, cofi farà in quei tempi gràiiffmo il numero di coloro c'bt 
tt;r anno il lorventreper Iddio. Ma nella maggior gloria loro far.mno ancor 
confufì, perche fiapranno falò le cofe della terra. Et ancor che per la fuenga,t 
finora vocc,c batteranno ne i pulpitiffaranno figuitati da molti, che non cèfi 
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Mf. dcrandoifi non la [cornei esteriore gli lauderanno nel volgoffiaranno però po- 

to } limati da giuditiofi, e dalle perfine fpirituali;percbe gli veder anno ama 
;!ii4 T e j a finfualttà, e non l'honor di Lio, e la fili, te dell' anime . Etahi chequefli 

oM fall faranno tenuti dal Signore in quel conto che dice i cipollaio T aula, che r 

roti » predicatori Jcnga carità fino firmi, al metallo^ campane, che hanno buon ' 

r.ct: fiontnna nongioua loro,perche come predicheranno parole Sante,e fiiritua- 

fria llicofi genereranno figlinoli fl irituali, e monteranno a gli altri la fonte del- 

£•* ^ vita; ma effi reSier anno fece hi nella terra d fetta . 

tgb j Ditt !° diqueilovemrÀ il qua, to flato ftenle.e ftauentofi, Significato per 
tèi le l mb * difetto, perche fi come U ferro mollifica il rame, l'argento, e loro , 

■jj H top quel ftato farà di tanta malitia e durerà nel proprio parere , che per la 

cinft • fina frede^a, e linoni cojinmi , fi J corderanno / beni c'haueano edificati l'au- 

rea carità de i primi fondatori dell Ordine, l'argentea ver irà, de i fecondi e la 
!f:W t predicqtione c voce de iterai nella Chiefa di Dio . E però fi come i piedi fo- 

• ite Htntano tutto il corpo : cofi ancor effi con la forga di ferro , e con vna tetre - 

na II ippccrifiafqflenerar.no il corpo dell'Ordine , e fi nafeenderanno fili' il 
fa '-^'Cantillo vtile,& in apparenza cfleriore, fi sformeranno di far a edere al 

Mondo, cb eiviuono ancora nella lor prmapouertà,gy humiltà. Quelli dea 
ài* tro faranno lupi rapaci, t mani/ efli a Dio, fi ben faranno agli huomini nafeo 

ala v * quantunque come ferro nel fuoco faranno affliti con diuerfi jyj- 

bulationi , non filo con gli martelli da i Demomi , ma ancora dati, Trinchi 
7 ti del Mondo, perche come dice la. frittura, ^ i. grandi nella malitia, fopporteran- 

’ : no grandi tormenti parimente ; faranno nodi meno fi forti, e duri, che fi co- 

fa m “ lf r r ° re f'fl e a altri m e talli ,c ofi ancora effi, refifleranno a tutti , 

4 y^rilath&.a Ti incipi ficulari, con penfierodi poter, fitpcì are ancor i buo- 

iet! ni '&y ncertuttico »l*lordurezm*yeffiomigliataalferiosperlocbe cornea 

genti di dura cerulee faranno indifgratia di Dio. Ma per c he q udii piedino » 

■ . fono tutti di ferro fchietto,ma anc or di creta.che fi vm fica ÌHippocrifia,fi da 

ranno a negotqdel mondo per piacere, & efier in grafia de Jecolari. Contut- 
to che, per la cotrarieta grande della ci età i otta col ferro, che non t niaipo C- 
fibile d unirgli giunti inficme, in quel vltimo tenpo dell'ordine ,Lrà tanta 
contrarietà, e diuifione tra i Frati eh' alla fine (e quando tour anno fatto refi- 
/lem*"*» pemzq)c quàdo flracchidelle forme , comincieranno a preualerfi del? 
arte deli' Hippocrifiaie f endo impoffiibihffimo vnir lafuperbia vera con la fin 
tafantitc ( talché la duri,) & (ffendo all vltimo coiiofciuti per difrrexza- 

tori,e concitatori della difaplma dell'Ordine , e per conferente dell’ Euan- 
geliodi L'hrifio,prima far a > no diuifil'vno dall'altro, fi còme c diuifa la cre- 
ta cotta dal ferro , auchorcl. e paiano vnui l'vno.c l'altro ; e cofi incomincie- 
ranno a regnar tra di loro,gli odij.le diffienfioni, le partiahtà. t le tirannie : 
fo fi ta, vedendo il Mondo qfle ìor fi clcraggmi faranno in fin da gl huomini fe 
talari confu fi, e reprefi, c cafigati, e ciò auuenirà loro , perche totalmtnte fi 
faranno dijpicati dal capo d oro della lor prima carità . Terò beati bf firàno 
fa ' ® 2 quel- 
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quelli ,a' quali in quello tempo venivano a memoria i precetti di Dio, e del [ni 
Ordine perche com’oro nel fuoco venir anno a efferati nati, e [e ben non fartn 
no conofciuti dal Mondo, faranno però malto J Innati da c Dio, perche il Sig. in 
.? j .• tteffun tempo abbandonerà quelta religione in modo, che non ci tettino Jcm- 

pre de giufi, e buoni affai ; ancorché in comparatone di tanti tiepidi, e trilli 
bah bino a parer pochi, e quei pochi bah bino a cflerperfeguitati dal m ondo, il 
che cagionerà lor maggior corona appreso al fommo Iddio. 

Il facco dunque, e manto co fi v;lc,pir il qual pare ch'io mi vergogni, e cor 
r ucci, fi è la Santa pouertà,laquale fi coni è ornamento diquefio 0> dine ([in- 
goiar fondamento d'ogni Santità’,) cofti figliuoli b.- fardi fe ne vergogneran- 
no, perche il loro fine non farà in Dio % , ma nel mondo, è però (cercando di con 
piace rgli)diJpre‘z%arùrio f habito di Dio, e ceri haranno de i panni pretiofi , e 
fini, e per battergli importuneranno il mondo, e per vie di Simonia gli acqui - 
tterannoSTeròbeati quelli, che per [euereranuo infino alla fine nelt ìficruan- 
^a de i loro Santi voti. E ciò detto diffarue,e reflò il T.S.F. pieno di ammira- 
r Done,e di lagrime, raccommandande a nottro Signore con tutto il cuor e, quel 

le fue pecorelle tanto prefenti, quanto future . 

3 Quelle, e mole' altre cofe riutlì il Sig. al fuo fcruo Frane, come capo, e "Pi- 

ttore de ifuoi Frati Minori, circa alla Variatone iella fua Religione, la quel 
efiendo Hata fon data nella per fettiont Evangelica (dtffieihffmaa feruar fe 
\ condo il Mondo)non è da far/i merauiglii,s'etla è ca fiata, e cafchi dalla fiuu 

perfcttione,e fendo tutti noi naturalmente inclinati , & affettionati alle cofe 
mondane , & a fuggir ogni affresca e rigore , & ogni neceffìtà ; e molto pii 
amici della nottra volontà, che di quella di Diala qualcQcconda la nefira ftol 
ta prudenza) fà che non facciamo j lima delti commandamenti del Sign. ritti 
ni amo la firada fua ttrettiffìma pur tanto neerffaria (come ella è) alla falutl, 
operò ce n'andiamo declinando da i noflri primi Tadri,c tuttauia degenera n 
do più. Si come non è manco da mcrauigliarfi dall'altro canto fe alcuni di qui 
fli Vafi cofi fragili , ccmpotti di fango, comefiamo noi, bannomofrato inco • 
ft fretta obligatione d'ojlcruare il Vangelo, vna fi invitta colìan^a, in cuHt 
dir in loro cof fatto tt foro , perche ciò tutto là operato Dio , acciò foffe dal 
Mondo conofciuto che l' alte%ja,e gloria di quella Kgligione viene dalla vtr 
tù,e potenza di S.D.M.enon dalla virtù e fiotta hnmana, e però quandogli 
pare tempo debito, ci manda le riforme che la foflentino . 



'' Della compaflìone,cdifcreta caritàdcl P.S.Francefco verfodi tuttii 

Frati, in particolarverfogl’inferini. Cap. XXX. 

* A T) Erche lobligatione del Trelato vtrfo te fue pecorelle, non filo s'intédei» 

S. lonaticn- * darle auif, e cibi fpirituali;ma ancor di foccorrerle nelle lor neceffìtà cor - 
iati. porali.Terò il T.S.F. era ripieno d'infinita carità, & hauca di continuo peih 
fttro di prouedere a ifuoi amati figliuoli nelle neceffìtà del corpo, e partici 

lamenti 
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lamenti a gl'infermi bi fogno fi, la qual carità no foto egli effer citano, per obli 
go paterno: ma per la naturai compafjione, che verfo i nufiri regnò ni ai few- 
prein lui,laqual virtù raddoppiò poi per farla meritoria ,in molo, che veni- 
va a riferire tutt'i trauagli de i [noi projffimi nella perfona di Cbrtfto , per e- 
tnoredi cui eglino haueano ad effere aitati, e però come s’tn 'ffi vedeffeit fio 
Signore coftliquefaceuail fuo cuore . E cofi parimente nel principio del* On- 
dine *quci nuout,& inferuor&ti ( auallieri di QiriRo , eccedenanoin menar 3 
la lor vita afpramcnte,& in far opere degne dipcnitenga,ilcbc fi può vede- 
re per l infr aferitto efiempto, congiunto con la carità del Santo . 

Dormendo vna volta tutti i Frati,vno ne cominciò a gridar in fu la ntega 
notte ad alta voce;Io mi muoiono mi muoio. Ila qual voce, e lamento lenì 
doftfubito il Santo, fece leuar ancoragli altri Frati , & accender un lume, e 
dimandando chi era quello, che filamentaua, gli rijpofequel Frate; Vadre fo- 
no io, che mi muoio di fame,ilcbefentito, ordinò che gli fofie portato da man 
giare allhor'allbora,e perche eglinon fi vergognale, fatta apparecchiare iui 
vna menfa , volfe ancor lui mangiare , e fè mangiar anco gli altri Frati, con 
tutto che fojffe fuor d'hora.Laonde rrficiato il Frate, volédo ilTadreinfcgna- q 
reni fuoi figliuoli la virtù della difcretione,con la qual temperaffero il feruo 
re dello fpirito per laconferuatione delle forge corporali nell' aflinenja , diffe 
loroiF rateili miei pigliate,e coferuate in voi qucùi ricordi. Guardi ci alcuno 
bene la fua naturai compierono, e le fue forge, e fecondo effe fi moderi nella-, 
asìinenga . ‘Perche fe bene alcuni fi pofiono foftentarcon poco cibo, non è per 
quello ragioneuole, che altri che non fi può foltcntarc co fi poco offeriti la me- 
de fima aflinéga.Tercbe ,fi come fiamo obligati d guardarci dal fuperftuo ma 
giare, che danna l'anima, e con fuma il corpo;cofi doniamo fuggire l'indifcreta 
aflinenga,e far in modo, che il corpo poffi ferttir l'anima . Tcrchc noflro Sign. 
ama più la mifericordia,che il facrificio. E quello che bora hò fatto, cioè ma 
giare per carità a quelì‘hora,ricordifi ogn’vno,cbe non s'e fatto, fe no ( opra 
di pietà, & vn'efi empio di carità, ciò ricercando l'efirema fua ncctffità ; an- 
%iper queflo più fi guardi ogn’vno,di effer caufa di ciò vn altra volta, e maffl 
me i Trelati verfo i fudditi. Il chefù dal S.beniffimo ojJeruato,mpercioche 
(quantunque eflremamente gli piacefie,che lapoucrtd nlucejfe in ogni cofa) 
non volfe mai però, che fi defraitdaffcro i frati del debito folientamcto, e però 
quàdo alt rode no ne veniua a fifficienga, egli fieffo gliene procacciaua, come 
s'è viflo di fopra.CÒ tutto ciò, con fi HcffofnÓ olìante la fua debolijffima coplef 
ftone)fu tépre mai Jlrettiffimo fuor di mododalprincipio della fua conuerfio- 
ne, infimo alfine della vita fua.Tfe in quefio ci bà da eff tre riprefi, Haute che 
a i ferui grandi di Dio, che di continuo fon retti dal Spirito Sito nelle attioni ofc.* 
loro no fi deuedar 'Regola di vita, ma lafciar operar lo fpirito in loro, e certe 
fòrti di ecceffì, cioè fi sftonOfbaflaà mirarli a nojlra cofufione,e pigliarne quel 
tàto,cbefi può,pche era forga,cbefi comemolti demeritauano co far manco 
di allo, che domano, ne fojfero /ftaniti ancora dal Sig.di quelli, che fippliffer» 
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nei corpi loro, e per fe,e per altri, e per dare di fe queflo buon eff empii il San- 
to, quantunque nelle fue infirmitd glifoffe d ibi fogno di molte coftflraorims 
ne, nondimeno e i patina più preflo,c fe ne priuaua, per dar efjempio a gli at- 
trite poi dall'altro canto , egli fleffo non ft vergognaua di andar cercando per 
le ville della carne, & altro che bifognaffe alti juoi Frati infermi, che altcm 
po di fanità non l'haurebbe comportato in conto alcuno . Ma ben gli amino- 
niua, ebe fi ricord afiero, c’batteano aejfer frati Minori,non foto nella finità} 
ma ancora nelle infirmitd, e che però non hauefiero l' animo mfatiabile,enon 
volefiero tutte quelle commoditi , che hanno i delicati del Mondo, perche» 
queflo modo non vi fare bbe differenza alcuna, ne haurebbero merito apprefft 
a Dio , per amor del quale fi doueano contentare di patir qualche difiggio , 
etiam nelle infirmila . 

E Dice a quefle parole il gelofo paflore;mano potea però quandoveniuaal 

le strette il caritateuole "Padre , contener fi di non far loro tutte le coregge 
pojfibilt,come fi vederi inquefl’efiempio . 

Effcndovna volta infermo vn Frate dei piu vecchi della Religione, ilP. 
S.Francefco vedendolo co fi afflitto, mofiofi a compaffione difie fra fe, Jequcfit 
F rate rnangiafie un poco d' vita, facilmente {ir ihau crebbe tutto,ecofi fubito 
chiamatolo, fe lo menò con fe in vna vigna vicina al Monaflerio,done arriut 
to.accioche’l Frate, non fi vergognale, cominciò prima efio a mangiar delti - 
ua,epofciaglie ne dette alui,clofece federe, e godere fi fattamente di quel 
frutto, che fi leuò da federe fimo, e gagliardo, più chef off e mai flato -, operando 
la virtù di Dio in quella carità del feruo fuofil che fu molte volte conabbon 
danza di lagrime r acontando a diuerfi da quel Frate . 

I* 0, §' v- ' ' '• r • . ! 

(fame il P. S.Francefco mangiò con S. Qiiara,e come amendue andarono hi 
eflafntrafpofloqui al lungo fuodalCap. 1 1 1 1. del libro "Decimo . 

F Stando queflo Sito nella Maiona de gli Angeli fù infinite uoltemclcflato 
Cronic he dalla C. Chiara (fua prima genita in quanto al fiffo fcmmile) c b’andafe vn » 
oiichc. volta a mangiar fico fS^fcon tutto ch’ella foff'e di quella fantità, che ero na- 

ta al mondojc’era giamai flato ordine che haueffe voluto confentirli.jlltvl- 
timo, dubitando quefla gloriofa Santa, che per le molte fue infirmitd vngior 
nofquando muco fipenfaffe) il Signore fe'l chiamaflc a fi, finga ch'ella bautf- 
fi mai potuto hauere quefla cofolationein vita fùa,ne stimolo talmente tutti 
quei primi figliuoli, e diletti del Sito, ad intercedere per lei,cofa fi lecita, (he 
•unitamente co tato affetto lo pregarono, ch'alia fine fi ci la filò condurre ; nt 
per non dar fiondalo, o male efiépio a i fuoi,cbe ancora loro andaffero a man- 
giare nel Monastero delle Suore, la fece con tutte le fue compagne venire nel 
l’ifleffo Monaflero della Madonna degli Angeli, doue Cbaueua conficrati al 

G $ig. dritti infume con tutti i Frati la riceuete amoreuolmentcre fatta vitali 
gbiffima orai ione alla Madonna co effo lei.dr vifitatrgli altari, fatto apparti 
cbiar uoterrafficondoilfuo c-ofittme) aUbora confueta fipofera alla menfij, 
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dout per la prima viuanda egli cominciò a ragionare tanto altamente di Dio , 
che lui He fio, e S. Chiara, e tutti i Frati furono rapiti in eflafi talmite, che non 
erano più di queflo Mondo ma tongli occhi alti al fielo ìlauanofuor di fe ; 

7{el ( l ua l tipo a quelli della città d M/fi fi parca vedere, che la cafa di S. Ma- 
ria de gl' ^Angeli con tutto il circuito,& amo i monti, ogni cofa abbrucieffe,e 
particolarmcntefoprailMonaftcrofojfcvngrandiffimafuoco.Terilche tutti 
corfero per ifm orbarlo;»! a arnuatt alla Chicfa non ci trottarono, ne fuoco, ne 
fiamma faluo quella dello fpirito finto, quale benijjìmo cofderarono ne i voi- G 
ti, et ne gl' affetti di coloro,che ti trouar Ó ancora afiettati, e tutti affarti i Dio, 
infieme con S. Chiara, c tutte le fue compagne.Ondc fuegliati,& accortifi titt 
ti finalmente della gratia del Sig.poco altro cibo corporale gufarono, già fa- 
ttile pieni diqucl cibo [elesle,e cofi ogn'uno fe ne ritornò al luogofuo.renden 
de grafie a Dio , che s’apprefeuta fempre a quelli , che fi vnifeono infieme in 
Carità. 

J Cap. 5 ì.eq ì. fon flati pofli difopra, dietro al Cap.vltimo del libro primo 
accioche fi feruaffe l'ordine giuflo della vita del V-S.F. 

Come San Francefco conobbe, ch’era la volenti del Signo^k ch’e- 
gli con la predicanone aiuta fle ancora l’amniea làluarfi , e non con l’- 
ora tionc (blamente .-ecomc inftituì l’Ordine dei penitenti detto il 
Terzo ordine. Cap. XXXIII. 

D Eflderando il vero feruo di Cjiesù Chrislo.di feruir al Sig.compitamen • ^ 

ce con fedcltà,epeifettioncdi uità.in quelle cofe,cb$piùfo{fero a grado s. Bon jucn- 
a S.D.M.femfbauerc riguardo a forte alcuna di confolatione temporale qttan tura. 
tunquefoffe honefla,gh venne vn dubio nella méte, il qual più, e più uolte co 
ferì , con quei fuoi primi compagni coflcari, dicendoglielo vi prego fratelli , 
per quella carità che tra noi viue,cbe mi uogliate dir quel che hò da fare, che 
più vi paia feruitio di Dio di q ue fi i due eflercitij,o ch’io m’occupi folo nell'o- 
ratione,o ch'io m’affatichi ancora mila predicationcfoccorrendo a glignori g 
ti della via del Sig.Tcrcbe comcvedete,iofon dipicciolaflatura,efemplice , 
ne fo loroinfegnarc con parole ccmpofìe di d ot trina. Ter ò dall'altro canto, ha 
pend’io riceuuto maggior gratia da Dio per orare, che per par lare ;più volen- 
tieri mi darei alla continua or ut tene, oltre ch’io sò per e [per ten^a certa , che 
nell oratioae vi è un grà guadagno, & vnfìcuro auméto digratia.Doueche 
il predicare fi è va [partire, e comunicare co gli altri.qi pochi doni, che fchà 
no da Dio ritenuti. La or at ione fi è vna chiarezza de de fiderii buoni, e delle 
pie affettioni dell'anima, & vnagiùtà di virtù Celefle, unita alvero,efupre 
Trio bene. Ma la pdicalione fi è vn’ impoluerarfi i piedi fpirituali, cioè gl'affet 
ti amorofi del cuore verfo di Dio, che feruono per i piedi, è bafì di tutto l’edifi 
t io ffnntuale,difìr abendo fi l hurmo per effa dalla fpre^a della vita, e dal ri 
gore della difciplina.? y' eli' or at ione noi parliamo con Dio, e Infoltiamo quan 
do parla co noi,& viuédo qua fi vita Angelica, còuerftamo più in Cielo cogli 
Angeli, che qua giù i terra fra gl buomìni.Bouc cbepdicàdo bifogna fempre 
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conuerfare congl'huomini,c tra loruiuereper conuertirgli a Dio, dirgli la Ut 
Tità,c fcncire da loro cofe bimane. Ma ci è bene vtia cofa a tutte quelle con» 
traru per la parte della predicanone, & in fuo gran femore, & è dtgrandif- 
firn a confider adone ;per che dimoflra che Dio ne fa gran conto, cioè, che l'vui 
genito fuo figliuolo, ilquale è fomma hontà,fiegola, e fapienga diurna difeeje 
del fino del fuo Tadre eterno, per informate il Mondo , e dottrinarlo col fio 
fanto e fiempio, è predicar a gl' bit omini la parola della falute,per laquale egli 
fallii) poi l'anime pred(fhnate,lauandole col fuo prcdofifjimo [angue, vinifica 
dolo con la fùa morte , e mantenendole col fuo JautiJfimo corpo nel facrcfinto 
facramento dell" F.ucbarifiia, non ferbando pirfe cofa ntffuna, che cortefjfi- 
rr. amile non ci deffe in rimedio della nofira falute. Onde perche noi fiamogrì 
demente ohligati a far tutte le cofe nofire,ad efiempio fuo, par e che ftapiù ac- 
cetto al Sig.cb’ interporla, c Inficiata a tépo l'oratione,efca il feruo di Dio alla 
prcdicatione.Toi da vn canto, per dir ni la verità mi tira la mia propria nolo 
là alla quiete, dall' altra mi ricordo, che quando ritornai da fiotti a con la con- 
firmar ione della firgola,7^S.iiti riuelò , che l’intcntionc fina era , ch’io ile fi 
tra le genti, e non nelli defèrti , pcrpotcr'aiutarc a ridimer moli' anime della 
bocca del Demonio. Ter tutto ciò io dunque vi dima do confcglio,da poi cbtil 
Sig. non me l'bd mai voluto riuelare , dimandaglielo ogni giorno con gran- 
diffima inlìanga.^lla quale, dimanda, rifondendogli tutti che non eranott 
tta con figliar lo, chiamato F.Mafco,gl'impofe,e dif]c:V àttene dalla no Ara fa 
velia Chiara, e dilli da mia parte , che con tut te l'amate fue ferelle faccia ora- 
tione a Dio, che m'infegm di fare quello cb'è fuo feruitio circa a ciò . E fatta 
elicgli barai l’imbafciata,vdnel Monte Subafio etroua ilnofiroF.Silucllra 
j) l’uomo cb'è fiato fatto degno dallo Spirito Santo del colloquio Diurno, echei 
fuoi meriti ottiene ogni qualunque gratta dal Sig.e digli da mia parte quell- 
ifieffo.llqualc andato, ritornò dicendo, che F .Silueflro peflo in oratione [ubi- 
lo ch'hebbc l'imbafciata hebbe ancoraper riuelatione dal Sig.che no C bau ti 
chiamato aquellamocatione per particolar beneficio di [e medefimo;mafibc 
ne, perche permea della fina predicai ione fi conuert/fj'ero a penitenza mol- 
te anime perfe. E che il fintile era Flato riuelato a Santa Chiara . E ciò fece il 
E Sig.accioche per più trjlimonij.fofiepiù chiaro al Mondo, perche bautjfcmi 
dato Sua Diuina Macftà quello fuo feruo tra legenti.Horil Santo diDiolt- 
uatofi sii in piedi, dopò quellafqual hauea voluta fentire inginocchioni, cerne 
fèntcng.i dell’ alt iffimo ) pieno tutto di Spirito Santo , & accefo nell' amorii 
Giesù Chriflo . %ifpofe a Fra Mafeo . indiarne ene adunque Fratello in no- 
me di Dio, e cofi trafportato dallo fpirito allhor bora fi mifc^> in camino » 
chiamato ancor Fra Angelo per il tergo non fapcndo manco egli doue an- 
da(fe;ma lafciandofi guidare dallo Spirito Santo , e cefi giuri fc^ quattro mi- 
glia lontano d'esfffifi, in vna villa chiamata Camiero , doue fi mife a predi- 
car al Topolo , con tanto gran femore , & edificai ione di tutti quanti , che 
tanto gli Immmi quanto le donne battendolo fent ito ragionar fi fanto- 
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e del difpreggio del Mondo, & viflo che per lui Dio parlate analmente fi 
iifpofero^he voleuano quafi tutti abbandonare le proprie cafe, & andargli 
diet) o, per metter in effetto ifuoi Santi configli, fé non che il Santo iffirato dx 
Dio.difje loro, che non fi partifero, e che viucffero rettamente nel timore di 
*Dio,offernavdo ifuoi Santi commandamenti, e che alino fero Cbriftianamen 
te i lor figliuoli, e loro famiglie, ferodo sepre nel Sig e fuggcdo il peccato co 
me il maggior nemico che hakcfie,ch'ci no mancarebbe d infegnar loro la nix 
di ritrouar perdono appreffo a Dio.Ma tutte quelle parole cranouane,perche 
quclTopolo.nonpotendopiù reffterc allo fpirito Santo, che gli bollia nel cuo 
re, non gli uolfero giamai acconfentire di rellarfenc,infino che non accettò tut 
ti per fratelli, efirelle del fuo Ordine . E co fi per infpiration diurna, venne il 
’P.S.F.a dar principio al terg' Ordine de i penitenti, qual'è per ogni qualità di 
perfine, vergini, cogiunti, fedoni, e fciolti tàt' h uomini, qua t « donne, del qual 
fi tratterà diffufimente,poi nel libro nono. 

Del primo Capo del T erzfirdine,e della riuelatione,che gli fece, vn inde- 
moniato conflretto da Dio dcll'effcr di S.F. ch'era ilCap.%. del libro Tfono trx 
fpoflo qui al luogo fuo pereffer appartenente a S.Franccfco. 

Fu vn'huomo tra gli altri di queflo Ordine chiamato Bartolomeo ‘Procu- 
ratore de liti, ilquale /entità la fuaprcdicationc fi couertì alSig.e lafciò la prò ® 
cura, et ilModo infume, e veflitofi l'habito della terga Fregola, procurò cov- CronicM 
aia afidua,e fpirittial fatica di far frutti codegni di pcnitenga;la onde crebbe sfÀaton 
in tata Santità di vita,e familiarità del ‘P.S.F. che gli diede l'autorità di po 
ter riceutre,egh buomini,cle donne del terger dine in luogo fuo per frnpre. 

Jt queflo auucnnc hauer in cafa afortevriindemoniato, ilquale in arriuar 
il 7. S. Fraiicefco, s’ammutì, e per tre giorni continui flette muto mentre che 
egli vi flettetetele benché parefie co fa nuoua al padrone, per non inquietar P 
però il Santo(a cuiportaua riuerenga ftngolart)non glie ne fece moto. ‘Parti 
to dunque il Santo,e cominciàdo aparlare l'indemoniato, gli dimàdò in uirtà G 
di Dio, che gli diceffe, perche banca ciò fatto, a cui lo indemoniato refijìendo , 
et egli tuttauia accrefcèio ifcogiuri^llafìne gli diceffe. Sappi che infimo, che 
fi riandò quel Frate io fui da Dio legato fifattamete,che no potei giamai for 
mar parola.Ondequel huomo di Dioglifoggiunfe .‘Dunque hà egli tanta vir 
tù quel Frate,che t'bà fatto fìar muto per tre giorni^ llbor gli diffe quell' in 
iemoniato Sappi : Bartolomeo chenon è molto tempo , che il Trencipe noflro 
vniti infume tutti noi, ci fece intendere, che non battendo mai Iddio abbàio 
nato il mondo finga baucrgli mandato qualche fuo fimo come 7{oè, librai, 

Mosè.i Profeti, & all’ultimo il fuo figliuolo ifìefjo . E che effendo dopò quelli 
tipi, talmente raffredatofi la carità ne i Cbrifhani.che'l beneficio deila paffo 
ne del fuo figliuolo, gli era del tutto quafi v fitta di mente, e di confideratione 
tifi merauiglicua grandemtnte,cbc tanto fleffe Iddio boraafoccorretlo.Ma 
quando ei viddefihre queflo Frate a tant’altegga del difpreggo del Mondo, 

& a tanta refignatione di fi slefio in Dio, e ritmare la vita di Cbriflo in ter- 

► ra,ti- 
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* ta, tirando dietr» afe tanta moltitudine di gente, & in particolare d'huomini 

perfetti, egli conobbe cbiar amite che qurfii era quegli, cb'ei dubitauacbe ut 
nilfe freniche egli ci inanimò tutti a perfeguitarlo,e già non è molto che pa- 
recchie migliaia di noi ci congregammo in Oratorio, & babbuino trovato il 
modo di fouertirgli iOrdinespercbe contea lapure^a della caflità, gl' intro- 
durremo la famigliarità delle Done,& il ricevere nella Religione giovinetti 
fewga fpir ito, contea lapouertà;i grandi, e fuperflui edificij,& i "Prelati fvptr 
bi,che non potranno ftare alle firoppe dell' burnii tà contea l obedienga , la di- 
uerfità dell' opinioni, & altre cofe,c’bora non vò dirti, he fi a che tato noi fate 
mo,cbepreualcremo,e quefi' Ordine che tu vedi tanto in alto, venir à tanto al 
baf.o,& in difpre^o de gli buomini,cbe faràvnfiupore.Quàtunque in quel 
tempo fi leverà vn' altro Frate di quefl'Ordine illefjo , che non barra minor 
virtù di quello Fran. efalirà nella "Religione a tant'alte-gga di fantità, che U 
ter^a parte de gl'huomini per la fua predicatione, c-r esempio fi conuertiran 
no a peniten^a.Quesiofu-due anni innanzi che SJ.riccurfle leflimmate, & 
ancor che non fe gli de/le credito per effer egli vn Demoniomon dimeno, ivo 
na parte del fucceffoprefentc,fece, e fa credere, cbe'l Signore gli facefe dire 
tutto ciò per for^non effendo qutfla fiata la prima volta, che il Signore Dio 
per la bocca de gl'indemoniati hà feoperti ijuoi fecreti al Mondo , in fino al 
' " - i tempo del 'Hpflro S. quando glielo face» confejfare per forvia, per figliuolo fua 

veriffimo. 

-.d 

Come S.Francefco partendoli da Carniera, predicò a diuerfi 
vccelli. Cap. XXXI III. 

A T> Accontano S."Buonaucntura,& Sintomo, eh' e fendo ft partito S.Trt 
S. Bonauen- J-V cefeo dalla Villa di Carnerio, prima che egli arr mafie a Renammo, vide 
tura. vn grà numero d vccelli, di diuerfe fpetie.fopra vn àlbero, & all' incòtto d'tf 

S. Amon. fi un altra fquadra,cofa eh’ in vero era degna di vedere, perche parca che dmo 

taffero vn non sà chefopra l ordinario, fi come apparve . "Perche il Santo in- 
ff irato da Dio, fatti fermar ifuoi c Òpagni adietro, fe n’andò a predicar a quel 
il vccelli, e giunto all’albero, ifalutò.diceudogli.La pace del Sig.fia con voi . 
Egli vccelli mtilrando fegui d allegrerà s'apparecchiarono tutti a quella 
predicai quelli ch'erano sii l'albero,fcefero in terra,e fi pofero in ordine con 
gli altri, e conmolto filentio pare a, che Fieffero affettando il S. "Padre, che m- 
cominciaffe. Ond’cgh diede principio in qucfla forma: Fratelli miei vccelli * 
voifete unito oblio ati a laudar fempre Iddio voflroCreatore,percbe v’hà da 
te l'ali con lequalipoffiatt volare per l’aria Uggìerment e, ovunque più v’ag- 
gradif gratta r he non hà conieffa a tant' altri animali) tir in oltre ci v’hà a- 
dornatijCt Veftiti di piume di uarq.vaghi.e dilettevoli colorii creati co icor 
fi leggieri, & vifoflenta sc^a uosira fatica, facendovi godere delle fatiche de 
gl'huomini. E perche v’ha co ceffo vn fi fonoro,e ditte noi cito, et ni cifra a in 
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fi copio fo numero dal principio del Mondo, c dal dilanio vi prefero miracolofa 
méte, mudando le copie di tutte le vosbefpetic nell’arca di Klpè a Jalvarfi. 

E poi a badato per flamba vno d/quattro elementi. E però la fa ittura efoli- 
ta chiamami vccelli del Cielo, oltre cbepoffcdcte i MÒti,e le coline, le tulli e 
le'Tianurc, tutte a vosìro diletto, e le fonti, e ritti, c gli alberi e le cafeperni- 
di. E fapra tato, che per bocca del Signor iteffo, fi e degnato Iddio ia 'teflimo 
nio al Mondo, che fenga che voi filate, o che u affatichiate, egli hapenfierodi 
Vtfhrui, e di i late, e di verno, e darai tutte le cofe neceffarie alla voflracon- Mat.tf. 
feruatione.I quali tutti beuefictj fon contrafegni delibi more che il Sig.uipor 
ta com'a fue creature. Telò fratelli, e forelle benedetti da Dio, guardatati di 
non efier ingrati afua ‘ Divina MaeRd,m j fempre laudai elofgid che v'bà da 
to il modo) co i voHri dolci accenti, diuotamcnte.esfmen.Einito che bebbe il 
Sito quefla predica ( mirabil cofa ) tutti quelli vccelli cominciorno ad aprire 
il becco, & a batter l'ali,comcvoleffero dirc,uiringrat iamo, ma no potendo 
proferirlo co la bocca.abbaffando le tefle,gli diedero ai intédere la riueren- 
ga,che Iot gli faceano, e che affettati ano la fu a benedittione p laudar Iddio , 
t per partir fi.I qitaigcfli mirando il SantoTadre nèprefe una cofolatione in- 
finita, vedendo come quelle creature erano obedienti al creatore, e cofi per li- 
ceo t iargli diede loro la fua benedittione. Qual ritenuta da tutti, vnit amente 
fi innalzarono in aria, riempiendola r utta di fuaniffimi accenti fe n'andarono 
uiadiuidendofi tutti in quattro parti, conforme alla benedittione datagli dal 
Taire in forma di Croce. Et il Santo fe ne ritornò a i fnoi compagni, che flaua- 
no come fuori di fe,vedendo fi grande mcr aitigli e in animai fruga ragione, e 
congrandiffvna humiltà dimandò lorperdonodi battergli lafciati,pergira 
predicare a quelli vccelli. I quali battendo trouati coft obcdicti, e pronti a fen 
tir la parola del Signore,com inciò a predicare de lì avanti a tutte le creatu- g 
re,effortandole a laudar il loro creatore, accioche fi rend effe gloria, & bono- 
re al Signore da tutto il Mondo . 

Dell’eftìcacia della prcdicationcdel P.S.Francefco, e d’alcuni mira- 
coli fatti in ella. Cap. XXXV. 

per le città,& ville doue andava, predicami con tato femore, e fpi 
j\\.rito,e con tanta efficacia, che nò c’era cuore, fi duro, che nò intenerire A 
a penitenza, & oltre a quello, che s'è detto di fopra della Villa di Carnerio , S- A nton. 
gli occorfe ancor più volte nel fine della predica menarfe più di tréta,e Créta 5> ' oniU ' 
cinque buomini dietro conuertiti per le fue parole ad abbandonar non foto la 
vanità, come fi coll urna per otto giornee dieci, ma lafciare il Mondo in tutto , 
epcreuttoe fcguitar il Sig.nella povertà Evangelica. ("onfondeamirabilmé 
tela cecità degli heretici,& inalgana la fede della Cbiefa I{pmana, e ciò col 
mego iella feienga infufiglt dallo Spirito Sàio, e con i merauigliofi miracoli , q 
che operaua Tf. S.per lui,eficndogli sépre prefentc in ogni fua attione,c favo- 
revole. Difcacciaua i Demonij fuori de i corpi humani e fanaua tutte [infirmi 
tà.Tcrilcbe da tutte le bande correvano buomini, e donne jiccbt,c poverino 


aio CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO; 

bili, e ignobili -, FccUfiaflìci^ Secolari ver vcderlo,e fentirlo ragionare, come 
buomo difcefo dal Cielo . E molti d'ejfi fevtendolo (finga tornar più alle Oh 
fe)ne rejlauano con ejfo lui a far penitenga.Era la fua parola come fuoco, che 
penetrano le vi fiere del cuore, e lafciaua,cbi le fentiua,compunto, e contrito; 
perche non predicano con eloquenza, ne con fetenza humana; m aperiodici 
to Santo i e per Diurna riuelatione. Onde predicando fempre fecondo cbe d/u 
Cbriflo era inffirato- diceua la Sìeffa verità, con molto gelo,e finga nfpetto,a 
timore alcuno. T^on fapea co i grandi fimulare.nè meno lufingarli,ma biafi~ 
maua in effiiloro vitif>& in cafo,cb’ eglino baueffero peccati publici, co offre 
riprcnfionigli correggeua,& induceua a penitenza. Con r>n medefimo inten 
to, & piccioli, df grandi predicando la parola di Dio.fofi infegnaua volentie 
ri, a i pochi, come a i moltronde egli era da tutti ugualmcntefentito uolontie 
riporne buomo mandatogli da Dio,perlaloro falutcs ,e tanto ancorapiit , 
quanto , che vedeuano le fue parole efiere confirmate da i miracoli , corno 
fcguita. 

* Kifrouando/ì vn giorno S.Francefco,sù la [piaggia del Mare a Gaeta, t co 

correndo gran quantità di gente, a lui diuota,cbe fi moriuadiuoglia di fcntit 
lo,&bauer la fua benedizione: egli fuggendo l'bonore, ritir atofi fola in vita 
barcaper nafconderfi , [enti miracolofamente difcoSlarfi la barca da fe S tefix 
dallito, dr alquanto allontanata che cllafu.'fcrmarfi immobile,/} come fafie 
Slata vn duro marmo in mego di quell' onie.Verilcbe conofcendo [ubilo U ut 
lontà del Signore riuoltatoft al popolo flupito.Feccloro vna predica vtihffi- 
ma, e poi come bramanano,col fegno della Croce gli benedifie, onde retiamo 
tutti confolatitc facendoglijegno il Santo ,cbe fe n'andafiero ; fi o/iati che tffi 
fumo dalla (piaggia, la barca da fe Slefia s'accofiò quandoché porne al Sàio » 
Si che bene fi f aria potuto dire effere da douero oSlinata quell’anima, che ha- 

p ueffe ricufato d'obedire,aquello, ch’era obedito in fin da i Ugni ficchi. 

predicando in c^fiui.tno,in vna Cbiefa, eir effendo grondamele (turbato 
dalle rodatigli comtnidòycbe taceffero,& afeo It afiero la parola di “Dio, co» 
filentio, infin che baueffie finito, alle quali parole(mirabil co fi i) quefle Tondi- 
ni renarono di uolaro,e di garrir e, nè fimofiero punto, in fin c begli finì di pre 
dicare.Si fparfe qilo miracolo fi fattamente per tutto con gr ondi /[una edifica 
tione d'ogni vno che lo fintia,cbe vn Studente in Tarigi,e(fendo portemele ii 

G Sturbato da vna rondinella diffe tra fcquefia deuc efijer vnadi quelle rodali > 
che diSturbauano il V. S. Francefilo quando che ei predicaua;onde con graodi[ 
fi ima fede . Soci commanio(diffe) o rondine in virtù di S. Francefilo, che tu 
taccia, e te ne vengbi a me, nè ciò in uano di(fe,percbc da quelle fitte parole co 
firetta la rondine fubitaméte gli volò in pugno, il quale fpauentatofhlalafciì 
girejtè vifù più, ne vi(ta,:ie fintila* * 
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D’alcuni miracoli del P.S.Francefco. Cap. XXXVI. 

N Ella Città di Tofcanella ricevuto da vn nobil C avallerò, con molta divo ^ 
tione, gli fanò vn figliuolo, che e fendo nato tutto fderenato,non fi potè- s '®° 
va muover da giacere, filo con pigliarlo per la mano, & aliarlo su in piedi » s. vii 
nei quali flette poi fempre dritto, al par di qual fi voglia altro faniffimo, con 
infinito contento, e de! Tadre,e di tutti, che io fentir otto, che laudarono il Si- 
gnorenei ferno fiuo. 

’Htl Vefcouato di fiieti rifanò vn puttino tutto bidropico, c' banca gofia la 2 
pancia di maniera, ch'egli non fi poteva vedere i piedi , moffo a copertone del 
la Madre, che con grandtjfma fede glieloportc, filo col toccarlo, con la tm t- 
no,con flupore grandiJfmo,edificatione,e rendimento di gratie di tutti . 

*4d vtt altro figliuohno,cb’ era di maniera gobbo,&- incarnato, che qua fi C 
conia faccia fi toccava i piedi, diede la fanità,per còpajjione dii tom, ito, che 
pativa più il "Padre che lo stejjò figliuolo filo col fargli il fegno della fiate. 

jld un ‘altra dona nella fitta d'*4gubio,c’haucua feccbe le m*ni,colfegtto jj 
dtllaCroc e gliele refiituìfla onde all bora, allhora, con quelle mani ìftefie gli 
apparecchiò da definare tnfieme con molti altri poueri . 

i vn' altra ficca nella villa di Miniano, refe la luce ungendogli gt occhi £ 
con lafiliua tre voltc,efacendoglifopra il fegno della Croce, a bonor della. 

Santa T riniti . 

follar ni ne fino Vn' altra col filo fegno della froee . 

"HellaCitià di Bologna fanò vn figliuolo, d'vn Gentil' humo tvna nuvola 
t'baueafipra vri òcchio, laqual (oltre , che glileuaka la villa) era fi brutta -> P 
da vedere,tbe faceafcbiuo ad ogrivno, facendogli fipr a il fegno della Croce, 
ilquale crefciuto,e grato del beneficio ricevuto, fi fece Frate del/uo Ordine ,e 
confejfaua.cbe vedea molto meglio da queir occhio che il Santo gli fanò , che 
da quell' altroché ad un tratto il T.S.F .illuminò al giovine la vifta interiore , q 
& citeriore. InS. (jcmignano e/fendo alloggiato da vn fòie dinoto c banca la 
moglie fua tormentata gr andiamomi 1 te dal tic monto, fiputo ch'egli bebbe, e 
fatto prima vn poco d'oratione emmand'o al Demonio in nomedel Sig.cbefe 
n' and affé, e fubito refio la donna Ubera . pj 

Fri altra ne liberò medefimamente dal Demonio nella Città diCaflello . * 

Vn Frate offendo tormentato da vna borribile,efpauentofa infirmi tà , la 
quale(quandogli venivano gCaccid(ti)lofaceuapar ere più folio indemonia 
to che infermofipofeia che t ani' egli ventila difforme, e di variato colore , che 
fpauent atta quei, che lo vedeuano)lo fece faper al Santo, e figli raccomman- 
dò,alqual ei comparendo gli mandò incontinZte vna fi oppa di pane, eh' egli al 
fora mangiava, laqual màgiata c'bebbe l'infermo con grandiffima fede, e di- 
tutione, fubito rifanò, nè mai più s' amalo fino alla morte . 

7(el Cafilcllo della Tiene vri bu omo molto dinoto di S F.s'adoprò tato che M 
pgli bebbe Huacorda,con cui gran tipo s'era cinto il Santole con efifa tutti gli 

% infermi 


ni croniche del p. s. Francesco: 

infermi che u' erano fanau a, toccandogli fJaméte,e no potendo andargli a tra 
iure toccaua l acqua c’haueatio a berci detti tnferrni,e beuutala touo fi fatiti 
«ano, e durò ciò gran tempo fccòdo i meriti, e fede di tale,e quale. ^Itrigouer 
n aitano i peTggi del pane cb'auan'gauano al Santo,e dapoi con molta fede, e di 
uotione dakJiio a gl'infermi, e molti nefanauano miracolofamcntejopcràdo la 
diurna virtù tutte quelle cofe per gloria del fuo fedeliffimo ferito, e falute del - 
tallirne, ac cioebe meglio l'afcoltafiero,eficonuertiJJero a penitenza. 

Come andando i] Padre S.Francefco predicando, gli venne ad eflèrc 
dorato il Monte AJuernia da vn Signor in Tofcana . 

Cap. XXXVII. 

A- jfrtitofi vita uolta il T. S.F.da Spolcti per andare in Romagna, chi amato 

X per cotti pagno F. Leone i ntefero per firada, cb’in una grò/] a Fèlla di Moti 
te Feltro, fi f de eua vnafeftaaffai folenne, dotte ftr adunavano molti, è nobiliti 
mi cauallieriSPerilcheriuoltatofi al compagno, gli dljìe. Fratello andiamo a 
quejlaf e fla, ch’ancora noi faremo qualche frutto, e cefi s’muiò verfo quel beo 

Rj>o. Hora giunti ebe furono fe n’andarono dritti alla volta della fbie/'a, doue 
il Sig. Orlando Conte di Chiufi ritrcuandofi quiui tra glabri innamorato per 
fama del SSPadre,defiderofo di uederlo,e fentiilofopra modo, fallitala Jueur 
venuta l’andò fubitoad a jc aitar e m quello proprio, ebegiito fofra un poggio 
haueua cominciato a predicare, fopra quefio f oggetto , T auto /pero nel gioire 
c’bo diletto nel patire . Sopì a U quali parole fattoi ilo dallo Spirito Santo di/Je 
tante cofè,c fi merauigliofe, attribuendo il tutto a i travagli, &■ alle perfecu- 
iioni.cbe patirono gli jlpofioli,et i Martiri di fbnfio,e poi i Q>feffori,cb' eri 
no Martiri continui, e non d'vn giorno folo,ò d'un momento, perla fpcranja,t 
fede utuad batter apoffedere in cambio di pochi giorni di pena una perpetua 
felicità, poi i ( 'hrifliani neri viuiti,iquali co acct-fa carità feruono al fuo Sig. 
& al proffimo,c con pallenti tolerano le tentationi,ele tr ibnìationi di quejìo 
Alando, gioir odo, e giubilando per amor del Sig.co’l quale fono certi di bauer 
a fruire le alte,& incompleti fibiUpromefir;che edificò tutti grandemente, e 
g li inanimi al feruitio di Diorma più di tutti gl’altrtil detto Conte Oliando , 
che molto più Jòdisfatto refiò della prefen^a, dottrina, e fpirito di S.Fran.cbe 
non di queUo,c’haut a Pentito dire, nè ch'egli fi baurebbe mai pi/ato.Tcnlcbe 
fi vita la predica egli andò a vifi tarlo, et far [egli conofcer per diuoto, e molto 
af\ettionato>difseglifolo(per non efier ellhora ten.focomn.cdo,) che grande 
mite bar ebbe defi derato potergli ragionare quatti o parole da polo a filo, d'ai 
cune cofe pertinenti alla falute dell’anima fu a . ^4 cui ilTadrcamorcuolifft- 
inamente rifpofi,che difilato ch'egli baucfie,uenifiea fua cr. n muditi, ch'egli 
Starebbe afta ricbtefla.E cofi ritornato ragionò col Santo lóg.miente di quel 
le cofe, che piuglipremeuano l'anima , eia lon/cnnga, lequali per gratta dì 
Dio il Santo prrfiamente rafierenò . Il thè fatto, foggiunfc il Conte Orlando » 
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Tadre mio Carìffìmo.Io bò luogo in Tofana dou'è vn Monte di vna altera 
mediocre , che per effere molto /alitino, credo farebbe molto a propojito per 
fatui dentro vna vita dinota, e còtéplatiua, detto perno me:<A itt ernia, iUjtta 
le effendo tale .defticr arci grandemente, che lo Hcdefle, e fe faccjf: prr uoi,mi 
fucile gratta di accettarlo per vostra babitatione .cb'io lo ricevere ifauo'c 
fingolarifjimo.il Santo coneprefago del fuo bene Retane che altre vi 1 te fole f 
fe in ciò efier resliofvolmticri l'accettò, e gli d-jfe, che mani crebbe due de i 
frati fuoi a vederlo;; fe e? ti f offe tale, eli in per fona egli ni verrebbe ad habitat 
rc,ecbe frattanto molto lo ringratiaua , e co fi fece: perciò che ni indo fubito 
due de i fuoi Frati a vederti luogo, e commandò loro, che vedédoloapropofi 
to.fciegùe fiero il luago,per l'Oratorio, e ne pigliaflero il p\f] ,jb,e cofifilicen 
ti irono pregando il Santo al Conte Orlando, rima lerationc da Dio il quale fe 
n'andò fallito ad vna Villa folto il detto Monte, doue ricevè i Frati mandati 
dal Tadre, come Mngelt di Dio,epofciamandati con effo loro alcuni de i f.toi D 
huominijgli commandò, che gli menaffero per tutto il Monte dotte tffi voleffe 
ttJCofi auui iti i frati, a prima giùta gli fodisfece il Monte, indi andati piu atta 
titrouarono vnaamenùfima pianura in cimai' vna collina dotte fe/rf altro in ^ 
d«po parendogli, che non fe ne poteffe trottare altra eh: f off e migliore, cnmln 
ci trono a (piccar de i rami d’alberi, aiutati a tagliarli dalle guide , c baite ano 
bauute del Vairone, & in breiiffvno fpatio vi fecero vna commoia capàna, 
nell totale dimorando quella notte in nome dtlgloriofo V.S.Francefco ui pre- 
fero il pofeffo,e (Tiri li nè auifarono il Santo Taire, ilqtt ale allcgri/fimo di co/i 
buona nuoua, chiomati fubito Fra Leooc,Frate tsf,igelo,eF.Mafeo, refe con 
tfìoloro gratie a'Dio.e communicatili i fuoipenficri J'ene venne conloro al 
detto Monte ; / òpra la fal la del quale fubito , che cominciò a falire,ft ripotò 
all’ombra d va ratiere diut venne in vn fubito a riuederlo una quantità grà 
de i‘vccelletti,facendo tutù fegno d allegrezza, con le vnci,co’l capo,e ed le 
pcne,cofa eh' in vero era mer. vàglio ftljima da vedere. Terche altri siti capo 
al Santo, altri sii le fp ille,& altri sìt le mani, e su le braccia;con tanta dome 
fiicbegja, come fefoffer flati dotati d intelletto. Onde vedendo il Santo que- 
llo Miracolo, difle a i compagni fuoi, Fratelli cbanfftmi io bora credo ferma- 
mente, ch’il Sig.fi compiaccia gran demente, che noi facciamo qui la noflra flì 
gl. Verilche data a gli vecelli la fua bcaedittione s'inuiò fu pe l Monte , dotte 
dai due fuoi frati fu incontrato, e ino Ir atogli il luogo da liabitarui, nò conte 
to di quello, tanto v’ andò girando fopra,che netrouòvn'altro di fua fodisfa- 
tione per poter contemplarui fecretiffimo ', e fubito fi mife a fabricarui con de 
trami ì alberi vnapicciola (Jet a, doue gli furono poi d ite dal Signore le fnefa 
ente flimmate, come ftvederà qui fatto al luogo- 

Comeindetto Monte gli apparve nostro Sign.fopra vnapietra, e dal priui p 
tegio.cbegli dicde,pcr l'Ordine, che era il (fap.3q.dd Lib.X. trafportato qui F j fl 
fere(fer il fuo luogo. 

Facendo refidcnga il Santo Taire nelfopradetto MÒte,gliafparue nostro 

Signore , 


i>4 CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO. 

Signore ,e poi che gli bebbe detto (fucilo che volfe , e da lui partitoti il Tadrò 
S.FrauceJlo chiamò a fe Fra Leone, te figli difie . Fra Tecorella di Dio, laua 
f ucfla pietra con acqua;perilche egli fubito pigliata dell'acqua la lauò,pofcia 
gli diffe che lauaffe con vim,e co/i fece,e poi con oglio.e lo fece, quarto, & vi 
timo gli difie che la lauafie con bai fumo, e Fra Leone gli rifj>ofe,che non neh a- 
»ea,e che iui non fe ne trouarebbe.^Allhora il S.dichiaràdogli la figura gli dif 
fe. Sappi F. pecorella di QirifioM Sig.hora apparendomi [opra questa pietra, 
conforme a qucfte quattro cofe.cole quali ti commandai, che tu lauajfi la pie 
tra quattro 'Privilegi mi coceffe per l’Ordine nollro.il primo,cbe tutte le per 
fine, che di cuore amar anno i "Peri frati Minori, e [Ordine loro, per la gr alia, 
e mi feri cordia di Dio finiranno la vita loro in bene. Secondo, che chi cétra ra 
gione perfeguiterd l’Ordine, fard notabilmente caftigato.Tergo,cbe il frate 
che male perfeuererd nel Ordine, non pafferd molto tempo, che morirà fuondi 
efio,o che in quello refterà confufo.Quarto & vltimo, che quella ‘Religione 
durerà in fin che durerà il mondo, per aiuto della fua Santa Chiefa. 
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Quefto chefegueiil reftantedelCap.64.del Lib.I. trans ferito qui per efi 
fer quefit il luogo fuo. 

Nora non potendo il 'Demonio fojfrire tanta perfettione del Santo,et medi 
l doil & r * n fi rutto ,ch’eifacea,& era ancora per far e, determinò di vcciderlo, 

Nr*. Imperi flando il Santo vna matina nella più alta cima del Monte, dalla quale 

pendeua profani ifftmo precipitio,et iui oràdo,con tutto il cuore a Diodo fpm 
fe quindiper farlo dirupare infino al bafio;e fu fi fatta lafpinta,ehe logittò,t 
baiti) vn pe^odi lontano in vna foglia del Monte, e fe bene niente può di più 
il nemico, di quanto il Signor Dio glipermette, co tutto ciò non gli puote fare 
nocumento alcuno, perche inuocandoil Santo [aiuto di S.D.Maeflà quellai- 
fttffa foglia (0 fa fio, che vogliam dire ) onde lofpinfe lo riceuette dentro dif e, 
comefefoffe fiato vn peg^o di morbtdiffima cera, onero di creta moUe,talm6 
te, che oltre allo [patio del corpo fuo, che tutto dentro al faffo fi rincbiufc,cvi 
reflo dipoi per fempre quel vacuo, che ri fcce,& ancora [impronto delle ma 
ni, e delle dita, quando vi s’appoggiò. la quale impronta infino al giorno d’hog 
gì, co infinito ftupore d’ogn’uno fi vedc,efi difeerne manifcftiffi aami te, onde 
il 'Demonio fe nereflocòfufo ,éf arabbiato, & il feruo del Sign. miracelo fa- 
mente conferuato da quella virtù immenfa, che fià fempre preferite a i fervi 
fùoi e li [occorre o» inique è di bi fogno. E queflo fu il pofleffo ch'il Signore fece 
p rider e al fuo Santo di quel Mi te. Ter ile he bora ritornar tmo a ragionar del[ 
innocenza delTadre,per la quale gli uccelli, come habbiam nflodifopras’af 
fi curavano di lui, come fi opra d'vn albero fó!itario,e riconofccuauolafua vis 
„• tùdi dentro, e vediamo come gli altri animali ancora facevano il fimile. 
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Della domeftichezza & obedieaza, che haueua ogni forte d’animali 
con il Beato P.S.Francefco. Cap. XXX VI li. 

L ’ottima delgloriofo T.S.F.eratalméte dotata dinnoctgachc co fi inter- ^ 

naméte come eflernamente dimoflraua bcmffimo di battere ottenuto da '/ G 5 naae, V 
il primo flato dell' inno céra, per che fi cofiruauain quello flato p fittami sJv'iccna* < 
tcfnddit 0 )& obedientea Dio, Dal cbenafceua ch’egli erabonorato, riuerito,- 
& obedito dalle altre creature a lui inferiori ,fopra lequaligli banca dato 
W» J ntperio mero fi come bora vederemo per gli e fi empi . 

V na volta paflando per la Città di Siena, trono in vn prato vnigran qua 3 
tità di pecoresche pafcolauano,allcquali accodi atofi, e beniflìmamente falu 
fatele, elleno lafciato il pafcolo,come fifofiero capaci di ragione, andarono da 
lui* col capo leuato lo mirauano,moflrando contenterà della presela fua. 

Ter ile he i Frati fuoi copagni,<gr i Tali ori fi Sìauano merauigliati,& ottoni 
fidi tal nonità, vedendo quei monti , e quelle peccare infieme con gli agnelli 
Uoflr are, come creature ragioneuoli.di ammirare ,& bonorar il Santo,e che 
non voi fero mai tornar al pafcolo, infin che il Santo non le benedijje . 

In Sita Maria degli congeligli fù donata vita pecora flaqual bebbe mot q •“ 
io acaro;percbefubitogli obedì in ogni cofa, e quàdo i Frati andauano in Cbo 
ro,ellafe n' andana alla porta della Chiefa,& mi flaiia congrande attétione , 
epofeia quando fi leuauail Santijfimo Sacramelo a con fifone degli beretici,- 
t de i mali (fbnfliani ella s' inginocchiava con ambe le ginocchia, & adorava 
il Sommo Creatore, ilebe era cagione a i Frati di aumento di deuotione . 

Si godè il T.S.Francefco.vn tepo in {{orna vn'agneletto in memoria, e ri g 
uerenga di quelpaticte agnello Ciesù CbriHo,pofcia volendofi partir e-, la rac 
comandò ad vna fuagranifiima diuota Gentildonna Fumana chiamata (fia 
coma di Settefoli, il quale fi come l’haueua ammaestrato il Tadre per fé, co fi 
accompagnaua lei quando andana, c tornava dalla Chic fa, e quando paffau/Lj • 

'tbora della Mefiti, come s’hauefie f entità la campana,con la voce,o co igeili, 
lafollecieaua,tal che il difcepolo del Santo era diuenuto maestro di deuot io- 
ne a quella Gentildonna . 

■ Stando nell'Oratorio di Credo glifi apprefentato vn Lear atto, ma egli fu £ 
bitolo lafc io andare libero, accioche fi n‘auiafie,euedédo,che non fi partiua , 
no quàto egli l' bauea difeoflato da fe,lo richiamò, e fnbito il Leuratto gli fai 
tò nelle braccia, e lui come figliuolo f abbracciò tiretto, c dimàdauagli molto 
dolcemente perche s’ bauea lafciato cofi prendere, et alla fine Menatagliene co 
p fiuone, lo diede ad vn Frate, che lo portafìe al Monte, in luogo alpeflre,e fidi 
so, e chini il lafciafie ammonendolo prima, che non fi lafciafie più pigliar da 
jLuno.Moltc altre cofefimili gli accaderono al lago diTerugia. i 

Efi endo stato prefo vn Coniglio fiero & offerto al Santo, fubito che lo vii - - 
de, gli corfè nelle mani , e nel fino . 

„ . Cron.di $.Franc.PartcI. V Tafian- 
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Tarando per U lago distate per andare ali htremo di Grecio,vn Tcfcatt 
re, con gran diuotione gli ofjerfe vn'vcctllo da acqua, ilquale riceuenioilSì 
to allegramente gli aperfe il pugno acciocbe fe ne volaff'e, ma nonfeut volta 
do l'vccello attrimente par tire, Il Santo alatigli occhi al Cielo,. flette un bui 
peiZp come fuor di fe,pofcia tornato, come chi viene da lontan paefe,uedédo 
fi di bauer Ì uccello in mano, gli diede la fua beuedittione,e c ammòdo amore 
uolmeute ch'egli fe n'andaffe doue voleua, e cofi quell’vccello fi ne volò poi 
via allegramente ritenuta la fua benedizione .. 

H Tfclfopradetto lago gli fu donato un pefee viuo,e grande , qual prefo, che 

l‘bebbc,e ringratiato il donatore lo ritornò nel lago, il pefee tornato fibito fo 
pra acqua, figuità il Santo fimpreperla riua,fin cbefùgiùto al Varco, doue 
sbanca il Tadre a fipararc, & iuifermatofi cominciò a {chiazzare di [opra 
all’acqua, nè fi partì, infino cbegli die il Santo la fua benedizione . 


Di molti altri Miracoli limili a quelli . Cap. XXXIX. 


A "Ty Affando il T. S.F. vicino alle lagune di Vcnctia col fio comprimo ritmò 

1 T 


S. Anton. 
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S. Bonauen- X vna gran quantità d'vccelli fopravn’albero,cbe cantauano fiauiffima - 
tura. mente, traquali ei fi n’andò col compagnoa dir l’hore canoniche , e laudare 

‘ Dio con efio loro, ne fi mo fiero gli vccelli mai, anzi incominciàdo il Sito adir 
l'officio rinforzarono più alto i loro concenti talmente, che il "Padre col com- 
pagno, ni s’intendeuano l’vn l’altro. Ter il che a loro voltatofi.gli diffe,cheji 
fermaffero un poco, infimo c’baueffero finito l'officio, & eglino fi fermarono fi 
bito,ne mutirno mai più fin tanto c'bebbe finito di dire il fiuo officio , doppo il 
quale refia loro la licenza di cantare>eglino ritornarono di lor canto, più che 
prima con gran coment o del Santo . 

Ideila Madóna de gl' Angeli era vn albero di fichi, Copra del quale eri una 
cicala, al cantar dellaqualeil Santo (come quello, che nelle cofic picciohffime 
confideraua fiempre più la grandezza del fio creatore) non poche volte fi rf- 
• fiegliò a laudar Dio.Laòdc vngiorno tra gli altrula chiamò, c*r ella gli volò 
fu bit o in mano, e cornandogli che lauda fio Dio col fio cauto, incominciò a can 
tare, ne fi r e fio gi am ai, fin ebe non gli comandò, che fi fermaffe, t che ritornaf 
fe al luogo fio, ritornata fui fico ogni giorno quell' bora volaua nelle matti al 
S.Tadre;ond.'ei diffe a i compagni , voglio che diamo licenza a quefia noflra 
fiorellina,e data che glie Ìloebbe,fe ne volo là cicala, ne fi vide mai più , come 
buona figliuola d’obedienga . 

Stando ammalato nella Città di Siena, gli fù midato da vn Causili ero fio 
^ dinoto, vn bel Fagiano viuo,prefi a caccia, qual, quando gtt fu inn.-zi,gh ** 
ftrò fegm di tanta familiarità che chi l’banea nelle mani, non lo potea tenne, 
tant'era grande la voglia,c’bauea di tuuicinarfi al Santo, onde quand’egli lo 
prefe,nan fe ae voleapoigire,anzi pori idolo all'aperto aeciocbe fe ne uolaffe, 
fiegli accouaua nelle mani.pcrlo che confegnatoload vn fuo amico, che glielo 
gouernaff'efil Fagiano di difipiacere non roìfe mai mangiare fin > che t i porta- 
7 • / . . toni 
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/• al S.fu riaccettato da lui, che all bora ricominciò a Mangiare allegramele. 

’Ffel monte ^iluernia,vicìno alla Cella delT.S.F. fece il nido va Falcone ^ 
il quale cofì domefiic&mente fe ne andana dal Santo, come fe foJJe flato Vn fuo 
amico cariffìmo,e lo feruiua in cambio difucgliatore la notte cantando allbo 
re confuetc. (fifa che gli era fommamente grata, perche ilpenflero c’hauea di 
lui quel Falconetti fac e ua fuggire ogni faflidio,et ogni naturale tiepidezza, 
t tanto ancora piu, quanto che per diuino mi tinto quàdo egltflaua indifrofto. 

Il Falcone, come ches'baueffe hauti to difcretìone, tardava va’ bora , o due di 
più del coniti e to fecondo il fuo hi fogno di i ipofare , altre volte pian piano ap~ 
preffo all’alba.Mer auigtiofo modo , con il quale il Sig. andauamantenendoil 
feruo fuo. 

Ffendo per viaggio vicino a un luogo diffe al compagno, eh' iui gli apparec - 
chiafjc da mangiare, il che facendo, & incominciando il Sito a benedire la ta “ 
noia , vn roftgnuolo incominciò a cantare cofì foauemente , ch'il Santo tutto 
pieno <f allegrezza rivoli atofi al compagno. Vedi(dif>e)FrateUo, come qucfto 
fi dolce roftgnuolo c invita a laudare il noflro Dio, però canta ancor tu co effo 
lui;ma F .Leone fi feusò, che egli nòhaueua uoce,ond’eglnfleffo cominciò a fai 
fileggiare con eflo lui tacendo il roftgnuolo quàdo ei càtaua.e cantando quàdù 
ei taceua a vicenda, di tal maniera, chin qutfla nuova muftea fi lafciò tra/por 
tannfin a fera, tanto cheflracco confefiàaF. Leone <T effer vinto dal roftgnuo 
lo nel laudar il Sig.Onde diffe mangiamo ch'egli i tempo, e cofì poilofì afide* 

*t, il roftgnuolo gli volò prima fopra il capo, poi fu le frolle, e braccia, & alla 
fine in mano.eprefe il cibo, da lui,& hauuta luffa benedittione fi ne partì. 


Come fece divenire manfueto vnferociffimo lupo, eh' era UCap.i6.deMb. 
x.trafportato qui al luogo fuo. 

JJfendo andato a predicare alla Città dUugubio latrouòpoflainuna grò 
diJJwiadifperationeper cagione d’un lupo, che non filo gli gua flou a, e mògia- 
ua i beffami , ma gli am azotata gli hucmini,e le donne, e mangiava le crea tu 
re,onde non potevano più vfc ire fuori della città,fe non armati ,& in ccmpa 
gma.Terilche egli poilofì in un tratto in orai ione, fe n'andò col compagno a ri 
trottar i! lupo, contro il Voler di tutti i Cittadini, che temeano di lui.Tfe voli 
do, egh, che andafìe alcuno con tfjo lui: ffr al fe tutta la Città per ueder quello 
Spettacolo per tutte quelle colline >c calle, dalle quali, è circodata tutta quella 
terra, ne iti fletterò molto, che uidero Venir il lupo ferocemente alla volta del 
Sa>ito;/a onde tutti cominciarono ad al^ar le grida al Cielo, dicendo che fuv- 
gifictma il feruo di Cbriiìofarmato dell'armi della fede inuittafanimofìffma 
metile gli andò incontro, (fi apponendogli ilfegno della S.Croce,in un morncn 
loto fece divenire di lupo agnello, e poi amorevolmente gli diffe, lupo fratello 
vien qud.lo u commando da parte del mio Signore, che tu no offenda nè me, 
ne alluno a Uro (cofì ih.pt nda)che aqutflcpm ole, il lupo fe gli gittò a i piedi 
ffi afpcttanaquello che voleva il Sarto far di lui,a cui il Sòtodiffe.Tu hai co 

T a me fio 


F 
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me fio tanti homicidij, e fatti tanti danni aqueflaCitti, che meriti mille Vólti 
la morte,e 1 anime di quelli, che hai morti gridano (jiuflitia contro di te ina» 
sy a Dio, ma poiché tu ti fei humiliato.fe tu me promettevi emendatione io ti 
uorrei far perdonare-, alche il Lupo lenatofi di terra, applaudédo co la coda, ab 
b afta do l a tefla,egemédo parea che volejfc dire,che [obbedirebbe, il che egli 
i itcdédo,borsù(foggiunfe)poi che, tu no uoi far più male da qui auàti,to ti prò 
metto di farti dar da mangiate per tutto il tempo della vita tua da quejlacit 
tà . perdonandoti tutte l'offefe p affate, come fé non [bau etti mai offefa,che bi 
fappiamo,che tutto ciò tu bai fatto /finto dalla neceffità della fameima dai n 
mi la tua fede di non gli offendere mai più. Alle quali parole fubito il Lupo al 
%ando la gampa, gliela diede in mano:bora( feggiunfe il Santo ) è neceftario 
che tu venghi mecoffenga timore alcuno ,ecoft fe n'andò dietro di lni,come fe 
foffe slato vn cagnolino, e giunto il Santo in piagga con il Lupo,il cocorjò che 
fu di tutto il Popolo no fi potria mai dire,uedédo cofigrà miracolo.Per il che 
egli fece loro vn Sermone dimofirandoglhche per i peccati ‘Dio màdauaque 
sii flagelli agli buomini\ma che la bocca di queflo Lupo non era niente in co- 
par atione della bocca del Lupo infernale,ch’afpettaua poi [anime per diuorar 
le eternalmente;e che però facefferopenitengaffe volcuano efter liberi, e dal- 
[uno e dall'altro, vcdete(difle poi )ecco quiil Lupo, che mi ha promeffo di no» 
fatui più male, e cofi voglio, che uoi mi promettiate di fargli le fpefc,acciocbe 
eglifipoffa mantenere, ilche promeffogli dal Topolo,riuolto al Lupo gli difte, 
thè prometteffe anch'egli a loro di non gli far mai più male, e dhnàdaffc perdo 
no fmirabtl cefi) il Lupo inginoccbiatofi fubito , in fegno di pentimento diede 
del mufo in terra , epoifacendofi il Santo di nuouo dar la mano in fede dell » 
pace. Io prometto fogg iunfe,e per l'vna parteeper [altra, e cofi vifteper due 
anni continuiffenga ch'i cani màcogli abbxiaffero in mego alla Città, e poi fi 
tnorfe congrandiffimo feontento di tutti i Qttadini, che vedendolo s' infama 
uano nell'amore di Dio, per la memoria di cofi gran miracolo, e beneficio , thè 
gli baueua fatto per mego delfuo fcruo SantiffimoFrancefio . 

Comeeflendo bifogno di fare vn cauterio col fuoco a S. Francefco il 
fuoco perdendo la fua forza gli obedì. Cap. XL. 

X ’ VE filo gl'aniìnali obediuano al S.Tadrc,magli cleméti ancora, come fi 
veder à per lo fottoferitto effempio, & altri che feguir anno. Stette que- 
’ j lo gloriofo "Padre vngran tépo aggrauato dalle fue infirmiti, nè potendefi cu 
rare, fi come baueua cómeffo il Protettore, per effer vn freddo, e riaflagione , 
fu trasferito, p più commoditi del medico di Rjete.che lo curaua all’Oratorio 
di FÒte Colobo. E per difenderlo dall' aria ,che gl’ era molto noe ina, e dallo {pie 
dor del Sole, che no lopoteua patire, gli fecero vncapuccio molto giade, e gli 
pofero aitanti giacchi vnagrà benda, & uenuto itti il Medico, e ueduta lagra 
uegga di quella infirmiti , difte , che eu forga di fargli vn (fauterio dietro 
all’ orecchia dalla parte dell' occhio cbcjoffe più offefo , alche fare , benché il 
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Tadre tndaffc prolongàdo quefla cura(forfc dubitato della uita)per affrettare 
il Sicario Generale, che vi s'ùaueua a trottare, crefcédo nondimeno il male ne 
venendo il Sicario, fu neceflario al fine dargli il f uoco, perche particolarmen 
tc vna natte continua, non potè mai ripofarfi punto. Ter il che fece in quella 
fleffa notte 1‘ effortatione feguéte al frate, che lo curaua,e che lo vegliauafim 
uendogli campatone, che per cau fa della fua infi rmità manchi egli fi potea ri 
po fare, nè dì, nè notte.F rateilo, e figliuolo mio carifjtmo non ti aggraui di gra 
tia di patire per me, e d'a faticarti in questa m ia infirmila, perche il mio Sig. 
ti darà il premio di queft e tue fatiche, e dì quefii dolori, che patifei per amor 
mio, in quefla è nell’altra vita,e ti pagherà tutte ancora quelle opere buone , 
(bep hauer hor tu cura di me,lafct di fare, augi io ti certifico, che facédo tu 
quefla carità,guadigni molto più di quello che farciti nelforare, perche quel 
li, che in cofigran dibifogno miferuono, e mi aiutano feruono a tutto il corpo 
del nostro Ordine, e l’aiutano a màtenere,epcrò tu poi dirficuramente a Dio 
(offerendogli quello feruti io, che tu fai)io diffrenfo Signore il tempo in ferui 
tit di queìio buomof del quale tu mi retti debitore, ftàdo ch'io lo feruoper tuo 
amor e. Quc(lo gli dtceua il Santo acciochc vinto dal Demonio d'impaticnxa » 
non ventije a perdere quel merito. E peròfcome dicemmo poco anaci) vedédo 
il grau pericolo, è trauaglio dei fuoi Frati, acconfentì, che fimètteflein ordi- 
ne per fargli il cauterio ordinato dal medico, quantunque^* non cifojfeil fuo 
Vicario . apparecchiato adunque quanto facea bifogno diligentemente, co- 
me il Sàio s’auuide di quel ferro infocatogli fallò adoffo vn tremore natura- 
le di quel tormètoycbe dotte. t fentire,perilche dolce mète dtffeal fuoco quefle 
parole;fratel mio nobile.e profittatole fra tutte le creature,create dall’ altif- 
, fimo, io ti prego quàto pofio, ch'in quefla tua operatione m' babbi compaffione 
e che no voglt vjare il tuo rigore contra di me, pofeia ch’io t'amo tato p amo 
re del tuo, e mio (r catare, alquale dimando in gratin, che temperi talmente 
il tuo calore, che tamia debolezza lo poffa esportare . E cofifece il fegno del- 
la Croce sù quel bottone di fuocofquando tra tanto i Frati per compaffione di ^ 
lui, non potedo fojjcrire di vederlo tormentare ,fi partirono tutti;e lo lafciaro 
no ini con il Medico folo)e dato il fuoco richiamati dal Santo ritornarono, ai 
quali ei diffe,o deboli di cuore, e più difede,percbe ve, ne fuggiti i fio voglio, 
che fappi afe, ch'io non bofentlto alcun dolore, angi, che fe conofce il medico di 
non hauer benfatto ilCauterio.io mi cotcnto, che ne faccia vn'altro'epoi Vìi ’ 
altro, infino, che (ita bene.'Per il che il Medico tutto flupe fatto di quel figrS 
Miracolo (per il quale banca viflo perderla forga di nuocerei non di gioua 
re al fuoco talmente ch'il Santo, fenga cheneffungli teneffe la testa era fiata 
tome immobile, & infenfibile all i botta di cffo)inficme con i Frati n jn feppe 
altro che dire,fe non ch’in effetto -no c’era altro bene in quello Mondo che t f 
fir feruo vero di ‘Dìo potcntiffimo . 


»jc CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO. 

Dell’amore, che portaua il P. S. f rancefcoa tutte le creature per 
amor del Creatore. Cap. X L I. 

A ^ "K on dafarfi màco molta mar .miglia da vn canto fc il fuoco, 
Fioretto. IVA. e le altre creature fet uiuano, & obedtuano il T.S. Francefco, quando 
gli tommandaua, perche egli at refi am aua loro, egli honorauain modo, ibi 
fi rallegrata con loro del lor bene , e nel lor male s’attrifiaua tanto , quanto 
vn'amicoper il male dell'altro amico fi fuole at enfiare, per pietofo, & ami - 
co, che glifia . E parlaua con loro, comefe barn fiero battuto conofcimento , e 
ragione, leuandofi dalla bafle^a d’efie in confideratione dell'altera di qui 
B to,che tali Ihauca create, onde a quelle , c'haueano qualche fomighan^atol 
Sig.o figura, ò appartenenza co i fuoi ferui, portano più aflcttione , che alle al- 
tre, con, e farebbe a dire alle Lodole, perche haueano quel cappucio in teda co 
me lui, & i fuoiFrati,e perche erano burniti, e del colore della terra, & audt 
uan per i foffi,e per le Brade cercando il vitto loro, e poi s’alzfiuano nettari! 
dolcemente laudando 7 lor Sign.Ondeveniuano ad efièr efiempioffi come egli 
diceua)a i fuoi Frati Minori, che andaffero vcfiiti di panno grofio e vile , t di 
colore terrrfire,e che andafiero bumilmcnte cercandole limofine per le fira- 
de, e che conuerfato chaueffera qui iu terra tanto , quanto gli era neceffario 
per lo foìlentamento del corpo, fi folletto fiero poi in Cielo con i penfieri , e con 
le lodi loro al fr catare. E però ei diffe vna volt a, che s' ci f offe Imperatore fi 
C rebbe vn bando, che nefiuno potifie amaZZ ar lodole. Tot decorrendo per gli 
altri animali, diceua^cb' egli commandarebbea iGouernatori.e prefidentidi 
tutte le città, e ville, che nel folcm/Jimo giorno della ’lfatiuiià del Sig.facej- 
fero ffargerperle Brade, e per i campi del frumento, acciò tutti gl'vccelli in t 
cofi fatto giorno bone fiero ancora loro,che mangiare . E che in memoria del 
giorno che nacque in mezp al Bue, e i tuffino tutti quelli , che hautffero cefi 
^ fatti animali;fqfiero cofirctti a dar lor quella notte fieno, e biada iu abbondai 
Za. Ma frale creature ccleUiamaua particolarmente il Sole, come s’è vifio di 
fopra,& il pchc,e dopò lui, il fuoco, com’ elemento nobilifiìmo, nè mai egli da 
feto haucrrcbe fmorzato,foloper la confideratione degiinnumerabili bene- 
finjfChe il Signore ci fa per mez? fuo.eomefi vederà ne i fottofcritti effempii, 

E Standofi egli vna volta apprejfo al fuoco a federe ,gli faltorono nelgribo 
non so quanti di quei carboncini, accefi, come auuieneffieffe volt e. Ufi benché 
ei fi vedejfe abbruggiar l'babito volfcgiamai fmorzarli.ne meno volfc , che 
vn frate glielo fmorzafie, che fi trottò prefentc, infin che véne il V icario (ebu 
mato di quelfrate)cbc contra voglia filaglielo fmorgà per obedienza. 
p Vn altra volta, nel Mòte ^Alu ernia un frate, ch'egli haueua in compagni* 
^ pteccefifiuo freddo, che faceua, fece vngran fuoco nella Cella doue magona, 
elafciandolo acctfotfe n'andò a chiamarlo in vn’ altro luogo, doue oruua,tdft 
G miua vicino a detta fella, nella quale trattenendo fi per leggerli /’ Evangelio, 
tbc quel giorno correua(fi come era fohto il Santo di fentirc innanzi che nun 
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W{*v t reche Z ll f >oteu M ua »<ioper'o non baueffe potuto la mattina udir 
A f/ a) il fu oro frattanto /««oro di maniera che quand’ci uigiunfe co il Sito. 
g u armaua da vna banda all'alto della Cella . Onde attendendo a frodarlo 
come meglio poteua.ll Santo non lo volje aiutare altramcte.ma tolta una pel 

miniarla™ Cgl ‘ loLeua TÌC0 P™f‘ l « "otte, fi; ne tornò con e/la alla 

ZLfdd « u “' d “t>f del fuoco, vfeendo tutti fuor, dell'Or ato 

.Itili P n° » »* tratto. lUbe fatto il Santo ntornandofene a mangia 
com PW°-lo non vo più portar qucfta peli icia, poi che per teJh*. 

‘oZffrlt COn, P ort ^‘ chemio ¥ ^U Ito d fuoco per fe Ucò/umaffe . 

D poi dei fuoco, amaua l elemento dell' acqua perche per efla era fiznifica H 

dd!lcr^tod\ % b t ff on *' e P crlhe con tf*fi l**aua l'anima pef mego 
Umani^rc i £ *tt'fimo,eperò quando eghfilauaua il vifo,& ancora 

d^rT '!£'?*■* * nc ™'P“ tr '> «de che molte Volte tremotio fan- 
iargli fopra efic.fouuenendoli della Pietra angolare Cbrifìo Cjiefu . 

#(1 „ ? te / C} Mdau ** fregna fui Monte.proìnbtua tagliarle mai del tut I 
o,ma c befempre vi lafcu/Je vn buon ti oncone in memoria di colui ,che uolfe 
perla noHrafalute morire fri duro legno della Croce. 1 

! !? t0 - l f n0 f , r h,b,,,a ^ e n ° Cana ff e mat tutta la pianta deU'berbe per M 
mangiai la colaradice.comc di molte fi coJhuna,fare,macbe e li e ne lafdafre 
ftmpre tanta, che potef/'e tornar’ a ricacchiarc.cp- a tettar ancora de / J i 

(bevotfee/fer chiamato ancona fiore. mona a, colui 

sdì!? d° l T Ch ' fif * c f' f' m P re fri bortìtelloftp arato dal grande, e klo N 
iberbe odori f ere, & vaghe da vedere, acciocbe gite andò i loro fiori alla Ha 
gione,inuitafiero tutti a lodar il Sig.per la bcllegga loro, Piando, che tutte le 
tatnre ne lor hnguaggioparlano.eci dicon . Dio ci bàf atte, cereale per te 
• buomo,folo acciocbt tu per tutti lodi nell’ opere tue effo Sig.u 0 flro.Eptròci 
voltaiche jo/jcr tenute da tutte comevnfpecehio, nel qu/guar dado mindie 

1 Mc ™'‘ uLt*. ìlZt 

Del miracolo detto delle Mclc,clic fu ch'egli rifiifcirò vn putto mor- 

V _. * ocon rimandarle mele. Cap. XHl. 

Kgentilbuomo^micifi. & diuotifi. del Santo lo conuitòuna mattina a 

u>gu r,jpoje,ch il tal giorno ei bauea a Venirui a tur die 

P 4 dia 


Fioretto 
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diad'vnfigliuolino,c'baueano,incominciò a dir tra fe fleJfa.Tutt’il mctfi (ffi 
re a vdire qucflogran Santo di Dio,& io fila no Lhoa fintini certo cb'iolo 
voglio fintire almanco vn poco, e poi me ne ritornarò innanzi a gl' altri, tato 
ch'io apparecchierò ancora a tcpo, e enfi fece.Hora mentre ch'ella /latta ad v- 
dire la predica, gli ritorni a memoria d’hauer lafciato quel figliuolino filo, ,e 
finxa più fermar fi nella Cbiefa, fi ne ritornò a cafa ; ne vedendo il figlinolo , 
oue l’bauea lafciato, e cercandolo per tutta la cafa, ne ritrovandolo, e tuttavia 
auuicinandnji Cbora del ritornare de i padroni , tutta dolente , e lagrimofifi 
n’andò alla cucina, et viddequel povero figltuolino détt o alla caldaia, che boi 
> lina, e con prefitta accollata fi per cavarlo fuori ; lo prefeper vn braccio , e 

nel tirare ch'ella fece jl braccio le refiò nclloatiani, e c ofi tutto di sfatto lo ca- 
vò fuora in pezzi, e benché fofie tutta fuori di fe fltj]a,pur fatta violenza al- 
la natura,e rifondo, il cuore, ripofie quelle mèbra in una cafia,e rifirratalti 
attefe ad apparecchiare il re Ho infin ch'arrivò ilTadrone^>, eia "Padrona )4 
quali raccòtato tutto il fatto, e moHrato ilfighuolo(trattanto ch’il Padre fa- 
ceva vnpoco d' erottone fecondo il fuo folito)volédo la fva madre alzar legri 
da al Cielo, il Marito pieno di fede fricordàdofi d'hauer il Santo in cafa, quale 
fapeua beni/fimo quanto potrjse apprefio al fuo Sig.) fece forza alla dina che 
s’acchetta/J'e fin ch’il Santo hauejie definato,e che dipoi ci farebbe tépodifti 
J S ere >fi I* diurna Mifiricordta no gli haueffe ain tati, e c'baueffefede ancorici 
in quel Santo che vedrebbe cofe da flupirc,cofi amendue con una cÒflÒz a *** 
dita (fuper andò l’amor che haueuano prefi al Tsdre, Camere del figliuolo) 
per r.on lo di f turbare, coprirono il laro interno, & acerbiffimo dolore, e man - 
giorono con lui più allegramente che poterono . Hor nel fine del lordtfinarc, 
V il c P.S.F.dimandòalTadrone,cbefihaueflevnparodimcle,le mangiarebbe 
molto volontieri,a cui rifpofiil Cétilhuomo,ohe incafaei nòn’hauea,macbt 
mandarebbe fuori per ejjc,a cui il Santo figgiunfe , che non voleva che ma- 
defe fuori, ma cheguardaffe bene in quella cafla( egli cenno dove era, nella-* 
quale giaccano le membrafparfe del loro figliuolo morto)cbe ve netrouereb 
be dentro vnparo, la onde UCentilhuomo fentendofi dentro tutto corninone- 
re, vedendo nominare quella coffa, entro laqual fapeua ben quello ebe v'ert , 
tutto pieno difc ic( laqual "Dio nel cuor cs gli andaua accrcfiendq)fperando 
di bavera vedere quel giorno merauiglie dtuine,& inaudite, andò, l’aperfe, 
gjr ridde dentro ilfigliuolviuo,efano,con due bcllijjìmc,mclc nelle mani, le 
quali porfeal Padre allegramente,come s’egli giaceffi in vna culla-, . Hor 
ognuno può penfare CallcgrezzadclTadre , e della Madre, vedendo tifi- 
li a lincio viuo, iquali fletterò quafiper morire d'allegrezza non potendo par- 
lare, e parendogitcjjere fuori di fi flefiì; nelqual mentre ilgloriofo Santo gli 
cominciò a raccontare condii Sig.gli baucua riuelato nell' oratiouc ebefiet 
la morte di quel figliuolo caufata dal Demonio, e glieffertò ad baucrefemfrt 
fede in S.D.M.fi come bdUeano hauti ta pél pafiato , perche la fede partori- 
va di quelli miracoli, & ancora di maggiori.llqual miracolo diHolgatofift* 
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tutto,fece aliare le mani, et il cuore a Dio da moltiffìme perfine, e per memo 
ria di tanto beneficio, fu dipinta quefia hi fior ia in molti, e molti luoghi. 

D’vn altro putto rilufcicato da Dio per i meriti del P.S. Franccico, c 
d'altri molti miracoli fatti per lui. Cap. XLIII. 

E Sfindo vn altra volta alloggiato da vn Cau aliterò, mentre cheflauano in 
ragionamenti (pirituali venne vnferuitore tutto affannato , e correndo 
diede nuoua al 'Padrone, ch'il fio figliuolo s'era annegato alihora in vn cana- 
le . Ond'ei con la moglie aliando al [telo le grida , m off ero il Santo ad hauer 
pietà di loro;perilche confortatigli ad hauer fede in ‘Dio ; ffpoje fubito a far 
oratione al Sig.acciocbe gl' infegnaffe doue sbaueffe il putto a ricrouars den- 
tro a quel canale, t fubito nudandoglielo il Sigjiff'e al 'Padrone, che màdaf- 
fe nel tal luogo ch'egli ritrouarebbe il fio figliuolo, quale trouato e condotto 
itti affogatoci S.Tadre nel nome del Sig.lo leuò in piedi fino , e lo refe al Ta- 
drecon infinita allegrezza di tutti,rendendo gratie a S/D.M finga fine. 

Tfella Dio cefi di Cifierno volendo il T.S.F. predicare in vn certo luogo ad C 
Vngran numero di popolo, che vi fi era adunato per fcntirlo;nè effendouiluo 
go da Ilare in alto per efler tutto pianu rats'accojiò ad vna ffouercfiaqual dal 
la fia cima al piede era carica tutta di formiche, lequali vedute dal Santo gli 
commandò,cbe fubito ffpartiffero da quell'albero, e ckcfe nandjjfero via, « 
voltatofi alle genti, l'auuertì, che gli facefiero luogo(mirabil cefi) tutta quel 
la quantità qn affi infinita dt formiche , prefe la firada per doue bauea cenato 
il Santo, al popolo cheglifacefie luogo, e fi n'andarono in tata buon bora, che 
non ui ritornarono mai più, il che fu cau fi cb'eifece in quella predica un frut 
tornir abdiffimo. 

quefia forte d’animali il T.S.F.hauea affai meno inclinat ione, che 4gl’ I> 
altri, per la troppa diligenza che metteno in congregare il vitto loro per il té 
po auuenire,perloche eidicea, ch'elleno non meritauano d' efferin quel nume - 
rod'vccelli de quali difie il Sig. Mirate gli vccetli del (ìelo,cbcnon femmano 
ne congregano ne'firanarije nondimeno il ‘ Padre mio celeflegli mantiene. La 
qual fede, e renontia de penfieri nella fua diurna prouidenga come il Sig.vol- • « 

fi che f off e ne d ifcepoli,c-ofi il B.'Padrc volcua,cbcfoffe in tutti i Frati fioi . E 
In qucfl'iftrffo luogo, e nel mede fimo tempo ch'il Santo, predicò,accade un 
miracolo tremendo;perciocbe foprauenendo iui vna donna, co vna campanel 
la da vacche a di f turbarlo, cominciò a fare tanto ftrepito con cfla,cbe no fipo 
tea vdire quello che diccffnne ammonita dal Santo fi volfemaifermarc,an- 
gifac tua peggio tuttauia, infligga dal Dianolo . Or.d’il Santo infpirato dtu, 

Diotèpel gelo della Santa, ediuiua paiola, e conuerffone diquellc animerà , 
diffe quefie parole.'Portatela Satanafio, portatela, ch'ella è tuo meni bro , e tua 
borrendo ca fi) fubito detto in prefinga di tutti fu portata via in aria quella 
■donna in coipo,& in anima dal Dianolo, ne mai piu fu veduta. Onde reflui o 
■no tutti, con un gremdiffimo timore, e tremore di S.D.hl. icn grand iflìma ri- 
tyrcuga fini irono da indi in poi la fua Santa parola. 




CRONICHE DEL P. S. FRANCESCO.' 
f amiti andò col compagno su la riua del Tò , & effóndo fopr agiunto dalla 
notte , prima che ritrouafiero alloggiamento , fi trouò in grandiffìmo t Tana- 
glio } per effer quella firada tutta piena di malta,e fango, et il cielo ofturo tut 
to,e tcncbrofo,& il luogo mal ficuro da malandrini, che fe bene non haueuar 
no che perdere , non erano però per hauti ne fe non molellia : onde il compa- 
gno gli difkiTadre pregate il Sig.chefia noflraguida,echeci liberi da que- 
llo trau aglio. ^ cui il Santo altro non rifpofe,fe no;potente è il Sign.s'egli uno 
le da liberarci, s‘ è nostra falutc,coltuorci quelle tenebre, e darci la fua luce , 
Et appena ciò detto , & aliate al Cielo le mani , fu b ito fi fi operfevn Itimeli 
chiaro, & vn fereno cotanto riff> tendente, eh’ effóndo notte ofeura in tutte l- 
altre parti, eglino vi vede ano chiaramente, non foto laflrada ; ma tuttoquel 
contorno.Cofi guidati, c confortati {piritualmente da queflaluce,caminarono 
tanto, ch'arriuarono alloro aUoggiamento,cantando laude, cHinni al Sig.CO 
fi il Santo era aiutato da fua diuina Maefìà ne'fuoi bijogni. 

H Vfaua ancora queflo benedetto Tadre quando arriuaua in qualche luogo 
per predicare, per meglio vnire le genti, fonar e ma cornetta che a quefio fi- 
ne egli portava feco,infieme con due legni,quali batteva l'vn con Calerò, qui 
do voleva ch’il popolo taceffe,cb' erano lunghi vn buon palmo, iqualifmo al 
dì d'boggififono conferuati nella Chieft d' \Ajfifi, denti ola SagreJlia,haueuio 
gli da’capì guarniti di argento, e fi moflrano con l' altre reliquie »a chi gli vtl 

vedere, in ognitempo . 

».. . 

Di alcune dottrine che reflarono in ferino del Cloriofo V.S.Francefio. 

Della Fede, e riuerenza , che fi deue al Santiffimo Sacramento . 
Cap. XLI1II. 

N On foto s’affaticò il Tadre San F rance fico corporalmente in preformi, 
è co Ctffcmpio,c con la predicanone di edificare ilproffimo\maaqutVi 
Fioretto.; ancora, a i quali con dette cofe non poteuagiouarc,per effer loro lontani ; jfr* 

uaua con Pepi fiole, e con i ricordi,cbc facea j criuerea i (noi, de quali m’epar 
Jo conueneuole fcitgltcrnc il fiore, & i migliori, c porli quid fecondo le mate- 
rie comparati. 

Epidoto del Padre San Francefco fcritta a tutti i Frati del 
Capitolo Generale. 

£ In nome della Santiffima Trinità , e5r fommavnità'Tadre , Figliuolo , i 
Spirito Santo . Jlmtn. *Al mio diletto Fratello il Mini firn (ji neralc dell'Or- 
dine de i Frati Minori mio Signore, & gli altri Al :niflri, che dopò lui verna 
ni,& litutti gli altri Miniflri delle c Ptouincie,eCHardiiini , Sacerdoti dilli 
no tira finfr eternità vnitain ffbrifìo,& a tutti feriiplici, h umili , cr obt- 
dienti, Trititi, &- vltimi.Frate Francefco buono da niente, fragile; e cadu- 
to , vostro mini mo ferito , vifaluta , in nome di lui , tbes ci bà redenti , e 
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«//ilo pritiofo fangue ci hà Lutati, il cui nome, profìrati in terra con gran ti- 
more , e riuercnza balliamo ad adorare . esf ìnfimo Signor Cjiesù Qmsio 
figltuol di Dio ,& il fuo nome , il qual è benedetto in fecula Jcculoruttu, . 
tsfmen . 

^ifcoltate figliuoli del Sig.e miei cari fratelli, e ritenete nella voflra me - C 
moria le mie parole, albafiate l orecchie del voflro cuore, obedit e alleai voci 
delfigliuolo di Dio, guardate, &■ offemate oon rutto il cuore, i fuoi dolci comi 
dameti,e con tutta la volontà uoftra ubbraci ite i fuoi cofegli. Laudatelo, per 
che egli è buono, e fappiateche il T.idre eterno Vi mandò al Mondo, acctocbe 
con l'opere,e parole vostre fojle tesi imam delle parole, e dell' opere fue.Et per 
quello sformai eui di far fapere a tutti , che lui fola è omnipotentein ogni cofa 
ferfeuerate nella difciplina,& offeruanga, e con proposito fermo mantenete 
quel tanto, che gli bautte promcjfo, poiché come padre a figliuoli , egli ci dà 
il vero nutrimento conferuatiuo dell'efiere fpirituale.e corporale ,e come no- Q 
Uro Trotettore ci offerifee al “Padre.Io ni prego fratelli, bafetandoui co burnii 
tà per fino i piedi, e co la carità maggiore ch'io pofio.vi esorto a portare ogni 
finibile nuerenga,& bonore a quel facrofantiffnno Sacramento per ilqu ale 
tutte lecofe del Ciclo, e della terra fono reconcihate co l’altijfìnio Dio: io pre- 
go nel Sig.tutti i mieiFrati,cbe fono Sacerdoti, e che faranno, che quìdo v or 
rana celebrare la fanti fima Meffa Ciano puri.c in indi, acciò che ojfen [chino 
funffimaméteil veroficrificio del fintiamo Corpo, e Sangue di Sig.Gic- 

sùCliriflo, contuttala riuerenga purità ,e fanta int enfiane, che potràno, e no 
mai per rifpetto alcuno terreno, o per alcun timore, o amore humano; ma fia r 
l'mtcution loro tutta ordinata da r Dio.Dcfìderìdo filo di piacere a S.D.Mae u { bM J*' 
Uà, dicendo egli SSPaolo.Qurfio farete voi in mia memoria. E p questo fip- 
piate o Sacerdoti,cbe quello, che altramente in ciò farà, farà fimile à (jiuda_, 
traditore.Vi fi r amenti il detto dell'ut poHolo, che quello, che no ojjeruaua la 
legge di Mosiffe era da tefiimonq couinto,fcn\a mifcricordia era codanato a 
mortc.Ond e quanto maggior e, e piu borrédo cafligo meriterà colui, che calpe 
fierà il figliuolo di Dio vino, è che fenga timor c,& immddawéte coficrarà il 
l angue del T c fiume to eterno, e che efiendo da lui sàtificatoffà allo Spirito Sì 
to si gran torto'Terciò che allhora è l'huomo irriterete, et imbratta, e còcul 
caquel finto ■ 4 niello mistico di 'Lio,quìdo(come dice l'^tpof\olo)nò fi effa 
mina.nefa differènti del pane vero di Dio,daquello,che giornalméte magia, Hier. 4 ». 
e perciò indegnamente lo ricette, perche dice il Sig.per Gieremia: Maledetto 
è quell huomo,ehe fi le opere di Dio co negligenza, f fnnulataméte,equei Sa 
ter doti, che, no voglino batter quefl i confideratione di fare vn cofi degno Mi 
ftcrio più degnamele, ebe poffono, faranno condensiti dal Sign.il qual dico 
Farò che le vofire btneditioni faranno per voi malcditioni . V ditemi di gra- 
fia o miei fratelli, fe la glorioja V ergine è cofibonorata (come vote il donar} 
perhauer conceputo uelfuo cafdisfimo ventre ilSig.Giesù ffhrisìo, fé S. Ciò. " 1 ’ lu 
Eatti fia tr emana, e non ardiua toccar il capo di (fhrifto,eJe il fc poh òro Sito 

firulmante 
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finalmente, nel quale fu fepelito Cbriflo percofi pochi giorni,è tanto merito', 
tir honorato:Quanto maggiorméte deue eflergiuflo,e finto, e ben purgato co 
lui, che tratta con le fue mani, e riceue con la bocca propria nelle vifcere fue 
tant’alta,& infinita Madiate la miniflra agli altri? Ricordateti, chcqucflo 
è vn Sig.immor tale, che viue gloriofo,& eterno; di contemplare la Mitili 
di cui ,gti Angeli flefi non fi poflòno fatiate . Conofciate o Sacerdoti lavo- 
Sita dignità, e fiat e fanti,perche 'Dio è finto, e fi come noi fete flati più dilli 
altri huomini bonorati, per caufa di cofigran Mijierio, e dignità , sformateti 
inedefìmamente di efjer j opra gli altri grati a quel A ig. in riuerirlo, amarlo y 
<*r honorarlo;percioche altriméte grande i in yero la mi feria voftrj,e degna 
di continue lagrime, che battendo nelle mani il potentiffimo Dio , fonte di tue 
ti i beni, procurate di bauer cofe terrene, mondane,e tranfitone . Dotterebbe 
tremare di timore, e piangere di dolcezza il mondo tutto,mentre gli jìngtli 
fl'lfi s inginocchiano quando f opra vn altare ili nelle mani dvn vii Intorno , 
Giesù Chriflo figliuolo dell" \Altiffimo.0 merauigliofa a!tegga,e con lefcendi - 
mento diumo.Ò alti(fimahumiltà,che il figliuolo di 'Dio.angi Dio fleffo, ilpt 
drone,e Sig.deW vniuerfo.tantofi fia hnmiliato, che fiotto quella (petit dipi- 
E ne nafcoflo per ben noflro ci fi dia.Confìderate fratelli tanta profonda humil- 
tà,e dileguate dinàgi a S. Diurna Maestà il voflro cuore, accioche tutti quei 
luoghi, ou‘i Frati faranno, fi celebri vna Mefla fola il giorno, e fe bene vi fa- 
ranno più Sacerdoti.fi contentinogli altri de fent irla, per che; fi come ancor- 
ché fia veduto in molte parti, egli è però vno & inditi fibile, e finga dettine 
to,vero Dio,& uerohuomo.così in vna fola Mefla ei può communicarlafut 
Santiffima grafia a tutti quelli , eprefenti , <jr affienii , che fe ne fanno degni 
tutto ciò operando,vno,lifteflo,Dio,Tadrc,Figliuolo,c Spirito Santo, 


Della fedele conofcimcnto di Chriflo noflro Saluatore,e del làn- 
tiflimo Sacramento.- Cap. X L V. 

A Tutti i ChrrHiani Religiofi.Eccle fiaiìici, Laici, huomini.e dome che fio 
Fpìftoh i tJL’io in tutto il Mondo, Fra Francefco fuo fcruo;cfuddito nel Sign. cono- 
rutei i ciìri- gti riuerenga defìdera vera pace incielo per ta ftneera carità adoperata ul, 


fi uni. 


Ioaa . 6 . 


terra. Si còme io fon fcruo di voi tutti,cofi fono obligato a fcruire tutti e mini 
flrarui la foauiflhna parola del mio Sig. e Salnatore Giesù Chriflo . Veri con- 
federando nell'anima mia, che per le molte infirmità,ehe mi molestano il cor 
po ,non poflo(febcHVorrei)prcfcntalmcnttvifttarui tutti; mi fon deliberato 
di fupplire con lettere, e miti tirarti in ferino la parola di Giesù Chriflo, cbt 
è verbo delVadre eterno , e le parole dello Spirito Sàto.cbe fonofpirito,& é 
ta.Cofì vi auifo fratelli, che con tutta la diligenza a voi ppflibilc confettiti 
voflri peccati al Saeerdote,e della mano fuà nettiate il veroCorpo.e Sangue 
di Giesù, perche come dice il Sig. Quello, che non mangiala tuia carne, e non 
bene il mio fangue non può batter la vita eterna : procuriamo nordunquedi 
riceuer degnament e vna tale * t tanta Macflà, perche cbt la riceue indegna 
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inente m Cambio di fallite acquifìa [morte . Voi vi (porto a fpeffo vifitare te i.Com*. 
(fiiefe Sante,» portar riuerenga a i Sacerdoti , non tanto per rifletto toro ,fi li 
faranno peccatori, guanto per riuerenga,eptr rifletto di quell'officio,edigni 
ti, che hanno, di efier ministri del pretio/iflimo Corpo, e Sangue del noflro Sal- 
vatore Ciesù Cbr'flo, quale è da loro sù l'altare offerto, ricevuto , & a voi 
ministrato ; finga dclquale neffuno (i può faluare e per le fante parole che db- 
cono, dcnontiano, e ministrano fende dal fìelo in terra, nè altri lo può far, fai - 

va che loro.O quanto beat'ue benedetti fono coloro cheanano Dio, conforme 
all’evangelio Santo con tutto il cuore, con l’anima,e con tutte le forge , & il 
proffimo fito, come fi ilcflì.Tutti v’ invito fratelli, e forclle a quello Sant’amo 
re, amiamo tutti vni ’ am etite Iddio, & adoriamolo con ogni affetto puro del 
cuore noli ro;percioche quefto e quello eh e fopra ogni altra cofa uuole da noi, 
e quello fopr'ogn' altra ci commanda , fi come ei Beffo dice . I veri adoratori > 

adorano Dio in fpirito, & verità, e quelli che l'adorano cofi i neceffario , che Ioa.j. 
t adorino . 

Dciramordclproffimo,cquatos’hàdacdificareil corpo. C.XLVI. 

P Kcr certo gran vergogna e la noftra, che facciamo prof effione d’effer fer- tT . . - 

ut di CbriBopoichc fumo certi , ch’i fuoi veri amici fecero dell' oprerà a Da * aCW - 
fua tmitatione tutte deuote, buone, e Sante, e noi altri folamehtc le raccordi a 
mo con queflo noflro dire, e non fare, ci penfiamo d’hauer anco a regnare. Bea 
Co quel fervo di Chriflo, ch’ama il fuo fratello cofi infermo come favo , e tanto 
nell' auerfità quanto nelle profpentà, Beato e quello ch’ama, e riveri fee il fuo . ; . 

fratello, e di lontano, e d' appreso, e che non dice cofa dietro di lui, che con grì 
carità non gliela poffa dire ancora alla prefenga . Il Signore dice mll'Euan- 3 
gclio.^Imate i voflri nemici, e pregate per quelli che v’odiano, e mal tratta Lue*.#. 
no.Qucllo veramente ama il fuo ntmico,cbcnon fi duole delle ingiurie, che hà 
riceuuro da lui;mafi ben del peccato, ch'egli ha commeffo , e commette coirà 
il fuo Dio , e cóntra l’anima fua ,nefi contenta hautr l’amor di Dio dentro di 
fi Beffo , fi noi dimoBra ancora con l’oprc iflcfìe al proflimo.e tanto più al ne 
mico. 'Beati fonti poueri di fpirito, perche loro e il Bjegno del Cielo . Molti fo- 
nt che nell'orare , e nel operare patifeono grand' affliti ioni nel fuo corpo , e lo C 
mortifi cano tuttavia con 1 ‘ aflinen^a, e per vna pii dola par ola, che gli fu det - M at.f . 
ta contra il lor volere , 0 che gli fi a negata alcuna cofa, fubit» fifcandaliga- 
no,e fi turbano.QueBi tali non fino poueri di fpirito, fe bene fi moflrano nel- 
l'eilrinfeco , e perche i veri poueri di fpirito abbonì (cono fe Beffi, & amano 
quelli, che non filo i turbano, e villaneggiano ; ma che i battono ancora nella 
faccia.'Beato quello ebefopporta il fuoproffimo nella fua di bolcgga,c fragi- p. « 

lità.fi com’effer vorrebbe nella fuapropria e (fer lui fopportato. 

Fratelli amiamo i nost ri proffimi, come amiamo noi Beffi, e quelli che di- p -r 
cono di non li poter amare come fi Beffi, amino quanto pomo , 0 almeno non i cVriitiani! 
gli faccino male. Tortiamoodio, & abboniamole noBteperuerfe volontà , Mat.ij. 

\ perche come dice il noflro Signore . Dal noBro cuorcs m fio no tutti i mali; « 

ilcbe 
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Da i ricordi. fi n t en de proprio di chi hà pollo il cuoteafodisfarea tutte lefenfuali- 

tà. Molti quando peccano ,o che rie tuono quale!) ingiuriale incolpano il prof 
[modiche non doucriano, perche ciajcuno hi il fuo nemico che è il corpo, con 
i fi enfi fuoi , co'qualiei pecca . E perciò beat' è quel fatuo c’ha pollo vn ulne- 
. Plico in fuo potere,e che talmente lo tiene fatto difo, e con tanta accorta^» 

fe ne guarda, che non teme di lui, perche mentre, che egli vfard quejla diligi 
X_a,nefiuno altro nemico vifibile ne inurbile gli potrà nuocere, ne farlo pec- 
car e, fi come dice S.Giouan Chrifollomo,cbe neffuno vien offefò ,fe non da fe 
mede fimo habbiam pur in odio il nolìro corpo in quato vuol commetter dei 
peccati, perche viuendo carnalmente, cerca leuarci l’amore del Signore, (t 
infume la gloria del Taradifo condennando,fe lìefio, infume r anima nell'in- 
ferno per fempre . E per il maggior nemico c'habbia Chuomo è la carne pro- 
pria , la quale non può penfare a cofa alcuna , che l'offenda, e ne fuma temere 
per prouederfi da quello che gli può venir eternalmente.il fiottile, e defio e 
folo di v fare male delle cofe temporali, e quello eh' è peggio, ella s’rfurpi per 
feogni contento, e gloria, in fino a quello, che no per fc,maper l’anima filagli 
è conceflo,ella delle virtù cerca l’honore, e delle vigilie, & or ationi cerca il 
temporal fauorc,vuole delle lagrime lode, non lafciando cofa alcuna all'ani- 
ma che fia periti. 

Dell'obedienza. Cap. XLVII. 

* T~\I/fe ‘Dio ad A dà, del frutto di tutti gli A Iberiche fono in Taradifo m 
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Da i ricordi. •^'i iera if a luo di quello , che è pollatici mego di tffo, ilqualc fi chiama il 


Mar.ttf’ 


Geo.». fruttodellafcientiadel bene, e del male. E mentre eh’ egli ubidì a Dio,nÓpec 

co, e come egli pafsi, e trafgredì quel commandamento , fù per fempre da Di» 
condannato, infin che per la gratin del figliuolo eifù redento.Quell'huomo ma 
già del uictato pomo della feienga del bene, e del male, che appropriar fefteff» 
la fua volontd,e che s invalga con quei beni, che il Sig.dice,o opera per luion 
de fu biro ncceffariamete egli refìa obligato alla pena. Dice il Signore nel Pi 
B gelo. Chi vorrà faluar l’anima fua la perdi rà , & altroue chi non rinontierì 
qnantopoffìcdc non può effer mio difcepolo. Quello rinontia quanto ha, e per- 
de l'anima fua per amor di Dio, eh’ in tutto fi fottopone all’ ‘obed tenga del fuo 
'Prelato, perche quando ciòfà,allhora fi può chiamar vero obediente,e qua» 
do conofcendo di poter far quale!) altra cofa migliore di quella, che gli i eoa 
mandata, e dimaggior profitto all'anima fua, facci vn facnficio a Dio dtlhu 
fua volontà, e faccia l’altra me buona del Trelato,per amor del Signore, per- 
che la vera obedienga è piena di carità,^ edifica il proffimo,e fodisfa a < Di» 
in tutto, e per tutto. Ma fc il Prelato gli cèmandaflc cofe , cbefojfe in pregia- 
ditto cfprcfio dell’anima fua all'hor folo no'l dcucobcdire,ma fuor di quell'at- 
to lo diue poi tener in tutto il refloper vero fuperiore. E fepatiffe pk cut ione 
C pfeguire il prelato da i Fratelli beato lui, per che all'hora egli potrà ben dire 
D che Dio gli ha communicàta la fua perfetta carità , la quale con fi ile in patir 
perfecutioai,e mettere la propria vita p amore del fratello; ma il male è, che 
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^ Sella patienza,& humtltà. Cap. X L V 1 1 1. 

C E bene non è cofa.cbe debba più difpiacere al vero feruo di Dio;cheilpec - A 
Jy tato , nondimeno auuertifca , che Je per qual fi voglia peccato del proffi- Dii ricordi, 
f"; no, il feruo di Dio(faluo con carità) fi turbale con irauerfolui, tefaurigareb- 

lus '' he quella colpa infefleffo. Onde quel feruo di 'Dio, che non fi turba per quefie 
|U * fintili cofe fi può dire rcttamente,cbe egli viue fenga pa/fione . 2(e in altro fi ■ 
fui conofcere quanta pazienza sabbia il vero feruo di Dio , mentre^ cb’o- 
u j a gni c ofa gli Viene a modo fuo,tna quìdo viene il tempo, e l’occafione, ch'egli 
f ^*' 1 cerca tTejfcre fodis fatto è cbegli auuiene il contrario, all’ bora fi con ofee qui- g 
ttl * ta petienga egli habbia;perciocbe tanta egli rìbàrfuanta in fienili oc caponi 
*■' ne moflra , e più Diceua il T. S.F.cbe quelli fono veramente pacifici,cbe po- q 
^ tendo per amor fuo in quello Mondo, c oh feruano la pace dentro di fe,& viuo 
no come agnelli in mezp a lupi, e però viue, e muore m cjfo anco il Sign. iftef- 
fi.'Beato quello, che riprefo,& aceti fato dagli altri fopporta quella ripr enfio 
P f* ne,& accufa come da 'Dio,efenxa fi ufi con vergogna confente,e con patien- 
‘tfconfeffa, e con buon'animo fa la fodisfattione ch'egli deue , infino a quelle 
ito cofe ntllequalinon ha colpa alcuna, e che femprefs' egli è fuddito )Jlà fitto la 
sferzi della difciplina,e(s'è Tr ciato) couuerfa co i fudditi come con fuoi Tre 
lati, e Signori. • 

f tf Ragionamento , che fece il Tadre San FrancefioaFra Leone fuo com- 

nf pagno in feruòr di [finto . 

tPI* 0 Fra Leone figliuolo mio dilettiffimo nota quelle mie par ole. Ancora cb'i g 
H & Frati Minori, in qu. cinque luogo doue Stiano, diano ejfcmpio di edificatane è l UC i , ,< 
fitttitàiConfidera prudente, e nota diligentemente, cb'm qucflo non confifte la 
tifi loro perfetta alfigrezja . Se bene diano la viStaa i ciechi, la fanità agli at- 
titt>' tratti, difiaccin i demontj da'ctrpi, diano l'udito a i fardi, il parlar ai muti > 
itp & il caminar a i Z°PP h refufiittno i morti quatriduani, e fetidi, meno con- 
titi pfle i n qucflo la loro vera allegrezza • Se bene intendono tutte le fcritture , 

■pf- j [affino parlar tutti i linguaggi, e che profetino , e fiuoprino le confidenze de 
glibuomini.meno confiflein quello la loro uera allegrezza -Se bc con lingue 
’ifi f Angeli fappino ragionare delle virtù celeflhdel cor fi delle {Ielle, delle vir- 
ati.- ti dell' herbe, tdelle pietre, e gli fimo feoperti tutti i T efori del Mondo, e co- 
noiebino la proprietà degli vccelli.de i pefei, e degli altri animali, & anco- 
riti radegli huomini.menoconfisle inqueflo la lorovera allegrezza^ bcnlo- 
jjifif roprcdichmo , con fi gran femore , che conuertino tutti gli infide li alla ft de 
jfip diCbriilr,menoconfifl: inquefhlalo* vera allegrezza fin che dunque con- 



fiti* 
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fiflc?(rifpofc F. Leone a tutto ciò)fòggiunfe il Santo. %A [colta P. Leone. Se noi 
Quando giongeffimo alla Madonna degli Angeli fianchi per lungo viaggio, 
bagnati dalla pioggia, gelati dal freddo, imbrattati di fango, e morti dalla fo- 
nte, fubita c'bauejfimo battuto, vemjfe il "Portinaio, tutto turbato.e ci cbieitf 
fe chi foffimo,e che noi rifpondcjjìmo, eli aprile, che fiamo due Frati Minori > 
ei foggiongefle,voi non fete di nostri altramcute:mi mi parete due tnafcalgo 
ni, e due ribaldi, che andate per il Mondo vagabondi , rubbando le limofint 
de poueri, e co fi non caprifie;ma ci f ac effe Slare infino a fera a quel modobt- 
' gnati nel fango, & alla pioggia fenga fuffidio alcuno , e che noi lo fopportajj» 
mo patientementeper amor di Dio, ritenendo tutto ciò dalla fua mano fatila , 
e confeffaffmo, che’l Tort inaio ci ha conofciuti beuifftmo Scrini oF. Leone, 
eh' in ciò confitte la perfetta allegrerà . E fe noi fpentì dalla necejfità perfe- 
uerando in battere, vfeifie il ' Portinaio contra di noi tutto adirato, e trattan- 
doci da indifcreti,& importuni, ci diceffe copia di furfantati, & infoienti** 
date via di lungo all’Ho[pitale,ne indugiate più qui,perche voi no ci fete per 
entrare* noi allegramente tutto fopportajfimo, cbegliperdonaffimodt buon 
cuore, in ciòconfifie la perfetta allegrezza. E fe facendo fi notte ofcura,& of- 
fendo da ogni parte anguttati, di mono ripicchi.iffimo,e con lagrime gli chic 
deffimo, che per lamor di Dio c'introdncejfe, & egli ogn'hor fxù incrudelito 
vfeiffe fuori convn buon battone ,e ci caricafie d‘ ingiurie* battonatc benbt 
ne, ttrafcinxndoci per il fango, cofi più morti che viti. Scriui F. Leone, dive, 
ciò confiflcrebbe la perfetta allegrezza- Se tutto questo con grandtfimapa- 
tienga fopportajfimo, e pregammo Dio, che gli perdonale, e l' amaffimo più , 
ciré fe ci haueffe aperto, per amor del Sig.chemolto più patì per tutti noi. H* 
® ra afe olla la conclufione . Fra tutte le gratie dello Spirito Santo , che fbriflo 
mai concejfe, concede, è concederà a fitoi eletti ferui , quella e la principile , 
clic l' hit omo vinca fe tteffo ,&• volontari fopportiper fuo amore ogni fòrte 
d’ingiurie, e dipcrcoffc fin aliamone ttefia, perche delle altre gratie, e" deli- 
altre virtù dette di fopra,noi non fe nc poterne veramente gloriare perche le 
non fon nofirerma di Dio, come dite l'Jtpoflolo: Che cofa haucte,che non bib 
biate ricettato, e fe voi riceuette, perche hor vi gloriate, come fe non hauesìt 
p rtccitutofma foto nella (fioce delle tribulationi,& affittitoti ci potiamo^ 
Dii ricordi, riare ,cheecofattottra. Terciò diffe L^fpoHolo , Solo nella Croce di Gies* 
(fhrifio, mi glorierò , per lequali parole resta a foficìencia dichiarata la fty 
tenga del Srg.lficUa patitnga voflrapojfidcrete l'anime vottre.Diffe il Sig. 
Dio Sommo Trelato, io non venti per efier fornito e ma per fornire . E però 
quelli, chefono coHttituiti fopra gl'altri , tanto fi deuono glori are di quetlu 
Trelatura, quando fe foflenO deputati a lauare i piedi a Frati- . E quando {li 
fojfe leuata, tanto fi deuono turbar fene.qu vito fe gli fofie leiuto quel ineddi 
mo vjficio di tonare i piedi. e contro ciò facendo fenga dubio fono proprieunf 
di quella dignità, co grand: fimo pericolo dettatimi loro. Beato dùque il fer- 
ito del Sig.cbe nò fi tiene maggiore ne miglior quii’ egli cbonorat<r>& 
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^<tto da gli buomini, che quando egli è tenuto in conto di baffo, e vile, per che 
quanto egliè grande innanzi a' Dio, tanto è, e non più. (fuai a quel Fjllgioò, 
che da altri e innalzato a dignità , e che da fe per fu a propria volontà no,, fi 
VolabbaJfare.'B.quello cb’ é innalzato cótra fua voglia» e nÒpei bauetlo egli 
procurato, e che però brama di /lare baffo , e fempre fitto i piedi de fimi fi d- 
diti per amor del Sig.Beato chi non s’infiperbifce più del bene, che fà, e dice 
il Signore per lui, di quello, che fd, e dice per gli altri.L’buomo femprr pecca, 
quando cerca più di hauere di q nello del proffimo , che di d ire a Dio del fuo . 

Confiderà, o huomo in quanta eccellenza Jet flato creato da Dio, che ti creò , e G 
formò a imagine,e firmili udine fua, fecondo l anima, e del fuo amato figlino- incordi. 

lo, fecondo il corpo, e che nondimeno tutte le creature l'obedifcono più che nò 
fai tu. E che i detnonij nòlo croafiffero,e tu lo crocifiggefli, infiigato da loro , 

& ogni giorno ne i tuoi peccati lo torni a crocifiggere , aditone in che ti puoi 
Vanagloriate rnefebinoi Se tufoffi dotato d'ogni forte di fetenza, celcfle, e ter 
reflre.il Demonio ancora luifeppe le cofedel Cielo meglio di te, <gr bora mal 
grado fio sà ancora le cofe della terra più che tutti gli altri biiomini ifiteme , H 
nesàtitd ne gagliardezza di corpo.ne mcn bellezza era vguale a quella del 
Demonio, e però guarda, che abufandole, fi come ei l'abusò, non le ricouofcen - 
do da Dio, ma da fe, non cafcbi ancor tu con lui ne! profondo dell'inferno. B.ql 
feruo.chc tefanriz* incielo i beni, che gli dona il fuo Sign. & afpettandohe il 
pmio di là, no cerca dima, ir argli agli huomini di qua, ma nelafcia ilpenfit 
roa Dio iflefiotilquale manifeflerà quàdo gli piacerà, più ch'egli non vorrà . 


Come deuonoconucriàri Frati nell’oratorio. Cap. XLlX. 



Velli , che ne ì luoghi filitarù fpiritualmente.e religiofamente voglio - 
V< no dimorare, fieno quattro, ouer più , due de quali fieno come madri, |_> a irlcordi 
c benabbiano due figliuoli, due faccino la vita di Marta, e gli altri di Madda 
lena, e quefìihabbino Vnapartamftop vno,talche l vno nò dorma necòuer 
fico l’altro, fe no quàdo che dicono l vjjìno.E però auuertifchinodi dire lalor 
còpie ta prima che il Sole tramonti, accioche d'indi in poi poffino feruare il fi- 
lettilo, pofeia fi leuino la notte a dire il mat aitino , e cerchino in tutte lecofe 
principalmente la gloria,& il T^gno di Dio, e la fiagiufhtia, èia mattina al 
l'hora conciliente dichino prima, e terze, dopò le quali poffino ragionare l'vn 
co l'altro quale beco fa di ed fica Itone, e chiedere qfli tali figliuoli alle lor ma- 
dri la limofina p amor di Dio come poueri . 'Dapoi dichino Sefla, e 'blona, & 

Vefpro a l'hora fia nel Chioflro.e chiù furarne starano, non ci lafcino entrare 
alcuno, ne meno vi fi màgi. Le madri poi s'affaticheranno di viuc'c an r ora lo 
ro fcparametc da ognicòuerfatione.eper l’offeruanza deU’obediiza del loro 
C:i ardi. ino, non lafcino parlare da alcuno a i lor figliuoli fatuo, che col guar- 
diano, quàdo ch'egli verrà a vietargli. E i detti figliuoli p effrrcitio d’ burnii* 
^piglieranno qualche volta l officio delle madri, fui do che dal Guardiano 
Cron.di strane. Partcl. fari 
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farà ordinata per beneficio loro.accioche (appiano fare fufficientcmente, f t. 
vno.t l'altro vjfitio. Beato quel ferito, che non vu sia altro , che la parola dei 
Sig.e co l'iileffiprouoca.efpinge gli altri ai amarlo, cattai a (futi l\eUgiofo, 
ebe fi diletta nelle parole ociofe , & vai e, e che con effe incita gli altrullt 
vanità, & a imitarlo, che in cambio d edificare diflrugge il proffimo. 

Della memoria che dcuchaucreciafcuno della propria 
# falute. Cap. JL. 

-A T? 'Rateili vn fecreto vi ho a dire; ognuno di voi già sà,che noi fiamfi- 
fpìftoti • ghuoli dell alt/fi. Ma io bora vi dico , che oltre all eficre figliuoli, fumo 

lhiaj ,<_ * a,tcora fp°fi‘f r ‘ lte ll i > e madri di Gtesù. Spofhquàdo perla virtù dello Spinto 
Sant od' anima nostra fi vnifee col Sig.F rateili, quando facciamola fu* Wo* 
tà,e Madre.quàio lo portiamo nel nofiro cuore per amore, con pura, e co fio* 
cera confcienga;onde poi lo veniamo a p irtonre.e per l’opere fané e, che fac- 
ciamo, e per l’effempio.che noi diamo al prolfimo. 0 fratelh,quanto t cofglo- 
riofa,merauigliofa,e defider abile l'baucre vn tale fpofo , fratello, e figlio ól, 
laja.17. fido. E poi 'Pafiore ,cbabbia poilo qui in terra t'anima (ita per noi fue peco- 

relle, e che cótmuaméte preghili Padre eterno per noi,dicédo. Padre sitoit 
ferua nel nome tuo quelli, che m'hai dati,acciò fiauo tuoi , e doue fio io, Ula- 
no ancora loro meco , e godano della mia gloria , e chiaregga nel Regno mio > 
T utti quelli, che no viuono in penitela, e che còtriti no riceucno il Santifi.St 

E 

volere da quclh.di cui effifi fanno figliuoli, quelli fon tutti ciechi, priui delle 
vera luce (furi sii, ne hàno alcuna fciéga vera,pcbe bino di facciata da fe II 
fipiengidel Taire eterno, QirisloGiesù fomma verità, e fi ben pare, che ut 
imo, fappino, e conofcano;nò vedono, ne fanno, nè cono fono, fche volitarlo- 
méte s' ac dee ano, e perdono l anima fua.Mprite dunque gli occhi, 0 ciechi, et 
. - inganniti da i vofiri nemici jOarne, e Demonio . Mi corpi è dolce cofa fruir t 
al peccata, & amaro il fruire oidio, e tutti i mali, c peccati nafeono dal cute 
ie!l'buomo,come dice il Sig.ntfi Euàgelio. T^effun bene bino i cattila i que- 
lli mai 1, ne in quello che bada venire, péfano di poffedere a lor beneplaciti 
, te Vanta prefenti;ma s'ingànano perche verrà il giorno e l’hora.quàdo min 
toci pi far ano, nella quale il tutto perderanno. Dieta ancora il "B 'Padre qui- 
dot infermo sìà male.il primo ricordo de i parenti, & amici, no è di pratile- 
re all'anima,nò;ma sì clic faccia testaméto, e cofi vii la moglie, 1 figliasti,/ 
f n e Ì tutti co dijegno che lafci ogn'vn di loro bene accomodati.Et eglino 
to dalla moglie, dalla tencregga de figliuoli, e f> fu afoni de 1 pariti,eomc(iet 
dato dell’anima fua,p codiargli tutti, e lafciargti fodisfatthdtjfoncdrl futi 
modo loro, e dice;cbe rimette nelle loro mani la robba , l' anima, e ilco-pofut- 
Veramente maledetto l'buoma ebe in quello modo còfiia nell bucano. 

P# 


cr a mèco, ma viuono nei vitij.e peccati, e fi compiacciono ne i loro pcffimi dé- 
filé' ij ,nm offe man lo a Dio quel che hàno promeffo; ma che feruano al Modi 
co’t fio corpo nelle carnalità ;&• al Dianolo co l’anima, ingannati per propri » 
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J Inetto fan venire il CÒfefio re, che trottandolo obligato a qualche reflit ut ione , 

0 follcciti a fare quanto deue;ma eglinfponde, c'ha fatto testamento, e difio 
Sto d'ogni cofa,e che a ritneffo il tutto in mano de i fuoi heredi.e che loropro- 
uederanno a quanto farà Infogno ,e perche e molto aggrauato, tir và perden- 
do la fauclla,non ci è tempo di difporlo alle proni fioni necejjarie , per fiancò 
della fua confcien^a , eco/i fe ne muore di peffinta morte . Terò auuertifcano 
ben tutti, cbequàdo.e come fl voglia che muova l'huomo in peccato mortale , 
efinja la debita fodisf attiene della robha altrui , potendo auanti la morte, 
il Dianolo fe ne portai anima fua ali inferno doueptnnrd fempiternamente , 
e cofi perde in vn punto il corpo, e l’anima, la robha,el'honore , perche in vn 
fubito i parenti partendo fi tra loro la robba del morto , maledicono ben (f> ef- 
fe iantina fua perche uongli lafciò a elafi hedutio di loro tutta la robba , che 
la la fuò in communc. 

1 » » :m 

Delle contrarietà delle Tirtù,c de i vitij, c di alcuni breui auifi , &cf- 
fcrcitij di die. Cap. LI. 

D lceuà il B.T.S.F.Doue e vera carità, non uic,ne timore, ne ignoranza. A 

Dou'c volontaria, & allegra pouertà, non vi è inuidta ,ne auaritia-j . Da i ricordi. 
Dou'i la mcditatioHt del Sig.non vi e follecititdiuc . Dou’c timor di Dio per 
guardar la cafa fua, non vi può entrar il nemico . Dou’e difcrctionc,e mi r eri- 
cordta.non vi è fuperfluità,ne inganno. Onde vi dico, che non è Intorno 04 Mi 
do, che in conto alcuno po(fa tenere vua delle Judette virtù.fe prima nò muo- 
re afe sleffo,e che, chi ne pojficde vna heneU hà tutte con quell' vna,e non of 
fende l'altre,e quello che a vna fola offende, tutte 0 fende, & è come fe non ne 
bau effe alcuna, e fono di tal valore, che ciafiuna da perfe confonde i vitij, & 
i peccati. La fipienga finta, confonde il nemico con tutte le fuemahtie , la S. B 
ftmplicità , confonde la "Prudenza del dianolo , del mondo,e della carne . La 
S. pouertà, confonde l’inuidia,e l'Muaritìa ,&i deftderij fecolari. La S. hu- • 
nulla, confonde la fuperbia,con tutti gli honort del Mondo, e ciò che è in effo . 

La S. carità, confonde tutte le diaboliche, e c amali tentai ioni, e piaceri . La 
S.ohedienia, confonde ogni naturale volontà, & ogni fenfuale,affettione, e 
fattomene il corpo all’ohedien^a dello fpirito , e fà l'huomo bumilcc fogget- 
to.uon fola a tutti gli huomini,ma ancora all' altre creature irrat ionali. Dice 
{^postolo, che la lettera vccide,clo fpirito vinifica. Quelli fono vccifi dalla i.Cor.tf 
lettera, che cercano folo di fapere per effer tenuti dal mondo fauij , e lettera- D 
ti, es~ acquistare per tal mego honort, e f acuirà , con anfta d'auan\are per le 
fuecommoiità,e di quelle de i parenti, e degli amici , <Jr in vna parola > non 
perfepna 0 per il corpo 4 per altri . E quelli fono vinificati dalle fpirito , che 
tutte le lettere, e fetente, che hanno, e che deftderano d'hauere le riferifeono 
filo a laude,& honore di S. D. Maestà, e con l'eflempio della vita loro, e co le 
parole piene di edificattone comparifcotio dinanzi al Signore , offerendogli fi 
quella bontà , cb'è tutta fua . Et m quello modo può cono fiere il fimo di Dio 

• fi. 1 fi *. 
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fe egli ba veramente lo /pirico fico; perche dell' opere che eglifà col mego del 
la grada di Dio, la carne fu a fe ne gloria, come di co fa fua, allbora è fegno ch'- 
egli e del Dianolo ; ma fe nelle dette opere egli fi tiene tuttauia vile i e fi ac- 
eti fa per grandiffimo peccatore , egli allbora è veramente di Dio , e Dio è in 
lui . “Sento Quel fervo , che non parla, nè fà cofa alcuna per premio di quello 
Mondo, ma per amor di Dio, nè parla leggiermente ciò che gli uiene in bocca, 
ma con prudenza a lnogo,&-atempo difpone le fnepropofle, e le rifpoHe pa- 
rimente . 

furili, che non cercano di gufiate il Sig.quanto et fìa foaue,& am tino più 
Ics tenebre che la luce, non uolendo òfkruare i commandamenti di Dio, fono 
maledetti dal Sig.per il "Profeta quando dicetMaledetti fiano quelli, che fi di 
C mano da i vosi ri commandamenti, e però e bene rigunrdarft da i vitù, e dai 
Della E pillo peccati, fiiggcdo tutte le occafioni d'tffi, e guardar fida ogni forte difuperfiui- 
Chriniani tà, quantunque lecita, frequentar le Cbiefe, bouorari Sacerdoti per il grado 
l’ial. 1 1 s. che tengono appreso a Dio, & a i Tfeltgiofi , c hanno rinontiato il mondo far 
più bene che agli altri, tir ad eflempio loro lafciarlo ancora noi,feuon in tilt» 

! to,inparte,& viucr fotto il giogo foauedcl Si^.femplici,e nianfu'eti.Ken efi 
.il ’C^ii l> fe* prudenti fecondo la carne,ma tener i nofln ftnfi mortificati, e la fuperbit 
conculcata, confiderando la noHra uiltd, & indegna di efier fuperiorcs agli 
altri, come ella vorrebbe.lmitare il Signor, e torre fopra di noi la croce fui,t 
compatir a chi bà tantopcr noi miferi fojferto, epatico in quello Mondo. 

lo F. Frane. feruovofiro, con la maggior humiltà ch'io po/Jò , prostrato in 
terra, e baciandola i piedi, viprego per le vifeere della carità di Dio, cheque 
ile parole, & altre del Sig.fyesù Cbriflo vogliate riceuere, oprar, e guardar 
con la debita humiltà, et vera carità, accertando tutti quelli, che benignami 
te le riceueranno intenderanno , operaranno, & agli altri infegnaranno con 
l“eficuipio,e con le parole perfeueràdo in effe fai alla fine.llVadre, Figliuolo , 
e Spirito Santo daranno loro lafuabenedittionc.simcn. 

Delle conditioni, e qualità che debbt bauere il perfetto Frate Minore tol- 
to dal Cap.X.del lib.X.epoflo qui al fuo luogo. 

-p. Il V. S.F.come buóTastore,e gelofo del profitto,^- giouameto delle fuepe- 
. * cortile, cofideràdo le qualità di molti de fuoi ìntimi amici, optimi difcepoli , 

* 10r ' ne i qualiil Sig.facearifplendcr grafie fmgolari, e raccogliti ole tutte infte* 

me, ne formano un perfetto F. Minore in queflo modo,cioè:Cbaue/fe lafedet 
lealtà di F. Bernardo Qujntaualle, ilqual’ ancora bebbe vna perfettiffimaef- 
feruanga della poucrtà,come fi vederi nella fua vita. La fimplieità,\e purità 
di F. Leone. La buona creala di F. Angelo da FJctigétilìfiìnio (faual lieto d 
fecolo.il gratiofo afpetto,dl naturai fipere , & il dinoto parlar di F. Mafie . 
L'anima dettata nella coti-piattone di F. Egidio.La cotinua or at ione di F.Rff 
finofilquale dorme do ancora mandano l'anima a Dio.La patiega di F. Giani 
pero, che no defiaua altro che patir c,& effer fpreggato.La forga corporale di 
£ F. Gio.dc Laudi bus, buono Tobutttjfimo,etajlìnètijfimo. La carità diF. %ng^ 
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pero, e la [olleeitudine di F. Lucido, ilquale era tanto follecito dell’ anima Jua 
ebe come fi [emina confolatoin vn luogo, [e n andana in vn altro per non met 
ter amore in quello mondo, doue dicea,chc bifognaua siar come nell'boJUria, 
[empre co i piedi nella staffa, per frofeguir il [uo viaggio al ffic lo. 

Fine delle Dottrine. 

D’alcuni miracoli,per i quali noftro Signore confermò la vita, e dot- 
trina Santa del luo predicatore S.francelco. Cap. 1 1. 

E Sfendo in Beneuentovnagranfecca,eper mancamento d'acqua , affet- 
tandouifi vna notabil carrflia, vi capitò il Taire San Francefco , e pre- 
dicato, che bebbe informato del tutto,comandò ad ogn’vno,cbe diceffe vn Va 
ter noftro, & vna ^ tue Maria, e [abito finito il Tater nojlro cominciò a pio - 
uerlargbifjimamente . 

Un'altra volta predicando in vna cbiefa uicina ad vn pantano , ou' erano B 
molte rane » che con le fucflrida no lo lafciauano hit ender e dal popolo, il Sàio 
Tadre tornado loro, che taceficro, alche obedirono le rane , di maniera che in 
fin che ritornò vn’ altra volt a, e che feti tendo che dall' bora in poi no baucano 
tuoi cantato, gli ridiede licenza, & allbora [ubilo ricominciarono a cantare. C 
In vn luogo detto strano, faceadofi vna generai procedono per vna ficci 
tàgrandijjìma,cbe patinano abbatcndofegh il Santo, gli cominciò a predica- 
re alla [coperta in mego il campo ad vn ardentiffimo Sole, doue acciocbe, nò 
egli, ne gli audienti patifferofHpfiro Signore mudo tanta quantità di fiondi- 
vi, chefermàdofi in nego dell’ aria,copriua tutti da i raggi del Sole, ne fi mof 
fero mai, in fin che il Tadre finì di predicare . 

T^cir>A bruggp predicando in vna cbiefa della Madonna per incitar quel n 
popolo ad ofieruar tanto più la parola del Signore effendogli offerto vn putto U 
gobbo, flroppialo, e tutto, chiamato Alberto Cam poli , con le [uè maniiSlef- 
f egli cominciò drizzar la gobba, e l'alt re membra stroppiate, le quali come 
[efoffero [late di cera,cofi nepiù,nc meno gliacconfentirono, e fi ndrig^aro 
no al [uo naturale,e pofeia chiamandolo fi fece rifondere, e da quella riffa - 
Sla fi ignito la parola, di modo,cbe tutto [ano lo refe al "Padre, il quale con gran 
dijjìw a fede Slaua affettando tutto queflo [uccejio, e cofi con tutto il popolo fi 
acccfe ali ’ amor vero di Dio,rendendogratie infinite a [ua D.M. 

biella fìtta diCaSìellocolfegno della Croce [aldo vna piaga a vn gioita- E 
ne, che con gran fede gli fù menato innanzi, acciò lo [egnafiesdi maniera, che 
la mattina feguìte efiédo crefciuta la carne, dou’era prima putrefatta, refi 
quella cicatrice comi vna rofa vermiglia in memoria perpetua del miracolo. 

T^eda Marca d\Ancona;fabricandofì vna Cbiefa, e cajàper i [uoi Frati, e p 
mancàdo il vino fatta or at ione andato ad vna [onte iui uicina, Col fegno della 
froce causi ti quell'acqua 1 vino e diè da bere a tutti quegli operarti che mot 
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morandìtuon voltano più fabricare,e gli connoti a penitenza dilla poca pi 
q tienga,cbe fiancano. 

Tacila Cbitfa di S.fiiirfioforo d‘Iterrena,effendo venuto a vietarlo un gl 
tilbuomo,& battendolo il ‘Taire conuitato a restare a mangiar con effa lui, 
non Ci ritrouò vino in cafa,L onde commandò che ft cauajfe vn fiafio d'aceto , 
jj qual canato, fu rit rottalo vino pretiofiffimo. 

T^jHa mede fim a Qttà.ejfendo cafcato vn muro adofio a vn gioii inetto, e 
leuato di folto morto mentre piatiscano in c afa del fio pcdrc,moffofi S. Frau- 
ccfco a cirnpaflìone,&- infyirato da‘Dio, entrando in detta cafa per una porti 
J di dietro arriuò al cataletto prefo il gioitine per rn braccio, e chiamatolo per 
nome, lo rifu fuò dalla morte, ne piume meno ebefe Chaueff ? defìtto dal [un- 
no, egli prof etigò di più allhor’adbo'a che viuercbbe,e non bar ebbe figlinoli 
dalla moglie, il che anco feguì,e ne fù fatto fede dcll'vno.e dell’ altro, aTapi 
HyoVo 111 .per pitblico te/limonio,& autenticato per feriti ter a di Tfotaio. 


M 

s 


a 
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De gli efferati; del P.S.Franccfco, edelia Qnaretfima che fece fi ’l 
Jago di Perugia. Cap. LIII. 


Fioretto. 


\T On flette ilgloriofo Santo mai in otio dopai ch’egli fi contieni al Sigao- 
> e, ma ftmpre ei sh ' 


studiò di operar qualche cofa, a fimilitudine di quel' a 
fiala di Giacob , per la quale non ccfiauano mai di falbe , e prendere congeli 
prende ndo, e portando ioperstioni Cinte de i figliuoli di Dio al fummo Taire. 
I^èfiit ni meno il Santo. ocb' egli filma a Dioper la contempi at ione, o de[c(- 
ieua al proffimo per pietà con la predicatione. E cofi tutto il tempo , ebe gli 
era flato da S.D.M.conerffoper meritare, lo difpenfaua in qnelCoperc^pìt, 
g che lo Spìrito San togli dettatta. 

Uora x enendo il tcmpo.d vna delle f ite (filare fi me , nelle quali egli come 
^ipe diligenti/Jìma cogitata i frutti, & i fiori del Signore, col mego dell' or. t- 
tione per componcr il n. eie fu au i/fimo delle predicatione , al tempo debito col 
quale rcficiaffcgli affamati figliuoli con la parola di‘Dio;detcrtninò di ritto- 
vare vn luogo, doue fohtcriamente , e fiewga impedimento putefìe farla a fio 
modo , cofi ani, ttofene fui lago diTcrugiail dì di f amatale, fù da vn’amict 
fuoc arìffìmo alloggiato alla riua dì detto lago, da! quale la mattina figurati 
fi ft cefi creiiffimaméte menare in vna barca aWl fola, che è in detto lago(*U' 
bora disbabitata)con due piccioli pani per mantenimento di tutto quel tépo> 
pregando l’amico, che non ne dicejfs niente a nrffuno, e tanto più, quanto de 
egli non s’era voluto fidare di Fratealcuno.non bauendoquefta volta voluto 
menar fecoalcuno compagno,e che non ritomaffe perditi ft non il Gionedìfi » 
to,a buon’ bora.E cofi difmontato dentro airi foia fi fece di fe (ìeffo di tamil- 
alberi vna picciolo capànetta, dotte tutta quella Quarefima flette in cotinua, 
e finta contcinplatione,c conuerktione con Dio,e con gli Angeli, e Sali futi 
hcatiffimi . La mattina della Giobbia Santa., tornato l'amico all'alba ptt 
lui lo riconduce d Conuento, volendo iui far la cena,c communkarfi con tut- 
ti ifuot 










* 


* 


„ 


? 


PARTE I. LIB. II. *47 

ti i fuoi difcepoli.e de' due panni , ne refe vnoe tnego al fuo amico, il- fettunte 
de'qutlipiamente fi può credere , ch'egli mangiafjc per offeruare il digiuno 
humano, òper non dare oc cafone al nemico di vanagloria, e non voler compe 
tire col fuo Signor e. Hor quante gratic concedeteti Signorai Sàio fuo, di qui 
facilmeuteficaua,cbe in quel luogo immantinente effondo vifitato fece tuoi 
ti miracoli,per i quali fifeee vu Moitafleno ancora a i frati fuoi, e s'incomin- 
ciòad babitar quelli fola, che prima era deferta . 

Della Quaretìma , che fece lui Monte Alucinia alianti la Fella di S. 

Michele Archangelo. Cap. L 1 V, 

N Ell'uAnno 1 12^-dcila nostra redentione, due anni prima, che morifie 

q* m 


quefìo glorio fo Vadre,xlquantt giorni innanzi alla t-^fj'ont ione della-, A 
gioitola t'ergine, fé n'andò all'Oratorio deleSFConteJlluern\a,per fami la S.Boaau. 
Quarefima,qual cominciaua dal dì dopò la detta Fetta della Madonna, infi- 
noalUFestadi S.Micbcletsfrcbàgeloadiuottionefirx particolare, è rincbiit 
fife i i vna cella lontana da tutte l'alt re, la prima fera, ebe vi entrò, chiefcs 
gratta al Stgn. c begli reuelaffc in, che modo egli f bau effe a feruire in quella 
Quarefimaffì come era fuo [olito difare.per viuere in tutto, e per tutto fecon 
do la volontà del Sig. e non fecondo la fua.) Hor la mattina all'alba leuatofi 
S.F.dall'orationc fiibito vi concorfe vna gran quantità de vaghi auge Ilei ti,i B 
quahvn dopò l’altro cominciarono à cantare, e cantato, che bebbero,à parti- 
re, tene do . I Sito in vna gran dolcegga,è meraviglia, in quel nego [enti una 
voce, che gli dtffe.Fran. quello ti fu va f igni, che il Sig.in quiflo luogo ti hi 
1 da fare vujegnalatiffiino favore, pcrlaqual voce egli talmente fi alterò nel 

cuore, che d’indi amati cominciò a fentire, vna granhfjima aboni.mga di 
doni Ipirituali dentro di fe, vietandolo il Sig.fempre interiormite, & haliti 
doni lui, on dei ardea d' vna fiamma indicibile del fuo amore, c perciò gli au- 
venuta nelle coo:cmpl.ttio*i,cbefjcea,efi:rfi)lteuato tanto in alto, che co ne 
racconta F. Leone (allbora fuo compagno, è jollecitoofferuatore di tutt'ifuoi 
andamenti ) egli non lo potea feguire con la vifa , p affaldo l'alte nuvole del 
Qelo,neera ciò meraviglia vivendo egliin quello mondo vitapiù Angelica 
eoe bu/nana -Quitti, coni' egli poi raccontò a i fuoipiù farkiliarhdimadò p [iu- 
gular gratin al fuo Sig.cb'egh fi trasformale tutto nelle fu e angttjlic, e dolori 
poiché fua M. non sera degnato di accettar la vita fu a qual tate volte gli In 
vea off erta, come cofi,che fila gli poteva offerire, nò batiédo egli altro in que 
'* fio mondo, andando tante volte tra gl' Infedeli, per riceuere il martirio infcr- 
■“ vitto di fua D.M. 'Feniche gli fu fubito rivelato dal Sign. che fi co megli ha- j-j 
' uea cercato sépre d'imitare, e feguir la fua vita, e le fue opere perfettamen- 
<* te,cofigli farebbe auto concefiò per gratin, che gli fa fi e fi, mie ne'dolon della 
fua [ani ifjìnia paffionc.il che fenato dal B. 'Taire, ancorché pe’l rigore del- 
lapa/fiita raita,e per la Croce fStinna ch'egli banca portata ,foffc già eflrem.i 
-• mente indebolito, non fi finarrì perqtefio, augi fi fece, più forte, è più s'inna - 
i 4 onorò, 
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mori, (Ir iti f cruorò per / offrire vn coft nobile, e peculato martirio f opra tut- 
ti i martirij,e co la fiamma ulteriore at de ut jfi/n.i fi tt or zana l'acqua di tutte 
le tributai toni,e dolori, che mai gli potefj'ero venire, ne meno per fattone ci 
volca , per battere a ritenere in feti ejjo vn sì inefltm abile T ejoro . 

CorneS. Franccfco riceuctte le laeratiilìme llimmate diGiesù Chri- 
fto Signor noilro . Cap. L V. 

C O fi ilferuentijfimo T.S.F. fiondo co infocatijfimo ardore di Celcfìedefi- 
derio altiffìmamcntc in Dio leuato, e co vna compasftoneuole dolcezza 
trasformato nel pretiofo Giesù.f i noftri peccati crocififbfia vigilia della ef- 
faltationc della Santiffima foce, che dalli 14 . di Settembre, vicino all'alba 
uiddela feguente vifione . Vn Angelo difendere dal Cielo fimileal Serafini 
dalle fei ali i'Efaia Trofcta,i>ifiàmato,& accefo d’vti fuoco fplédidtjfimo, col 
raggi tanto chiari, e rilucenti , else a gli occhi bumani erano infopportabili . 
Quelli venendo alla volta del Santo, com'egli fu nella region dell'aria, tanto 
Vicino a lui, che lo poteflefcorgere,vi fi fermò, & allhora meglio il Santo af- 
figurandolo',vidde effigiata in effol'im tginedi Cbnflo crocifijfo, quale hauect 
le ducali difopra incrociccbiatc,nèpiù,nè meno, che quelle di /otto : diforte 
che le punte deU’vnegli aiiangauanofopra della tefla.è le pule dell altre paf- 
fauano le piante delti piedi, è Coltre due vna di qua & vnà di là au anfana- 
no l'cjlremità delle dita delle manicando le braccia ambe diflefe in forma-, 
i'vna Croce.isfllaquale Stupenda apparinone fi liquefece l'anima del Santo 
di contéteffa,e di triHcgja immcnfa,di tal maniera mefcolate inficine, che 
non era pojffìhile comprendere , quale in lui delle duefoffe maggiore ; perche 
per Cvua godea eflremamente , Ipecchiandofi in quel jpeethio, nel qual gli 
Angeli fleffi non fi fatiano mai di rimirare ,& in cui fon rinchiufi i t efori d’- 
agni beatitudine, e tenendo le luci ogn'borpiii fif e in quel celefie carbócbro > 
di luce diuimffima rijf>lendente,fi firuggeua d'amore, e di dolcezza, ma per t 
altra mirando il fuo Sign. sì crudelmente fitto in sù la foce, con duriffimi 
chiodtffi come allhora gli apparuc) e col ccfiato aperto dalla lancia, egli pro- 
no in fe quel crudo ferro, che già pafià quel delicato petto della glonofa Fer- 
ginetquando vidde il figliuolo crocififio,egli trafiffctl cuor fi fattamele, che 
non ni eno fentì quel fio dolore , che s’eglt fie/fo [offe flato in quelmedefimo 
modo crocifìffo,effendofegli tutto trasformato per fua interna tanta compaf- 
fione,ncl fuo amato Giesà,7{e ciò può rjfcr duolo ad alcuno, poi che quella ui 
fione non fu come fon l altre,fol apparente a gli occhi eSìenori,ma operatrice 
infatti d'inaudito aff etto, nel corpo dcliiftrfto Santo f.o, imprimendogli per 
me fo de’ /noi diuini raggi, (che da ambe le mani, & ambi i piedi, & il lato 
egli mondana, ) nelle fue mani, e piedi, e enfiato parimente le medefime pia- 
ghe ch'egli bauea ; non (firitualmente, ò per imaginatione ; ma efenfibile, e 
corporalmente, e ferendogli il lato, e conficcandoli ambi Ir mani e piedi. 7(e 
per quel punto foto. Ma per eterna tcflimonianza , lofi tondoni anco i chiodi 
conficcati nella fua carne i, teff a , della medefima carne , apparendo di fuori 
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mlle palme delle fu e mani, le tefte larghe de i chiodi;ma in tondo , e di colo* 
di ferro con le punte ritorte dall'altra banda delle trafitte paline > a rinfittì 
con doppia ferita dalla parte di fopra delle mani , di tal maniera , che dall * 
ferita principale, (per laquale, le mani eran forate da banda a banda coi de t 
UchtoJi ,) a quede delle punte ritorte, e confitte nelle parti di Jopradi dette 
mani, ut era tanto (patio, & era fi ritorta la volta,cbe faceuano quei chiodi , 
che tra la ditta volta, e parte fuperior e della mano, vi fi metteuavn dito per 
di dentro, & il medefimo ancora era neipiedhin modo che da quell' bora in 
poi non potea filare ritofe non con vngrauiffìmo dolore; oltre poi al janguc-* 
che di continuo da dette piaglte vficiua, infume con la piaga del costato lar- 
gì) ifiì ma, e rilcuata , e con la carne ricresciuta a foggia di cicatrice di colore 
di rofa;fi come il tutto fi viddc,c fi toccò dipoi da molti, e molti, come fi diri 
fiotto al luogo fuo . Lafciando l'alt (filino Sig. nel corpo del fuo feruo fedelifiji- 
vno vn memoriale vino, vero, e longo della fua acerbijfmia paffìone, non fen 
U profondiamo confeglio ,efegno tmmenfo d'vn'cccejjiuo amore verfo di 
voi : perche vedendo chela fua amariffima paffìone era del tutto fpenta nel 
cuor noflro,nò volfeche presto fi fcordiflc, come presto fi ruffe, quest'altrui 
misteriofa fua paffìone , Timonata nel corpo del fuo feruo , filo per amor no - 
ftro. Onde fù forza a fargliela patire non per va' bora, o doi , o vn giorno, o 
va mefiismaper due anni continui,volendo ciò la dura oSlinatione, e lo Sli- 
ttata durcZjta,de i noUri adamanti si cuori, ribelli a fua D. Maefilà . 

Come al glorio lo P.S.Fran. fù forza a l'vltiino moflrare a Tuoi più fc 
miliari le fueùcrate piaghe. Cap. LVI. 

H Or Come ardeffe dentro al Santo petto l'altare acce fi dell immenfit-, 
carità ver fi del fuo Sign. < opòqucftafuas ) fiupenda commuuicatione 
fattagli con vna tanta, e tal prerog attua, chi lo patria contare i Vero Infician- 
do qneflo alte diuote menti , che s'alzjmo da terra al fino Fattore , fie^uit ere- 
mo l' bifilari* dicendo , come fi fictperfie queflo tefioro al mondo Finita c'heb- 
be il Santo la fiua longa Qu are fi ma digiunata ad bonore della-, fiolenniti 
già detta di S. Michele .. Arcangelo , e ringratiatoil Sig. dtfiefigiù dal mon- 
t esortando {eco la diuina imagine di CbnSlo crocifififio , non in tauola dipie- 
tra, o legno, fabricataper mano di qualche maeftro, ohumano.o angelico; 
ma nelle membra della fiua isteffa carne ficritta , & imprefia con le mani 
delfighnoldiDio Slcffo, non buttando inuanzja ogni vno quelle pretiofics 
margarite ; impercioche temea fuor di modo nudar sì gran fccreta del Sign. 
e dall’altro c-nto vedea , che non era poffibile di tenerlo celato almeno afiuoi 
compagni , eh’ erano con lui a tutte l' bore , pertiche chiamatigli a fcpropofie 
loro il dubio covi’ in terza perfiona , non fpccifiicandogli il enfio ; ma fiol par- 
landogli in generale dell: riuelationi de’ficreti del Sig. Ma F rat' Illumi- 
nato veramente illuminato da T>io , imaginandofi quel ch'era , che ilTadre 
bauefile battuta qualche riuelatione digrandifijìma importanza dal Sig. mafi 
fimo vedendolo tutto come fuori di fi , rifipofe a quefilo modo ; Trdro 
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nojlro amati/fimo, chi Meglio di voi sà,cbe le riuelationi gradi, che il Signore 
fa. a i ferui fuoi.noi le fa, il più delle volt e, è quafi fempre, per loro foli;ma per 
gli altri ancora come fi uede.cbe tutte bà uoluto alfine che fiotto {latte fcoper 
te. ‘Però a me parrebbe, che battendone voi ricettata alcuna tale,non fofie in- 
grato a Dio in voler afcondere quel elicgli babbi operato in uoipiù per falute 
del Mondo, che per vofira particolare , a/condendo tl talento fuofotto terra. 
r 11 ebeti ‘Padre fcnteado,come per bocca di ‘Dio;con tutto ch'egli fòlejfcfem • 

J ' 4 ‘ pre dire con il jaitio;! fccreti miei con me.I fecrett miei con me, gli racconto 
per ordine la vtfione bauuta,& tlfucceff i di efia,& altre cofe {otto figlilo di 
{ecrcto, lequalt non è dubto , che in quel fi inaudito congiougimento tifilo dò- 
letto (j lesti gli nuelafic . 

Come furono ville quelle piaghe facra tilfime da alcuni in 
vita lua . Cap. LV il. 

M ^t come era mai poffibile tenere quella luce nafcofl i ch'il Sign. volea 
cl/a tutto il mondo lucr/fe {opra vn‘ alto Candeliere? Totea bé coprire 
S. Bonau/* ‘piedi còle calce quanto volea, e con le maniche dell hai ito le piagate mani , 
Fioretto.' ch'ali' vlt imo eraforga fi vedefijro.Fra Leone juo cofefiorefie vedea ognigior 

no a uiua forga;bauédo laddoloratoTadre d ibi fogno dilui, come di Medico, 
per medicargli quelle Sante piagbe.c begli stillauan di continuo fangue,e ntu 
targli le peg£e,cmerter dell: fila trai chiodi, e trala carne, con incredibile 
dolore, e pat tenga del Santolo tutto ch'il Venerdì per {cut ir e dolore più im- 
menfo non volea curarle, per compatire al fuo dolce Stg.F.T^uffino ilquale co 
me dìceua il Santo, era di già canonicato in (fido per lafua Santa vita,uedi- 
do malte volte le piaghe delle mani, e de i piedi di S.F.defideraua mollo uede 
re ancora quella del coli aio, della quale béchi in più modi egli ne {offe certo, 
lauando mafiimamente le {uè mutande, lequelt trottami tutte mfanguinate do 
quella banda, emedicandoglt con vntioni lo ..ornato, molte volte con le dito 
(j correndo più mnangj del douere) la ventua a lo c ne , & il più delle volte 
con grand, filmo dolore del Santo. Tqondimeno per fu a con (alai io ieri m oriuo 
di voglia di vcderla.Terilcbccon afiutia vn giorno d finiti, landò di dimàdar 
al Santo il fuo habito,che lo cambtajfe {eco per dinotione, e chiedendoglielo 
per amor di Giesù Chrifio , {ecc che l Padre non potendo negare cofa , che per 
{ito amor gli {ofie cbiefia ( non penando più oltre) nel cauarfilo d'.tdufio per 
darglielo, lo venne a contentare, con tutto che ei cercafj'e di nafconderla S. - 
Chiara, che gli f dcea l'impi eftro per medicarle meritò di vtd- rie n, oprando- 
gliele il Padre ejfead o quella Ipofa di Chrifio, che ogn vn si, e fu a primogenito 
B nel Sig.deìlsdome,e quell ifi> fio impijflro nel Monafieriodi S. (filiera "dijifi- 
fifi fi mostra per reliquia con grand /(filila veneratione.Le vidde ancor il Car 
duul O.ìienje Trotettore,e tnolt'altre perfine. * A 
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Come furono ^al Signore oublicatc con molti miracoli le piaghe fa- 
cratilìimcdc:l'uolcruo Francesco. t'ap. LV11I. 

M A ftileffo Signore, che ben bluetti imp'iffiquri fuoi [aerati fegni nel ^ ( 

pio ferito a benefit io del Mondo, non volfs che refi i fiero coperti magli n Juen ” 

manifestò in quei tr.óJi,fbeco'ncnim a S.D.Mirtiirjcnhfjjxente. ’ J 

Hcl pa-fi di Rfctiv fftndo v ;j g anltflH n • pejbfnra tra gli animali, che g 
gli ammazzjiHd t tti,Jèn‘ga t, ouarttift rimedio alcuno ■ nudò il jtg.a vn [no 
dinoto i che Vi lUfii^» d'bauer diqtiell m q ,a che cade.x delle inani dtljuo 
frruo Frane- fco,qua>ido ti fi le Lutava . e che con efia firugjaffe gli armenti 
che gnarirebbono, andò il timorata di 'Dio.bebbe l acqua prono il rimedio co 
fedele rutti gli animali che toccò fi ben erano già vicini a mo r te,fì lenona su 
in piedi, [ani, e fatui. 

Fuino al Molte Aluernìa prima che S.F.ri riceueffe quefle Sate stimma C 
tc fi leuaua v na nebbia con una tempefla ogninno enfi grande che co fumana 
tutti i frutti di quel luogo . Ma d ipoi ch'egli l bebbe » ( non finga meraviglia 
di tutto quclpaefe,)maipiù vi venne cofi fatto danno. 

Effondo vna volta il S nto accompagnato da un pouer buomo che menati a D 
feco andando egli [opra Va A lincilo ( no potendo più andare a piedi per le pia 
gbe c’ battona fitto le piante)fipragiuto dalla notte nella càpagna, fi raccolfe 
fott'una pietra d'vn Monte, doue quel pouer buomo tutta notte morendo fi di 
freddo, ne potendo dormire, non facea altro che volger fi bora fu l'vnojwa fu 
l'altro lato,efifpirare egemereip ilcbeil S. mofio a copa(fionc,non gli fece al 
tro che toccarlo convita delle fnc facrati mani, e fubtto quel pouer huomo dal 
giaccio cb’ei patinagli panie di’ effer polio in vna calda SI uffa , e dormì fin' a 
giorno dolcemente, & affermò di poi, che non dormì mai meglio in vita fu a . 

Vna donna in AregJP, effendo nel parco difperata da Medici egià racco- £ 
trandandofigli t animala beflia [opra la quale S. Franccfco baucua cau olea- 
to effendo menata per lì a cafi a bere , vifla dalli parenti della donna ,cco- 
nofeiuta [obito, corfiro a slegarli la cauegla c’bauea tenuta nelle mani il Sì 
to a cau olearia, e con gran fede (cinta con efia la donna) [libito partorì fetida 
perico o alcuno della vita. 

Tutti quefli miracoli fece il Signore in vita del Santo , acciòper quelli fi ” 
t*nofccjSe,come quelle [aerate (limate erano opera ver améte della fua deflra 
fempre onnipotéte;ma molto meglio il fece ancora conofcer dopò morte, come 
fi vederà qui di [otto per dar quefla materia ancor più chiara. 

Dei teftimonij della lede Apoflolica delle piaghe del feraficoP.S. 

Franccfco. Cap. L 1 X. 

P Apa GregorioTfono ridde, e toccò egli sleffo le mani e i piedi del glorio- A 

fi Santoimapercbe ei non ridde quella del coflato.nò gli haueamoltafe s.Bonauen- 
de,onde pochi giorni auanti,cb'cgli il canonigafie lina notte dormendo (fico turj * 

do, che 
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do t che egli fìeffo raccontaua,) gli apparueil Santo col volto quafi adirato » 
B e riprend endolo della fua poca fede, algò il braccio dritto , e fcopcrfe la piaga 
del co flato, c dimandandogli vna coppa,parue a fua Sàtità di porgerla,e fina 
pifle fubito di fangue, perla qual apparitione ci reflò certo poi di quella pia- 
ga ,e l'hebbe in tanta gran veneratione,e •gelo, che no potendo fopportare fin 
uidia,e la malignità d' alcuni, che l’impugnauano,cercando d'ofcurare laglo-^ 
p ria di sì inaudito miracolo nel Santo, Ideila prima bolla, eh’ ti mandò fuor a* 
■ ei comandò ebe come fententia apoftohea fojie tenuta quefìa verità, [òtto pe 
na a chi cotradiceJfc,c teflercafligato,e notato £herefia,la qual Bolla comi » 
tia.llgloriofo confeflorc,&c.E più abbaflo dice. *4 tutti per tenore della pre 
fente dichiariamo qualmétc e/Jendoli uijle,&in aita, e dopò morte le piagò* 
di quefio gloriofo Santo nelfuo corpo queflo infieme co gl' altri miracoli è re 
fiato approuato da tutti i r.oflri fratelli i I[eucrend. (fard inali. Ondò abbiamo 
battuto caufa ragion aioli firn a di fcriuerlo nel Cattalogo de Santi . E perche 
nel primo tempo di quefla verità ci furono due Frati publici nemici delle pia 
ghc di quefio Santo', vn de quali fìt F rat' Euerardo Vredicator talentano , il 
qual publicamente predicaua,che egli non bebbe giamai quelle piaghe, e l'al 
trofù lo vdrciuefcouo di Colonia, il quale comandò, che fi canccllafjero le det- 
te piaghe ncll'imaginc di detto Santo, fontra co/loro màdò detto (jrcg.y. due 
Tir chi, il primo dei quali è indagato a'Trouinciali , e Triori dell’ordine de 
Tredicatori <&• è tale . 

D gregario Ve fcouo,&c.7^p con minor dolor, ebe merauigha babbiamofen 

tito.ch'un Frate del voflro Ordine chiamato Euerardo, diméticatefhche i fer 
moni di predicatori d cono efier conditi col fate della gratin; venendo a Copa 
via Città dtlla Morauia,e di Tredicatori facendofi bcsìcmiatore,non ha hau- 
te vergogna di dire,che le piaghe del Santiffìmo feruo di Dio Fràcefco,Sì mi 
racolofamente imprefegli da S.fD.Al. erano fattola, e f doueano hauerepcr re 
probate,e che più fi può dire? egli in vn tempo medtfnno ha tolta, e laghria , 
e l'honore al Santo forno di Dio,& a Dio fte/fo, che gli diede quei fegniperpri 
vilegio fingolarisfmo,econ profondo miJlerio,ct a noi bà tolta l‘auttorità,c'l 
debito rifpetto,poi che bà ojato temerariamente contrauenir alla noflra aut- 
torità,che gl’ljabbiamo appianati, non filo pcrhauergli fentiti raccontarci 
dtperfone degne di fede, e con autentichffime fritture, ina gli habbiam vifli 
ancor con gli occhi proprtj,e toccati con le proprie mani, augi in tanta arrogi 
ti.t ildcttoFrate è afcefo^bc publicamente ha battuto ardimento di predica- 
re in dishonorc dc’Ftati di dett’ordine, chiamandogli innanzi al popolo falfi 
Tredicatori, e furfanti di porte, et adducendo,cbefe gli dourebbe prouedere» 
e che fi dourebbtro fcommunicare . Ter tutt eie quali cofeiii comandiamo in 
' virtù del pre fente Breuc ^tpoflolico , che fufpendiate l’ ufficio del predicare 
al detto Frate (fu egli otte fi voglia) e ebepotendo bau ere nelle mani, et lo 
mandiate fubito, acciò da noi ricetta il mcritato^asligo . 

L'altro Ereuc indugiato alfe [cono di Colonia è tale . 
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la fapìcn^a diuina che f rima formò t buono a imtgint fua,e poi non fi [de _ 
gnò pàr li Mister io della Santìffima incarnai ione far fi fintile aU'huomo,e pi- * 
giuria fua carne per redimerlo, ha mirabilmente adornato il Santo feruofuo 
frane. delle fu e piaghe idejfe,e quello effer cofi babbiamo noi ifteffi con il col 
legio de’noslri l\euercndif]mi Cardinali approvato , & affetto , e fendane da ' 
molte perfone granite da bene ragguagliati, da pnblici t estimami conuinti , e 
da noi iìeffi fpronati,cbevifieco'propij occhi l’ babbi amo, e toccate con le prò 
prie mani.Tenlcbe babbiaruo meritamente conclufo , che fi debbano tenere 
per verijffime.però vi commandiamo, che faputo quello no tiro intento, e la no 
sira approbat ione di effe, le approuiate ancor voi pubicamente ; e nella vo- 
fìra Diocefi non permettiate, che alcun le dica conira temerariamente, è fe al 
cuno,&c. 

Tapa *A.leff andrò 11 II. eh' ancor egli le vidde, diede fuor a Un' altro Breue 
in approitatione di effe, e commandò a i Frati Minor i,cbe non abbandonalo 
mai l’oratorio del Monte, tsflucrnia , doueil lor Santo Taire bauea bakuto 
vn dono fi fpetiale da Dio. 

Tapa Benedetto vndecimo, ordinò per breue ch'i Frati Minori celebra/fe- 
« Ltfefla è dicejfero l’vjficio delle dette facrate piaghe delgloriofo T.S. Fra . 

Qjiai teflimonij tutti, e molti altri ( che per breuità lafciamo di raccontare) 
bsbbiam uolutiin quijto luogo porr e, per tor tonfa a i maligni, e perche un mi 
ncolo fi Stupendo non fi douea contare fen^a le debite circondante, è prone 
per far ammutir la lingua de perfidi iiiuiiiofi. 

Dei zelo dell’ Jjonor di Dio,e della ralutcddl’aniine,c’hebbe il P.San 
Franccfco dopò hauer riceuutc le facre Ili ma te, e delle figure 
cheprcccfl'ero. Cap. LX. 

S Fatilo c’bebbe quello gloriofo Santo nella fua carne ifieffa l’acerba pena A 

della p affitene del Sign. è frenato in parte quanto ) off ero codate care l'ani- S. Bo«a«*riE 
tr.edcl figliuola Dio cemmciòfubito , per non perder tempo , a decorrere turI * 
per le Città, r per le Ville, e con il inesco dell'or ottone, e della predicanone , e 
dedefìempio della vita fua, accompagnato dal Sig. di miracoli dipendi, in te 
slimonio della fua dottrina, a torre di boca del perfido Lucifero l'anime care 
de p oneri £ bri diani , armato di quell’ armi della Croce thè atterrarono fan- ' 
fre ogn’ inimico corporale, e fpirituale degli eletti di Dio,e nè riportarono sé 
pre ampia vittoria. E come vn nuouo legato a latore di fua ‘ Diurna eJMaefld 
fortaua feco il fugello del fupremo Tonte fice Cbrido desìi , colquale eicon- 
firmana la fua dottrina et operc,e fi dimoflraua ed ognuno nero meflo di Dio 
Onde non folo ei non bauea contradittione,dou e andana; ma era grato a tutti 
fopra modo. Oltre di che, è degno ancora di grandiffima confideratione,cbc fi B 
tome in tuttele cofe,cbe meritano eterna memoria, per effer di gradi fimi mi 
fterij, tre conditiom pare che fempre fua Diuina _ Maedà babbitt ofierua- 
to, cioè profetandole^ figurandole innanzi; affrettandole per buonitrflimc- 
kq è per grido di fama diprefente, e con miraceli, e fogni diuiniffmi confir- 

mandole 


timi 
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mandole dipoi, tutte tre queflc cofe pari méte in qneflo inaudito fiof nuore ,hi 
voluto oficruarcdcllcquali il grido e fama, e prona diprefente manifefla.efi 
fendo fi già villa inficine co'mir acoli dipoi. I\e/ta bora, che dimoriamo lefigu 
q re, per Icquali in vn certo modo venne quejlo fingolar’atto ad effer piu, e pii 
^ volte profetato. Terciocbe queHo prima dinotò quella vifione di quell’ armi 
lucide, è jp tendenti, fegnate con il fegno della Croce , delle quali nel principio 
della fua conuerfionctfii fatto dj Signore Capitano ■ Quello dinotò la vifione 
del Crocejtfid, che gli trappafiò f anima interiormente di dolore ecccffiuo,con 
la voce che bauea a ripararla Cbiefa Santifi.Quefio dinotò la (rocc,cbc vii- 
devfcir dalla fua boccaF. Silurflro dacuifuggiua il Dragone dell’ Inferno. 
Quello dinotò la vifione c'bebbe F.Tacifico, mangi che elfi conuertiffe,quan 
do vidde le due fiade jplendcti, che l'incrociauano il petto, e queflo finalmen 
te dinotò la apparitione che fece in aria in forma di Croce il B. S. Frane, nel 
capitolo de ut rie dando la benedittione a’ Frati congregati . Ondeneffuno fi * 
tb’ardifca contradire a fi grà verità, annuntiata, e profetata con le figure, ue 
dutauifibilméte, toccata palpabilmente, approuata dalla Cbiefa giufiawente, 
t confirmata finalmente da Cbritìo,per i tanti miracoli in terra, & in Cielo . 


Del nuouo fcruorc.c marautgliofa pat lenza del Santo . 
Cap. L X I. 


A 

Croniche 

antiche. 


V Edendofit il Santo arrichito di cofi pretiofi teforo, fi fece allongar fbabi 
to per tenerlo più coperto che poteffc,e cominciò da lì guanti a portar il 


Lucz.io. 


bajlone col quale s' aiutauaa cambiar per oafa,ancor che, poco, non potédo per 
le furate piaghe fer /tiare i piedi in terra. Mirabtl cofi cerio che conforme a i 
■due primi anni della fua conucrfìone, angiebe fondaffe la ’ Religione portò il 
baiìone.cjfi due anni iuangi che monffe gli riconuenne portarlo, acciò fiuiJJc 
col bordone, come vero pellegrino in terra, co tatto cb'ei to lafciafie prima, at 
_ tefe le parole di Cbnslo .ilqualc corna lo a i fuoi difccpoli, che per viaggio noi 
" port alierò alludendo che non bauejiero ad appoggiarli ad alcun fauore del m 5 
do, e poi fi confermaci per diurna difoofi: ione a quegli antichi "Padri ebe^u lo 
portauano per gli heremi,come S. "Paolo primo beremita . S. Antonio, et altri , 
e per non e/fere in ciò [ingoiare , diede ticengq a tutti , che lo port filerò nella 
q debilità, mfirmità,& vecchiegga loro . Tot acce fi olirà modo di quell' ardi 
S Bonauen- t ‘ffi mo f uoco dèli* carità di Dio, e delproJJìmo,fi faceaportarefeome diceva- 
mo di fipra)perle (futi e Caii ella , la doue predicava con ecccjftuo f cruore » 
bramando già con dejidcrio ardete di veder copilo il numero Je gli eletti dei 
Sig.ne'quat luoghi era talmente da tutti nceuuto, che quàdo ufciua dal mego 
delle genti, n’ufciua mego nudo, oerebe chi con coltelli, è chi con forbici, ogn’ 
V no gli cercaua di tagliar l' babbo da dofdo.tcncdo poi quei peggi con diuotio 
grandìjfima per reliquia finta , per rimediare alle infirmitadi , e pericoli dì 
quejla vita. ut Uri gli portauano del pane, acciò lo benedific,pcr fcruirfi poi di 
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tfio a famigliatiti bi fogni, battendone già vistala fperanga tnanìfafla.Con tue 
to ciò il S.T.fi marea di voglia di ritornare a quella prima burnirà, e fin, pii 
eitdyCome feruire i leproft.e non conofcere l'imptrfettioni de i [uo>, carne per 
forga poi lo conobbe, dr alla afpregga della vita propria, e dicena .t i fuot Fra 
ti.T'lpi fratelli hi fogna, che bora incominciamo, perche fino id bora non hab- 
biam fittonulla.o molto poro, e cofi proponeua nell’animo fito di far gran ca- 
fe,non confidtrando la debolezza del corpo, per il gran femore dello (firito % 
d ii quale trafport ito non deftderaua fe non battaglie nuoueper riportar vit 
toria del ne vico. Et in vero, che a chi ben confiderà, troua,cbe no ha luogo la 
dcbolegg .1 e 1 1 riepUegga.dou'àla porta aperta fempre al vero amore, che in ^ 
vita.e ffrrona a far rofe imponibili, e tanto più in lui, in cui era già tato la car 
utaffuefattiai obtiire alla jpirito,e tata laprontegga di obedire a Dio che- 
non fola gli ripa gnaua;ma s'aiiitaua far fnpra le forge fu e. Ver ile he il Sig.che 
veda quefìo fuo desiderio, gli diè il modo di meritare fenga alcuna di quelle 
forti, di cb'etli defideranatm i l'aio con i dolori ineffabili delle fue afpre infir - 
mitadi,quali dalla piata dei piedi in fino alla cima della tciìa,lo cornine tara 
no t tributare fi fattamente,che no bauea mai requie, patedO tutti, e ciafche 
inno de'fuoi ntebri il fuo ini enti jjvno dolore, di modo ch'ei venne a tale in p* 
cbìffinto tempo,ch'altrn non «li redo, che folla pelle Capra Coffa- 7fe‘ quali lue 
ti dolori, ti ben mnflrò che il dcftdera ia,poicbe nit fi fentì dalla fua bocca v.-i.i 
minima voce di laméro,ma chiamava i dolori fiioi fratelli, e fue forelleq velie 
infirmila. Arni a vn frate,cbe moffo a compaffione di lui gli diffevn giorno, 
che pregaffe il Sig.che fi portaffe,vn ooco più mtfericordiofamentc co efSo lui a 
J \ifpofc,c dilfe che fe nonio tenefic per feti fato per la fua gran fimplicitd,cl)c- 
gli gli haurebbeinfegnato.checofafoffe hauer ardimento di ripren ter Dio nel 
li gradirvi funi, ma non reflò per quello di punire nel fuo ifbefìo corpo t'ccceffo 
di quel Frate\perche buttandoli dal letto con vnagran percoffa in terra fi co 
minciò a rivoltare per efia,e con la bocca bacciandola comincierà render gru 
tia alfuo Signore, & lodarlo, e pregarlo.cbe gli r adopiaffe quéi dolori per mol 
tt fua maggior confolatione,qu alti parole finitte i Frati tutti piangendo, lo ri 
tornarono nel letto su le bracciali)' egli dafenon vipotea falire. Q patieng a 
invitta di quello glariofo Santo, poiché quante più pene egli patina nel corpo , 
tanto maggior virtù, vigore, e forga fegli vedea nell' anima;Oltre a quella or 
dinaria delle piaghe,che flillauano (àngue di còlimo con immenfo dolore, im 
poffib tic a fopport are due giorni foli , non che due anni intìeri,comc cgkfop- 
portò,per merito, & effempio del Mondo . 

Còme il Signore confolaua tal volta il fuo fèddiffimo firmo nei Tuoi 
dolori . Cap. L X I I. 

E "Ben riconofceu.i ciò il Sig.e però egli fleffomolte volte » altre, alla virtù ^ 

interiore, che gli porgendo confolaua ancora tfleriormente .'Perche vna $ Boriane*. 
Wr avvenutagli fan: afta per alle* lamenta de i funi dalai L & {tutore fa m en cara. 

te 
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tc fua a Dio, di fcntir cantare qualche laude di fua Diuina Maestà in qual- 
che i finimento diffe aFraTacifìco, ch'era flato grandiffimoToeta al fecolofi 
thè fé bene gli hnomini di q io mondo abufauano di quegli infiruméti, ch’era 
no flati trottati per laudare Dio, e con i quali tanti Santi l'haueano laudato ; 
nondimeno e i cercale di bauer fecretamente vna Violategli cantafie,perfua 
tonfolatione qualche laude fpintuale,che non per queflo s’offcndcua Dioiche 
pur credea ch’in tal modo fi patria ridurre quella fua grande affiitione,egra 
negata et infirmiti, e dolori del corpo, e confala! ione, & allegrerà dello flirt 
to;ma rifondendogli F. "Pacifico, ch'egli ballerebbe fcandahgato il Modo ciò 
facendo, difie ch'egli banca ragione, e che lafciaff •. (lare. Ma il Signore, che ha 
ttea di lui curafpetialefubito gli mandi» vn' Angelo , che toccò vna Viola co 
tanta, e tal dolcegja, quanto da un’Angelo del Taradtfo fi può filmar chefof 
fe, con filando ad vn tratto l’anima, & il corpo afflitto del gran ferito di Dio . 
Onde riuolto F.Tacifico,che non banca fentito il fuono,& agli altri fuoi con 
® p. igni, gli fece rende fcco grafie al Signore, per quella gran confolatione,che 
S- D. M. sera degnata darli . In cafa del Veflouo d'Affifi, efser.do fncglùto , 
(nè potendo mangiare cofa alcuna por il dolore delle infirmitadi.fida i compa 
gii glifi* dimandato che cofa più gl' piacerebbe da mangiare, ri fpofe, fratelli 
me pare, che fe io poteffi hauere vn poco di pe fletti del fiume, che ne mangia 
ria ; finito di dire quefle parole entrò dentro della porta vn putto , che gliene 
portò parecchi da parte di F. Gerardo, Mini tiro di flirti, con tutto , chrfojfe 
C di verno, et vna flaghne,freddiffim t, ch'era imponìbile apoterne pigliare, tf 
‘ fendo agghiacciato tutto il fiume. Vn altra voltagli véne voglia di un poco 
di latuca,ne dimandò al compagno, qual ri fpofe, che s’era proprio quello iflefi 
fo giorno cauata tutta, altbora difie il Sàto.vànellhorto, e portami la prima 
herb t che ti verrà alle mani, che farà lattica andò il compagno, & vidde un 
belliffimo piede dilatuca,qual conueniua a chiglie l’hauea pofbo .per leruitìo 
del feruo di Dio,eprefolo con grande allegrerà, emerauiglia.glclo porti 
mangiandone vna foglia il Santo r elio tutto confortato. 

Cornee! fu terrificato dal Signore della gloria del Pi ra- 
di lo . Cap. L X I I I. 

* JT i perche in qurfl r vita non fi può dare maggior confatatene avnfer 
JVA. io di Dio, die. la fperanga.e crrtegga della gloria auenire,a\la quale 
S.Vaolo non reputa»! co legnele pjffiooi di quello MÒdo fiano quoto fi uoglia 
no graui,& acerbe, etonghe. Andando un giorno il Sito auifttare perfidia 
fot at ione la B. (f iti ara, fu tate, e tanta la dolcegga de i lor ragionò», enti jftri '* 
tuali.che fi fcelo' notte, che m xi no fe nauuidero&er il che afìrctto, da gli 
efficaci preghi, e di lei, e delle (òrellf,e de i con igni ,ei fi mife a mangiare due 
bocconi coi loro ,q no lo in vi tratto afferro dallo. Spirito Santo, e rapito il l 
eftafi^on infinito-contento fuofentfquellcbc di fot lofi dirà, paniche ritornai 
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fo in fe mede fimo difle con vna voce altiffima. Laudato tu ftaSigme fubitoft 
farti per la Madonna degli Mngeli,lafciando la menfa, e Santa Chiara, e tut 
te,nonfengagranfcontenteg^a loro . Terilche i fuoi compagni per la ficaia 
(mar migliati fi dt ciò) gli dimandarono la cagione, a’if itali il Sàto co nfefiò.di 
cendo, che in quel puntogli era slata riuelata dal Signore la fha faluatione,e 
che gli diffeqsìe formate parole, Francefco io ti prometto la vita eterna, e te 
n'afficuro di modo, che ti dico, che non la potrai perdere in conto alcuno . Ter 
lequai parole io lo ringratiai, dicendo : Laudato Ha tu Signore , e fallitogli 
frohibì a tutti, che non lo diccfjero ad alcuno .fin dopò la fu* morte. Magiuto 
alla Madonna per otto giorni cÒcinui non potè mai formar e altre parole, che. 

Laudato fia tu Signor, nè manco direi' bore canonicbe,pet l'eflrema allegre g 
•ga.cbe gli occupano il cuore.Uopò ilqual tempo credendogli di tal maniera B 
Finfirmità,che chiaramfte fi vedea da tutti, ch'erano pochi i giorni di fua ui 
ta.y no de ifuoi amici febergando con effo lui fpiritualmente ; vedendolo ve- 
Slito con quell' habito fuo,cbe più d'ogn altro por catta viliffimo, & rapegga- 
to,gli d ifle motteggiando.O Taire per quanto dare ile voi bora quefia vii to 
nica vosìrat M hime quàto,e ben pre fio l’bd da comprare, e pagamela cara il 
Signore Dio, e darui in cambio d'ejfa vna infinità di pretiofi/fime vefli di fe- 
ta,e di broccato, oltre alla gloria eterna poi nell'altro, jt cui il Taire sforga* 
to dallo Spirito Santo prettamente rifpofe, tu dici il vero fratello, perche cofi 
farà per boitore, e gloria di Dio . 

Deli’ vltima infirmici, clic rinforzò al P.S.Franccfco. Cap. LXI V. 

O ltre a tutte t altre infirmitadi del S.Tadre,gli fopragiunfe vna bidropi ^ 

ì* ne i piedi, fei meft auanti ilfuo felice tranfito, uè cefianlogià mai an t S u ^ 0tuUCnr 
dar vifitando 1 Monaflerij.le città, e le V il le, per falute dell'anime,aggrauan s. Aaion. 
dogli il male ogn'hora più.i Cittadini gelofi,che vn fi nobile, e pretiofo te foro 
che di ragione gli vtnianonglifoffe rubbato perla via, m adorno ambafeiato 
ri al S. Taire loro, che allhora fi trouaua poco lontano dalla (itti di Siena , 
cbeloprcgaffero.e sforgaffero per ogni via di amoreuolegga.e coriefia.a ri- 
tornare al Monafero fuo,nè il Santo Taire mancò di conciargli , rendendo 
quello beneficio nell'vltimo della vita fua a quelli, che nel principio della fua 
conu erfione il trattarono da paggo,nel che ognvno confideri la mirabile di- 
Jpofition di Dio,e poi fepuò’fi faccia fcherno de i fuoi Santi . a 

Hora per firada quei Cittadini arriuàdo ad una u illa più tardi affai, che no 
haurehbono pèfato,fi trouaronofprouitti d'ogni co fa, no v'efìédo hoflaria;ma 
filo cafe de cotadini,e cominciando andare per la utìla,offertdo denari a tutti 
(oloro,aceiocbegli defferoda màgiare per quella compagnia, nopoterno mai 
trouar per fona che gli voleffe dare cofa alcuna.Onde feotéti ritornati dal Ta- 
■ dre gli colarono ilfucceffo,a i quali il Santo diffe, che vagliono quelle uoflre 
xtnofebe de denari ? ritornate di nuouo, e chiedete a quei medeftmi per l'amor 
t \Cron.di S.Franc. Parte I. ' r di 
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di Dio da mangiare, & veder ete che differentia t dalle fperartgc nane del Mi 
do, alle vere di Dio. Obedirone al Samo igentìfbuomini, e troaaronopcr l'a- 
tnor di Dio tanta robba che non fapeano, che farfeae , la onde diff ? il "Padre . 
Voialtri /limite , che il dintàdare limoline fio eofa vtrgognofsma ditemi di 
grada, di che altro viue il Mondo tutto, fe non d'vna limofni*,cbe gli fà Diè 
continuamcntefPerilcbe tutti pieni d amiradone.e muti di confusone, fi re - 
flrinfiro nelle {palle, cfeguitaronoil viaggio còducendo il tor Padre alla fua 
patria. Hor giunto il Santo, e condotto nel palagio del Vefcouo per maggior 
ficuregga;l’andò a vifitare M.'Bnon Giouanni Medico fuo carijjìmo , alquale 
ei dimìdìdogti, chegli dicefje liberamente quello chegh parta di quella fu* 
infirmità,protciìàdali, che non face[fe,come a gli altri amatati pafcendolo-di 
fperangevane, delle quali egli non hanea bifogno, {laute che l’accettaua,che 
per grafia del Signor egli .iman i piu la morte, cioè la vita.Liber amente anco- 
ragli rifpofcycbc la fui infirmiti era mortale, e che fecondo il giuditìo egli n5 
potè a arriuare a mego Ottobre. Ilche fentito dal Santo, ei fece tanta forga di 
fefieffo.che fi le nò fui letto inginoccbiom,e con grandi/fima allegreggi di (pi 
rito {tendendo prima te braccia ; epos atgindo ambe le miniai C’elo.Sia ben 
venuta, diflc , la Morte mia forella dilcttijjhna , che voi Dio uno Signore _>» 
minutate . 

Della confoIatione,& cflcrcitio del Santo nei Tuoi vicinai 
giorni. Cap. L X V. 

_ 

A V T On banca il Sato in quefia fuagrauifittna infirmità altro rifrigerio, che 
S. Bonauen- j[_\J laudare, e far laudare Dio da ifuoi lÒpagni, con Ninni, e Salmi, e fanti 
*'* ra ‘ ei fpirituali,co i quali foli, e non con altro rimedio al Mondo allcggeriuaquel 

la fua fi grane infirmità, quei fuoi dolori,e quelle pene tante, e tato intefe,che 
come egli diceua;farebbr fiato affai più tolerabile fofjrirc con ogni forte di tor 
méta vna morte acerbiffima dalle mani cCvn crudo manigoldo, che patir qlle 
• peni ,ch'ei patina. Ma perche no fi confà le fpiritodiuiito còl’butnano; nè i fi- 

gliuoli della luce con i figliuoli del Mondo. F.U dia fuo Vicario Generale cl/ e 
ra andato infieme con quei Cittadini a rimenarlo ad ffifi , nè l’abbandonò 
mai infino alla morte, & a cui vna notte, due anni mangi nell'Oratorio uiciito 
E a Foligni era apparfo vn ucneràdo ueccbio,uc(lito di buio, e gli banca comef 
fi, che diccjfe al S.che de li a due anni ci farebbe chiamato al Sig. & egli glie 
l'hauea detto) vedendo allhora quella fua all (greggi tato infoi ita in tati tuoi 
tormenti, ch’egli non facea fe non càtare, c far càtare laudi a ‘Pio saga piàger 
a! tramate i fuoi peccati,/! com’era folitn di fare, a lui rìuoltofigli difie, ch'egli 
equei ch'eranocon lui de ifuoi cari dificpoli, e fi edificavano gridi/Jman, ile 
di quella tata tllegregga in quella/» a mortai infirmità, cbetehtuano per ter 
to ch'effa non precedei faluo che dall’integrità della ccfcìtnga fua, quale per 
effer tuòdaapprefj'o a Dio non banca cofa alcuna da temere. Ma pero che non 
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ira bene in preferita di tanti fecolari,a quali tutti era mamfefio, ch'egli fapea 
che era vicino a morte, non inoltrar fegno alcuno depentiméto de i pafjati er 
tori, e dolor dell’ off rfe fatte a ‘ Dio in quel pa fiato tremendo. si cui il 7 . Santo 
tongran jpirito?i[foJc,e diffcs . Loft lami Fratello ; lafciami ch'io m’ allegri 
nel Sig.e nelle laudi fue,e in quella mia infirmila sporche per gratia dello fpi 
rito Santo, ilo fpiritomio fi fattamele vnito a SSD.M.e ficuro,chefi può ral- 
legrare . E ricordati adeffo che già due anni fono mi fe/ti Clmbafciata da fica 
parte di questo mio paf)aggio,dallaqual bora in qua, io ho cercato sépreappa 
ree charmi, piangendo i mici peccati, e per effi al Sig.fatisfaccndo. Ma dapoi 
ch’egli per la fua immenfa grafia mi fece degno della gloria fua, e me la riue- 
lò, i flato for?a fempre rallegrarmi, & bora molto più che s’auicina il tempo, 
che fia r anima mia fciolta per fempre dal pefo di qucilo corpo, e fe ne vada a 
lui tbeCbà creata eh’ egli non mancherà di edificar di mequefio fuo popolo. 

Comeil Santo fi fece portare alla Madonna degli Angeli Temendoli 
ricino alla morte. Cap* LX V L. 

P Erò vedendo ilgloriofo "Padre, che s'appreffaua il d) della fua morle,prc< ^ 

gò tutti quei Ccntilhuoì»ini,& amici fuoi cari,cbe'lfaccffcro portar ai- Fl0fe ^°‘ 
la funChtefa della Madòna de gli Angeli, acciò che doue ei riceuette dal Sig. 
lo fpirito dilla gralia,làgU rcndefie parimente il fpirito della vita. E cofi fat 
Ui chic dirne licenza a Monfignor }\cucrcndif. il F'efcouo , &al < Jouernator „ 
della Città,& burnitala raccompagnato da buona parte della detta Città,eifi ° 
nife in camino, e come giunfe all’ hojpi tale ih’ è si* la firada Maefira,tra la Cit 
tà,e la Madòna de glislngelhfattofi pofarecol letto in terra,riuolto alla Cit 
là, gli diede la fua benedittione dicendo;Benedctta fii tu Città dal fommo Dio 
perche per te fi faluaranno molte anime ,e faranno in te la fua (biga molti grà 
fcrui e Jem e del Signore, e da te molti fe n’andaranno al regno della gloria ,E 
cofi data la bcncdittionc,e rinuiatofi alla Madonna;La Hcatiflìma Chiara fua 
cara,& vera difcepola, imitatrice, e fua figlinola inChrifio,dubitàdofi forte t 
dinoti Innario mai più avedere innanzi che morfffe,gli màdù incontra, face C 
dogli fapere, che ancora teiera ridotta a tale, che non crede a da viuer molto 
più augi di efier la prima,eperò eh' era in vn dolor ehi remo di hauer a morire 
fendala fua benedittione, e fcn’ga hauer a veder lui fico M adiro , e Padre in 
Chnfio amatiffimo. Onde per lapaffione diCiesù Chriflo noftro Saluatore , lo 
fregaua con le ginocchia in terra, che nonla lafciaffe morire cofi fcontéta;ma 
già ch'era in uiaggichlt faceffe qucfl’vltimo,c fingolar fauor di andarla a uede 
TCtinnangi cb'eglr giungfjie alla Madonna. Dalla qual tmhafciata il Padre se 
tcndofi dentro muouer tutte le vifcere dicpmpefiicne paterna, nò potendo al 
tramente fodisfarlaflantc il pericolo gride ni l qual era, e che nè i medici ne 
elcuno di quei Signori gliel confentiua,fattofi portare da fcriucregli mandò 
ftr vn frate la fua Bene (limone inferi (io, e poi alziti gli occhi, verfò il Cielo, £) - . 
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gii diffe, và,e confola la mia cara forclla,dagli quefta buona nuoua,cbe mi ui 
Aera innanzi ch'ella muora,t farà pre/lo, infiemc con tutte le forelle,congrì‘ 
diffima lor coufolatione.Tfè muco quella Trofetia di fortire il fio fine, pofeia 
che morto che fu il Santo Padre, mentre ch’i Cittadini il portarono in cstjjìfi 
a fepelir e,p affarono dalla ftiefa di S. Damiano, come fi vederi fitto, e man- 
datogli dentro il corpo Santole con filarono tutte. 


k 


Come vna Gentildonna Romana diuota di S.F.chiamata la Signora 
lacoma da Sectefoh per diuina riucla tionc venne da Roma alla 
morte del Santo. Cap. L X V 1 1. 
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p S fendo quefto benedetto feruo del Signore già vicino all’vltima bora fra 

‘ Jl, chiamato vn Frate, gli diffe , che t roti afe vn mejfo apofia,ch'ar.da[jea 


« 
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Hpma,ad auifarla Signoralacoma da Scttefoli.cbcucnijfefubito s’cllalout 
leu a veder vino fapendo quanto ella farebbe viffuta femprepoi fconfilatafe 
non Chaueffe uifio prima cb’ei morifie,ficome egli già gli banca promeffoqu ì 
do da lei fi partì da I{oma , #• intra tanto fatto portare da fcriuere dettola 
feguente lettera. 

£ xA Ila Signora lacoma da Settefoli , F. Trancefco poverello fiilute nel Sign. 
Sappi forellamiadilettiffima in (fhriftechetl Sig.per fu* grafia m’ha mela- 
to l'ultimo giorno della vita rnìa.Per tato, fi tu vuoi vedermi uino fà che per 
r tutto Sabbato che viene, ti troni alla Madonna de gli .Angeli, c porta teco un 
panno di bifello.con che io mi copra, e della cera per potermi fipellire. 

C 'Hfl fine di quefla lettera fu riuelato al Santo, che la Signora lacoma vini 

ua,e perà diffe al fcrittore, firaccia lalettera,percbe non bifognapiù,ct ecco 
che appena dette quefleparole,arriuò vn mejjo della detta Signora, auifaudo 
qualméte ell’cragiita alla porta del Monaflero con due fuoi figliuoli, & tna 
nobile,#- honorata copagnia,per vifitarc il "Padre dietro al qual mefio, véne 
la Signora, e fubito nell’ entrar détro la camerali gettò in terra,ecolvoltoa 
quei piedifacratiffimiaguifa di un’altra Maddaltna,tuttibagnàdoglidiàma 
riffime lagrime,#- imprimédo le fue labra in quelle piaghe (antiffime del Pa- 
dre con tato giubilo, e confilatione di fi>irito,cbepiù non fi può dire , per loro 
ineffabile virtù, no ceflaua bacciarli,etabbraccciarli,cjìringerli co ogni fine 
tenga, rapprefcntandofegli quelle di Cicsv Chrifto nofiro Saluatore;nèleid * 
fe,nigh altri fra- i la foteuano fpiccare , fiondo fengq parlare tutta rapita in 
quella tanta fu. . ita di fpirito,infin chel Sito "Padre la chiamò, alla cui voce 
dellata.ttfpofe al Sàto,(cbe le dimandò, lom’bauca fatto a venir cofi a tem- 
po ;)cbe (lòdo ella vna notte in oratione séti la voce del Sig. che le diffe, fi tu 
vuoi trovar vino P. Frane e fio attuiate prefio per la Madonna de gli Angeli , 
j) e porta teco quel che fai,cbegli farà bifogno per la fu a fipoltura, e di quei fi* 
bi,che gli filetti dare quando era a "Ritma, per confilarlo nella fua infirmiti : 
pertiche apparecchiai lofio ogni cofa,e cofi fin voiuta;iel che il "Padre finti f 
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fimo, ne refegratie al fuo Signore,efattofi portare di quei cibi ne refitiò il [no 
corpo, con grandijfima fua condolanone. 

ComcS.France[codicdeU[uaSàtaBcnediZionealfuoprimogcnitoF.Bcr ^ . 

nardo Quintaualle, tolto dalCap.ó.del Libro 6. e trausferitoqui al luogo fuo. ant jche. C * 

Hor mentre, che mangiano il Sito Tadrc di quei cibi accommodatiper le s. Anton. 
mani della Signora lacoma,ricordatofi,cbeFra Bernardo era co efio lui a Hp iJ 
magnando la prima volta ne mangiò, dimandò i circolanti don’ ei [offe, e che 
fi mandaffe a chiamare , acciò che ne mangiale ancor lui.V enuto F. Bernar- 
do, e per l’obedienga del Tadre mangiato chebbe doi bocconi anch’egli vede 
do il Tadre giunto alla fua fine, prefafi quejla bella occafwnc bumilmente gli 
dimandò la fua benedizione, a cui il Tadre nfpofe,dt buona voglia mio caro 
figliuolo, e coft commandò, che fi fcriueffelafua benedizione, qual cominciò , 
dicendo. Il primo Frate , e compagno che il Signore mi diede fù Fra Bernar- 
do Quintaualle,efù il primo, che cominciò, & hà poi femprefeguitato ancora 
diofleruare perfettamente la pegola dell' Euangclio,&- ifuoi configli;laonde 
fi per queflo,comc per altre molte graie, che gli hà date il Sig.io fono obliga 
■ lo grandemente ad amar lo, e più ch’ogni altro frate del «offro Ordine. E coft 
‘voglio, & ordino, eh’ ogn’ altro Miniftro l’ami dopò me fmgolari(Jimamftc,co 
mefefofie io fìeffo,poi gli diffe,cb’ andafie dallaparte dejlra(hauèdo egligid 
perfètta vièta.) Ma F. Bernardo vedendo F. Il ella, che fommamente la de/i- 
derauaffapcndo molto bene quanto ch’eglinliauea dibifogno)moffoft a corn- 
paffione dilui, lo mandò alla man delira del Santo , & eifi mife alla man fua 
finijlra contentandofisper guadagnar quell’ anirnaa Dio, di perder la benedit 
tione (tanto de fiderata ) del fuo amato Tadre . Sla San Francefco nel voler 
metter la destra fu la tefia a F .Bernardo, o per il taflo,o per diuina riuelatio- 
ne cono fendo che era F.Helia, e chiamando fubito F. Bernardo, & egli rifpon 
dendogli ; ( comprefo dalla voce ch’egli era alla finiflra ) a [omiglianga del 
Tatriarca lacob;introciate le mani, diede la fua benedit ione , ma però sépre 
nominando per nome F. Bernardo gli dtJfe.T i dia Dio la fua bencdittione,et’- 
. aumenti nelle cofe celestiali in Cbrièlo, fi comc fofli da lui prima chiamato a 
quella fua f, anta 'Rriigionc, per dare eflempio al Mondo della vita jtpofìoli- 
ea,e di come fi hà a feguir Chnsio in pouertà,e Croce, poiché non foto desii le 
tuefoflangc tutte afuoi poueri;ma gli offertili ancor femore te fleffo in [acri fi 
tio grato. Sij dunque benedetto da Tè^S.Giesù fbriflo,e da me fuo feruopoue - 
rtUo, e di fempiterna benedizione, andando, tornando, {landò e dormendo , c « 

vegliando, chi ti benedirà fia benedetto, e non refli impunito chi ti maledirà. 

T u farai fuperiore a tutti i tuoi fratelli, e loro tutti ti faranno fudditi.c quali 
q netti vorrai riceuere in qiiefl’ordine fia riceuuto,e che vorrai [cacciare, fia 
difcacciato;e poffi andare, e ìlare liberamente doue tu uorrai,fenga thè alca 
tio pofla mai vietartelo, ne darti legge.Jn nomine Tatris,&fil:j>& Spiritus 
Santi.*4men. 
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Del teilamcnto che fece U P. S. Francel'co prima ch’egli morific. 
Gap. LXVIIi. 


i 


S.Bonau. 


^ T T Olle il V.S.F. prima che s'allontanaffe da i figliuoli, la feiar loro il fuo te 
\ (lamento, acciò che vedédo in quello la volontà del Vadrc s' affaticale 


ro la effetto ari a, per meritare la hrredità che gli lafctaua insinuila nella ì{e 
gola,eprofcf]ìtne EuangelicaMquJteflamentoècome jtgut. 

£ In prima fratelli mici cari vi voglio ritornare alla memoria, come noflro 
Sig.ini traffea fe, e ch'io mi J fogliai mnangi al Vcfcouo nudo nnontiai quan- 
to banca al Mondo, poi cercando far penitenza, il Sig, mi fece quella grafia » 
che abbor rendo io prima di vedere i lrprofi,non che ferii irli , cominciai ad a- 
niarli grandemente, e tal che quel che prima amaro mi parca,#- infopport Or- 
bile mi panie, dopò dolce, c de/iderabtle. Voi cominciai ad orare femplieemf 
te la mia or ai. onta Dio.qiial'era quefla.'Hpt adoriamo te Santrjfmo Sign.in 
_ quello luogo,#- in ogni Itro del Mondo , e diamo a tr l’bonore perche perla 
^ tua Sant a, e dolce (Jrocc, tu redi nielli il MonJo.Viùoltra, egli mi diede tanta 
fede, in tutu ifuoi Santi Sacerdoti , che riuono nell obcdienga,e forma della 
S ulta (bit fa P y omana,per il grado in che fono, che fe ben ejfi mi bauefleroptr 
J egli i tato, io non farei ricor fo ad altri, eh’ a loro.c s io hauefjì haula più fapitn 
%a di Salomone,#- hauefjì ritrouato il più mefchmo Sacerdote di quello Moit 
do, non harrei mai predicatocontra fu a voglia nellaChiefa fu a, per quanto mi 
era cara la grada del mio caro Sign. ma e lui, e gli altri hò fempre tenuti,# 
^ amati,# bonarati conte miei proprij Signoria padroni , nè mai ho con fidera- 
to, che fta peccato in loro vedendo in efft il figliuolo di Dio, del quale altro no 
vedédo in quella vita,fe non il fuo Sàtijfimo forpo,e Sangue, fono flato sfor 
gato di venerare coloro da i quali mi è dato ministrato, fi come da loro folte 
E cofacrato. Il qual Santiffimo miflerio bò sépre mai Copra ogn altra cofa adora 
to in questo Mondo, è fatto fempre (per quanto è dato in me;)honorare,eri- 
uerire daglt altri, e tener in luoghi mondi, fi come ancora il nome Sàto di Dio 
hò fempre u entrato,# in qualunque carta ch'io l’habbta trouato ferino per 
terra,!’ hò colta, acciò non foffecalpeflrata.E cofi prego che flano raccolte da 
tutti, e pofìe in luogo degno, o abbrufciate.E coft tutti- i T eologi, che infrgna 
no le parole della vita ut prego^he honoriate,e nutriate, come quelli, che ne 
P rumente ci danno lo fpirito,e la vita, e fono mefft dell'Mltiffimo in ciò. Voi w 
r ejìortoarimetterui nelle braccia del Sig. il quale fi come infegnò a me di vi- 
nere fecondala forma del Santo Euangelio ,coft infegnarda voi fi feguitart- 
te quella Pegola, che S.D.M.in poche, e fcmpliciffime parole mi fece fcriucre, 
e poi dal fuo Sicario Santi filmo in terra confirmare, e cofi tutti fecondo quel 
cb’e ferino in detta I{egola,che ventuano a uiuere in equtfl'mrd medbflril'u ù* 
no il fuo hauere a poucn, cotinti i vita T onica,e d’ima corda che gli ctnccfe, 
con le mutande, e cofi viflemo rn tempo,crando,i Sacerdoti con V offici* <*• 
do l'ufo della Santa Madre Chiefa,et i Ctnuerfi con i Tater notiti, nel-* l0 - r * 
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fi implicita [oggetti a tutti per amor di (fhriflo, affaticandoci con le noflre ma- q 
ni ^guadagnarci il vitto , e coft prego , che facciate fempre , e fe tlcuni non 
Sanno ancora, imparino, efì efJercitino,nó per cupidità di premio, ma per dar 
buon ejjempio , o fuggir l'otio , iquali ejiercittj quando non balleranno a fo - 
fluitanti , voglio , che ricorriate all' abondantiflìma menfadèl Signor > e di- 
mandiate limofinaper le porte, dando lor fempre quella beneditione , che nel 
principio mi riuelò il Sig.cioètLa pace del Sign.fta in quefta cafa , & in tut- 
ti quei che v'babitano. Guariinft tutti però di riceuer cofa alcuna perfeflcffi H 
tome propna } manè manco in commune voglio , che fi ricetta cafa , ne Chic- 
fa, clic pdicanojlra, fe non come conuiene alla fempltcità , & allapouertà 
dell'Ordine noflro,qualpromettiemo a Dio ne i noftri roti . Ma fumo tutti 
fempre in quefla vita ,conie rei i pellegrini, e foraflieri . Comando, per obe- 
d tenga a tutti, ebe in qualunque luogo fi riti ouiuo, non ardifcbino di diman- 
dare forte alcunadipriuilegio , o d'eflentione dalla corte Romana , nè per 
fc Flcfft, nè per altra perfona interposta, neper le Chiefe loro, o altri luoghi, 
nè [otto fpecie di voler predicare ,ò i'cfier perfeguitati . Ma fe non potranno 
in qualche luogo feruar la lor pegola, o che per ciò non pano accettati, pada- 
no altroue a far penitenza, con la benedittione del Sign.pur che pa luogo per 
noi, e pa I òtto la difciplina deli Orditi e . c Percbe fi come io Ijò fempre rotu to 
ubidire, cSr al Miitifl.o, & a i Guardiani , che mi fon flati dati, dopò ch'io ri- 
montili il cargo, e talmente , che non volato poterne andare, nè ilare, nè far I 
cofa alcuna feltra fuo beneplacito, per cjlcr mio Sign. nè Jano, nè infermo, e fi 
come nelle mie mfirmitadi bò fempre tenuto vn Sacerdote, che mi diceffel’of 
fitio,fi come fi contiene nella I{egoli.Co(t io voglio, eh: tutti gli altri frati fia M 
uoobcdtential miniflro,c Guardiani, e che . > dichino tutto il lor off tio men- 
tre fon funi fecondo la Regola, e quando foiioinfermi fel facciandiredaVn 
Sacerdote. Efe alcuno farà mai tanto ardito, ihe profuma di mutar detto Of- 
fitio,o batter altra opinion diuerfa dalla nojìra, e di quella della Santa Q>ie- 
fa Catohca Romana, voglio che tutti i frati, in qualunque luogo faranno .fu- 
mo per obedunga obligli i a pigliar queflo tale, e metterlo m buonijfmi enfio 
dia,: mandarlo al Miniilro,& egli al nostro Ifeueradiff. Trotcttorc,in tal 
maniera, che nonpofli pappare, ilqual gli dia il meritato cefligo . Jfifìa chi 
dica, che quefla fta "Regola intona, perche è vna memoria, c ir vnaeflort.it io- 
ne ch'io F.Frà.pouerello vi lafcio in tefhmèto, acciò che detta Regola s'offer 
ui meglio, epiù catolicamente.E però voglio, che il Minierò [f entrate co tut 
ti gli altri Miuiftri , e cufloii pano obligati di non aggiungere. nè ( tentare di 
quefie parole;ma chefemprequesìomioteslamento infiemecon la pegola Jia 
poJìo,t pa letto a i miei Frali, e Sacerdoti, e conuerp . Voi commando per òhe 
diengaa tutti, che nejfuuofia ardito di far Glofe alla Regola, uè a quest amia 
v Itimi volontà ;con dire in tal modo.o in tale s'hà da intendere, ma che fi co 
me tlSig. mi fece [criucre tutn ciò femplnijffìmamcvte , coft [eniplicifflmi- 
mente,e fecondo la lettera s'intcnda;fcn 7 a glofja , e s'oflcrui fmpremai in- 
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fino al fine.Et io da parte di Dio, e della Vergine Mariane di tutti gli udngeli» 
e Santi di Dio dola mia benedittionc a quelli tali, che lofferuaranno, fi come 
ho detto di fopra;in Cielo, & in tetra, In nome dell' alti fimo Tadre,e del fui 
amato Figliuolo, dello Spirito Santo conjolatore. eslmcn. 


Della ccna,chc fece il gloriofo P.S.F. con tutti i Tuoi figliuoli, e della 
penultima benedittionc che gli diede. Cap. LX1X. 


A 1 T Ora dopò queflo fuo vltimo tejlamctofi forte l'aggrauò il male,chetiit 
Fioretta. JlAi 


, tifipenfarooo.cbc morijfe: ma egli ripighàdo le fuc forge faceniofifor 
te nel Sig.fece chiamare quoti Frati erano dentro al Monaflero, quali venuti* 
vedendo, che il Ta ire volta dar loro l'ultima benedettone, fi pofero tutti qui 
ti inginocchioni .bagnando tutto il p.xuimento di lagrime, e co le u oci,efofpiri 
in fino al Cielo: Ter il che il Taire tutto intenerito piange a anch'egli / eco , e 
parve con quel pianto ricuperale alquanto la jua vifla, e co fi a vn per vno » 
mettendo lor la mano fu la tcfìa,e guardatogli fi(fo,t benedifie,e poi gli ritor 
nò a benedir tutti infume tanto i prefinti, quanto gli affenti, e tutti quelli eh * 
cran per entrare nella fui Santa Religione, dolendoli di nò potergli hauer tue 
ti prefenti.per l'amor fmiftrato, che più che madre verfo i fuoi figliuoli, egli 
_ portava loro, bauédogli in fnndìo generati. La onde per lafciargli ancora pib 
® conflati, fattofi portare del pane a fimilitudine della cena del Sign. fpartita 
in peggi, ne diede vn picciol peggoper ciafcuno a tutti i fuoi figliuoli dicendo 
gli che lo mangiaffero tutti per fuo amore in quella fui partenza, dove fi rad 
doppiarono leìagrimc.tal che fi potei dir bene verini entc,cbe quello fojfe il 
pane delle lagrime, fe bene non mancò chi ne ferbò ancora buona par te, finga 
mangiarlo tutto, col qual dipoi fi diede a molti infermi la bramata fallite^. 
£ llche fatto per vltimo ricordo raccomandò quel Santo luogo a tutti, e che non 
lo lafciaflerogiamai,e fefoficro cacciati da vna porta, v'itr afferò per l'altra, 
allegando che quel luogo era Santo & vera flanga,c del Sig.e della B. V erg. 
Mari a, e degli Angeli, e Santi di Dio viuo; ione gli hauea tanto miracotofa - 
mente moltiplicati, (fr illuminati nel feruitio fuo, con fallite di tante e di tate 
anime.E don' egli non dubitava pitto, che ciòche fi dimddaffe a SfiD.M.cÓ pu 
ro cuore, e contrito, c’bauejfe fempre mai ad ottener , fi come a cafiigare grane 
mente, chi offenderebbe quel [aerato luogo, fianga per gratin della corte cele- 
fi:, del Tadre,dcl Figliuolo, e dello Spirito Santo. ^ men . 


Dclgloriofiflìmo,cfcIicifiimotranfito del P.S.Francefco. Ca.LXX. 


5. Bona u. 


A l quattro dunque d'Ottobre dell'anno 1 2 ló.in vn Sabbato a fera , io. 
anni dopò la jua conuerfione, e 45. della fua età, lavorato, e I quadra- 


to benijfimo da i duri colpi delletribuiationi,tétatroni,faiiidii,e infirmiti co 
me pietra viua.e falda, che cionca efler ne i cantoni maefìri dalTedifitio delle 
Città J'uprcma della celeile Cierufalem > finti la voce del fuo dolce Sign. c he 
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lo chiamala a fa laonde fi per far noto a tutti ch’egli non baueacofa alcu- 
na in qudio Mondo; come per lottar meglio col fuo duro auerfarioinquell'- 
vltimapruoua, m cui confiftea la corona , con gr alidi ffimt finito, c femore 
Comes egli non baurjìc male, fi [fogliò nudo tutto , e fi buttò fofra la terra 
nuda, con la [un man finifira ricoprendo quella preciofa piaga del coflato,do- 
ne voltata la [uà ferena faccia verfo quel regno , doue banca d'andare , co- 
minciò a laudar, e benedire U fuo dolce Signor diesi i Cbrifio, perche libero , 
e fc tolto da tutte lecofc del Mondo, potea liberamente andar' al fìelo, agede 
re Sua ‘Diurna Maestà, poi rinollo ai Frati dijfeloro . lo fratelli Irò fatto B 
quel che mi fi conucnma, fate ancor voi quel tanto che per voi, a voi Iteffì fi 
conuicne,cr acciò che meglio il facciate ve l infogni Dioilequali parole furo- 
no intefe in dtuerfi modi da i Frati , de i quali alcuni piangeuano , perche gli 
lafciaua fenga Ta/lore , e finga guida, alta perche parca , che gli lafciafiìLa 
come difperati,& altri in altri pioli, filo il Guardiano a cui egli obediua,in- 
finrato da Dio, intefe il defiderio del Santo . Ter il che prefi fubito vn bali - 
tocon le mutande, e con la coi da, egli lo portò,è glielo diede, dicendogli: To- 
gliete ‘Padre, ch'io v’ impresto quef lo habito", con quefli panni, e corda, acciò 
che voi pojjiatc efier fepchto con cflì, come po u creilo , che fete, e che non ha - 
vote manco tanto, che poffiate coprir la vofira nudità , eco fi vi comando per 
virtù,e merito d'obediega mqucfla vojlra vltima bora, che lo riceuiate.Dei 
che U ‘Padre moCìrò fentire tanta contentezza .quanto fi pofia dire, vedendo q 
di bauer offeritati la fua SantaTouertà inqudla cflrcmità ch'egli brama - 
ua infimo mai al fine, e co fi egli accettò bene i panni', ma per in tutto coformar 
fi al fuo diletto Cj ics u ( che volfe morir nudo fu la froce, negli mancandoti 
Santo altro a ciò fare , fillio che il morir nudo , ejfendo egli già flato,c tutta- 
la effondo Crocififfo mirabilmétc dalla virtù altijfnm di Dio ) corumàdò a i 
fnoi Frati , che non filo lo lafciafìcro morire fu la terra , ma ch’ancora glie lo 
Infici afferò pur vn gran p cggo dopò la fua morte. Doue fiat tifi venire i Sacra- 
menti Sàti(fimi,e riceuutìgli tutti ad vno ad vnofquci ckcfi fogliari dar e-dal D 
la Chic fa , a quei clic fino in qudl'eflrenio punto .) Si nuolje per vii imo a i 
fiot Frati , e fece loro vn bcllijimo fermone , efier laudagli all'amor di Dio 
prima, e poi delproffmo , efipraogni altra cofiah'ubedicnga della S. Chic- E 
fa l{omana,e la lor poucrtà.e che per effa, & in ogn altra cofa , fi ricor dofje- 
ro di anteporre fempre l'oflernanga del S. Euangdio,& i fioi configli a tut- 
te Coltre ordinationi del Mondo . 

Tofcia mettendo le fue inani in C > oce, quello grà Patriarca de peneri die- 
de la fua Sauti(fìma,& vltima benedittione a tutti i Frati funi, tanto presiti 
quoto afiéti, diccelo loro.Fratclh il Sign. Dtofiaqtullo.cbc per fua mi jt rie or- 
dia ui benedica, fi come ancor i io ui benedico, e quefla mia benedittione còfer 
mi in Cielo. Urtìateui nel tuo Santifs. T nuore, pftueràdo sépre in rJJo, perche 
s’appreffa il tempo delle tnbulat ioni, neUequah bc ito quello, che perfine) eri 
fino ella fine , Peliate luti n-.Ua fina olcdienga feutijfima fi cerne ruttigli 
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h, viete pro>Htfio folenuijfimamente ne potete mancare di mantcncrgliel.i.'Re 
fiat e fin dmcntc tutti nella fua fantifjima Tace, & in carità tta noi» che Dia 
vibtneiica. Amen . 

Ilchc detto che bebbe dimandò lo Euangelio, nè parlando poi più ad alcu- 
no altra parola , difje che gli leggeffero là dotte proprio incomincia la parten- 
za del Sig.Ante dtem Feiitim "Pafchje, drc.il qual letto tutto infino alfine » 
ti cominciò dafea dire il Salmo. Voce mca ad Dominum cianumi, &■ arri u a 
to cbefù a quel verfo,educ de custodia ammani meam,cioè,lieua Sig.di qnt 
fla carcere t’anima mia,acciò,che la valghi a te mio c Dio, e mio Sign. doxs i 
giufli mi affrettano, acciò che mi diate la mia mercede, finito il verfo, quel- 
l'anima fantiffi<na(fi com’egli chicft)fu tolta con le mani del Sign.e [epurata 
dalla prigione della carne propria,efù portata in (fido a goder per f emprc 
l’eterna fua bvità,con tutti i Santi ,e Sante eletti fu ai, in quel grado fupremo 
fscondo-ycbela luddetta Apparinone eibàmoÌlrato;cioè,m quella iti eff afe- 
dia, donde cafcò Late if ero dal (fitto. 


Come fu villa da alcuni l’anima del gloriofo P. S. Francefco làlirc 
-• alla gloria. Cap. LXXI. 


A 

S. Bonancn- 
tura. 


B 


C 



N On mancò quella fàntiffima animai di dimoflrarfi ad alcuni nel [adiri 
che ella fece alla fua gloria. "Perciocbt F. Angelo, reltgiofo di molta-r 
fanti tà , offendo allbora Mtniflro della Trouincia di Trapali, e vicino a mor- 
ie, vidde in vn tratto l'anima del Santo,e con tutto, che già due giorni hauef- 
fe perfa la fauelladu quello punto però > iprtfo (frànto, cominciò ; ( vedendo 
quell anima;) a gridar forte, A (frettami Padre affrettami, che anelo io ne ven 
go ceco, e dimandato da i Frati, che cofa volejft;non vedete, difi' egli, cbe'l »• 
Uro T.S.Fran. fene va bora alla gloria del "Paradifof e ciò detto refe l'anima 
a 'Dio, e fegu) il fuo "Padre fantilfi.no . 

Il Vcfcotto d'Affifi , efiendo nel Monte Garg ino a vifitxre la (fbiefa di San 
Michele ^ lrchangelo,ou'era andato in pellcg maggio, gli appirue S. France- 
fco in quella notte tfieffa, che mori , egli difj'e lappiate Monfignor ch'io bora 
tafeio il Mondo, e me ne vado al Cielo . Onde il Pi. [cotto diffe a tutti i fuoi (Ie- 
ttato, ebe eglifù)cbe S. Francefco lo fera mnan ti era morto, ecofi fu trouato 
efferii vero. 

Lafeguente vifione e tolta dal (fjp.49.d1l Lib.ó.e po sla qui al luogo fuo , 
Al ‘ Padre F.Cbriflo foro (che fu prefente nel (fnpit.d'Arle in Francia, nel 
quale predicando S. Antonio da "Paiono , apparite S.Franc. in aria informa 
di Croce, effondo ancor viuo, e stando in Italia: fu ancora ciuciato il glonofò 
tranfito del V. S. Francefco in qitefio modo, fiando il detto venerando "Padre 
nella villa di Marulo,nelVefcouatoCarducenfe,gli parea in fogno di (lare al- 
la porta d’vna cafa, nella quale vi era denti 0 il'P.S.Fràcefco infermo, e d)is 
mando fù fatto entrare d’ordine del Santo, e giunto alla preferita fua gli di- 
man - 
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mandava lafua beneditcione,& il Santo benignamente glnla dalia, cvolen- 
d» da lui par tir fi gli difie , figliuolo Utorna nella tua Tiouiiicia , e dì a imiti 
fr an, ch'io ho finito il corfo della vita mia, e partorii ifer andare al Cielo . La 
qual vifione contata che l'bebbe la matti na figliente Fra Chi Hi of oro a’Fra- 
ti, dipoi fi fippe che nell’isiefia bora crapafiato ilT.S.F.di qutfìa vita. 

Fn altro rehgiofo par incute del fio ordine Jt andò fo!{^ tutta quella net D 
te iu grandiffima contemplazione vidde il Eeafp ‘Diaconi di Chi fio ve fi ito 
divna riechijfma Dalmatica, accompagnato da vna grande v altitudine di 
anime, che lafigmtauano in Culo, le qualificarne fi crede piananti )erano ani 
Ultimate dal Turgatono,per i meriti fiat. 

Sinoagl'viceUi(dtiliLodoU)fioi diUitiffìmi, e famigliar i, ncll’hora del E 
fio tranfito , fi rulli grarono della fia Beatitudine , comparendo ingrandi- 
tila qualità la mattina a buon bora, fui tetto della cella, ouera morto, con mi 
racolofo,& oltre ogni ordinario fiaui/fin* canto perfpatio di laolt hore, ce- 
lebrando le lodi del lorglouojo Santo. 

Della bellezza, e chiarezza del Santiflimo corpo del P. S. Franccfco, 
c del concorlb dcllcgcnci a vederlo. Cap. LXXJI. 

E S fendo il B. T.S. Francefilo finto, e-r amico dell'ut fi ififimo , Fondatore , e ^ 
Capitano della Religione de’ Frati Minori, Troft/jore /ingoiar iffimo di 
poiicrtà. Forma di penitenza banditore di verità . Specchio di Santità, e ri- * ' 

tratto finalment e diperfcttione, fecondo I'Euangelica dottrina, con l’aiuto del 
la diuina gratta , {àlito con ordinato progrefio di virtù in virtù dalle cofie più 
infime, e più baffie,allep,ù altc,c fubltn.iuome quello , che per lapouertà di- 
venne riccb, fimo-, per l’humiltd altiffìmo;per la mortificatione, vino inper- 
petuo;per lafemplicità prou identififimo : per l'honeflàpoi chiaro , e rilucen- 
te. Ter quefio il Signor volficon difu fiat a gloria , e file udore iUuflrar’altrefi J$ 
queflo fio fimo dopò la morte fua, mantenendo il fio corpo intiero , incorrot- 
to, e fplcndido,e nlu cent e fi, et e veramente diede in lui al Mondo, unaperfet 
ta moflra della refirrettione communi , quando la carnea nofìra rifufciterd 
perfempre iniorrutibUe.tf immortale. Fedcanfi mi quelle fiacre piaghe nel- 
le mani, e ne i piedi.formatc daqutlfiupnmo arti fice, con un modo incredi- 
bile , e mirabile ; perche quei chiodi erano fabneati in modo della J'ua carne 
isle(fa,cbe tirandogli da vna bandaii nerui.c le arterie, dall'altra banda anco 
ra confen: iuano dt> .elidendo fi con artificio mi^ficolofio 1‘ arterie, e nerui deW- 
ìfcfla mano in quelli chiodi ancora , &■ il firn ile facendo ne i piedi .La piaga 
poi {aerata del collatojn forma più prefto rotonda, che altramente, di colore 
Vermiglio rafifembraua vnarofa naturale, e tutta l'altra carne, già per natu- 
ra olruaflra,e perle difcpline,cfiratii dutiffima , diuennea vn tratto candi- 
da,ritplen‘lentc,mollc, delicata, come la carne di vn fanciullo tenero, ne fi ue • 
delia in efia tuttafiebe ricord aua ad ogn’uno.e l'innocenza pr mia, e la fecon- 
da nat intra per ta fiefurretione in gloria ) altro di nero , filttoicapi de'chto- 
dibiatif}vui,negro } cbe auanzjua il [pie udore dogai /Iella rilucente . La on- 
de non 
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de non era merauig!ia,fei pio: figliuoli non fapean loro flcffi, qual /offe in Idr 
maggior e,o il dolore della partenza del S.Tadrt,o la confolatione preferite di 
hauere hauti to un tale, e tanto "Padre, iltjual poteano tener per tanti fogni , e 
cefi manifefliiche non gli haueagià abbandonatila che dal Cielo gli bareb- 
he rimirati ,& gouernati,& aiutati fempre . Et in vero, che la grandezza 
di quefio inaudif^Mir acolo, era baflantcarÒperc ogni duro, eJr ofiinato cuo- 
re,e farlo dinemr m elle, e di cera,di contritionc.cfedc verfo ‘Dio. Saputo dun 
que quefio felice tranfito, e quefio gran miracolo della Città d'^tjfifi , e fpar- 
faper tutti quei contorni Infama a vn tratto, concorfe tanto popolo a veder- 
lo, che non erapojfibile a refiflcre.Ondc deliberauano di non lafciar entrare, 
fe non quelli d’^d/fifi , o altra perfona a cui non fi pottffe negare . Hor queSli 
mirati dentro a fuo bell'agio ,& a fua voglia, m ir aitano , e tasi aitano le pia- 
ghe beatijfime del Santo, e tra ejfevi era particolarmente vn Sign. Cjirolamo 
tJfJfifi, Intorno di gran dottrina e grande aiittorita, infra di loro, ilqriale, co- 
me vn' altro Tomafo, dubitando delle Sacrate piaghe, prima chele vedefie , 
non fi potea fatiare di volgere riuolg ere e le mani, c£r i piedi , e tirar in qp *, 
& in là quei duri chiodi, e quanto più gli mirava, più Sliiphtet,e con la fua in- 
crudelita, facea un ampia fede a tutti i circonftanti di quella verità,di forte, 
che fu bé'mfpirato da r Dioil S.Tadre, quando ccmmandòa'Frati, chclafeiaf 
fero per vn gran pexxo,dnpò che ei foffe mortoci fuo corpo nudo fopra la ter- 
ra, acciò che fi manifeflafft quella fingolar grafia del Sig. i frati che ini era- 
no prefenti, & il popolo infeme p affaretto tutta quella notte in laude , e Sai 
tni,ojferedo al Sign. gratie infinite onde par e a più pr e fio vna vigilia, e fi fia 
d’angeli, ch'effcquie di defonti. 

. -E Della fiatata, e qualità naturale del còrpo defgloriofoT.S. Frane efeo tol- 

i££ e to dalCap.y .del lib.X.e treffoflo qui in luogo conuenirnte. 

0 i parfo conuementiffimo.che dietro a quefio ragionamento dalla chia- 
rezza del corpo di quefio glorioso Santo fi raccont afferò ancora per fodis fa- 
re a molti tutte le altre fue qualità naturali circa il fuo corpo. 

Fra dunque il glorio fo T.S.F.di fi atura mediocre , epiùpreflo pifciolo » 
thè grande . Hauea la teff a rotondaci volto alquanto lungo, la fronte pian/t 
gli occhi negri, e modcfiitla barba, et i capelli negri, era di faccia allegra e he 
nigna,il nafo vguale,e proptt fiottato,? orecchie pìcciolf, la carne di colore 0- 
liuafiro;la lingua acuta, e vitia,la voce chiara, dolce, e fonora;vchcmetc nel 
dire, e molto facondo nelle parote;i denti b ìan chi, piccioli, & vguali, era af- 
fai magro di naturai di cÒpleffione delicatiffima,ii belli/iimo ingegno, di fa- 
c ilt firma memoria, e di pochifiìmo souo.Ffperto nel refiàte, diligete, e libera- 
le. "Kclle cou erfationi manfuero,difcrttifftmo nello inchinar fi atti coflumi al— 
trui.Tcr lo che dopò la fua p fetta couer forte a Diptera tra i Siti Santiffmo , 
e tra i peccatori bumiliffinto, & abietti (fimo , ma cifre quaft afiretto in Git- 
iti C brillo, tal che chi lo vtdtafio giudicava va' bucino dell’altro mondo-. 

Dell» 
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Delfo “Pro fetta dell’ ^Abbate 1 occhine della per fona delTadrt San Francefco > 
thè feguita nel mede fimo Capitolo. '• 

i *. ,..A a. >V ' iìku-\u)|]t 

L’abbate Ioacbino, che fu più di cento anni innanzi a San Francefco, prò- ^ 
fetido dilnuduendo.l'cniet homo mfignitus (fharaOeribus lefu fhrifli,&cì 
eioè verrà va' huomo adornato , e nobilitato delle piaghe di Tfojìro Signot 
Giefu CknSìo , e lo feto in Genetta la fu a imagine dipinta nell ir Ciiefa di Sa» 
Marco al naturale, e come l'babbiamo de frìtta qui fopra , e con leftimmate 
di lauoro AUiJauo. 

• -■ . I si.vìW» •jnoti.’m'ii.V.» '-.i f. ’-.'iìV.Hu iV» 

Della fcpoltura del corpo del Bcatiflìnio Padre San Francefco. i\ 
Cap. ... LXXII1. 


H 


Ora la venerabile Signora lacoma da Settefolt , era Cvltima ,the non ^ Bon 
mai fatiandofi di vedere , e toccare quel Sacro corpo del fuo caro Mae- n j ra ° 


Siro, come vna niioua Maddalena, non facea altroché laudarlo con le jue dot- 
ti lagrime, e fciugarlo co i baci , vincendo ogni dolorela gran foauità , che da 
quel corpo Sacratiffimo vfciua,& in particolare dalle "Piaghe fantiffime, Sii 
do tutta via fitta co gl’ occhi fpecialmete in quella Sacra piaga dei enfiatolo 
le mani, e con la bocca, alla fine vinta da quei Cittadini, che lo voltano porta- 
re a fepelire(parédogli ognbora cento pgran tema che haueano, che fi ptiofo B 
Tejoro nò foffe loro in qualche Slrano modo rubato, per lo che teneuan guardie 
alla porta delMonaSìerio,e faldati diuifi per la Sir ad a, i tifino alla porta della 
città)la detta Signora, dopò l'baHcrlo vntodi pcioffjimo vngucntc;gli vcjìì 
vn habito nuouo di Btfello che per ciò banca portato feto da Sforna, fi come no 
fù dall'angelo auuifata ; al qual habito tagliarono i frati tanto dalla parte 
destra, che fi vedejfe bene tutta la piaga sàtijfima del coflato.Hebbe qfto glo- 
riofo Santo fempre, mentre che vifje, volontà che il fuo colpo foffe fi pollo nel 
più vii luogo, che fi troua/fie nella città d'^lffifi; fatuo però il fuo cuor e il qua- 
le hauea defiderio,cbc refiaffe in S. Maria de gli ^Angeli, fecondo ch'egli.ve C 
baue a fempre tenuto in vita, con l’affetto nefù defraudatoti Santo da Dio di 
cofigiuflo defiderio.Vercioche il fuo corpo fù fepelito, benché da lì a quattr'am 
nife ho coft allhora,per no efierut fatto il Monasterio , e la Chic fa, come dapoi -C 
gli fecero sÓtuofiffima) nel più vii luogo d'^Affifi, doue fi giuflitiauano proprio 
i malfattori, chiamato il Mote dell'Inferno, et il cuore p quanto comune opi- 
nione ,fi tié che fiat vna capella( doue fi dice tffer tog ràdiffima Venerai ione 
tenulo)di S. Maria de gli * Angeli , porratoui tnrracolof amente per le mani de 
gli % Angeli sàtifjimi.F attofi dùque il giorno della Domenica mattina, e vnito 
tutto il popolo, co ranud'aibenin mano. Et i frati, e Sacerdoti, e gentilhuomì- 
ni,cÒ le lor toreie acce/e, e chi candele, proceffiomlmiltpeirtatono ót Sacratif 
fimo corpo prima alla (fhitfafii Santo Damiano alla B.fhiara acciò fi copif- 
frlaprofctta delTadrc;ilqualc gli Idonea mandato a^ficàlckUi Sforni prima, « 

.i j che 
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( be profio lavedercbbo,e reSìeria confidatale Imito la grada,- l'tntndn(f ero 
dentro a quelle fuor e, la confolatione delle quali fu tanta e tale.chc nonni poi 
tcua bauer luogo il dolore, e muffirne della B. Chiara, la quale dopò.c’hebbem 
vano fotta fotXfl di ficcargli un chiodo dalle mani per ferbarfelo ftco per re 
bquia comincio rUauare ancora lei , infume con le fue care foreUc, quel farne 
tiffìmo corpo con le lagrime, innammandoft tutte a feguitare la via incorni » 
(Ut a della Qroce di Cbriflo Saluatore,da lui infognatagli . E cofi refi il corpo 
al popolo, che nófoffria L’indugio, fu portato da. e fio ajcpeln e in vn fepclchró 

D miouo nella Cbìefa di S. Giorgio, come in vn depofito, don’ egli Rette per fratte 
di qiiattrannijempre con guardie, in fin che faticarono nel Monte de li In- 
ferno da fua (fhiefa, come sèdetto difopra . Tiefù fatica mi Reno , eh’ egli fi 
ripofaffe ancora in quella ChiefaiRtfia , nella quale fu prima battevate , e 
, poi vi imparò le prime lettere, e diede ancora a Dio le fueprimilic delle fre- 

t \ dicbe,onde era ben ragione, cb’iki ilfuo corpo cornine iàffe ancora e ripofarfi et 
douefper no partir/i mai dà lui)la (opradetta Sigiwra lai orna, fi trasferì, lai, 
fetida la (afa fua di Roma, nè inai, fino aUamortcdbbàdaiò quel corpo fio sì 
f/ffÌMO, iofiu che andò afiar con la fica anima beata per fempre in Taradifo . 

Come U GJeniofo Padre S» Frane dcu jfù da Gregorio I X. Canonizi- 
to. Cap. LXX1V. 

Pi mO’ ' *\ * ' l Otti/*'' ì b Attivi : . t 

A T TOr cominciando i meriti,e lagloriaddT.S.F.a diuulgarfi,& a rifplen 
X X dere col viego de'gr.andi, &r.fu finiti Muoiali , acciocbe Caltela del- 
ia Jan f ita, la qual finendo in cari teiera mmifefiata affai al mondo, per bauer, 
(gh iudr igeato infinite anime nella ficura firada delLvittù.e regnando cidi 
già con CbnRo in gloria, fofitapprouata ancora dalla diurna potenza qua gii 
in terra.Terò giungendo quelle voci della gronderà delle mcrauiglie > thè 
Operati a per il fuofei uo Fran. Dio noflro Sign. alle orecchie del Sommo Tour' 
tefice Cjregouo IX. c come non foto peri detti miracoli mtefi, dopo la mone » 
ma ancora per Cefperitn%a,cb'eglifieffò bau co. battuta in vita,& ut fio copio 
frij occhi la fica 5<Uità,ccrtificato al tutto, ebe il Santo era apprrfso ‘Dioglo J 
rificato i perche attcora in terra egli fieonformafiealiaVolontà del Sìg. dotte 
era filo vicariò verihion fanto.e dinota -gelo .determinò ancor (famnizarle,c 
darlo al Mondo per famofiffìmo efiempio di fantità e per levar cgnijcrcpolo 
dalle mentii' alcuni Cardinali , & altri fece effeminare tutti ifuot miracoli 
principali, & autenticare per Topiari pi blici.conquàtità infinita di tcfi.no. 
mi degni dtfede.F ceffi fatti.ccrti tutti de fuoi meriti, di ccmmuneconfenjodi 

■" tutta fieuerendiffiihi Cardinalt.faoi fratelli, edituttii Teologi piencifdi 
che allborafi trouauano alla Corttffhonclufe rficr giusto, e grò diffi ma ni ente 
profi teuole alla Clsi efa di Dio canonigare q Ho glorie fo Sito fcruo fuo.E coque 
fio propontmito.buona.il Tapa iReff'o andò a pofia c on la (forte ad ^tjfifi.l an- 
notili. Et alli ìó.dt luglio, va cuino, tvtefi nuoue, cme%p , dopò la morte . 
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delgloriofo Santo, & in giorno di Domenica con mo'te cerimonie, e gradi fo 
Iconica fcrifie il P. S. F. nel Catalogo de i Santi, c !r mi rati che egli indi o tr- 
ti'fe.fi cominciò a fabricarc il tépio c mona siero fuo nella detta citta ,nel fon- 
damento del quale il 'Papa fteflò gittò la prima pietra, con vua diuotioue , e 
cornar fo di popolo incredibile, de lì aitanti, e/ nel luogo fi chiamo il Paratifo , 
che prima jì chiamano il Monte (com'è detto) dell Inferno. 

Bolla della Canonigatione del P.S.F, tolta dal (fap. V. del Libro X. eposla 
al luogo fio, conte fi vede . ■■ \ ■ 


Gregorio ZJefcouo,e feruo delti remi di Dìo.jMì venerabili Fratelli, ^dr- ^ 
cine [cotti, e Vfcoui,& a i diletti figliuoli, Mbbatt,'Bnori, Arcipreti, Mr- 
chidiaconi, Decani, & altri "Prelati della Cbiefa , alti quali venir anno a no- 
titiaquefle noflrc lettere,falutc,& ^Apostolica Bcncdutionc . 

Si come quei vafi d'oro, che vidde S.Cjiouàni pieni d'odori, che fono lé ora 
tioni de’ Siti ch'alia pfiniga dell' Mltiffimo, [farge stano odore fnatti[fimo,per ' 
distrugger la corrutione dalli peccati noli ri, cèfi crediamo che fin vn grande 
aiuto p la nostra falute,ilfar memoria in terra de i Siti fitoi co grò. uener.it io 
ne, e predicari meriti co fole ni (firn e voci de quelli, da i quali noi ff eri imo di 
tffer aiutati in Cielo per le loro cótinue interceffioni. Peròfapendo noi ccrtif- 
ftmo la con:terfatione,vita,e meriti del P. S.F. inflitutore,e Cjouernatore del 
l'ordine de' Minori, eper la notlra efferienga isleffa , e per testimoni d'altri 
dcgniffimidifcie,cbìnno veduti i Miracoli grandiffimi, fatti da Dio per me 
go del detto fuo Santo, noifemo parimente fatti certi, che quello fu beatifica 
to in Cielo, la cui vita, e chiara fama disfa l'ofcuritd de'peccatori, che v tuono 
e fon vijfitti nell'ombra dell t morte, cofi buomini, come dóne, e viua per cor- 
roborai ione della fede di S. Cbiefa, & a cZfutatione della malitia de gli bere 
tiiitfiorédo ancora nonpicciola moltitudine di qlli.cbe’t feguitarono.e fegui 
tano tuttauia, menalo in tetra vita cele fliale.Oidc acritiche nò paia, cb’ in al 
cu modo noi vogliamo priuar del fuo douuto honore questo Sito di ‘Dio;pmet 
fido cb'efìédo egli glorificato da D io, fo(fe prillato della riuerenga d mutagli 
dtgli buomini, col parere, e cofiglio de i nostri Fratelli, e di tutti l 'Prelati c' 
bora qui fi trottano, babbiamo tenuto p bene di fcriuerlo net Catalogo de San 
ti.Mccioche come càdeladd Sig.arda qua già nel mondo quello, che per gru 
t ut fu a non merita di Jlar nafcoflo in neffnn modo.ma 0 ben deffer poflo fi opra 
d'vn alto, e gride Candtliere nella fua Cbiefa Santa.Perilche co nm.tndiamo 
atutti voi invirtù diquefle noflre lettere M pofìoliche, eòe per fallite vniucr 
falefuegliate la diuotioue de i popoli voflrt alla venendone di qtu lo Santo 
di "Dio, celebratila ogni anno la [uà [olénttà a dì quattro d Ottobre, e notifica- 
te atutti, chela guardino acciò ch'il Sign. perle file preci, e menti, [inchini 
'a concederci la fua Sant-.lfima grada in qu ’fi.i viti, e la gloria nell' altri. Du- 
cala S.Gio. Luterano adì zódiMurgo Canno idei nastro Pontificato.' . 
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L'originale di qucHa 'Bolla fi ritroua in Bangi autentico . ■ ‘b 

Biella gran diuotione c'bebbe fempre detto SommoFontefi ce all'Ordine 
. D H s. Franccfco tolto dal Cap. 11. del Lib. 1 o . trasferito qui . 

Cfo^iche ci e parjo manco fuori dipropofitogià che fi Sfatta métione della (*- 

AoucHe . non j^ Jt j one delgtoriofi B. S.F. fatta da Fapa (jregorio,dir'il restante, che t 
detto Sommo Fontefice appartiene in quanto alla famigliarità, e diuotione, 
ch’ebbe fempre a quello glor io fo Santo, & al fuo Ordine, e la profeta che il 
T.S.Francefco gli fece del Tapato più, e più volte . E/fendo dunque fua Bea- 
titudine ancora Cardinale detto Oilienfe,e Trotettor dell’Ordine, hebbe fem- 
pre particolariffima diuotione a detto Santo, & alla fua religione, talché ra- 
gionando vna volta con lui, gli dijfeti prego, che per l'amor di fjitsù Cbrijì » 
mi dicbi il tuoparer liberamente (per eh' io fon rifoluto d’obedirti in ciò , che 
mi dirai, e tei prometto cofi il Sig.mi fia teflimonio)s'io debbo viuerin que- 
sta dignità, o venir' a feruir ‘Dio nella tua religione, vestito del tuo babitoja 
feiando tutto il Mondo, e le fue pompe, il che intefo dal Santo, e conftdcrando 
il benefìcio gride ch'egli facea alla Romana Cbiefa rijpofe , che ad vn canto * 
per effer lui buomo prudcntiffimo,e di moltaeff erieuga, e con figlio, poi ea ej- 
fer digrà giouamento alla foie fa di ‘Dio, et al Mondo infieme in quella digiti 
ti, e che dall'altro canto e fendo ancor ei tale » & in ft al‘o grado nella (bic- 
ft,e facendofi Frate, farebbe ancor di grani eff empio, e giouamento al Modo 
con le prediche fuc,acquiflando moli ànime al Sign. Feniche il Santo non fa- 
pea rifoluerlo , non glielo nudando prima Dio, e lo lafcià con quello affai fo- 
fpefo. Ma no molto dopoi fipendo il Santo, per diuina riuelat ione, ch’egli la- 
ttea a diucnir Fontefice, occorendoglt fcriuere molte volte per i bifogm della 
Religione, nelle fopraferitte delle lettere gli dicea. <Al futuro Badrc delle gé 
ti il Cardinale, &c. E cofi aliène, perche dopò la morte di Fapa Honorio,egli 
fù affonta in fuo luogo al Bapato,e fù in quell'anno mtdcfmo,cbc il Santo paf 
ti a miglior vita. E fatto ch'ei fù Sommo Fotefice, dicono, che per la diuotio 
uè, che banca alla fuaBeligione;egli andò molte volte fcouofciutoin compa- 
gnia de frati Minori con l'habito , e corda loro a vifitar le Chi t/è il Venerdì 
Santo, e che cofi incognito lauaua ancor con loro i piedi a i peneri, co forme al- 
la lor Regola. E però quanto fù inai poffibile non mancò di favorire ambe le 
religioni di S. Domenico, e di S. Franccfco tanto , che canonico il fuo fanti/fir 
tu o Tadrefcomt s'i dttto)nelCanno fecondo del fuo Fontcficata,epoi nel fes- 
tini o S.csintoma da Fadoiia,fi come fi diri nel luogo fuo. 

Come fù trafportato il corpo del gloriofo Padre San Franccfco- 
nella l'uà Chidà propria. Cap. LXX V. 
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tara. 


Eir^tnno del Sig. n^o.vnitifii Frati nella Città i’jtffifì per far ilio t 
Rapitolo Generale jHel quale s’ banca a far e LaTraiu lattone di quel Sòr 
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tifjimo corpo della Chiefa di S. Giorgio , nel miouoTempio per effo edificato 
concorfeda tutta Italia iimumerabil popolo, per vedere quel corpo preciofìf- 
fimo.Ma Frat'Helu,ilquale facea quel Montflerio co» f nuore, & aiuto dato- 
gli dal Tapa,e da molti altri nobili fecolariffe ben Frate (jio. "Paréti era Mi - 
niftro (jenerale)fenga faputa fila, nè di neffuno, r/tojjo da qualche rifpetto bu- 
mano.fecretamente fece trasferir quel prettofo corpo , non volendo che tutti 
fapejfero il luogo., nè la Cbie fa doue [offe ripoflo ; ma folo alcuni pochi amici 
fuoi . Ter il che nè feguì molto tran agl, 0 tutti i Frati , che s'erau congrega- 
ti più per veder il detto corpo Santo, che per far il Rapitolo ; a i quali tutti , 
FratHelia con pocbe.efaggie parole fodisfece.ft chef ciò non o(lante)fi cele- 
brò la fella di detta traslatione con folenniffima pompa , intrauenendoui da 
forte difua Santità i fuoiambafciaton mandati a poflafi per far fua fcufn->. 
che per honesìi,e ragioninoli impedimenti non v'era potuto intrauenire, co- 
me perche gli portafìero per quella nuoua (fhiefa vna gran Croce d'oro > orna- 
ta di molte pietre pretiofe nella qual v’era vn peggo della Croce Santiffima 
del Signore, e molti paramenti, e vaft per feruitio delimitar Mag gioreie con 
altri ricchi ornamenti, e veflimcnti,& vna buona limofina per talpe fa di det 
ta Traslatione, & ancora per feguir la fahrica di detta Chiefa ch'era già me- 
gafinita . La qual Chiefa fua Santità fece esente per auttorità^Apoflohca in- 
fteme col juo Monaflerio da tutte le terre fuddite alla Chiefa Fptnaua, et voi 
fe,cbe immediatamente restaffe fottopofla folo alla Sedia ^tpojlohcz batten- 
dogli con le fue mani pofta la prima pietra.Hor trafportato che fu quel ftcra- 
toteforo , fugellatocol fugello dell'altijffimo l{è , p.true a S, D. MaeHà di far 
molti miracoli per mego del fuo feruo per conuertir con tal mego i fedeli a fe- 
guitarlo con la fua imitatione : e poi che gli era flato in vita fua cofi caro , & 
accetto, e che L'haueua trafportato in Taradifo per la contemplatone ,eom» 
fece ad Enoch , e che l’hauea rapito in pelo fopra vn carro di fuoco per il ge- 
lo di feruentiffima carità, come fece ad Helia . Cofi lofacefle parimente cele- 
bre per Miracoli dopò la fua morte in terra, come fi vedrà nel Libro tergo, ef- 
ferft per i meriti di quefìogloriofiffimo Santo fittati 1 ciechi, i fardi , i muti, i 
Stroppiati, gli atrati , & » leproft , cacciai' i Demonij da indemoniati , fciolt'i 
■xaptiui , e prigioni , e liberate le donne nei loro parti , ri fanati gl'infermi di 
tutte le forti (tinfirmità,& ancora foccorfì i nauiganti nelle tempefle del Ma 
re, e cau aligli dal profondo fini, e filiti , come cattò nel mondo dall'abiflo in- 
fernale l' anime di Cbrifliani, cheperilor peccati haueano meritato .E final- 
mente rifu [citati molti morti alla vita, fi come hauea , viuendo molti ridotti 
alla diurna grafia, tal che il fece fempre tfferprefentè con la virtù dal Cielo a 
tutti quelli, che con accefa fedel’inuocarono,e liberò da tutti i lor pericoli , a 
Iti: de, e gloria di S.D.M.e del fuo feruo S.Francefco.csfmen. 
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Seguitano d ut erfc M pparitioni,e Miracoli del T. S.F. fatti dopò la morte, 
ittfitme con vita nota delle virtù del Santo per lequiliegb venne a meritar 
fi granii doni da S. D. I. Cofe tutte raccolte dal mede/imo Traduttóre > tbe 
erano fparfe per l'opera, e poflequì ne t Luoghi canuenicnti di S.F. 

' > . • > \ìi • • a 

E prima, d’vn modo mirabile colquaJeapparucaIfnoF.Lcone,toi 
• todalCap.i6-.dcl lib.6. dalla metà in giù verloif fine . 

. -n V 

E . "Pacato dunque alquanto di tempo dopò la morte del gloriola T. S.Franct- 
antiche ChC ^ 8 non potendo più F. Leone patir {offènde del fuo amato Taire cominciò a 
pregare il Sig. con quanto più efficacia cb’ei potea , che fi degnale moj] far- 
gli il fuo caro \laeflro,e per ciò ottenere, fi ritiri m vn luogo folitario, dote* 
canto più infiali. ^digiunando, piangendo, & affli geni ofi.Ònd e il benigne San 
to, c hauca molto più a cuore i flioi in Cielo,che non banca in terra gli appor- 
ne tutto allegro, per consolarlo, e tutto riattendente, con vn par d'ali come di 
piuma d’orocon l'vngbiedc i piedi, edelle mani, nè più nè meno che di yiqri 
l i, ancora lor d oro . 'Terilsbe egli hebbegran confolatione, ma per languiti 
di quelle piuma, & v>igbie,tutto mcrauigli ito, dopò ch'egli Irebbe fatta tuie 
renga al Santo c baciatogli i piedi, e le inaiti, lo pregò bkmilmtntc ebegh di 
ceffe ciò che volea dmot.tre quella fua ninna imprcfai.tlqiuile rifbofe il Santo 
Frai molti doni, che il Sign. mi ha conceffo, queflonè vno, thè io aiuti i miei 
Frati, cr i dinoti del mioordine , & acciò che quando farò da lorodunan la- 
to, che io da conprc Regga, prefente alle loro tnbnlat ioni, per portar Partirne 
loro in fìclo, porto quefle ali,& queste vngbic, nònfiloper far fuggir i 'De- 
moni , ma ancora per ferirli , c Ir per t alligar quei frati \ ohe rtlàf ciano, & 
Sturbano il mio ordine, e quelli, (belò per figtiitano, sì ficolatUcomc rdigiofì. 

C 1 ,f. :* Uib VtAy'T Aba-VWl 

Di vn’alcra vifione,che hcbbeil detto F. Leone del giudi tio vniuerfa- 
le nelqilalc interccdca a S.Franceico,tulco dal cap. t 7. del lib.6. 


p Vn altra volta vidde Fra Leone in fogno appa r cechi arfl il Giniitio finale 
Croniche dVDioin vna gran campagna, dotte fouaudno.gU^dngtli con le tromba & 
amiche. fonuoc and tutto il mondo inficine, e fnbtto furori fafiedue fiale AÌtiffime,cke 

Fioretto, pojandoft in tcrr arrotati ano ionia lor cima al T rono, douc banca 0 fiorerà 
D:o,l vna di color bianco, e l'altra di color roflò,fr ecco S.D.M. cb' .tonante 
adirato f òpra la fiala roffa , e minacci rnlo , comelcfoflc oflelo.gr a ne mente. 
Ter la qual fiatagli panie veder venir giù S.Frinc.t<r chiamar i fimi frati • 
■& animarli, che veniff ero pUrfinga temere,allaqual roee^yunUide'fuoifca 
ti arditamente cominctauano a fatue sèrper la fiatai Mani vai inbito,nàupé 
do egli come, cafcarono tutti in terra, onde il S.Vadre cominciò a p'eqar Dio 
per 'toro ;<$• il Sig mostrandogli le piaghe rinouate, che Hill ottano fanone, gli 
riffiofe dicendoiT ulto questo tti'ban fatto gli tuoi frati. Ma il Sante, mn or- 
>. . >114* .'.ivi quello 
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fHc/lofean\Qfijtg t 1 1 ritorni di nttouo apregare, che baueffe di lor mifericor- 
du,e fatto ciò f i tornò di nuovo a richiamargli, dicendo loro, tornate a rifali- 
rt,e non temetele mfgomeuti fejjernc caduti, ma habbiatcfede in Dio , e 
non vi dijjierate.c nomate per l altra fiala banca, il che fatto da loro, nella 
cima di efia.ntrouarono la glorio fa r erg. Maria, lan naie lietamente glirac- 
colje.cgli fecc entrare tutti m Varadifo . 

Carne fi glariojp T.S.Fi ancefio apparve a (jiouanni di Brena J\edi Cjieru- 
falen,, C Imperatore di (onfi antinopoli, egli fece pigliare il tuo habito, e 
moni tu efio.tpltodal fnp.i i.detlib. io. 

Il l onte di estenua , c hiamato (’iouanni di Brena , fu Valoroso caiiallicro ^ 
neU'armi, & infume Qinfìianiffimo.eiel Linguaggio di Cottifrcdo 'Soglio ni 
primo fiedi Giern fileni. La ondeancb"egli fu colonato in Tiro l'anno 12 1 o. 

& ottenne molte vittorie fegnafit e conera t nemici di Chrifio, contra iMorì 
nella Sorta, e contra il Soldano d Egitto, e finalmente gli tolfc D. vii tata 1 po- 
feta per colpa d’vn Legato n^pofioheo , ch'era net fio campo ; non foto lari - 
perfetta tufi ente con effe tutto i efferato ancora . Ter il che ritornar dofene 
in Europa a dimoiate aiuto a i TrScipt Cbrifliani, pacando dalla Sicilia, ma- 
ritò vita pia ftgliuoU nefi'i mperator Federico 1 1 . di quel nome , con condi- 
tione eh' et l'atutajfe nell'acquisto della Terra Santa , egli diè in dote il t ito- 
lo, che egli hauea di I{e di Cjierufalctn con tutta l'auttorità, egittrijditione , 
ch'egli vi haucHa [opra, donde rejìò quefìo titolo poi a tutti i l(c della Sicilia . 
fjyCa il fi eierato 1 imperatore, non filo non gli die aiuto; mugli fai contra iiu. 
modo, che tifi condnjfe mef chinamente ai feruitij di Tapi Gregorio I X. & 
lui e i conti afe amicitia colT .S. frane e fio . Ma aiutandolo il Signore , non 
Rette molto, ri/ egli fù chiamato da iGreciper Cono tutore del loto Imperio 
da ConUàtinopoh, dou'egli maritando vn'altra fua figliuola in Bai duino loro 
Imperatore antor fanciullo, reffe l'I mpcrio come fuo tutore, e coadiutore, maf 
fime dopò il maritaggio,prudctiffmamétcinfin,cbc vifce.cbe fù circa a fett' 
anni. Dietro a i quali morenderfeeme diremo a b afe) taf ciò l'Imperio rlGene- 
10 pacifico.Qiieilogra caiialliero, e corporale, e fiirhuale diChnfio.p.nfndo 
di continuo alfine della vita fua dimandano con grande infanga al Sig. che 
ei lo faccfje morir in fuo fermilo, per ilcbe dopò molte fue preghiere, Tua uot 
te gli apparve S. FrancefioportanJovn halite vihflìn.o fuo in mano; con la 
corda, e lefuole,cglt difit;<jicuanni,con questo habito ti conuicn morire, dal 
laqual cofa tutto {paventato firifneghò ; ma non di fé però niente ad ah uno , 
hot la feconda, & ancor la terga notte fegnitòla mede fona uifione,fe non , 
dentila tergagli v'agginnfe eie non fi fpauentaffe,peufando c’hauefic a ri- 
tornare in sui firia , perche quell' era vn habito da Frate, pertiche egli filmo 
defiato, fatto chiamar e frat'^in"elo fuo conferme, e discepolo del T.S.Fran- 
eefio , e narratagli la vifione bauli t a , il Frate lo confortò benigtiamentc a 
pigliare si. detto habito, ne cifimoHrò duro, ma prontiffimo : nfeffime,tbcs 
in va piwto gli fopr astenne la febre ternana della qual morì fantamen- 
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tt, dicendo quelle, parole, Onnipotente Dio io moro bora cotento.e di buonì$ 
ma volita in quell' babito p onero, e mendico per pena di tate pompe c ho fot 
te nel Modo, in pregiudicio dell'anima mia, e coft prego la tua infinità bontà, 
che ti degni acettare il mio buon' animo, poi che bé fai, che fé mi conceder lo 
£J vita io no mi partirei giamai daquesla abietta, e Santa pouerta. Lajciado 
quello gr.mTrencipe, effempio a tutti gli huomim del Mondo > che non èst 
gran vergogna a iferui di 'Dio lafciare le pompe vane, come penfano. 

D' alcuni Miracoli fatti per i meriti del T. S. F. in Spagna , tolti dal Cap. 
iq.del libro decimo. 

ir Nella fitta di Qirona » nel t{egno di Catalogna, era vnafigliuolina d rns 

rrftBlV “ pon era dona di età di io. in 1 1 .anni doppiata di maniera dei piedi, e delle 
Antiche h maniche no foto nò potea far ejfcrcitio alcuno ; ma ni manco mangiare da Je 
Jlelfa.Ter il che la madre vinta fempre in gran penassi per la pouerta, come 
per il faflidio,cbe rìhauca;la ondeflàio vn giorno ella occupata in altro, non 
dii mai da mangiare allafigliuola,laqual lamctadofene t*f er *> «f ™*drtgh 
nfpofe affasiidiata,piaceffe a Dio figliuola, ebe te n'andaffiprefto iVaradiJo; 
poiché m'affatico tanto nelferuitio,e nulla co fa tigioua: delle quali parole la 
pouera figliuola pigliò tato dolore, che no volfe magiar macolafcra,ecofift 
nt llette tributando tutta la notte, infin, che la fentì fonare il Matutino alla 
Cbiefa di S.F.nelquale mentre ricordandofi de i tanti gran Miracoli del San 
to.gh diffein métefuaquefieparole.Seè vero S.F.quclcbc di tefi racconta, 
bumilmente ti prego , che facci anco efperienga mqueflamtasì grane infer- 
mità, liberando, e me, e la mia madre di cofigran tormento, e noia, e fubito glt 
apparile ilgloriofo S. Frane. e S. esfn'onto vefliti di bianco e cinti di corda ; 
Sant'Mntomo laprefe per i piedi, e S. Frane, per le mani, balenarono fuor, 
del letto, ponendola in e erra, ini lafciandola intieramente fana , e nel partire 
i Santi da lendiffe la giovinetta al ‘P.S.Franc.Sig.cbifcte voi, che cojt frugo- 
lar grafia fatta baueteamc,& alla Madre miafrifpofe S.Fran- eh era quel- 
lo, ch'ella hauea invocato coft diuotamente.e che fi leuaffe.ch' era fatta Jana, 
il che detto, [parvero, ambedue i Santi, eia giouinettanfanata, peri allegre, 
•za, e maraviglia infiemein ch’ella flava del miracolo, con voce alta chiama- 
va la madre, ch'era fuori di cafa alcune vicine, la quale, e loro infume pu- 
tendo quella voce coft chiara, corfero fubito a veder ciò ch’era, e trovandola 
fin.t, piene di meraviglia gli dimandarono com'era coft in vn tratto rifattati, 
riflofe, che sera raccommandata à S.F.e che duefratigli apparucro, elafa- 
narono.Mniò fubito pia città la fama del miracoloni che intefodal l'cfcouo 
la fece accompagnare da molta gite alla chiefa de i Frati Minori, per render 
gratic à Dio,& al fuo Santo, & vedendo lagiouinetta in detta Chiefa l'tnta- 
gine di S.FrancefcoÀifie montandola con la manotquejlo e quello, che mi hi 
liberata dal pericolo della morte efattafalua-Nellacittà diCoimbra nel 7{e 
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■fio di Tortugallo, vna nipote ttvn dinoto di S.F. e del fuo ordine come fan- 
nulla giocaua fu latina del fiume Mondego, & intrando nell'acqua, fù por- 
tata dal corrente in mejo il fiume, &efìendo cercata dal Zio, e da parenti, la 
Viddcro l opra vnagrìpietra,fana,e faina, & andati a pigliarla co vna Bar- 
betta, difìe loro, che due Frati di S.F.i quali (ho Tadre, la notte auàti banca 
Alloggiati in ca fa fua , Vhaueano liberata dalla morte, che non l’era annegai 
U} t cofiilT, Sl'F. pagò a qnelJUo dinoto la dinotionecoo) che ritenta ifuoi 
Frati, in cafa funi i'- . 

iti* ■ V* t&V £* '»• tltlOift* 

Tolto dal Cap.io.del Libro decimo . 

- Ih tsfletnagna fu vna donna, ebeottonne dalSlg. per i meriti del Sàto v» 
figlinol rrtafcbio.QUefia.fiandofi vn giorno il picciolo fanciullo giuocando nel 
mvgp della ilrada,& ella fu laportafyafrò vn Indemoniato, e volfe sfaccia- 
taméte f deforma a quella dona ini in publico.onde la dona in colera ferrata- 
gli la portafili mofìaccioffi ritirò in cafa:ma quell'indemoniato per fa la ma- 
dre, prefe il fno figlinolo* co la befìiat forra ch'egli banca lo fq tiare io in pc^ 

7j> andoffene, mentre la madre faliua per la fiala per andarlo a guardare 

dalla fineflra, che non glint ementffe male aitano, & veduto il figliuolo co/i 
difmembratoalgò le grida al Cielo, e lofio fcefa abbuffo, raccolto tutti i inebri 
-inftem e nel grembiale con gran fede; gliportòallaCbiefa di quel Santo , che 
poco iioiangi glie fbauea impetrate , dotte po/lo che l’hebbe fu latitare, gli 
difìe audacemente, tu diletti/fimo Santo.cbe me C impetrali, dal Sbendime- 
lo ancora ade/io, che credo, e (pero, che non è per negarti co/i fatta grafia, ne 
fu vana d'affetto t anta fede, perche a un tratto miracolofamcntc quelle mem 
bra riunitefi infime ;rappre fintarono ilputto bello, e vino, con immenfo lìu- 
pore,e diuotiene di tutti.S>ueilo miracolo fi viddevn grandi/fimo tempo di- 
pinto nella città di Bologna . 

Cerne il‘B. t P,S.F. con S. ^Antonio, liberò vna Signora, dalla difberatione , A 
tolto dalCap zì.del Lib.X. ‘ 

Tifl/Rggno di'Portugallthnella yiUa di Unares.la Signóra del luogo, cbia Croniche 

mata ‘ Donna Lope\, banca per fua gouernatrkevn Demonio in figura di do- antiche. 
na.per icofigh del quale vfaua grandi fjime crudcltadi ne i fuoi popoli, &■ fa- 
tea molti enormi pcccàti.Ma (fi corno i cofiume d'vna buona parte delle don * 
ne)cra molto dinota ancora lei de i Saitti , & in particolare de'Tadri S. F.e' 

S. Antonio da Tadoua.ttora ommalandoft grauemente e difperandofi, per i 
grandi peccati,c'hautafatto,non fi curaua di medicine Jfirituali altr amile / 
ne d' altri facr amenti, perilebe moffiapietà di lei ifopr adetti Santif andaro- 
no a vifitare.c falut, atala;la tniomineiorno a confortare & e/lortarla alla co- 
feffione,ne vi fu però ordine, allegàdo eliache i peccati fuoi, non li poteano ef 
fcrpdonathf effe r tanti, etali.Ond'ilpii vecchio d'effigl’agglufe di pii, che 
fidi* VQlMcbfeforfu e batter centrinone de fuoi peccati, sb'egli fi còtetaud 
' * “ Sj di 
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«I* pigliarli /opra di fé, t fodisfare a Dio per lei, è chela farebbenneo parteci- 
pe di tutti i beni.cbe egli bauea fatto mai in vita, e finali» ente, che per unti 
del fua Sig.Dio,gli pi omettea ancor la vita eterna. Iter Uguali parole ritor 
nata in fferan^a, venne di lupa manfueta ugnella, facendo penitene de ttt 
ti i fuoi peccati, con contritione grandijfima, dopò vna gener ale confezione* 
ebe con vno i'effi ella fece. E enfi ricattiti i Sacramenti Santi fimi da ejfitfife 
ce vejlire l'babito de Minori per le loro il effe manialcbe fattadifparuera,dr 
alle loro fattele furono giudicatila quelli di quel luogo, (begli, videro , 
che f off ero S.F.e S. Antonio dopò la partita de i quali fra pochi giorni, la don 
na fintamente fi morì, e commandò, che fofic fepelita in vna C^ te f dilli det- 
ti Frati lontano alcune miglia dalla fua uilla di Liuarcs.E quella iiìcffa notte 
tornando vii fuo ftafficri vieino all'alba di fuori, fé gli fece vn'ombrainan- 
q ’j,e fcongiuratalla da parte di Dio,cbegli dicefie^hi fofir,.rifpofe, ch eta il 
Demonio , c’ banca feruito quattordici anni alla Signora Lopcg, in forme di 
vna dor,na;e che di ragione Ji l’era guadagnata ;ma nel fine della vita fua né 
nero(difie) due frati col capuccio,iquah erano da lei molto amati , nàto fece 
ro , che la conucrtirono a penitenza, e contea ogni donne leuarono l anima 
fua dal poter mio , è la portarono feco nella gloria; ma acciò che fappi , che ti 
ho detto il vero, nell' arriuare, che farai a Limarti, don ella i moria, fintini 
vngrau rumorenei popolo, cb'vn (errarobd emanatala moglie, e l'hanno 
frefo,c farà appicatto , & io che fui confa, che l’ ammogi^aff é guadagnerò ? - 
anime loro,e le portati meco nell inferno, a tale, che per vn anima, che per fi, 
n'bò guadagnato due, andò il Ha fiero, e trouò cjìcrla verità quanto gli ba- 
nca detto il Demonio, e raccontò a ciaf uno le fudette cofe . 

■ ».■ 

Come fu liberata da'medefimi Santi vn' altra donna,cbe fi volea impicca - 
re, tolto dal (fap.2j.dcl hb.X. 

. CapalnS ili il «a ulh* slww 

Vii altra donna fua dinota in Tortugallo, chiamata Sarra,efienio tormen- 
tata dal marito crudelmente, perche oltre gli adulterio, ch'ei face*, com'era i 
c a fa, il pane, & il vino.cbe gli dona erano j. ilq, ingiurile battona! e, venuta^ 
vn giorno invlt ima diffcrationc.attaccata vita corda al (rane della camera, 
e fanoni già il laccio per metterlofi al collo, et appiccar nifi, séti fubitv batter 
allaporta,e dire in grà fretta che apnffe ionie affo fa la corda vidde ch’erari 
due Frati, iquali la pregauano, che per i'amordipioglirtccueffc in cafa qlla 
notte, a i quali efii dimandò, cbifoffero, e come fi vbiamaff'cro.,.egli rijpofero 
tb' erano iipaefe totano, e Frati Minori, chiamati per nome Frane .& ato- 
mo, i quali ella toflo in cafa ritenendo diffé loie > ebe vololtengli riccucaper 
quella diuotijne cb’elliportanaa S.F. proprio, e S.^ultmo , e cefi tcfici.it ili, 
gli accommodò in vna camera a dormire , diflollafi per quella notte dal cat- 
tiuo propofito d'appiccar fi. eSICai Santi come tarava mi tritio dilla notte 
apparucro al Marfto, e figli difiero . tifiamo mandati a teda Dio a dirti 
r ‘ ) di fi!* 
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iafuaparte,cbefe tv non ti connetti de tuoi peccati, e lafci la tua mala Ut a - 
da, e che non vivi in pace con tua moglie, tanto noflra diuota,ch’in termine di 
tre giorni morirai , e che farai fcpolto nell' Inferno , poiché fei flato cavfa , 
(he per dijpcratione ella s’appuaua in quefla notte , fenon eravamo noiche 
lajaluajjihtoiperciò levati tosto, & in légno di ciòritorna a cafa,e dimanda a 
tua moglie quell* corda , con che fi volea appicare . * Perle quali parole tutto 
contrito il tu if ero marito , fé nandò a trovare la moglie a cafa laquale levata 
Ji>& vijlo.cbe non vi erano più i frati Jtupita come bau e Jicro potuto ufcire, 
bevendo ella la chiane della porta, aperfealjuo marito , che bufava, e fenti- 
tafi dimandare humilmente quella cordatoti laqval'tUafi era voluto appic- 
care quella notte , non lapea , che re/fondere . Quando il marito, gli rid/fie il 
tutto,e come ella era fata liberata da i Santi francefco , & esfntonio ,e da 
quell bora irupoi nife {eco inpace, e [untamente , ccu contento infinito della 
po atra moglie fiaquaie le refe debite grafie. 

ComeilBcato V.SJ. tenne Capitolo a ìfuoi Frati in viftone, tolto dal fa- 
pit.ii.dclLib.X. 

i-' >3 Vi 1 ' “ fr)iVl MI ' * 

’Hfila ‘Provincia di Tofana fu vn Frate Minore di molfaffra vita qvan- O 
taajeftejiOtU quale efiendo e fiunto al governo, fi deliberòfvedido molti gio 
Veni itohi li, eh’ entravano ogni giorno nella religione, e che motti altri , c piu 
X h entrare bbono, [e vi bauefiero dove commodi ftare)di fare un Monaflero 
grande ,e fontuofo. Tercioche fattolo fare , lafciò quell altra picciola cafetta 
dtue bah. tana prima. Hora vna notte in fogno gli apparve tlgloriofo'P. S. 
Franagli diffe vie * meco, a cui efio rijpofe,e dovei & egli difie al noSìro Mo 
nafiao^vuianiofiverfo qvelfvo primo', ma egli repluò.cl/ tra deliri, tto , a 
cui il Salito dijfe vien pur meco che ben si io, dove bò il andare, e io fi (ègvitan 
dolo, arrivò nel Capitolo dove li parve cbel tato cbiamafie tvtt'i frati , e che 
ad vnt,ad uno t ut ti.com' è coflutne,gli dicanola colpa de difetti loro, [enti 
alcuni incolparfi de ipcccaticarnali, altri di drfobidiéga,et altri di bavere fat 
totòtra illor primo voto di pouertd,à i primi * [ecidi de i quali ridde, che il 
'Padre agevolff imam ente perdonò , ammonendogli falò che fi guarda fiero di 
né più ncafcar f Cavuenireima quei chaueano trafgr edito il loro voto di po- 
vertà, viiie.cbe il "Padre crvdch(fimam tute castigò. Onde meravigliatofene 
il frate grandemente lo pregò.cbegli volejfe dire, perche ciò bavefie fatto a 
cui il S. rifpofe , chea i lufiuriofi la Regola da [officiente caftigo , & agli in- 
tbediétitgli Ite (fi Prelati, che per forra fi fanno anco obedire:onde no acca- 
de fe nopiacevolminte ammonirgli. Malapietr a pteciofadella mia Santa po 
ucrtà(dicea)elld è da tutti hoggi calpestata, e tàtoi gradi qvàto i minimi la 
Ungono p vile, e la difpregganoJa onde mi i ni cefi a» io molto prevedergli . E 
poi rivolto a lui. E tu (gli di(Je)ibe bai ofato sì temerariamente edificare Vn 
monaflero grader difhugger il mio prtciofo,e povero, nò fuggirai l’ira dèi Si * 
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gnor c ws il (juar diano, fcufandofì,& allegando, che egli non banda fatto ciò 
per fe, dicendo, che non ambtua(pcr la Dio gratia)quefle,grandcgga al mon- 
do ;m 4 fola per la commodità de gli altri frati;Tanto più( foggi un feti Santo) 
mentarefli tu doppio ca fi igo, perche effondo enfierò a te fleflo per accommo 
dar gli altri, non hai curatodt condennarti l'anima; facendo contro laUrgù- 
l.a,c ciò detto difparue-'Ntfi sà quello cbeauuenncpoi del Guardiano • 

li ,aì\ s'."i .. t X. ' \ ,y.. ivn r» uihitt 4©>. st a * • 1 

ComeS.F.fi moftró in tifionca dilccrnerech: foflèro i fuoi Fra ti, e 
chi nò, alla prefenza di diritto giudicante, toltodal ca. 17. del Jib.X > 

'He iprimi tepi dell'ordine, nella prouinciad Inghilterra, annerine Vn ca - 
’fo molto fpakétenole circa quefla materiate fù , che eflédoui vn Frate di S.Fi 
molto contemplatine, e che peri meriti delle fueorationi era rapito maltesi 
volte in efiafiJna volta tra l' altre, vedendolo il Mimflro cofi Sfar tutto vip 
di intiero, tuttavia piangendogli dsffe:Fr strilo, io té comando per [anta obe- 
dienga,che ritorni in te dall'eftafi, [entità dal frate laparola d’ obedienga, ri 
tornò fu bito itt[e,e fù cibato com'era il bifogno,perilche ricreatoft,eprtjofor 
Spigli fù di nnoHO etmmandato dal Miniflro in virtù di obedienga,chegli di 
ceffe quello, ch’egli banca viflo,& onde e i s'era moflo a lagrimare co fi dirot - 
£ Uméte;ilche p il più era flraordinariò offendo proprio deU'eftafrmentali por 
ijr giubilo, e non difeontentegga, e pianto . Pertiche agretto il frate pouereli 
1 0 , comincio a raccontarglielo, dicendo; lo vidi ‘ Padre il 3 ^. Saluatore desiò 
fhrijlo federe in vn'altìffmo T reno, e con vna incredibil Maefld , accòpagna 
So da tutti ifuot Caualieri del pelo per fare il [no Giuditio. Onde in un tratto 
pidi coparira tutte le forti,e gradi di perfone,et vidi quel che mai mi baueria 
creduto codennarc molti Frati,e molti "Preti infittite coimou danijfra i qua 
li vidi copanre vn frate anco de i nofìn cpvn’habitofiuo.e fenfuale,ilqualt 
dimàdatogli d e quei frati ch'ei fof]e,rifpofe ch'era de i Minori diS.F. "Perii- ' 
che volto il Cj indice fupremo verfo il noflro Santo, gli dimandò s’egli era Vò- 
ro,che quel Frate [offe vno de’ fuoi a cui il S.riffofe, ch’egli non era altrimenti 
de ifuot Frati, perche effi nonportauano quei babiti cofi fini, ne cofi [enfiali , 
ma vili, e rappeggqti;aHequali parole, quel mefchinofù [abito cacciato nelC- 
Infernoidietro al quale venendone aneti uri altro, accòpagnato da molti nobili 
[eco lari: negò medefimamente il Santo effere de i fuoi, dicendo che i fuoi Frati 
al tendevano a fare oratione,& ad altri efercitp fpirituali,e no Me pratiche 
vane de fecolari,tfù medefimaméte condennato,& il tergo anco perch'egli 
venne con vna fommagrande de libri fenfuali, ecuriofi. Dietro a i quali nc-J 
venne vu molto pratico , egiuditiofo in far grandi efontuofi edifici j , il qual 
fu mandato per architetto ncU\A biffo. Finalmente ne véne vn molto mifera- 
bile nell'habito-.mifero eflracciato,& humilmétegli s’inginocchiò, dicendo f 
ch'era vn mifero peccatore indegno della vita; ma che dimàdaua a * Dio nife 
ricordia,queflofù lietflmite raccolto dal Sito nelle fue bracciale lo menò fò- 
co inTaradifo, replicando, al Sig. quello è ben v» dentici Frati Minori , con 


X VA R T E L L I B. I V t*« 

fuetto difparue la vifionc,/ quella fu la caufa del mio piatiti infolito . 

Seguita vn'ordine di nuoue principali virtù di queflo gloriofo Santo per il 
me%o de quali meritò ottenere grafie cofi fignalate dal Signore tolte dal Ca- 
pti. zi. del libro Tergo. -V ' 

Dopo i miracoli, & * apparinovi del T.S.F. che fece a [noi dinoti , non fa- Q— 
rà fuori di proposto r accorare anco quelle virtù, per le quali egli meritò di ot 
tenere dal Sig.cotaute grafie, e doni fegnalati,& ottica tuttauia,ficóde, che 
lafciò ferino il B.F.J tempero fuo di/cepolo. , 

La prima virtù dunque fù la gran contritione,e confezione, e fodisfattione 
de peccati, & U guardacene per l'aucnirc. 

La fecoda era la mirabilajfettione verfo il profumo , e compaffione in fat- 
ti, in parole, e nell'affetto intr infico, et in tenere ciafeuno di più affai di feffou 
dandofi fopra queflo argomento, che battendo egli offefò il fommo Creatore it- 
Oual tanto ci ami, che fol per ooflro amore Volfi prendere carne humana,ptr 
lo che fi fece partecipe di tutte le ereature,perctò vhidiua volentieri a tutti , 
non foto a’ maggiori, eguali,e minori;ma a tutte le creature, per quàtogli era 
lecito, epoffihile. ’• , "N 

La tcr'ga tra la feparatione del cuore da tutte le cofe terrene, e tronfitene , 
vi teneri o conneffo,& vmto,fali<o,che con Cbrifìo,che lo fece, e fole il vuole ; 
onde l'efler citò fi fattamente in quello , che gli era tanto facile il ftparar fi da 
qurfìe cofe terrene, e tener fimpre Cottimo fuo fofpefo in Dio , cheparea,che la 
enne foffe dì vna m eie firn a volontà con lo fpirito. 

La quarta era la incredibile penitenza, e fofferen'ga in tutti i fuoi travagli 
ttin tutte le ingiurie, che patiuajludiandofi di amare chi l’ingiuriaua,morti 
ficendo iproprij fenft fuoi* pigliando in tuttto dalla mano del Signoretfcrchc 
fi come credca,che tutto il bene gli veniffe dalla liberalità divina, cofi credea 
che il male , che pativa fofieper cagione de i fuoi peccati , che “Dio lo voleffe 
caligare in quefla,enon nell'altra vita, * 

La quinta era l’amore inuerfo i buoni, e la copaffion grande verfò gCempi, 
teneniofi da manco aflai di loro, per che diccua, che ancora noni' era villo Ufi 
ve, per ilquale il buon poteua peggiorare, e l’empio migliorare ,t quando fenti 
ua dir male di qualcbuno,o che lo fcufaua,o che ne dimollraua fiontentcogag 
e cofi Cammutiua,o che mutaua ancor ragionamento. .a 

La fella, ch'egli amaua efferriprefò.ene rcndeua grafie infinite, 'e ripren- 
itamal volontieri , con tuttoché foffe %elantiffmo dell’honor di Dio, e della 
fidate del proffìmo,e ddl'offeruanTa della pegola, an^tper non far que fio ri « 
nonciò il fuo Generalato. 

La fittima,cbe a tutti egli feruiua,co puro cuore ,e con fmceriffimauolon - * 
tà, nè comportava effe r da lor firn ito, fi non in eflrema necrffità. 

Lottava , che molto s’ affaticava in conferuare mila memoria fua i bene- 
fi tv, che Sua D. Mae fi àgli battea fatti , infieme co'l beneficio vniuerfalc t 
fatto a tutte Coltre creature, glie ne rendeva grafie fimprc mai, per fi, è per 
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tutti, e nel fine di efie acc ufiiia fi flefio, difendendo alla cógnitionedi (e mede 
fimo, e file ndo a la cognitione di Dio, e giudicandoli indegno di rendergli an- 
cora gratie. 

La nona,& hitima virtù, era la guardia della lingua, laquale è il compì- 
— ^ mento d ogni bene.tflcndo vera porta, e della vita, e della morte,fecondo che 
iella fi vfi.e peròfenXa la guardia di efia ogni bene fi perde , ond' egli fimpre 
fruì fu vigilante, che tutte le fue parole rtfionajfero, verità, burnita pouert A 
carina, bontà ,e benedittione,e laude di Dio,e del proffimo,e cofi egli meriti 
tfferc parimente benedetto, e da ‘Dio , e dagli huomini, in ficcala feculorum, 
*kmen. 

Narra ti ua del modo, onde Ili Sepolto il corpo gloriofo del Sera^ 
fico P.S.Francefco la qual fìi mandata da Don Francclco Ballo Du*> 
ca d'Adria al gran Capitano Gonzalo hicrnandez di Cordoua , tra- 
dotta dalTJHiitoria Spagnola autentica. 

;aH 

Che H gloriofo corpo del "Padre S. Frane e fio fia Sepolto in ^{fifi, end fio 
Monafierio,non ha chi dubiti,mainqual luogo didelfa Cbiefi,e come(lia,co 
rnunemente altro non fi ne fa ibequdlo che fu ferino da ‘D.t’rancefco Balfi 
é’jidria al gran Capitano n gaio Hi ruandrgdi fior dona, cioè eh' tgh èft- 

polto fitto trillar maggiore, in vn Tribunal munito lotto la tetra, t c he per 
vna fineflra che è dietro ai detto altare maggior fi mandano giù delti l am- 
pade per illuminate quel f aerato luogo, doue pofiuo quelli Sance Reliquie, 
lime definto fi tiene detC *4poflolo S. Giacomo in C.ilitia,c:oì h' ani b' egli fia 
fiepolto fitto terra m Ila fia fihtefa in vu luogo * m.otn.doue non vi mai perfo 
ni alcuna nevi è chi ne (oppia dar tonto p<r molare. & b Jfi a credere ,che 
cofi voglia Dtoaiciio che le Reliqvicdi cofn r, e Santi fètmju0i,t padroni de 
CbnÌìiaii,non filano per qual fi Voglia acati ntc di fortumi aknerfinti Latti 
& in altre parte trafpnrtatc:Tuttakia di San bratuejco fi trotta quanto figut 
ntll'Hifloria della fia vita autentica . 

Io Giacomo gibbute, bautndo defid nodi fiprre, come, &• in qual luogà 
foffe fepolto il corpo Sàtifiimo del T.S.t rance fio-ne dima, neh! vu Cardio «• 
le mio Stgn.il quale hauea intefi ch'era Hata co Taptàfjcolao a vederlo, & 
ancorché il detto Signore Cardinale fiajfie molto aggradato da infirmiti, qui 
io io ne’l ricercai,nondimeno vinto Ja cofi finto defidcrio,con buona, e dece 
te occafionc il fnpplicai,a farmi gratta d: dirmi quàto visto banca di quel fi 
croio corpo, & eglifijfiamfte riguardandomi, e fifp bando dijfie. Giacomo mio 
tu fai quanto ti amo, e quàto iefidero compiacer! i,cndc no poffo;ne debbo tuo 
care di con filarti in quefla tua dimanda, ma Jafpi certo che fidò mifoffcx 
ebicflo da altra per fina non glielo direi,e come gii t'hò ditto sformalo dall'* 
l nor ch'ioti portoci dirò brcuc,& intieraméte ciò ch’io vtddi. Sappi dunque 
che battendo Papa 'Hicolaograndifilmo dtfitderio di vedere il Ecatiffimo Cor 
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fi di quel Santi» ft ri [alfe di andare ad Mffifi a pofta per tal caufi , tir io era 
co fua Santità, n dl'arriuare ad esfififi, mandò fubito Monfi. T tetro 2fic ttti 
Secretarli a dire al Cjuardivio de frati Minori douje il detto Santiffimo cor- 
pi _i f'pe'.tto, eie fu a Santità era venuta a polla co » tale intentione , onde il 
frtgma i cglitommandma per parte dentila , cbe'l ponefie all'ordine ciò 
ibe occorre* a perche' e Ila potcffeejjceuart ilfuo Santo volere. Fatta dal Se- 
tettarli ìlambafciita, il Guardiano rdica cofi nona dimanda , /pauentato 
dal {ubit i commaudamcnto, e faprnda che da nejfnn Tapa ciò era mai slato 
tentato, cominciò a temere j che fua Santità volejìe priuare quella Santa C ti- 
fa de cofi pr et io fi teforo per trafportarlo a T^nia^uero in altra parte , & an 
dina proio ubando la rilj>ofta,e procedette in modo che fua Santità feppe dal 
Secretorio in che anguria fi litrouaua il frate : onde rimandò fubito adac- 
certarlo.che la fua intentione non era tale,e che fi fpogliafk pur d’ ogni timo- 
XC-ficofi affuurato il (juardunoÀimando ingrana a fu Beatitudine che u,’ 
andatfe {blamente filo accompagnato >a tre funi più cari ; il Tapa ne’lcom- 
p tacque, e chiavò me.vn V efiouo Francefe,e Monfig.Vietro Secretatiti. Ver 
nute le tre bore di notte , il Guardiano andò à fua Santità ausandola ch'il 
tutto erapiflo all ordine , e cofi il Tapa e noi tre and affimi con molta ficre- 
Jegga. & armati Micino al luogo trouasfimovnitnuraglia graffa rotta tan- 
to , quanto baslaua entrami agiatamente, e caminaffiwo fitto terra per v,n 
andai fitto in volto, oue era in capo un portico ornato di marmo finis fimo , 
.& in tesi a fitto gli archi veruno tre porte di mcttallo intagliate ccn bellij- 
fimi huori.su lequili eran tre chiauature co tre diuerfe chiatti, e cateanggi 
attrauerfite da tre fortiffime catene pur di ferro , lequali dal Guardiano le- 
nite , & aperte le porte, nvfiì fuori vn cofi foaue e preciofo odore, che non-, 
fot cu ama {apportare la fine fragrantia . tyfllhqra il Guardiano pofiofi con le 
.ginocchia, in terra, e prìfentato a fua Santità yna torgq acce fa in mano, di fi 
ft, ch'ella potfuaentrare,ccofi filacMtròtC flataui aliquanto la fentesfimo, 
/inghiottire ,e lacrimare in modo, che per dubio non lefoffe utnuto un'accidé 
te fi rifilueffimo entrare per aitarla, e la trou.-ffimo profirata interra lagri- 
mmdo,e fojpirando come l'baueamo fentita di fuori, e laitasfimo a leuare in 
piedi. Dopoi cornine iaffimo a mirare quel luogo sàtiffimo,da tutte le bade, il 
quale liana come vna T ribuna in uolto, fatto cidiuerfi copartiméti di finif- 
fi mo, e r Splendete marmorei mego della detta volta, v'eravnaportabajfa 
fatta in foggia di cuore alta fino alla Centura ,&■ in quello appartamentofla- 
pa il corpo gloriofilfimo del Santo, (ofa veramente àu edere di grandissimo 
/lupare, e meraniglia,cb'vu corpo bumano morto di tara' anni /Ita nella ma- 
niera, cheftàqllo, in piedi, dritto Comes' egli fofie viuo, fendane humana, e 
fruga appoggio alcuno: t ié gli occhi aperti digiti verfo il Qelo.il fuo corpo è 
incorrotto, la carne bìàca,e colorita come viiia, tiene le mani coperteci le ma 
niebe C vna détto t altra, & appoggiate al petto com'vfino tenerti frati Mi- 
nori. Dopò che fuasàtità bebbe citéplato affai ql pretto fi ffmo T eforo.fi po- 
1 fe con 
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fi con le ginocchia in terra, e con gran riuerenfa,e diuotione àlfò alquato Ai 
baiato da piedi del Santo, & vide, e noi infime, chein quel [aerato piede ni 
era lapiaga co’l chiodo, t col [angue co[tfre[ct come fi allbora foficHutafat 
ta col [erro, & in corpo viuo,ilche da noi veduto talefù ilftupore, e tanta la 
comotione ne i «offri cuori, che piangendo dirottiffimametc bagna (fimo ci la 
lagrime ilpauimento,vcdédo in quel corpo Santiffimo te Sdcrariffinie piaghe 
thè il «offro Maefiro Signore , e 'Redentore per noi fofferfe [u'I legno delia & 
Croce ne potremo veder l’altro piede, [ci oc he eglitcncua [otto difi calcata 
fhabito, oni era tutto coperto . Sua [antitàgli [coperfi le mani > e vcdejfmo 
le piaghe fatte come quelle depiedi, Icquali riuerentcméte,et con mternadi 
hot ione baciaffmo,& il Tapa guardò il petto dal deflro lato;et uedfdo aper- 
ta la tonica, ridde ancora la [atratiffma piagha del cqfhtto , a cui accoflato il 
Tifo la bacciò,e finti in quell’atto tata diuotione, e fintiti, che per quello che 
mo/lrò di fuori, refiò confolatijfimo nello intrinfeco . Tipi guardammo dopti 
vnaparte,e Coltra di quel luogo, e da vn lato vièvna fepoltura coperta di 
metallo, out fanno alcuni compagni del T.S.Francefio, liquali fono co'corpibt 
ro infierite rendono foauiffiu.o odor cima non al pari del / irò TWre }àti(Jimo, 
+A tutto ciò fodtsfatto, & eficndogii vicino all'alba, fatto di nuouo da fu* 
Sititi, eJr da noi riu cren-fa a quelle fantiffime reliquie parteffimo, lafciandt 
il Guardiano , & i compagni fuoi , che ferra/fero il luogo come flaua prima. 
Quello è Giacomo abbate fratei mio quello ch'io vidi, -onde dobbiamo lauda 
re, e magnificare 'Dio, che corona di tant’ tenore, e gloria in Cielo,& in terra 
ancora i Santi fuoi . \ 

Io D.Francefco Ballo Duca d' Adria mando la prefentenarratiua a 
Voftra Signoria , tic dò mia 1 fede , & affermo chequanto hò lenito 
jj tutto h«vditoraccontarc dal detto Abbate Giacomo, ch'è al pre* 
fente Vefcóuod ‘Ariano ifqual fintele dal detto Cardinale, che mori, 
poi la Tegnente notte, ne fi deue credere che vn’huomo di tal dignità, 
di tanta auttorità,di vitale fama commendabile,& dTeraplare,nel fi 
tic eftremo della vita fua,c conofcendofi tanto vicino alla morte, ria- 
ueflc detto coieche nó foffe fiata verità . Perciochequeflo deue effer 
lume, e chiarezza a tuttii Chriftiani aconfirawuonedeihrnoftraCa» 
«colica fede laquale il detto Serafico P.S.’Francdco.augumeinò,&o- 
gni giorno va più augumenrando, a laude, & gloria di noftroS'gnOr 
Gicsù Crinito con pari augumenco di diuotione nei cuori de i fedeli. 

V -.Vi. ■ /. . v . ♦' • ‘ | * 'j()u Itili 

Il fine dei Secondo Libro. * 
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IL CAVALE E’ VN TRATTATO DI SANTO 
Bonaucncura d'alcuni Miracoli delle Viminate del gloriofo 
P.S,Francelco dopò la lua morte . 

r , r ,y**r',r i, - , ’* 

Con Vn itfeorfo idi Ruttore de $ gradi, per i quali afccfe alla perfettiones » 
Opera dottiffìma , & tmralijjima . 

Tradotte dalla lingua Spatrinola nell'Italiana , da tS\C. Horatio 
'Diala ’Bolognefc^ . 
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Del miracolo delle ftimmate fantiflìme. 


Cap. I. 


Honore , & gloria di Dio Onnipotente , & dclB. . 

T.San Francefco. Haucndo noiaferiuere alquan $ Boni*' 
tifuoimiracolifeguitidoppolafuuglorificatione i’nfino aii- 
nel Cielo ; habbiamo determinato cornine taro da ne de mira- 
quell immenfo primlegio , che gli fece nojlro Sig. col*» 

Gicsù fhriflo,illu tirandolo col fegno della Santa 
Croce, dr Tajfioue. 'Rjfllendè dunque il gloriofo 
T.S.Francejcodi vnnuouo,& inaudito Miraco 
lo, quando apparire fognato , & illuslrato di cofi 
frugolar priuilegio nonmai più per l’adietro con~ 
tejjo ad alcuno dico, delle facrate piaghe del Sign. le quali refero il corpo fuo 
mortale, fintile a quello di Cjiefu (fini ilo frocijìfio r tipetto alle facrate Rim- 
iriate, di cui quanto potrà mai dir lingua human a, farà poco, o nulla laude , m 
comparatane di vn cofi fublime, fegnalato miflerio, operato da S.D . M. nel 
fuofidel feruo Francefco , acciò che quel fegno della Croce, che portò fempro 
nel fuo cuore impreco, dal principio della fua fantìffima conuerfione , ap- 
prefle ancora nel corpo fuo di fuori, tutto raccolto nella medefima Qroce,e cofi 
i » come 
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cvmXmmffi tra inutilità diioatro diftiesù ChriHo Crocrfiffo ,parimeth 
ie'ddconir.ftijf'c Mainiti il-fo*fo deffj&'afilffitiffigno, r con d;i»*letali fi* 
wjjcpiù innatamente ilfuo Signore ntUVJfercito, e guerra fi nituale,p,r 
JtfO princip.il/ffirii o (apifano,r Cane fiero. T per frrmcgZg della verità di cefi 
<W: mirando mir accio,,. cu foladi diedegeSpmonij degni di.ftdc,ibc ridderò, 
X toccarono , fén le proprie mani quitte fante-piaghe , ma lo fece accora wa- 
nifcflo per marauiglioje apparitioni.e miracoli, fatti doppo la morte del glo- 
riojo "Padre, come fedirà ordinate, tifcifff piijedi fidato, oltre quanto fi èdfttodi 
f opra intorno alle dubitatione di T.:pa Gregorio 7 \ono , nel Capitolo 5 9 . del 
fecondo Libro . > 

l'n Frate doli" ordine de Minori, Predicatore molto chiaro , e famofo,per 
eccellenza di molte virtùxht filcndeuano in lui,ilquale,fe ben prima fermo 
mente credea il misero delle fa frate piaghe, che il Santo Padre hanea, nondi 
meno poi volendo iuueéìigare,cólfuo fiper c himono, la cagione di cofiflupen 
do miracolo, ne cominciò a titubare, in manierale c onte fcropolofo, ogni gior 
no più andana dubitando di cefi maniftiìa ver ita. Onde vita notte dormendo 
'"gli apparne San Francefilo ceni piedi coperti di fango, eeon vifo dolcemente 
adirato,e gli diffe,tke guerra è quella cheti fanno 1 tuoi pcnjierif che brutte^ 
Za de dubbi t mira le mie matti i mici piedi, mà il Frate fe ben vedente; 

mani fuc piagate. & inchiodate non Tcdca gir ò quelle de’i piedi, perche era- 
no coperti di fango.Cr.de gli diffc rt Santo :l tua ih fango da 1 piedi, e riconcfci 
le piaghe de chiodi. T. cefi il Frate pigliando dinotarne ut e i Santi piedi, parta, 
thè gli netta[fe,eccn lo fuc mani man (gufo le piaghe. 7 fcl ohe furgliatoft, 
tutto bagnate diligi ime, tolti da fc quei fttoffet cpolcfi pt ufi eri, con gran fe- 
de di cefi certa verità tutto pentito, confefsò il fuc tnaepublicamtnte,cnc 
dimandò perdono a ( Dio ; & al fuo Santo . 


\ totlP. San Frani eJio,t tati ndo per ciò nel fuo Oratorio dipinta la [uà 
imaguie.y naif otta tra Mtt e confido andò, che la detta imagine non bruta 
le finiate si mimate, «in nitrati iglta cominciò à doler fi ne, non s'accorgendo, 
ch'oli: sialo difetto del pitterà, ohe n miglio l' banca po]ìt,e ri fi (tette pcral- 
qnàti giorni, colpe f er fitto odimeli igarc la caufa di ciò; ma xn giorno appai 
itero in un fùlito quei mirabili fogni in qBclta imagine, fi com’era (oliti ài fit- 
te mila maggior parte delle dotte magmi dipinte. Onde la Gentildonna eie ut 
dccdo'dutu piena di timore, e mcrauiglia;cbiarnò vna fua figlinola gicuirtt 
ta affai di. -torà, che s’era dedicata a Dic,c le dimandò fe prima ch'cl Lori ti- 
fa baucjT t veduto/ quella imagi r, c di S.F.quei fogni c leva gli erano a cui dot 
tafighnui a affermando giurò, non baucrgU mai più veduti, c chi tiiracolfr 
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fsntente gli erano flati aggiunti ;*m percbel'animabnmana, molte volte da 
fi cerca l’occafùmi decadere, mettendo infor.fcla verità, entrò nel cuore di 
quella danni vnaltro iluvbir, contrario al primo ,, cà fu, che quella 'imagi»* 
dime } le efori flit a fcntyrcs<vi tywrri fediti, e cipòlla nun.jù Inmeficptifivmòttu» 
tcM.iU MaefLiih Ùm^aùvachcnoh fvfodjfortggaOo il fiiaprtmoinitico^ 
lo, gli aggiunfxanco 4 fesohdn , effondo, 'di* inietto fpatuerit quei fegnt, &t 
nereflòlxmaginefeugscaitidprima^V .. -> i,n 

In Cac.dogn. ruttino latriti di U-tuLi.occerfe coìvo Intorno detto donati* B 
ni dinoto del r P.S-. F rancico fi afflando v ut notte per vna krjd.i don tran ccà* 
titrislt,peramma7jjire va tot nemica ,c'b.uiea.*p,xflard'mdi , céjnpagnt 
del SudettoCipuanm , <Jr a lui molto fenile , credendo rffid/eglr.fofit rì l-a r 
nemico l’ affittarono, egli dierono tante ferite , che lo l afe uro ho tu terra pet 
morto , ne era in lui alcuna jferanga di vita , perde la prima feritagli ta- 
gliò quafì netto aittomtbrtictiòioUravnaltrafhecata in mugnai pnrolcb' 
il vento, che ne vfi ina fnor^aua fei candele accefe vaile infume , perilchei 
Medici il giudicarono f tinto per morto ,c pei' (.ite l'abhand-jjiarono,' e p:i- 
trefacendofi ogni dì pittura coft iutoia,ixhUe il pungcteath' vfetua delie feti 
te , chèla propria maghe aton Itrpottx-hannaipiM ìosportor.e , p#r. ilche alt-, 
fj> trota di ogni rimedio /rimano , fi rivoltò sfotti tuid.fft vA’pìCgbiam ^ .di- 
mandare aiutati fui dilato S.Frau ceffo dUÙJMftrtfÙU. Sarta- China ] 

fi come fece quando eifu ferito . Urta toli iiaudòqiUàb'poHerino foh nel 
letto > ungi accompagnato dati fi: a ini feria x qna/id’- co amano lagrima» da, e 
chi ai» andò il V. S. F rance fco,gli apparite vn giorno *nhuomo'vtiitto,conl’ 
■bah uo defitti tSH: fiori, cfotHtrp (fecondo che gli porne fittila Camera pek 
la fi neHra, chiamandolo dt(Ft<$*ppìaQi’]H<inOl.crcperchek*,h,nMtn f r Ar,, 
in me,ti finirà U Signore quale tue piaghe, tl ehi f* vendo l infermo do fra- 
ga a dirgli, chi lui fo/feicireql} po-taua coftgr*tauMO-ix,gtfl>oft, clxerd firg 
Trance feo, e coti anuicioatofegh,slegò le feruti e lo vnfe con unguento previo 
fiffuno ,ilche facendo, fiMìuafinferma vfiire >na virtù da quelle Sacrate v 
mani, che chiaramente fri Jamt la folate, e co fiat vn tratto, di morto pugnar- 
dctc/ì vidde rifnfcùatò,e<n(iniKnitrchi tutta la putrefai t tane per la untai 
.de t fegati ch’àgli bakeaMlU-pitffioite del nofhi SMu uore ; muta la fi fetente 
fita natura ita un fratte odore, e rinomati lacarfo dàlie piaghe ^tiìo Gnu anni 
.intieramente fanone cmfaUo 'lifpirue StF.rancefco,& il lattosi buono fa lutò 
- dui letto,e co molta allàgregx* cominciò a laudar Ptò,&\il Beato Santo,po 
fi litichiamo la mogi ie,co u fi ardita voce, che diane reTlòmn cigliata, fapf 
do, che l' hauca lafctato in letto,cti rato pacoffniioube appetti patta formai- 
parola , onde Veduto poi fuoridtl.letto fave, quello, thgtrcdta di certo dh- 
m r r {atterrare il di feguiic rctlò UttafÌMptln .ad-Vriaitaiiòce gridido di enfi 
gr lJi miracolo, empì (dòtto tutto il vki/raUMuqUei di -cu fa a quel pio primo 
incontro noncr.cdédo. io Jtifi'foneramettXe rifttiatox too ogminflanga lo tp- 
l»tan pgatotcbe ritornxfie a lttie,tcnendo.<i>i%{i ali far a fi reneticafjè. Ma. di- 
v mofirando 
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mostrando loro il corpo fino,confirmatifi tutti nel miracolo flautino contatto 
niti, parendogli, che quello, che vedeano [offe qualche f anta fina , e non Cio- 
uanni, nè puotimai ceffare la meraviglia fin tanto che egli non contò loroper 
ordine il feguito,onde ffiarfa di [ubito tal fama fra le genti, tutto il popolo an- 
dò a vedere queflo Intorno, e co fi flupendo miracolo, per la virtù delle [aerata 
piaghe infette nel B.T.S.Francefco.E pieni tutti di giubilo* dammiratione} 
innalzarono vnitamcntc le lodi delfStlfier diCiefu ChriHo, che offendo già. 
morto nella carne era vino però nell'altra vita, onde con merauigliofa dtrno- 
flr ottone della fua profonda, c col foauiffimo toccare delle fue mani, bauea( fi 
pnòdire)rifufcitato v n eh’ era già morto,per mego di quei fogni [opra hutnoA 
ni, con i quali, il noflro fummo Redentore ri fu fatò il popolo (fbriflìanogià mot 
to eternamente pe'l peccato. a 

•mi.: v' ■- V • '•'*?.«'* *f>» J'AoivokWtiiWót 

• D’vn altro miracolo delle ftimmatfc di S.Francefco. Cap. III. 

ì - *1-' . A \ ~Y* L. il* .* U 

T 'UVuglia nella città di Toléga.era vn ‘Prete, che fi thìamaua ‘Ruggirti , 
X buoni o venerabile, e (fanonico nella fhiefa maggior e, ilquale effeudo mol- 
to debole, per confa d’vna infirmila, entrò vn giorno in vita Chiefaafareora 
t ione , oiic era dipinta limagme di S.Francefco con le piaghe, quale, come co- 
fa nuova rimirando, cominciò in fe fleffo dubitare , per il qual dubio e fendo 
già ferito détro il cuore d’ìncredtilità.fi [enti ancora miracolofaméte in quel 
li fleffo punto nella fini lira mano [otto ilguàto fi gravemente tra fi tto;che no 
con maggior forza, e più preflegga effe d’arco faetta, onde merauigliato,e del 
la piaga,e del colpo ;ma più della fecretegga* del modo,cauc/fi il guanto del- 
la mano, per veder coligli occhi l'effetto del rumore che hauea fentito.ne ha- 
vendo mai più hauut a ferita nella mano, guardano con meraviglia quella pia 
ga, dalla quale pofeia cominciò a vfeire vn dolore cofi grande, che egli fi crede 
ua di morire, cofa veramente ntarakigliofa da contare ; perche non fi uedea fe 
gno alcuno nelguàto;ma filo nella mano acciò ch’olla fecretapiaga del cuore 
torrrfpond effe fecretam ente la pena impreffa nella mano; onde a tutti narra » 
do la cagione, &■ il fecreto della fua tncredulità,conf effondo, e con giurarne» 
to off rmando, checredea , chefnfìrr quei [aerati fegni di CbriSlo impresi in 
S. Francefco conhumiltà fe gli raccomandano , pregandolo , che per quelle 
> farare (lìmmate lo voleffe [occorrere con la fua inter ceffone , acciò c’homai 
eeffaffe quella pena, che per due giorni continui non f baite» mailafciato rip o- 
fare, nella fine de quali, purg.it a affai la fua incredulità; nbebhc per gli meri- 
ti del Santo [ubilo dal Sig.la finità, ceffo il dolore, fe rinfrefeò l'ardore, ne re 
fogli pur fegno della piaga* cofi la ficreta infirmità dell'anima, pcrilmatti- 
feilo cauterio delta carne, per divina prouidenga,fù curata, il corpo* tanè- 
ma,tnficme ri finata , refiando poi qucll'huomo hnmile a Dio , e dinoto al fu • 
feruo Francefco, tir affé donato . « i Frati del fuo Ordine. Qurflo fi filine mira- 
tolo fù affirmato co autentiche lettere del referto df effa città*figillate eoi 
iU i : ‘ 
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filito figlilo. Verdi non f ì a per fona alcuni, che di qm innanzi dubiti delle fa 
cratijftmcs piaghe del figlinolo di Lio diurnamente nnpreffe nel fuefiruo 
Frane cfco.'Hepercbe'Diofia buono, fu cattino l’occhi di alcuno; come fi la-t 
liberalità^ dono di queflà gratiajnon conuenifle all" eterna bontà , 

Dei morti rifufeitati per i meriti di San Franccfco . 

Cap. IV. 

* “l* . !* Y'* * ' 

N EUa Trilla di Marciano, vicino Benenento,mori una Donna dinota fpe~ . 

tialmente delgloriofo T.S.F.& vnitofiiVreti quella fera per cantar A 
la vig ilta,& i Salmi de de fonti, alla prefen^a di tutthla Donnafileuòa fede 
te nel letto, e chiamò vno di quei SacerdQti,cb’ mi erano,dicendogli;Tadre io 
mi voglio confeffare d’vn mio peccato . Sappiate ch’io dopò la mia mortela 
baueua ad effer condonata in vna ofcura,& horréda prigione;percbe del pec 
tato di che bora mi Voglio confeffare, non me ne fono confeffata mai ; ma per 
batter pregato per meil'B.T.S.F. alqualein vitahò fempre diuotamento 
feru ito, mi i flato cÓceJfo,cbc io ritorni viua, acciò che conferitami di quefio 
feccato;meriti poi con lui la vita eterna, et in fede di ciòfubito che io l’ hauti 
confeffato,& battutane l’ afìolndonc , tue n indirò alla promtfh gloria. Et cofi 
conferito il peccato con grandiffima contritione, e fattane la penitenza, che 
tremando gli diede il Confeffore,accomoddtafi nel letto quietamente s’addor 
mento nel Signore . 

Vie’ Monti dellaVuglia, nella Pilla di Tarmaco,era vn'huomo maritato il 
qual haueavna figlinola fola giouinettafiaqualda lui, e dalla Madre amata fo B 
pramodofinvn trato aggr auata da vna grane infimi iti, fine morhperilche 
non hauendo più fperàja nè il Tadre,ne la Madre d'hauere altri figliuoli ,fù 
tanto illor dolore, chef uron^per morire con efialci.Et uenuti, che far on gli 
amici, & i parenti al duolo, per fepclirla, la Madre era talmente addolorata, 
e*r dall'affanao opprcfla.cboctutta fifìruggeua in pianto, & era cofi fattarnen 
te occupata dal difpiacerc,che non vedca,ne int idea cofi alcuna, che iui fi fa 
teff e. Mi mentre,ch'erano in tanta amaritudine, c tutti quàti come difperati; 
apparite a quella donna fua dinota ilgloriefi T.S.F.con vn compagno filo , e 
gli dtjfe con parlare pietofijfimo, non pianger più o Donna perche il lume deb- 
la tua candela, che tu piangiper morto, t'hà bora da efjerper la mia intercef 
pone riaccefo,e ciò detto dtjparue. Cnde la Donna fece fapere a tutti i circon- 
danti quello, che gli diffe allhora il-Santo,nè volfc,cbe portaflero più fuori il 
corpo della figliuola morta à fepelirla ; ma con gran fede chiamando il nome 
del pio S.F.& accojlatap al cat alettone leuò la fua figliuolaviua,e Jana al- 
la prefinfa de i parenti, tir aniicifiquah innalzarono le voci fino al (pelo, din 
do grati e al Signore, & al fio feruo Santo . 

: F! attendo bifogno i Frati di Tjocera di vn carro lo dimìd. irono ad vn'buo q 
■ mo detto Tietro,a quali egli pazzamente rifpofe ingiuriandogli con parole, 
Cron.diS.Franc. Parte I. T ine am- . 
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in cambio di predargli il dimandato c.rrro,e bcstemiaudo 4 nome detT.S.F. 
per la limafina ch'io bonor di Dio, e di efio gli cbkdeuanonnafipsntì bctipre 
ilo di tanta fua pag$ja,vcnenIo [opra di lui vngrà timore dell' ir a Diurna p 
il cafligq, che [abito gli fopraucnnrjpfrciache onfigliuoljùopiùnogeiutàfi 
infermò in quel tempo, & in breue fi morì , pertiche nuòltandofi per terra per 
la pa/fione grande, che fiuti ua,col cuore, e con Li bocca i^hoc. via quel Santo, 
che prima befiemmiato hauep fi follemeute,e dìcea piangendo amaramete: 

10 Taire fono quello che ho peccato, io so quello, che iniqnitamcte ho parlato » 
ante dottati dare il domito castigo, o Santo di Dio rii orna a qUvllo,ch èpe pri 

■ to del [un falla, il figliuolo innocente, e che l ' prQntijjìrrto a fané penitela. Il 
cafii go fi deue a colui iti? infedelmente hà beilemiato,ond'io a temi don qjW 
te per fempre m offerì fio di feruire,e dui ferir f a r Q*ì [aCfificfi fi Uudfrl gk> 
ria &bonorcdd tuo finto nome, fbfifù certo fi tnerauigha gratdifimurj 
chi a qucfle fu cp troie ilfigliuol mortoli ltuò s in piedi,e finendo c tifare ifpiir 
to, che per lui fi facea.afjermò loro, che quando m ni vidt U 'P.S.F-cljf gli fi 
parò l'anima dal corpo , & allhora alle lor preghiere , gli è l’bauea con pictd 
restituita . '■>/ 

j) In Rama,t>n figliuolo d'vn Tgotaro.di età circa fett' anni, dcfìder.tndo co- 

me i fililo de i putti, d'andare con la Madre olla Chiefi,ne volendo li madre 
che gli aniafie ; lo ferrò dentro in cafa, per lo ihcnmpoHnda il putto vfitrfi 
per la pori a, fi gettò giù d’ vna finrfira della cafa, efitul la ptrCififwke refii 
morto in terra, la dii caduta fentendo la Madre, ch'era altea vjcma.U infi eli- 
ce, tornò fubito adietro,<&’ ve de do vnfi fierolpcttacolo delfigUuol morto, in 
crocciate le mini cominciò a mandar te grida alCielo ,e mojle apianto tutto 

11 vicinato, e tràgli alericb'iui s'adunarono.fù ancora vn frate dell ordine le 
Minori, ilquale andana a predicare in vuaCbiefi a quel luogo Vicnia^dàio 
ciò fi femò,ecògrà fede volto uerfiilTa l/e fiquel putto mor(o,c/)eanc 
egliiui prc finte fi tronaua, mn credi ty (gli&jj che $,f .pofitrifufat arp 
il tuo figliuolo, per quelgr ani' amore ch’egli hehì/e a Giesù-Cb^fio 

c dir la vira agli buotuinifa cui nffofi il Padre, che fermamele lo crcicua > 
C-r che feldnente lo confefiuu t,e che fempre redarebbefiruodii quel Santo 
fediDio meritale ricetter quefia gratiaperfuo mogp.Liòde il tirate, col co 
pago? fi pofi :n or:tioiiqi&~ eflortà lor tutti afar il fiutale* fi 

puttpfo.ninciò prima a pirlare.e pofeix aperti gli occhi alQ/iAixaohW sc%A 
Meravìglia, c {lupare di tutti, che fijfafHWeogm fio mouitfft»gu,vduu*ue, 
finalmente fi leuò in pieii,& a * là fu bito ad abbracciar ^ Mudr^Ubsro,C fi 
no finga fegno alcuno di cofi gran caduta, per (a virtù del T^S. Francefilo, 

• T ■ -ji* », ■ itti W« *v * • • » '» 

. D’altri morti refufeitati per le virtù s e ineriti diqucRoSifttkfiaw 

Padre. C' u r.. . V. 

A VT Fila città di Capa a,andandamol fili J uafig ‘OcàdosàU ritta dtd fiume 
Volturnojtua diejfi fraficuratameate Voci dhè .Itine ro^t per tficr di atol 
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Uftr%a il torrente fe n’andò fiubito al fondo,e refìò fcpelito nella rena, per il 
che quei fighuoli,cbe [eco erano, non [spendo che altro aiuto dargli, fi tmfero a 
(ridare , onde Pentite quelle "voci dolenti dalle genti , gli concorficio molti di 
quel popolo, quali, con banali, e diuote preghiere inuocarono i me > iti di S.Frì 
((fio per ejjer ipat enti del figliuolo / noi molto dinoti, che fi degli a}] e d'aiutar 
qui putto, fatta l o> ai ione, uno di loro ejiedo nuotatore, inuoiando il nome d i 
S.f rance fio tanto fi r inoliò dentro quel fiume, che ritroiiò dou'egli era coper 
todall.t tena,c con fatic.i,c finite lo cauò fuori morto , co» interno dolore di 
quelle genti ihe Tifi trouaronofia onde ad alta voce dicemmo unitamente: o 
S.F rance fio vero feruo di *1)10 ritorna vino al "Padre il fuo figliuolo, an^i ai- 
timi Fiebrei iui abbattendo fi lo pregauano ancor loro , adequai preghiere il 
putto ch’era morto, e difforme sù la terra, fi leuofuhito in piedi fimo, & alle- 
gro . come a' egli venìjfe da giocare, e pregò quelle geliti che lo conduceffero al 
la Cbiefa di S.Francefco, acciò chcqoiut rendefjegratic a quel Santo, per la-, 
Virtù del quale egli fiapea d'efier slato allbora rifuficitcto . 

'Helter-n torio di Sejìa in una villa detta Colina cadendo vna tafa,colfe, g 
nel rouinare,vngtoiiinetto,chefiubito morì, onde & bno»iini,c donne di quel 
vuotato mo(fi dòlio Strepito grande, torfeto oue fieni irono la routna, e fui ito 
dubitando di quel chera,cioè,che ella hanefft tòlto fiottò alcuno,fitnifiei o con 
presterà alenar via te pietre, & i legnami ,& vi frollarono il giout netto 
morto.elo portarono alla madre, la quale corbe lo vide, reità talmiirteVmta 
dal dolore , che per (e la parola, e poi alquanto ritornata in fe [libito con voce 
nella, c doiorofit cominciò a cridare,dicendo:deh S. Francefilo, deh E. Sàio tor 
nami il mio figliuolo per quello amore, con che bai fer Mito ffhrisio,e non fiolo 
prtgaua quefia donna;nia tutti i cìrconttanti, [applicando ajfettuofijjimamcn 
te li Santo che la confiolafJe)tna non fentfdo, bé note, nV polfo pigliarono il cor 
po morto « la citile fero dentro della bara penfiando fcpelnto il di fegucntc.Ma 
h madre battendo gran ffrr aliga net Sig.cheper ti mtritldel Santo gli douef 
fentornarc in vitali fuo figliuolo, fecevotodi coprire con vn palio, & mieto 
Maglia nuoual alitare di S.FrancaJco,& ecco, che Vicino a nega notte il fi- 
glino! cominciò a abbagliare ,c rtfcaldare le già morte membra, fi leuò in pie 
iiadvn tratto, fino, e faluo,eton Jfiauento di tutti gli affittenti . 

« y « Gioutnetto,cbiamato Geraldino della città di Ifagufa, addando alla vi- 
fòia nel tempo delle vendemie, uòlFdò fi porYt n fila pane difètto dclTorchio , ^ 
(ònvn vtro di pelle, per iblpirlo di ùìho, caffo vna grà prètta, et un Ugno che 
erano fiopraal Tor cliio.r gli frac affarono il cape , atqnat rumore, & al grido 
delgioninc:to,corfe il padre, eh’ t ra in detto luogo , ne potendo da Je dar auto 
alfigliuot<y,cb'era già dalla pn tra, e dal legno coperto ; ncorfie a dimandare 
aiuto alli uendemiatori i quali moffi di pietà andarono ,c cattarono quel giona 
negià mòrto, di fiotto quel grane pepi, e lo refero al pndr e ad doloralo', il quale 
profirato i terra hun,dmètepre«eiuaCfiesù Chi-fio che gli f.tCcfit gratta di ri- 
tornargli il fuo figliuolo ì ulta, fi li gran menti deità S.Fracefiofia cuifoteu- 
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nità s'auuic inatta, e fece voti , & in particolare d'andare a vifitare il corpi 
del Santo infieme col figliuolo, eflendogli ritornato in vita; onde tlpietofo Si* 
attore, per i meriti del fuo Santo,l’eJfaud).E fu certamente cofa degna digrì 
de ammiratione;percbt [abito, cbe fi compiacque il Sig. di fare a quel dinoto 
la dimandata grafia-, in quel punto mede fimo al figliuolo, cbe non folo banca 
ffcTjata la tcfia ; ma tutta la vita conquaffata,fù intieramente reflituila la 
vita, e fanità del corpo, e tutto allegro riprédea coloro, eh’ itti piàgeano,affer - 
ikàdo, cbe per la inter ceffone di S.Fràcefco,cgU era l iato ritornato in vita . 
D V n altro morto rifufeitò in sAlemagna, del quale Tapa Gregorio I X. con 

fue lettere Jlpo5lolicbc,ncl tempo della translationc di S. Frdcefco certificò 
O tutti quelli, che fi trouaron' à detta traslatione,<£r al Capitolo Generale, col 
quale auifo fi fece quel Capitolo-molto allegramente . L'ordine diqueflomi- 
r acolo no fi ferine, perche non fi feppe, credédo però ch'il teflimonio diva tal 
Tapafanto,eccedi di gran longa ogni autentico inflruméto di còfirmatione , 

Di quelli, che dal Seruo dell' Al tiflimo furon liberati dal pericolo 
A della morte. Cap. V 1. 

V icino a fiomaflaua vn Sig.molto nobile, dettoTgidolfo, il quale beuta 
vna moglie molto dinota, e riccueuano Volètieri in cafa loro i Frati, Mi 
noritfi per modo d'hofpitahtà (effondo caritatiul ) come per amore , e riut* 
rengafbt portauano al benedetto ‘ T.S. Fràcefco : la onde occorfe , che effondo 
vna volta (eco allogiatidue dei Frati Minori ,&■ efiendofi addormentati; V* 
na fentinella chef acca lagnardia di notte fi opra ma legnaia , che era appog- 
giata alla muraglia di quella Fiocca, mouendofì le legna co prefieg^a.il poue- 
ro huomofe ne caddi co effa fui tetto del palagio, c d indi in terra, al qual tu 
more fuegliata la famiglia, & intefa lacadutadiUa guardia. JlSign. & Si- 
gnora del (fa fletto, co quei due Frati gl' andarono ancora loro^er far la proni 
fione.chc bifoguaua,e trou arano la guardia caduta tanto forte addome tata, 
cbe manco s' era accorta del feguito , ne s'tra ancora fuegliata a quel Crepito 
grande, cbe facean le gentidaonde maneggiarono tanto il buon’buomo con le 
mani, e lo chiamarono cofi fortemente, dàdogli de i Erettori, che lo fucgliaro 
no da quel profondofonno,et effo lamentando/}, poi cbel'haucffero premito di 
cofi dolcequiete,efoaue ripofo,in che fi (lana, affermò, ch'egli fi ripofiauacott 
infinito contento nelle pietofe braccia del fuogloriofo T.S.Francefco; ma efi 
fendogli mollrata la caduta,& vifio di donde era venuto fino in terra, refi 
tutto jlordito, e fuor di si, che gli [offe auuenuto quello, di cbe non c’era accor 
to in fino attborada onde innàri a tuttifeome buomo grato a tanto beneficio ) 
promife a Dio di far penitenza per la gratia conce/fagli, per gli meriti delBe 
nedetto T.S. Frane. 

B Tfella villa di Tophi,in Campagna,vn Sacerdote chiamato Tomafo,tflcn 
do^ andato per ripar are vn molino, cbe era della Chiefa; con poca accortezza 
jù la riua, del canale, caddi [opra la ruota del molino , quel col fuo moto vio- 
lente 
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lente fe lo cacciò fitto , e lofiffie nel coniutto con la faccia r'molta ver fi il cie- 
lo, fenga poter fi mouere,ne parlare, perche l'acqua, che facea voltarla ruo- 
ta,gli dalia sii la faccia, a tal che non polca formar parola . Onde co'l cuore Q- 
tbiamaua in fio ficcorfi S. Fra cefo , e coft jlando per buono fpatio di tem- 
po,eprouando i compagni d' aiutai lo, fecero tanto , che per forza , & indu- 
gia la ruota fi voltò alla riuerfa . Onde il ‘ Prete fù fibito portato dalla cor- 
rente gride di quell’acqua nel fondo del canale, e mitre che cofi fi au a, gli ap 
parve vn frate dell'ordine de i Minori ;m a veflito di bianco, e cinto co’l cor- 
done, ilq vale con dcflro modo lo prefepcr vn braccio, e lo tirò di fuori del ca- 
nale, dicendogli , io fin quel F. Frante fio , che tu co’l cuore chiamafli , per il 
che il Sacerdote allhor vedendo/} non filo liberato dal pericolo ma fanone 
fatuo, cofiderande la grandezza del miracolo * la gran clemenza di Dio ver 
fidiluipergli menti di S.Fràcefio congrandifjìmoflupore, & volcdo(pro- 
I Irato in terra) bacciare i piedi a\fio benefattore, ne vedendolo (effondo già 
fisrito)dimandaua a i compagni , che gli moflrafiero douefofie andato , ma-, 
ne loro fapendolo, cominciarono a conofiere il miracolo;onde co efio lui tutti 
fifhndo per mer miglia grande il volto in terra, innalzarono la mente a Dio 
magnificando lafia imm enfia grandezza, & i virtuofi meriti del Santo . 

Ffikndo andati alcuni gwuanetti dal 'Borgo a (fidano a fiegare vn prato q 
ove era vn pozzo, che non fi vedeaper l'altezza deltherba , e fipargendofi 
ciafeuna a fiegarlaparte fiua ; toccò a vn faefichino dar nel detto p0ZZ? > & 
andò fiubito net fiondo, efifiendoui alta l’acqua quattro puffi , e neteadere ch’ei 
fece, chiamò in fuo aiuto S.Fràcefio, cògrandififima fiede,ediuotione,e forte, 
fi, che lo fient irono tutti i fusi compagni, ne lo vedendo s’auicinarono oue ba- 
utano [entità la fiua voce, e per la via ch'egli hauea fatta col ferro, arriva, o- 
noaquelpozz?,clà dentro vedendolo, fe riandarono correndo, e con grido- 
re piangendo a dimandare aiuto alla lor terra, la oue tutti mofifi a compaffio- 
ne, cor fiero ad aiu tarlo, et entrato nel pozzo tino di loro, lo trono che fiedea fio- 
pra l'acqua , fin za male alcuno e cauato che l' Irebbero fuori, ci difie a tutti , 
che quando egli cafiò chiamò fiubito S. Francefilo in fuo foccorfi , quale mi 
cader, chef tee ,con laprefienza fiua gli fù in aiuto, e flendédo la fua [aerata ma 
no dolcemente il [ottenne fitnza Inficiarlo mai in fin che loro l'bcbbero cana- 
to fuori , & tflortò tutti a render grafie a Dio con effio lui , che per virtù del 
pio firuo fedele , lo hauefie liberato dalla morte, e cofi tHtti iufitm e fe ne toi'- 
narono al Borgo, ringratiando Dio, e S. Francefilo . 

"biella Chiefia di S.Francefico d' ^4 (fi fi, mitre, che gli era la Corte Ternana p. 
predicàdo il Cardinal Ottiè[e,chrpoifù -4 lefiàdro 'Papa 1 V. cadde magra 
pietra fu'l capo ad vna donna affai diuota t fu tal la perco(fia,che ella enfiata 
in terra , tutti filmarono che la (offe morta , e come tale la coferfiro co’l f ito 
proprio manto, per non flurbare l’vdtcnza, con penficro,cbe finito il Sermo- 
ne ; ella fofle portata poi di fuori per dargli conueniente fiepoltura ; ma la -, 
donnufeom clladifisepoijnelriceuercilcolpo, cou tantagran fede chiamò in 
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aiuto il gloriofo T. S.F rance [cofidinangi al cui altare allbora Flava) cbe fini- 
to il Sermone, ella con f altre donne fi levò in piedi tutta fina , e ftlua fienga 
pur ficgno alcuno, e quel cbe fu di maggior marauiglta, battendo bvtuta togo 
tempo vn i doglia di testa injoportabilc , co l inego di quel colpo sì mortale » 
nonla [enti mai piùdi indi inpoi . 

£ Vicino alla Città di Cornetto,ou’è vn Monafiero de i Frati Minori, fonden 
do fi di nuouo vna dipana, gli erano andati motti della T erra, per vedere,nel 
qual mentre, leuofii vn sì gran vento, che parca cbe tute' il modo v ilrfic rovi 
tiare, c pigliando di pefo ambe le porte, le leuò in aria,e le ributtò interra con 
tanto impeto, e prefiegga cbe prefer [otto un pouero figliuolo ; detto Bartolo- 
meo, dieta di ottoannitn circa, mandato vaa donna lor dinota conunprefen 
te di limofini a quei poueri Frati, onde lo tenero tutti vn fot morto ', ma (òt- 
to sì graue pefo fminugjato, & inuocando il nome del gloriofo V. S- Frane e- 
feo, cor fero a Uuarlo di fiotto la porta, & il pa Ire del putto iui prefente , reflò 
talmétc opprefio dal dolore, cbe slatta tutto attratto delle mébra,e come più 
potea affi ettuofamente ancl/ei pregava, offerendolo al Santo , fie ritornava in 
■vita.Finalmcnte leuataquella parte della porta, cbe lo coprina,fi leuò in pie - 
di il putto fano.e faina, coni e [vegliato dal fanno, per lo cbe l'atlegregjga delle 
genti fiù incredibile,& in particolare di fiuo Tadre,e(fecondo ilfiuo voto)co- 
me il figliuolo fu danni quatorieci fe n'entrò nel fuo ordine, e comebuon l{t 
ligiofo di buon [pirite, e di buona dottrina , e gran predicatore, viffie, e mori 
fintamente • > 

D’altri miracoli fimiglianti alli fudetti di moki liberaci dal pericolo 
della morte . Cap. VII. 

E Sfendo fiatftagliata da certi buomini del cafiello di Lantino vna grà pie 
tra, per metterla in vn altare della Cbtefia di S. Franccfco,e con tutto, che 
vifioffiero circa quarant' buomini per volerla levare , &■ accorti mod ire (opra 
d'vn carro, pcrcodurla allaCbiefia fopradetta,non Irebbero maiforga di poter 
gliela mettere, onde volendo certi foprafiare ; la pietra gli fcappò fuori delle 
mani e copcrfe fitto vno di loro, per il che tutti gli altri tmpauriti.ptr non fia- 
per che farfi in fuo aiuto,e più per non baner da veder iui cofi borrédo frette 
colo, da dicci in fuori,fe n andatoti tutti, i quali dicci infipiratidal Signor e, in- 
vocato che Irebbero S. Franse fio, cbe bauejse pietà di chi per amor fuo era fia- 
to 4 quel termine condotto, fi mi fero a voler voltar eia dettapietra.il che gli 
auuennetanto ageuolmente, che ben parve loro dtefjcre siati aiutati daquel 
Santo,e levata cbe fu la pietra, fubito fi leuò ancora l'buomo tutto fano.e fen 
%a offe fa alcuna, angi battendo egli gli occhi diffettofi,ne refiò allbora iutiera 
mente rifianato , accioihc tutti ftpeffero quanta virtù , tir valore apturefiò a 
Dio bau effe il gloriofo Taire S. Francefilo, ancora nelle co fie disperate. 

£ otHuenne vn altro cafo a q ve fio firn: le nella T erra di Sàta Seuerina, nella 

Marca d\Ancona,efù , cb'tjfendo Fiata condotta di Conftautinopoh vna gram 

bella 
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belli pietra, e da molti buoni ini portata alla (hiefa del Santo, nelfcaricarla 
fdrucciolò di modo, t bevi colfe [otto vno.efubito fendali ro la detta pietra al 
gandojì da (e, gli apparite S.F. Unitale di frac affato, che fi tenea da t ititi, lo fe 
ce Iettar sù libcro,efraiico.F'n Cittadino di Cauta, detto Bartolomeo, traila- C 
gliandofi molto nella fabrica della Cbiefa di S.F. che quitti fi ficea, vn tratte 
male accommodatogh diede ( cafcando ) sù l'o/Jo del collo tonde tenendo fi per 
mo itt;come denoto Cbrifliano, pregò vn Frate al meglio, che phot e, i begli fa 
tefseportare il Santiffìmo Sacramento ; mailFrate, giudicando , che non fa- 
rebbe a ten. po,e che prima cbetornajje , il poter ino farebbe a more cigli diffe 
quelle parole di S.„4goftino.Crede & manducafli;crcdi,efà conto di batter- 
lo mangiato e lo fece portare a cafa fua,& ci co, che la notte feguente gli ap- 
parite S.F.convndcci Frati, &■ banca dinanzi alpetto vn In gneletto,et auui 
cmatofi al lettolo ibi amò diccndogluBartolomeo nò temere, perche tlnemi 
co nonpotrd contro di te, /e ben ti vulft impedire, che non opcraflt il mio feriti 
tiofappi qucflo è quello ^Agnello che dimandagli, che tifojje dato, e qual rice- 
nefteper il tuo buono, e [unto dcfideno,e per la cui viri ù tu ricalerai la fini- 
tà dell' anima ,etl tarpo infume . Cofipo> ogli Jopra la fu., [aerata mano , e 
datagli la benedittione.glicommàdò, cb'andaffe a dar fine all Optra da Ini co 
niinciata.O/id’egli tutto piendifliiporeja mai lina leiiatofi fanato di un tal col 
po si montale, fe ne tornò allegramente all opera, il che fù co incredibile mera 
nigha di tutti coloro, che l'baueano Inficiato già per morto, e / vegliarono tutti 
le loro anime ad amare,e riuenre datatamente il Tadre S.Francrfco. 

Vnbuomo delCaflello diCcpcrano detto Tritolò fù vn giorno talmente da j-j 
[noi nemici ferito, che lolafciaronoper morto sù la terragna mentre, che gli 
dauano le ferite;egli fempre cridaua ai alta voce, dicédotS.F. dammi aita, la 
qual dolente voce fù da longi [entità da molti,tquali non potendo d'indi focco 
urlo, armati che furon dopò il fatto, lo portarono a rafa tutto lauato del fuo 
[angue proprio, dicendo fempre, & affermando a tutti, che diquelle ferite nò 
morrebbe, e che nò fi fentiua alcuji dolor, e che ciò gli aueuiua perche d.dglo 
uofo T. S.F, tra flato [abolito col [no aiuto, e che ancoragli banca ottenuto 
da Dio di dargli tempo di far penitenza* tutto quello còfirmòtl fncccfio.pcr 
ebe lauato ch'egli fù del j, angue , resiò fu bi tafano di quelle feritelo feltra fu 
pare, e mcraiiigha di quelli che l'haueanuednto,eportato alla fu a cafa. 

Taglia villa di S.Gcminiano,era vn figliuolo i'vngentìtbuomo, c’baueua £ 
vnftujjo di [angue negl occhi, e nella bocca, & era giùto a tal termine, che al 
tronon ajpettaua.cbela morte, battendo tutti ifegm mortal'ffimhla debole ^ 
“gadcl ff> trito, prefo in tutto l'udito, e lalmetc mancata la uirtù,cheflaua qua 
fi finta fallimento, c già pareaebeogni momento gli maucafje il fiato ■ Onde 
adunai i(fi conte coflumc)molti amici, per confutare il padre d’altro nÒft par 
lana, fc non di fcpelirlo.Ma ilpadre,cbe bauea vna gran fede nel Signore con 
tutto,! he mila carne patifie molta pena gli venne vn sito pc fiero, e J ubilo lo 
nudò ad effccutionc, perche Inficiata tutta quella geni e ch'era venuta à confo 
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Urlo: fe n'andò foto alla Chiefa di S. F. la qual' era in detta Villa , e là prostra- * 

to in terra con la cintura al collo, con fede, humiltà, gemiti, e pianti, pregò cofi 
efficacemente S.F.chegli fofie interceffore della bramata gì alia , che meritò 
da desìi Cbriflo efler esaudito, e ciò fatto ripieno tutto di dentro , differan - w 

'gaffe ne tornò a cafa,e ritrouò gran giubilo negli amici,e ne i parenti, per la * 

reflituita fanità al figlinolo, ondegh, e loro infume, conu ert irono il pianto in t 

allegrezza, il difpiacere in còtentoffi come sera nel figliuolo connettiti, (per 
la intcrceffion del Sàto)lan:orte in vita, e tutti vaiti ne refero gratie a Dio, e t 

gli amici, e parenti partiron confatati, e molto edificati della virtù del Santo > ■ 

F Va’ altro cafa fintile operò TfoHro Signore peri meriti di queflo benedet - 

to Santo in vna Villa di Catalogna, chiamata Tamarit.oue reihtuì la finità i 

ad vna nobile donzella, *> 

G Et in Ancona, ai vn altra putta, ebe per lagrauegg * della infirmiti era « 

Vicina a more e, & il padre di e/Ja con gran fede inuocando, ottenne la perfet- * 

tafaniti alla figlinola. ** 

■H y n Trete di Vicobianco, detto Matteo , bauendo beuuto vn niortaliffimo 
yelcno finga rimedio alcuno perfe fabito la parola, & infiato fagli la lingua , » 

C ’t il corpo ,in modo tale, che altro non affé ttaua, che morire , perilchevn al- n 

tro Sacerdote eh' a cafa in s) pericolofa flato lo trono , loperfuafe a confejfarfi 
fubito,alquale il pouerino inginoccbiatofi.non potè mai proferir parola, onde M 

faruendnfi della ragione , Umilmente col cuore fi raccornmandaua a (jicsù c, 

Cbri:lo,pregandoìo;cbe per i meriti del fuo feruo Fran. lo liberafie da sì dura ^ 

tnoue. ( Mirabil cofa) a vn tratto cominciò ad atra voce a cbiamareilnomt ^ 

di San Frane. & vomitò tutto il veleno, rendendo gratie al fuo liberatore. tei 


Come S. Francefco liberò molti pellegrini dalle tempefte , e fortune 
del mare. Cap. Vili. 


S I ritrattarono certi Tffaniganti vna volfa in pericolo di morte, perche lon 
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\tano ben dieci buoni miglia d'ogn’ intorno dui pòrto di BaTUti,rinforgsn- 

dofi i venti, e la tempefla,e dubitàdo della vita, cominciarono a gettar l’anca 
re in maremma per la forga de i crudeli venti aumétaua talmentela fortuna, 
e cofigófiaua il mare, che ffeggate le gomene di effe, l' ancore andarono al fon 
do, onde i mefehini efkndo incerti del cor fo dell' acque, per la incqualitd della 
m area, fa ne andauano errando in qua, & là, fanga fferanxa alcuna di filate, 
in fin che piacque a Dio quietar il mare, per lo che i megi morti marinari, fi 
mifaro a cercar l àncore in mare,doue vedean le gomene fapra l'acqua, e con 
ogni diligenza, faceano forga di ricuperarlo, ne potendo con arte, nè con fati- 
ca rihaucrne alcuna chiamarono in aiuto molti Santi,& eflendogiàftancbi , 
vno di effhper nome Terfetto,ma di co/ìumi trillo, & imperfetto,diffea'com 
p agni, in modo di burlare, voi battete chiamati tati Siti, ne mai da alcuno hi 
uete hauuto aitajchiamiamo vnpocoquel Santo nou elio, detto S.Fran.etve 

diamo, 
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diamo ,fe lui per Ventura fe volejfe gettare bora nel mare, e ritrattarci F anca 
re Smarrite, al che tutti ajfentirono, non già per burla , come lui dicea,ma di 
cuore,e con fcde,riprendendoTerf etto delfnopaxjo parlare, e fcbernimcn - 
to,ccofi orando, & accompagnando i voti , viddtro ad vn tratto miracolosa- 
mente nuotar l' ancor e a galla fopra l'acqua , come fe la natura del ferro foffe 
mutata, in natura di legno* reftaron dinoti* conflati. 

V n pouero pellegrino molto afflitto, e laffo, per vnafebre acuta , che l'ba- fi 
vedutamente opprcfìoft ne venuta fopra vna Tfiucdtlà dal mare, & s’e- 
ramoffo a far quello viaggio per andare avifìtarmil Santiffimo corpo del T. 

S. F.fuo dinoto, e particolare intercefiore,neejiendo ancora ben nfanato dal- 
la fudetta infirmiti; vn dì angufiiato dalla fete, né trou anda/ì in naue acqua 
dolce, egli con alta voce, e con gran fede gli pregò che andaffcro, egli portai 
fero da berc,cb'egli fapeua bene, che S.F.gli bauca impilo ilfuo barilotto d- 
.acqua dolce, la onde andati trouarouo il detto barilotto, c'bauea lafciato vuo- 
to, pieno d'acqua dolcijfima* cbiariffìma* 

Il dì fegnente leuo/ji vna crudelijfima tempefla, laquale inalatila talmen Q 
te l'onde, che copriuano tutta quella ~F{aue,& era co fi da venti combattuta, 
che tutti i marinari fi credeuano, che' fi tpe^’ffero lìAlbero, e le farti, e ebe 
rifiaterò inficme , con la Tdaue , fommerfi allbora allbora da l'onde , quando 
quel Telegrino,che non cejfaua di pregar per tutti, cominciò a gridare io alta 
uocCsO fratelli leuateui,& venite a ricettore S.F.che uiene a darci aiuto, ve 
detelo, che è venuto, per faluarci,la onde tutti quanti, e co Singulti* lagrime 
inginocchiati; lo pregarono a volere intercedere per la faiute loro , & in vn 
tratto fecefi il mar tranquillo, i ventitela crudeliffima tempefla cefjarono , e 
tutti refero grafie all’alt ìffimo ‘ Dio , e Tettarono con moltobligo al pellegri- 
no, e diuot tifimi al T.S.F. 

Tuffando F. I atomo da Bjeti vn fiume , fopra vna Barchetta con altri fra- 
tifnoi copagni, giunti alla riua, e sbarcati tutti gl'alt ri ,F .f atomo volendo an 
ch'egli [molare, la Barca diede volta , ontFegh & il Barcaruolo andarono in 
«cqua;ma il 'Barcaruolo che fapea nuotare s'aiutò da fefleflo, & vfcì fuori , 
et il pouero F. Incorno andò nel fondo. Onde i Frati doléti perii cafo, tìngi noe 
cbiarono in terra, pregàdo caldamente il T. Santo che foccorrefie alfuofigli- 
*ol dinoto, cF .Incoino ancora al meglio che potea dentro il fiume, dimanda- 
ua aiuto a S.F. né mancò il benigno , e dolce V*drc di f suor ire in cofi vrgen - 
tebifognovn fuo caro figliuolo, chegli fece per fempre compagnia nel fondo 
di quel fiume, fin che arriuarono dotte evala barchetta, alla quale appicatofi 
con le mani,& intrattogli dentro, comparile fopra F acqua con la Barca, e fe 
ne venne À riua,doue Smontò có mole'alUgre’gga* merauiglia de i compagni 
$ vederlo falut,come,che (fendo Flato sì grà peg^o fatto acqua, nò hauea ba 
guati ipanrihnegli viddero cadere dalla perjona pur vna goccia (Facqua. 

Un'altro frate, chiamato £nonauentura,uauigando io due altri compagni E 
fopra vna bare betta, dal grà torréte dell'acqua gli Jù rotta da vn lato la Bar 

c betta 
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Cbétta/e n’andarono al fondo di quel lago, ma inuocàdo dal lago delle m i fee- 
rie ,il pelago della mifericordia, e chiamando con gran fede il fuo B. 7\ S.F. 
che gli aiutale in tanto fuo pericolo, fubito venne la Barca fopra f acqua, fen- 
ga acqua , e guidati dal lorgloriofo Santo s’accoftarqno alla riua tutti fatui . 
p Vn Frate da Jl {coli thè fù gettato in vh fiume , per i meriti del Santo fà 

liberato vfeendone fano,efaluo. 

G EJfendo nel lago di Tfeti alcuni huomini , e donne in evidente pericolo di 

annegar fi, invocarono il nomedi S.F. e furono liberati del pericolofo naufra • 
gio della nave. 

JJ ^Alcuni Marinari Anconitani, leuatafi vna tempeflofa fortuna nel mare» 

fi vedeano co poca fferanga difaluarfi,e come qua fi certi della morte, burnii 
mente , chiamarono in aiuto S. F. e fu con tanta fede, che fubito gli apparue 
vngran fplendore intorno della nauc , perilqualeglifù diurnamente fubito 
conceflo il mar tranquillo , Comes' il beato Santo per lefue meravighoft vir- 
tù potefje commandar al mar,& aventi quel che li piacefic. 

L' Come molti peri meriti, & intcrccflìcnc del Santo furono 
liberati delle carcere. Cap. IX. 

• r Fila 'Romania vn Cjreco feruitore d’vnCjentilbuomofù aecufato falfa- 
A mente, il che dal fio Vadrone inttfo, lo fece pigliare , e riporre in vna 
feura prigione, con ordine ch’egli foffe legato con catene . Ma la Tatrona ciò 
mtefo, battendolo per huomo fedele, ne fentiua infinito dtfpiacere, ni màcautt 
di pregare il fuo marito, e he non voleffe credere di tal bromo cefi fatta tritìi 
tia,r/fort andato a farlo liberarcela non battendo luogo alcuno le fue preghie 
re nella durerà del marito, fi rivoltò al foccorfo del benedetto T. S. F. /ap- 
plicandolo affettuofam ente,ch’ei fofie Protettore, e difrnfort della ver itd, ac- 
compagnando co i voti lepreghiereja onde in quello tfirfiopunto l’auuocat • 
dc’miferabilhandò a vifitare il carcerato, e fi togate le porte delle prigioni , 
e fattegli cadere dalle mani le manette, e da piedi i ferri, e pigliatolo per le 
mani, lo condufie di fuori, c diffrgli,iofon quello a cui la tua Tadrona t’ha co- 
sì caldamente raccommandato , e btnehe’l povero prigione fofie fieno di te- 
ma, e per poter difeendere da vna montagna altiffima , andafje intorno della 
riua per trovare il paffo,itando tuttavia tome attonito, e fifa fempre in que- 
llo fuo penfiero.per la virtù del fuo liberatore fi ritrovò nel piano , e chiara- 
mente conobbe la gratia, onde inanimito pel beneficio ricevuto, fc n’andò fu- 
bito dalla fita Tadrona, & ordinatamele gli raccontò il miracolo, il cheaugu 
mento in lei il f cruore, & l’amore verfo 7^. S.Ciefu Qmfio, e lafua dinotice- 
ne vtrfo S.F. 

B 7{cda Città di Maffa,un pouer’lumo douea dare vna quantità di denari 
avnCauaRicro,&- era tanto povero che non baflaudoifnoi bini a [od il fare il 
debito ad infanga del detto ('aua!liero,fù incarcerato, onde vedendo fi ilpo 
■ verino menar prigione, humilmf te pregata il (aualliero c'baucfic mifericor- 
dia di lui) co’l fargli tempo a pagargli il debito per an.or di San Francefro », . 

ma il 
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m il fiperbo., e crudele Caualliero, difircgjando le voci diqucl pouero,& 
ancora l'a nor di S. Francefilo y come {clamor de" Santi fofjc c {ava u , ar- 
rogantemente gli rijpafe,cbc lo farebbe mettere in tal luogo, che ne SSmW 
[co, ne altro lo potrebbe mai di indi letture , infin che non I'battcfie fidafah 
to,ecofi lo fece riferrare in v/ia ofeura prigione, e fece mettergli i ceppi, e le 
mane ite, per dargli aoeprapiù maggior fupplitio conforme alla mala fu* vo- 
lontà, e non alla ragionerà poco dipoi, ch'egli hebbe vfataquefia iniquità* 
andò linealo V.S.F rance fio allap/igione ,fpeggòle porte , ruppe. leferratHz 
scotennaci,! ceppi, e le manette, e cattò il pouero prigione della carcere, e il 
mandò dilungo acafafm,conlbaucr calcatala fiperbia. Econqucfio gran 
miracolo muto la crudeltà del Caualliero iu grate manfiet udine per l'auc- 
mrcj . 

Alberto d'*é reggo ejf indo ritenuto anelo egli per debiti, m a ingiù si m C 

te, non effendo debitore , raccomandò la (ua innocenza al T, S. Francefili 
tffendo fmo dinoto, e de’fi'oi Frati, il che fintilo da chi l banca fatto lucane t 
rare, con voce alta rijpofe.e beHemiandome S.F rance fio, ne Dio ti potranno 
liberar dalle mie mani , s'io non farò pagato; onde nella vigilia di S.France - 
fio no banedo mangiato ancora il carcerato, ma per riuerenga del Santo dar 
toilfuo cibo a mangiare ad v>f panerò ,&• egli digiunato venuta la notte gli 
apparite il Santo, e nel entrar che fece nella carcere , s aprirono le parte tutte 
quante, cadcrono a vn tratto al carcerato le catene da piedi, e dalle mani, on- 
dai prigione vfiì fuori,c ritornò a c ift ripieno di stupore,. e mer miglia , 
e da indi in poi , con maggior dmotione ojjcruà il digiuno nella vigilia del li- 
beratore ; per che era fillio ogni anno donare alla fu a Cbtefa il giorno della 
fella vn Ctrio di vita certa quantità, l'acrebbc ago anno più per memoria di 
tanto beneficio . 

D’altri miracoli Umili alli già detti di Copra.- Cap. X. 

N EI Tempo di Tapa Gregorio 1 X, fu vn Qttadinoi'^thfia , chiamato 
Tietro: itqual effetti» accufato d'berefia fù pigliato in Roma,e per or- A 
dine del Tapa fù d itto folto la cuftodia del V efiouo di T iuoli , con protestarli 
thè fe gli fcappajfe,gli Ionia il Vefiouato,ilquale accettato per vbidienga lo 
buomo in custodia, con Li detta coditionc, fubito che l' hebbe in fio potere gli 
fece porre le manette a t braccia le catene a i piedi, poi lo fece ferrar in vita 
forte prigione, ponendogli bona guardile gli facea dare il pane a pefo,ol'a.C* 
qua anco a mifira.La onde questo buon buomo,vedédofi codotto in cefi offra 
ecofi acerba vita, fi raccowàdò di cuore a Dio, facendo orai ione, e co lagrime 
cotinue chiamai! a in fia diffefa S. Trance fio,pregàdolo ad hauer pietà di lui , . 
& efien dogli venuto in méte, ib’opproffìmaita la fia festa, e perche la cbia- 
tegga della fede fita,bauealcuatodalui ogni prauità , & errar d bere fia , 
ractomandàiofi co moltoaffetto al jidehffnno feruodel Sig. ch'egli meritò tf 
fere da S.‘T>. Maestà efiatidito.Vcnutadunquc la notte itila fedi* del S.tnter 
cejìure , là nell’ bora dell'alba , il mtfericordiofo Taire difeefe alla prig/ane 
- < e lo chi*- 
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e lo chiamò per nome, dicendogliele fi leuaffe [abito , ne battendo egli [entità 
aprir le porte della prigione, ne meno oleari alno r umore, [entendofi chiama- 
te nella propria camera, tutto tremando gli dimandò, chi era, che lo chiama- 
va tr intefo che era San Francefio, & vedendofi cader le manette, & i cep- 
pi, & in vn tratto miracolofamente apritegli le porte', diuene fuori di [e Sìef 
fo,che [e bene vedea effer [ciotto, & in libertà di poter fene andare, non fifip- 
pe però di indi parti) e, ma cofi fiondo cominciò a chiamare, e fen tendo legnar 
die quella voce, cor feto alla prigione, & veduto queflo huomo cofi [ciotto, fa- 
fendo come egli era incatenato prima &■ aperte le porte da [e Hefie, che era- 
no sì fi errate, e le ferrature in terra con tutti gli altri ferramenti [olili, ri anni 
farono il V<fiouo,ilqualc andato fi abito alla prigione ,& veduto, e confiderà- 
to il tutto, conobbe chiaramente, che quell’ era vriopcra di Dio, onde profirn 
to ingenoccbioni in terra, adorò il Signore, e fatte raccoglier le catene, e Ics 
manette, e gli altri ferramenti come chiauature, catenacci, e chiodi (tutti da 
Jùa pofia jficciatifi miracolo[amente)mar,dò ogni cofia al Tapa, e Cardinali , 
con narrai gli il progrefio del miracolo , non finga meraviglia difiia Beat itti 
dine, la quale fi contentò di liberar colui, per i meriti del fuo Santo intercef 
forcs . 

^ Vn Centil huomo detto (juidolotto da S.Ceminiano, fù f alf, mente accnfc- 

X> to d'bauer fatto morir di veleno vn Caualiero, e c'bauta terminato, co'l mt- 
defimo modo di far morir vn figliuolo di detto Caualiero , con tutta la fami- 
glia;peril che fu dal Couernatore della T erra fatto metter prigione , in vna 
forte Torre, co i ferri a i piedi, e le manette a i polfi;ma egli per efier innocen- 
te di tal colpa, mife la fua fiperanga nel Signore,raccommandando quefla cast 
fa fua alT.S.Franccfio chiamandolo perfino * duuocato , e "Protettore . Àia il 
Couernatore confiderando l'attrocita del fatto, s' andana imaginando ancora 
con chequalitàdi tormcnto,egli potriafiper la verità di quefla accufa, e s' 
egli hauefie confiJJ'ato,con che forte di pena tbaueffe a far morire, bollen- 
do ordinato di da r principio la mattina a interrogarlo co t ormiti : la notte il 
Gentiluomo fù vìfitato da S.F.qual'era circondato da vn grandiffimo fiplen 
dorè, che continuò fimpre infino all’alba, e partedofi poi in quella diuina luce* 
refi ò il prigione pieno d'allegregga,c di fiperanga, ebe [aria liberato finga 
danno ; cofi poco dopor partito il Santo vennero i Sbirri , e lo condufifero nell’ 
tfi. lamine , e l’attacareno finga altro alla corda, e levatolo in allo lo con. mcià 
il Giudice, a interrogale jòpra di quel delittore con fi filando egliaU una cefa x 
il Cjiudice ordinò , che gli [offe attaccato ai piedi vn pcjò di ferro , co'l qua- 
• le fin più volte aliato, & abbuffato, acciò che cdfcfifafijeima lui come inucce n 
te, e confortato dentro da S.D. Maesìàper la innocenga fua ; filava al tuffet- 
to del Giudice, con la fua faccia allegrarne mofihaua fintir pquei formiti al- 
cuna pena.Onde vedendo il Giudice, di no poter bauer da Guidolotto, col mc- 
go di quei tormcti il fuo intéto co gran [degno e furore gli fece accender fot- 
ti vn fuoco grandes , acciò ch’il fumo, & il calore, non filo gli Icuafitro U 
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tifa, malo sf arrafferò io tuttoacófefìare; ma ciòfù tutto ratio, perche ne il 
filmo ni il fuoco mai l'ofjefero . La onde il giudice per l'ultima crudeltà gli 
fece buttar [opra lavila vn vafod'oglio bollente-, il che manco [enti ; per la 
virtù, e menti dtlT^tuuocato, a cui banca raccomandata la cauja fu a, e co- 
fi fianco il giudice, inficine 1 mini fin de i toi menti, non battendo confcfato 
ilCentilbuomo re fio liberato per fenten%a, fenica haucr mai fenttta pena ai- 
umane i tomenti . 

D’alcune donne grauide,che nel partorire flando in pericolo di mor 
tc furono aiutate da quello giorioiò Santo. Cap. X 1. 

V Tfa principal contesa in Scbiauoma la quale fi com’era lUufìre di [an- 
gue, così ancora era di virtù, e di bontà molto fmgolare, e gran dinota • 
a S.Fràcefco;e molto pietofa verjo i Frati fuoi.Venédo a partorire fù talmé- 
te affilila da i dolori, che fu condotta a termine, che douendo nafeere il figli- 
uolo, fi tenea p certo che la madre doti effe fubito morire, nefivedea rimedio 
alcuno mondano, co’ l quale fi poteffe darla vita al figliuolo, fé non con la fua 
morte;, a entre dunque, eòe fìat, a in queste anguille gli uenne a mente la grò 
Virtù, e fama del Tadre San Francefco,» come fua diuota,con gran fede, voi 
tata fi a lui come nero refugio di ogni oppreJfo,e [confatalo diffe. 0 beato San- 
to tutte le mie afflitte membri [applicano la tua [pietà che l'aiuti, & io co'l 
cuore ti prometto ancora quel che nopoflo efprimere co parole, ò merauiglio - 
fo effetto della confidenza diquefla Signora , e [ingoiar pietà di S. Francefco , 
[ubilo ch’ella beb be finito ilfuo parlarethcbbero ancora fine ifuoi dolori, con 
Utcrmine del partorire, facendo vnfigliuol mafcbio,con falute, né mancò la 
Signora del fuo voto , perche la fece fare vnagrande , e ben ornata Chiefaa 
tumore del fuo liberatore, e finita che i bebbe, la confegnò dotata ai frati del 
fuo ordine,viuendo il reflante della vita fua efftmplamente,e molto più che 
prima dinota a S. Francefco fuo auuocato,e Trot etere. 

In Campagna di 'Roma,v>ia Donna, chiamata "Beatrice, effendo uicina al £ 
tempo del partorire , & hauendo portato la creatura in corpo quattro giorni 
morta, oppreffa da acerbiffimi dolori, altro no afpettaua,che la morte, cofìrin 
gendola a queflofine la creatura che ella banca in corpo fannia Vita, ne mica 
rono i Medici di dargliopportuni rimedii quàto feppero, ma ogni bimano ri- 
medio era adopratoin vano, e tale che bcnefipotea dire,chefopradiefja fof 
fi caduto il danno, e la maleditene che Dio diede ad Eua in Taradifo, poiché 
il principio della fiia fepol tura era il fuo ventre ifìeffo, doue ella hauea già il 
figliuolo fepolto . Onde p t vltimo rimedio ella mòdo co diligeva "vn mèffo al r 
la fhie fa del T. S.Fràc. dimandàdo co molta riucrenza qualche reliquia di ql 
S. Tadre, ne ritrouàdo altro ch’vn pezzo d’vna corda, co cui già s’era cinto , 
due frati del fuo Ordine gliela portarono, in cópagnia del mtfJo,e co molta di- 
tetene glielo mifero adoffo", mirabil cofa,qlla dolile dona ài tocco di ql pt% 

JJ» di cor da, fubito partorì il figlitei morto, eh’ era a lei caufa di pder la vita , 

’ frr- 
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ferilcbe cejf imo i dolori, e reflò fina, e libera dal pericolo certo iella rotte , 

D’altri miracoli limili in aiuto dc’figliu^ini. C. p. XI 1. 

A Lia moglie dvnGentilbuonio da Canno, detta (jittlLna tuli > frittoli , 
\ che faccayt] unni’ erano nltcr.ti; glimornuno ; per il cbepafiiva la it 
ruta amaramente , lamentando fifinX-o fine delta fitta tnfla forte » poti 'fino 
a quel tempo h< ut* allenato i figlinoli fuoi, fola per la fipvitura; molta acca 
de che feudo ella gravida di quattro » e fi , epir luajì pafiat baurndopi* 
peri fiero alla motte del figliuolo ioni etto nel venti e eh' ctfio-hjlah.cic,qrò 
gatta S.F .per laconfiruationedcbavita di quelli Ch'ancora nonrrjnato . 
Onde vnn notte domi. édo gli apparite in fogno vn- fjiMnxhtfyaut a nelle b di 
eia vn bellifjimo figtiuol:no,e glte'l offctiu*>& effi loatevfiva, c^rne co 'sii 
che forte lemeadt non perder fu bit «,m a la Còmi a facendo; i aninodutj ria 
feudo ficura tu cure, peni t ri è mandato del benedetto ^ .6 .F.vero conJcUto 
re degli afflìtti, & babbi fede;/ he non ti morirà, comr qnrlli nitri angich'e 
gli voterà, & J)anrai contentò della fietefjlure . Cefi fittghata che t Ha fù, ba- 
ttendo a memoria la celejle 't’tfion , vtffe da indi tmpoi alteramente mfinchc 
Venne il tempo del fioparto, in cut bel be vn figliuolo fino, c compiuto , nel 
qual fi come per la incerceffione del Santo nacque 'al Móndo , cofi crebbe au- 
to ferri prò in lui le virtù, e i meriti , & in tal biodo cb'hnitò anco t parenti a 
vtucrcfpiriru/tln ente, fervendo a Ciesù [hrìflo,& benorando con gran gelo 
ifitoi glorio fi Santi, & in particolare il ter confala iof e, tl T.S.F. 

B Taglia città diTtuolt,fi vede vri altro filmile miracolo. 

C i Vna Dona hauendo partorito molte figli t ole f emine ; defidcrauabauernt 
ancor vh mafchto,per lo che face* contjnu t or attomfprcgXndt) S. F. congrui 
fede,cbegli (offe tntercrffore, onde ella refio grànid ni conveniente tem- 
po Irebbe la fua gratin duplicata,* accado due figliuoli ili V» fin parto, del che 
fece gran faufìo,& allegrezza, e refeinfinite gratie al Creatore, & al fio [ir 
uo dinoto S.Francefco. 

Vicino alla città di Viterbo,efirdo vna dona gravida, e già vie ina cl par- 
torire, era ancora per gli accidenti, che fpeffo gli venivano, tenuta ncinoalla 
morltitrauagliata da cofi fatti dolori, e da penfieri, ebe palificato le 'Póne in 
tal Italo angufiiate,& effcndogtà come Vinta la naturatela vóti, e fuori di 
ogni foccòrfo humalro.htuocò diuotamente San Trance fio , t còn tanta fide fi 
telecomando alli [noi mefitiche fù mnacalofamente liberati, e ceffondot do- 
lori, partorì , con falute vn figliuole mafchio,errflò (atta. Ma d'indi a poi otf- 
E po fiotdatafi del benefìcio ricevuto ne dando al Santo il meri: etto / on^re, poi 
che venuta la fiafefla in cambio d’bonoraila, ol digiuno, a oranoui.fi mi fi 
a far certi effercitti'Vih, onde permrffe Irto per qucfla ingratitudine, che quel 
giorno iStejjo figli feccdfìe il braccio drito , he qui refìò lagiufìa ira divina , 
perche volendo (allenarlo, pendendo come membro tutto morto , g*r aiutarlo 
con queliaUro braccio , anch'egli fi ficcò , per ri che f landò la Donna in que- 
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floiafo mo’titrihuirttsuv'irfiutyìftrf pentiti psl Cowmc/fo r*rt>re,accotrp- 
pagnata dal twudi Dio, oro milètnié donane, con tanta, e fi gran fede, che il 
v> iioJ’-iù b> acua.cbc (Oli perd uto baueatper vera cotitntionc,cpentimcik- 
to,nctH iihR.1* folfid*, Dio ,ef»,perUmnn dei V.S..F. and*, fi vcdico.ut 
Àda M>*ìir.<ci>.p.Wt4 A reni (tg rqio nella jua granuli ve- 
ro, &■ perfetto penitente . . , . 

. .uFpìaldwdimnadoip «tit fiir.cTZP dt\T offe n a, bau end* confuag raa.pe- > 
nnfìppa't\:U^tttffti^pHÌ Cii/iiiitMi i deliri \ e pericoli d'-l parto , e per la ™ 
poÀtle^tedel moleAiuntuta tutta Aera,e difforme già nel volto, drefiendo 
il inrctf* di!per,uvs annotò 4 S.F. col cuore pi» afilli, che con la lingua , e lo 
chiamò;/! aiuto con fi gruuf}' franga, eh addormentatafn vtddein fogno quel 
fiocini a tot ercefiòre. che fica benign mente ragion Miai e le dtmandaua, fe q 
lo conollea, aicoi riffa jè dui Apot.lt difietcb tilt dtctfie la Sala e l{egina,che U 
n/n i bàtterebbe finita, che con fvlute ella partorita, a quello ragionamento 
falli ai alt la.'lhnna, eoa gran /[eriga cominciò la Salue fuegina, e detto che 
bebbe, tllos tuos mifericoidts ocitlqs adjms con» erte ; [abito ella partorì vtt 
[fintolo mafchto e ne refe grane alla Regina del Cielo Madre delle mifericor 
ditdiQH il per li meriti del Sito, fieo.ypucpic à’haiicr mifericor dta di. quel 
lapouerina, econfolarla . 

De r cicchi che Juiono jlliunirj.UÌ perla virtù di cjuefto Santo . > \ 
Gap* X i I I. . . 

I TffbfapolitndConuétà dei frati Minori, era vn Frate detto Roberto, che ^ 
era nato gru mpit'ann: c.tec.o,angt glieni crefeittto vnafuperfiuità di car~ 
tu Jntro'a giacche, che gl' impellila il moto, e vjò delle palpebre, & efiendo 
indetto-fon *to radunati molti Frati , eh: venjuano da dtuerfes parti del 
Mondo II P.h.F.per io.mimire tutti quei figliuoli alvtaggio, che far dvtca- 
m,volfit fanti e quel cieco àltaprefcnga loro, tnque.ia gin falche stando det- 
to Fmtr wr mat-tre vita notte, &■ battendo già battuto la raccammàdatione 
d, U ,intota,gh appariteli £. "Padre lontre fuoi cari compagni Rehgiofi , che 
furo 1 1 vmendo tutti f eifcttt , e Santi, -cioè S.^t litoti io detto da tPadoua. Fra 
grifi • no,e F . I acofntud ^i;)ifì,e pigliato Un tortello" gli tagliò tutta la carne 
ftipeijlua,c’batiea-negUoco/v,Cr tu tti midolli refejubita la vilìalucidtffi 
madibt'àdolo ancora dalla mone,e poigUd f[e,quefla grafia, 0 Umberto, eh' 
io t'h a fatta è vnjhg.no, e vn tifiuun„b> a tutti 1 Frati, che partiranno di qui 
pet d inerii p .efi, e ncitiéni, ch'io la't fempre innondi a loro, e gli dragherò i 
p -ffi, ucti f he va Uno confetat unente a compir l abe dinega a loro imposte » 
femore cutrimre allegro e&nuua /.orati dii Signore Dio.. 

Ticino a T.hebein Romania , vna Donna cieca digiunandola vigilia di S. _ 
Frj ic. n patir, &• acqua, la mattina della festa tl manto per tempo la menò 
.all: pitcfutlea Frati Minori p.H vdtr taMeffa , dotte netteuare del Saatiffi- 
it*» s te* umóta begli aperfrro fitocchi,e clatar. me te vtdde.econ la maggior 
duo: i.-ncchcila p«ot dado, (hgndando ad alta vacati rendo molte grane $i 
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gnor mio,& à te benedetto S.F.cbe m'habbi fatto veder il carpo Santiffim 
di Ti- Sig.il che fentito, eveduto dal popolo, che itti era adunato laudarono tot 
ti grandemente ‘Dio, c finita la Mejia.per fi gran Miracolo, non fi poteano fé- 
tiare di guardar quella Donna, che pur fapeano effer Slata cieca, laqual tor- 
nata a cafa,refe infinite grafie con l opere al Sig.gr a S. Frane, viuendo fem- 
pre rcligiofamcnte . 

C In Campagna di Hpma, della villa diTofia,vn putto di quatto! deci ami* 
talmente fù aggrauato di male a vn occhio, che gli vfcì fuori del luogo* ftr 
étto giorni continui bi fognò, che tenejfe la mafcella [offe fa per i nerut diqud 
(occhio, che s'erano allongati vn dito buono* come ficco fuori gli pedea, ut 
fapendo i Medici che farci, perche tagliarlo era pericolofo,fe ne flauano tutti 
differiti. Ma il Vadre che Jpafimaua di dolore, volto il fuo cuore a Dio , & al 
’B.T. S.F. con grandiffima fede gli cbiefe aita* fù benignamente eff audito, 
perche fenga altro miracolofamente a quel pouero figliuolo ritornò locc bio, 
già arido* fecco;bcUo* ben purgato più che non era prima*on la fualuctJ 
chiara.con infinita allegrezza* diuotione di tutti . 

Di altri ciechi illuminati per la virtù, c meriti del Santo. Cap.XIUL 


ATT? Campagna di Poma nel flflel detto Magno, cafcaudo vn legno di alto 
JL la vigilia di S. F. colfe vn Tre te fui collo* fu il colpo ta le , che gli butti 
fuor delta tefla Cocchio deliro e per la forga del colpo cadette in terra ; ma-, 
chiamando il Santo in aiuto* dicendo picconimi Tadre fanti (fimo acciò che 
io poffl andare alla tua fefla,fi come liò promeffo a i Frati tuoitfi leuò i piedi 
tutto fan»* libero, con l'occhio al luogo proprio ritornato, con altretanta alte 
gregna di tutti i cir confiniti, quant' era stato prima il difpiacere . La onde v- 
nit amente, per render meglio gratie a Dio, & al Santo; andarono alla flit- 
fa della fefla, con quel ‘Prete, quale raccontane tutti la gran pietà , vir- 

tù*’ baucaprouato in fe fi e fio del gloria fo Padre S.F. 

_ Vnhuomo del Mote Cjargano, tiàdofi lauranio in mia vigna, nel tagliar 
** d'vn ramo d'albero, fi ferì invìi occhio in modo tale, eh' in due partili diuh 
je, delle quali.vnavjcita fuori del luogo, gli pendala per guancia abbafio,& 
efiendo in talluogodifperato d' ogni bum ino fjccorfo.fubito fi voltò aS. F.fa 
cendo voto di digiunar la fua vigiliate l’aiutaua in tanto fuobifogno* fùcon 
tanto cuore* fede, che finito le preci,s'vnirono ambe le partitegli restò l oc- 
chio fano come prima* gliene refe te conuenienti grafie . 

C figliuolo dvn Gentiluomo, nato cieco, per gli meriti dell*. S.F. e por 

la fin interceffione riceuette la luce fi bramata* per quel gran Miracolo fi 
chiamato Illuminato, poi venuto in età conueniente,per effer gratofeom! io 
utniua)e per più perfezione di fece Frate Minore* fece tantóprogreffo nel 
lume de'ls grada, che D crea figliuolo diq nella vera luce, che illumina offà 
buono iu questo mondo, e conforme alla vita>morl ancora tantamente . 
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ViiGentilhuomo di Zacanto, [affollo vicino ad Aritmia, dettoGberardo 
con tutto cbe'l fofie peccatore, non reftaua però d'alloggiare cantatiuamente 
i Frati Minori , ondevna volta tra le altre ne allogiò due che Fiat* ano in vn 
Monaflcrio,non troppo indi lontano; ma ritornati , che furono quei Frati nel 
Monaflerio, apparve ad vno d'cffi S.Fràcefco egli diffe,và daquel Gentilbuo 
mo,che riceve in voi Dio,e me, e digli da mia parte , ch'egli è divenuto ciec 0 
per quei peccati, ch'egli sd,cbe ha fatto, nè mai fé n’e' voluto confeffarc,c ciò \ 

detto iifparue,andò il Frate, e raccontò il tutto al Gentilhuomo,ilquale rico - 
n ofciutofhgli affermò effer vero quello, che gli hauea rivelato il Santo;pcr il 
che moffo a vera contritionc, con abbondàtijfime lagrime fece ma cÒfeffione ’ 
generale, e confefioffì di tutte le fue colpe, dr immantenente riteuè la luce, e 
fifparfelafamadaper tutto di quello gran miracolo; jiuifo.chenon filo in- 
citò molti, tir alla diuotione di coft Santo Tadre , ma ancora alla confezione 
de ilor peccati, dr all' bofpit alita dei poveri di Chrijìo. 

Dimoici Aggrauati da infirmiti che furono rifanati perimenti del 
gioriofo Padre S.Franccfco. Cap. XV. . 

N EI Caftello della Tiene era vn potiero putto fardo , e multo dal fuo lu- 
pini calo, con la lingua sì torta, e sì fottile , che guardata da molti, pa- 
rca ad ogni vno, che lavi fojfe fiata tagliata. Quejìo fu tolto in cafi da un G<? 
tilhuomo chiamato Marco-.peraniordt Dio, e perche quel figliuolo era da he 
ne tlGcnttlhuomo gli hauea grand i/fima copaffìone,epiù volte diceua co fua 
moglie, che fé’ l gioriofo V. S.Franccfco, per fua mifericordia , dr iht et ceffo- 
ne lo guanfìe , gli promettea di mantenerlo perl'amor di Dio tutto il tempo 
della vita fua, alla cui sì pia intentioue.no fu già fiordo il Santo, perche fatta 
quefla obi mone, [libito il gioii inetto cominciò e [nodar la lingua, tir a parlar, 
dicédo;gloria fu a Dio, & al beatiffimo T. S.Franccfco, chemi ha dato hor la 
loquela, cl’vditopcr lo che il Cjentilhuomo,con la moglie, ripieni difìupore,t 
di contento, refero gratie infinite a Dio, dr offeruarono la promefiafatta , tir 
vifiero molto fpiritualméte, tenendo comma memoria del Miracolosi haut „ 
do molla cura dd pouerino per amor di‘Dio,cdcl fuoftdelijftmo feruo S. F. 

Fra Iacomo da lfeo,,efftndo putto, & in cafa ancora del Tadre, & aperto 
dinangiànfpirato da Dio, co tutta quella fua infirmiti, entrò con molta divo - 
tionc nell'Ordine diquesi» Santo, ne mai [coperfe ad alcuno qttefìo fuo difet- 
to ,fe non che trouandofi preferite quando fit translatatoil gioriofo forpo del 
Santo anuicinandofi alla jepoitvra nella quale do uè ano effere ripofìe quelle^ 
fantiffimc fieliqute.ahbracii con gran [perito il fepotcrò onde era Flato cana- 
to etnei prcciofiffimo.cftngolar T e foro, e fubito miracolcfamente fu rifanato 
della fua incurabile crepatura,ritornando ogni cofa al fuo douuto luogo, e fi le 
vola faftia , conia quale fi ten ea legato, t dall’hora in poi reflò libero , e fimo , ^ 
. tir a tutti i Frati publicò qvrflo Miracolo. * - M 7 

-• Cofi molfaltrediuerfe perfine, furono daka virtù , e mtriti-dlqueflaglo- C 
, . , Cron.di S.Franc.Parte I. V riofiffimo 
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riofijfimo Santo, rifattati di fintili infirmitadi , fi come furono F. Bartolomeo 
d' M.ggubo,Frat'esfngclo da T odi, Don Xfjcoló da Stichiano.Gìouanui da Fa 
ia,vn genti Ihuorno Vi fano,vn'huomo della Villa fipetna/Pietro Siciliano , 
vn’buomoda SpeUc vicino ad Mffi(i,& ancora molt' altri. 

Vna Donna di Maremma, era fiata circa cinque anni come tterna, e fuori 
d’intelletto, priua della vifia,e dell' v dito, & era venuta a tale thè come rab 
biofa co i denti fi firacciaua tutti i panni di dof]o,nè temea il pericolo , nè del 
fuoco,ne dell'acqua, oltre di queflo era caduta in vna (paucnto fa infirmiti 
di mal caduco ; a cofiei piacque alla diuina Maefià farle gratta <t illuminarla 
di dentro, pofcia vna notte gli apparue S.F.a federe in una fede Ideale, pollai» 
alto,d.nangi la quale ella inginocchia tafirgli cbiefe burnii méte la folate ; Mi 
ritardando il Santo di compiacerla, tornò di nuouo a replicarle preci, aggiui t 
gc alagli un vot o, e promettendogli, che per bonor di Dio, e fui, mentre ch'ella 
viitercbbc non negarebbe mai la limofina a qual fi voglia panerò, che glie la 
dimani ajìe, fin che haueffe mai robba, quale accettato [abito dal Santo , lefe 
ce ( opra il fegno della Croce e retto fona d'anima, e di corpo. 

E M Uri eh' erano oppreffì da / imiti infirmitadi, fi racconta anco che fono I It- 

ti rifattati da quefioclementiffimo Santo , e particolarmente vnaghuinetta 
di Torcia, & vn figliuolo di vnGcnttlbuomo di detta città, che furono hbt 
rati da Dio, per la interceffione,e menti di queflo humtl’ffimo fio feruo. 

A D’altri limili miracoli. Cap. XVI. 

P Tetro da Foligno , efienio andato avifitarelaCbiefi di S. Michele Ar- 
cangelo, come pellegrino;ma con poca diuotione.arriuato ad vna fonte, e 
beuendo di quell'acqua, gli entrò aiofio il Demonio, e perire anni lo torme»- 
tò in modo, ch'era tutto quanto fraccajfato , parlaua fempre cofe abbomineuo 
li, c ficca certi getti, eh’ erano ffaueatcuolt a tutti . Fiora ttando vngiomoal 
quanto men tormeatatoigli ritornò alla mente dhauerfentito molto cvmmen 
dare l'opere merauigliofe di S.F.e particolarmente di fcacciaregli (finto. La 
onde fe n'andò alla Cbitfa e con grande humiltd,e diuotione.s'accojlò alfepol- 
ebro fio fan ti ([min , ilqualc toccalo che Ibehbe fu miracolofamente liberata 
da quella oppre{fime,rendendo grafie a Dio,& algloriofo V.S.F. 

5 Fna Donna molto nobile della città di 'Sforni , opprcjfa dal ‘Demonio fi 

dalla mifericordia di quello benedetto Santo liberatale molte aUtc dal itemi 
co veffate,il che farebbe lungo raccontare. 

C Vn Gentilhuomoda Fano,detto r Buono, emendo diuenuto paralitico » eie- 
profo.fi fece conlurreaHi ChicfadiS. Francefco , ouegli dimandò con tanta 
fede la finità delle fie infirmi tà, che fù dal Signor Dio esaudito, per gli me- 
riti grandi del fio Sauro. 

D f'n giouinetto chiamato jttlo da S. Severino, effendo teprofo ,fece vototi 

Santo,efifece portare al fio Sepolcro , e per li meriti fiat fù liberato jubìto, 
E (fuetto ^lortofo Santo bebbe molte ttceUtnti virtù nel turare t e rifuatt 

' ' . qut*it 
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quelle infirmiti, perche per amor della pietà* della burniti, bauc* deputa- 
to fe mede fimo al feruitio loro . 

Una Gentildonna, detta Rogata, dell* città di Sora, pati 1 3 . anni co molto F 
[ho tr attaglio >vn [tuffo di [angue, e per tal diffetto fopportaua diuerfe infirmi 
tà,Cr ejlendofiata dalli Medici fempre tormentata, [enga alcun gioueuole ,p~ 
fitto;per la lòghegga del malese per la Varietà delle crudeli injirmitadi , era 
mina a’ morte , perche fe alcuna volta [eie /lagnano il flufio ,fcgl’infiauano 
le gambe, e tutto il corpo, e fe continuano il flufio l'affltggeua di tal maniera > 
cbc la non fi potè a [offe nere in piedi , onde la mefcbtna altro non [ape* , che fi 
fare fe non affettare il fined' Ila fu a vita, quanto prima . Nora cofi fi andò vn 
giorno, come difperata,fentì da vngioumetto raccontare ifiupendi,e merau i 
gltofi Miracoli , che il grande Iddio banca operato , tir opcraua ogni giorno; 
per igran meriti delgloriofo 'T.S.F. per iqual li uenne vna tal tenerezza de 
tro al cuore che con abhondantxffiwe lagrime tutta accefadi fede, e di [ferali 
ga, cominciò a dire in fefir[fa,o glorio fo Santo, che per tanti miracoli rijf len- 
ii, s' a te fo/fe in piacere di bauer pietà di me, e liberarmi da quelle me infop 
portabili infirmitadi, tu fai pur quanto augumentaria la gloria gran de della 
tua clemenza, perche a me pare, che tu nofacefìi mai si grà miracolo, il qua 
le ragionamento finito dalla Donna, [enti / àbito in j e l’opcration diurna, c per 
gli meriti di questo benedetto Santo fù rt/anata . 

Etinficme con lei vn' altro juo figliuolo, chiamato Mario, tutto fìroppiato ^ 
di v n braccio, che fi liberò efiendo annotato al Santo . 

Vna Donna Siciliana , laquale hauea patito [ette anni il flufio del [angue , ^ 
fù per gli meriti di quefto^ttfier di Cbritio liberata. 

Travede, nobile fiamma, e canonista Santa, per ejferefiata di vita,e di j 
cofturm ef ftmplanffima, e che dall* fua puerile età , per amor del fuo fpofo 
thriflo, di propria volontà.ftette ferrata in vnapicciolifiìma camera quar alt 
t'anm continui.tneritò grafia appreffo S. F.efù che efiendo andata qnc(la Si- 
ta vn giorno /opra la fu a ftanga , per pigliare alcune cofe , che ne hauea li fo- 
gno, liornit a da vna vertigine di tejla cafcò a baffo, e [egli ruppe a vn tratto 
il piede, e la gamba, e dislogò vna fpalla,nel qual tépo le apparuc il Beato Ta- 
ire San Francesco, circondato di gloria , e tutto rijplcndcntc,e fi le diflc; lic- 
itati fu figliuola benedetta, e non temere, e pigliatala per mano la leuò in pie 
di,efparue la uifione, reflòla Donna piena di stupore , & andana perla fti- 
g spedandoseli* era rifanata , 0 fe pure fi fognaua, tanta fu in lei lagrideg^ 
ga del miracolo chefentendola verità del benrficio.gndòchiedédo che lefof 
[e portato vn lume,e portato, conobbe la gride Virtù di S. F. batter e in lei fat 
toqml Miracolo, e raccontò alla conuerfa il tutto, e poi a molte altre perfont 
che land aitano a vi fi tare . 

De i merauigl ioli caHigh^che Dio ha dato a quelli, che non guarda- 
vano^ honorauano la fella di quello benedetto Santo. Cap.XV II. 

• lo Fracia nel Taefe di Tatauiafin vna villa detta Stmo,era vn Sacerdote 

V x chia- 
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chiamato r R£ginaldo,cl/c) r 4 molto diuoto a Sa » Francefco, & anhuntiò al pò 
polo lafeiìadiejìo Santo, e l'efiortò a guardarla fitto precetto, ma vno dief- 
ft tenendo poco conto del ricordo datogli dal Sacerdote ; fe n’andò il giorni 
della detta fejla fuori a tagliare delle tegne, e nell' apparecchiar fi che face a» 
fentì vna voct,cbe tre volte gl iiijJ'e;non lauorar che è fejla} ma l’huomo in- 
; di.".oto,fi come non banca curato d’obedire alle effortationi del Sacerdote, no 
volfe abedire manco alla voce di Dio, che l'autsò,e però gli aggiunfe la Diui- 
na virtù(agloria del fuo Santo) il flagello, perche tenendo Cbuomogià un tri 
co di legno in mano, e leuando l’altraper tagliarlo.Jubito l'vna manoalftrro 
e l'altra al legno Tettarono attaccate, ferrea poter pur monne leda a, onde re 
fio il mefebino coft co f ufo, che non Capendo fi che fare, fi rifalle di andare, fi co- 
me finta alla cbiefa,ouc era ancora adunato il popolo, quale con gran meraui 
glia riguardandola rejlò con gran fpauento di sinuato, e co fi borrendo cali- 
go, in un tratto il mefebino compunto del fuo grane errore, & ammonito do 
quel Sacerdote, con humiltà fipofe inginoccbioni innanzi l'alt are del glorio - 
fi Santo, e di buon cuore Je gli raccomandò, e fece ancora tre voti, fetido, cbt 
tre volte fi banca sctito da quella voce diurna amnionire.il primo fu dt guar 
dare la fejla , il fecondo , che tu tal giorno in fua Vita fi trouarebbe in quella 
Cbiefa,pcr bonorarc,c laudare Dio, e S.F.tl tergo, che egli andartbbe a vifi- 
tareiljuo Santo colpo ad affili , & veramente- fà co fa mer.wigliojk da ve- 
dere a tutto quel popolo adunato in quella Cbiefa , che fatto il primo voto fi 
ff'ccb da quello inflrupiento v n dille dita, che gli era attutato, fatto il fico» 
do, fi fp:ccò il fecondo, e fatto il tergo, non filo fi Jpiccò il tergo dito; ma ami- 
due le mani, e dal legno, e dal ferro, onde veduto da quel gran numero digem 
te , la grandezza del Miracolo ; dmot amente nngratia> ono “Dio, e la pietà, e 
la clemenza del Santo infieme con quell' buomo liberato, ammirando vna sì 
grande ^ fingolar virtù, che potea coft merauighofament e,e ferire, c finire i 
•vn momcnto;e quel ferro, e legno, ou’ erano attacatelefue mani ,fono fino al 
dì di boggi appefi in detta Cbiefa ad vn altare , ilqualefù fatto ad bonore di 
S.F. tir in memoria del Miracolo . 

filtri infiniti Miracoli i detto luogo e uelcotornoÀimoflranoquàto ègra. 
dcqucflogUriofo Sàtoi C ,e>l0 > c quàto fi deue riucrire.cr ho'iora'-e in terra. 
jj ideila città di Corno, il giorno di S.F. vna Donna non valido guardare la 

fua f tfla, pigliò h rocca, & il f ufo per filare, e nel cominciare gli vennero co- 
fi rig idc le dita, che fù per arrabbiare pel gran dolore, onde ranuedutafì del- 
l'errore, e ricono fiiuta la virtù, &■ i meriti del Santo, fe n’andò fubito in Cbie 
q fa, e fi raccomandò ai Frati, che pregajfero Dio, & il Santo per lei, coft i di- 
noti F rati, per falute di quella dona, fupplicandolo furono esauditi, e re Ciò in 
quell' bora rifanata di quello eftremo,& infopportabile dolore, egli redo vn 
folfegno,per ricordo, e memoria diquefio Miracolo . 

i/lltricafi fimili accaieronoin Campagna di Poma , Vn altra Donna pev 
non guardar la fella del Santo , & vnm l [pigna-, in Vagliadoltd , <£« 

yn' altro 
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Vn' altro nella villa di Tiles,ne i quali luoghi, non i filini andò le Donne la fcfla 
di quefilo Santo, furono merauigliofamente caligate; ma auuilìefì dell' erro- 
re, c fattane penitcn^airaccomandandofi a San Francefco, feri [noi meriti fu 
tono rifanne. 

VaCaualliero dal Borgo, nel paefe di Mafia, fenega rifletto, e timore dicea q 
gran male,biaftmando ifegni,l'opere&i Miracoli slupendi di S.Francefco,e 
molte villanie vfaua a Tellegrini , che con diuotione and. m ino a vifìtare la 
Chiefa,dou’ era il corpo diquelgloriofo Santo , neceffauaanco di dir male de' 
Trati.Ondc gli auu enne vn giorno, che binfimando la gloria diqueflo Taire 
Santififimo,diffe,cbe s'era vero, che F. Francefco fofìe Santo, volea che la fua 
ffadafofle la morte fna;ma non efleudo Santo, eh' ci reflarebbe hberofslup on- 
do effetto delgiuditio di Dio) cojìuifra pochi giorni venne acontraflro co v/i 
filo 2fipote,& venuti all'arme, il ~Njpotegh lettola ffiada dt mano , e gliela 
cacciò fubilo nel corpo, della qual ferita morfeallhora allhora permettedo il 
Signore, che’ l cafiligofofife conforme alla fua gran beflemmia, per effempio de 
gli altri temerari , che biafmano con parole lopere mcrauigliofe dei Santi , 
che meritano di efferecon diuote laudi r ineriti, & honorati. 

Va giudice chiamato Meff andrò, non foto bia firn atta S. Francefco, e lefue E 
fiagolarivirtù,& opere, ma cercano rimettere dall'opinione de gli buomini, 
quanto potea ilfuo Sacrato ’F{ome,e cofi, per dittino permijftone ; ammutì in 
Vn fubito, e Flette [ci anni muto, dopò i quali , hauendo cono fiuto , che quel 
membro,cbe hauea fallito era flato punito, e riconofciutoft delfino errore, e do 
lendofene molto, fù tanto il pentimento, che placò lagiufla ira di Dio,e del mi 
ftricordiofo Santo, per il ebe gli tornò la fua loquela' co che ne refe molte gra 
tieaDio, dr al fuo Santo interceffore ; nè mancò poi di conficcare quella fu.% 
lingua, di cui s'era feruito a bestemmiare, in laudare, e benedire Iddio, & il 
gloriofo T.S.Francefcosfatto per il cafligo rìceuuto,già dinoto, 

D’aJcuni altri miracoli diuerfi.fatci da quello gloriofoSato.C.XVIII. 

N EI caflello Galliano , luogo fotto il Ve flottato di Caler , era vna Donna A 
chiamata Maria , laquale con molta diuotione dijfienfaua il tempo a 
laudare Dio,& era molto dinota a S. Frane. vn giorno cacciata dal bi fogno , 
vfcì di cafa per caldififimaflagione,ccrcando da lauorare , per fomentar fi con 
lefue fatiche,e ritornandofifopravn monticello fianca, sì perl'aflinèga,cbe 
faceua come per l’eccefijhto caldo,vinta dalla fetefimife a federe foprala ter 
ra, frittata in tato bifogno i ogni fu(fidio,dr ini ferie flauti come morta, chia- 
mando il fuo auocato con diuoto [finto , e perfeuerando afifetuofamente nella 
fu i bumile,c diuotaoratione, s'addormentò di ilanche\\a.Onde il clementif 
fimo Dio, che non mai l.tflta perire chi veramélc fi confida in lui;mandò il be 
n. dei to Santo a quella fua diuota , ilquale fubito la fuegltò chiamandola per 
nome, dicendogli. Maria licuati,e beiti dell'acqua, che per grafia diurna,* 

V ? tu 
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tc,& a moltièditafcntita dalla ' Danna quella voce, con iocredtbil forgtcfi 
le ito in piedi, e canata vm pietra da urta-, che'! Sisifo gli mostrò in fógno ; e 
con vn belone elio [canato alquanto onerala pietra, a va (ratto cor fevn ac- 
qua fuori cbìariffina,e di dolcijfimofaporc.laquatc dipoi, per Diurna oritna- 
t ione, dm ouic va gran foate.Cofì la Donna fi cottolo [et e, ripigliò le farge , e 
la ianljfcneglt occhi, eh" erano alqitantocilìginofi,e turi, dall' bora ut poi gli 
bebbe purgatiffimi, per il che tutta quanta coofilacif [e nc ritornò acati ma- 
vifejlandna tutti vn cofigran miracolo ,aglonadi Dio ». edd Bea to ‘Padre 
San Francefeo ; onde divulgata qutlluFo ite miracolofi in quell' arrido mon- 
te vi coucorfè gran numero di gente, [in J t loqtaa’ paefi,cfù quell'acqua da 
tutti conofciiita di molta maggior forga, e virtù dell' altre acque , talmente, 
che quelli , che v' andavano pervadere U miracolo con di tot ione, confeffi , e 
contriti beuenio di quell' acuta, vcniujt/ liberati da qualunque infirmiti jjr 
infitto al dì d'boggi quella Fonte fi ràroutin detto luogo, nel quale jù edifica 
to in bonore di San Francefeo vna btllocljieft,ouefi celebrano cotidiaaamen 
te i diuini offriti. 

B In 1 fragni, nell* villa di San Facondo , quello glorio fo Santo.contra ogni 
doucr naturale, efjcndo ficco vnalbero d vna cerefe di va fuo diuotofio ritor- 
nò verde come pi irua con foglie, c fiori , e poi fece le frutta, fe bene era fuori 
di Ragione^. vi 

C Va' altro finite miracolo fece a gli babitanti d’vua T erra vicina a Fili fi 
liberali togli le loro vigne da vermi chiamati Mignacorge, che glie le romita 
uano facendogliele ficcai ente le pattano in alcun nodo difendere. 

D Ficino a Fa tenga, erano certi ammattiti , « he mangiali ano i grani f opra i 
granaria particolarmente quei d vn Sacerdote, multo diurno al Santo,’lqua- 
le non potendo conia indù Uri a rimediare atanto d inno, con molta fede figli 
raccomandò di cuore , onde per intercefftone del Beato Padre S. Francefeo , 
ffr amerò tutti quei Fermi, nè mai più vi ritornarono. 

E InViigliafù liberata dal T.S.F.vna ginriftitione d'nn Sig.di 'Pietrame- 
1 1 i’q naie fc gli raccomandò con vera bumtltd, dalla pcHilcnga delle C-‘ U4 ^~ 
lete, chele lifl’uggeuan tutto il paefe, confumando l'berbe, grani, & frutti^ 

E Fn'b 'O’no chiamato Martino bandi to va par de buoi fu! pifcolo, ad vn » 

di effi fi ruppe v.u gamba , & in tal modo , che non credendo il buon huoui » 
(he p « fi patifie rtfauare fe u’ andò .tafani il contentai come di [pelato, piti 
per piglierei ferri da fiorile aria, che rimedqper medicativi, tua nel partire * 
(fimi fece dui campo, temendo che intrat auto i lupi non lo mangi ■■ffero.muo 
cò Hgloriofo V. S.F .dicendogli:!*. Sa tifano io vi raccomando questi mio bue 
in questa notte, e fù co tanta fede, che la mattina per temporitomato il bion 
Martino, & hauendo portato [eco pur da medicarlo, e m nato vn am. co, teca 
fo,cbcfofie morto il bue, acciò cbel'bamjfi aiutato a [corticate , arrivati 

al capo trottarono il Uuefaao , come fe sin bauefii In i-tomae alcuno, la on- 
de tefe grotte infinite al fuo Tosiate , epe non fola Iberna guardato da lupi $ 
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ma rifanato da vna incurabile rottura, e con molta allegrerà , lo menarono 
a ca fa, raccontando il miracolo a tutti . 

QhcJIq h umile, e glonofo Santo Tadre foccorrea a tutti i hi fogno fi, che con 
gran fede lo ricercauàuo,ne fi [degnano di consolarli ancora in cofe bafie » c 'T 
vili il che dico, perche delie cofe picaolc,e di nrffun n.omcutoftfiendone pre- 
gato )non montana di dare a tutti i fuoi dinoti Jcdisfattione. 

Come fece ad vtt C-cntilbuomo Ì^Avntetno, che gli fcceritrcuarevnCa- 
uallo ebani a perjò . 

Et ad zina Donna , che gli era caduto vn piatto di terra da It mani , & 
inpiù parti [fegato glie lo rimefje ir, fiume. 

*dd vn alno da Monte olmo > nella Marca d cdntouaconjòlidù vn verne- 
rebbe [e egli era [pezzato nell' arare. 
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DaJtn miracoli di gran pierà. Cap. XIX. 


N EI Vefcouato Salinenfe era vna Donna vecchia dot tata anni alla qua 
le morfe Vha figliuola , chegh Inficiò vnofiglmlmo , che Intana, onde A 
la unterai il vecch-a, non Japédo come fare ad allenare quella creaturina; non 
battendo per lafua pouertd il modo di darlo a balia, e vedendo, cb' il putto ve 
nia meno, vinca molto feon folata, non gli fetido dai'altro,the pome cotte da 
fece hi are, e cofifìando in qurfto difpiacert ; tjfcndopriua d’ogni bimano foc- 
cttfcvna notte dnottiffimamente piangendo, fi voltò al Tadre della pietà , 
dicendo: r BenigmfJimo T. S. E. [occorri a tato mio bifogno;nc tardò molto il ve 
ro amatore deli muocenxa, cb'apparue alla tr ibi-lata vccdianlla,e le difie, 
o 'Donna, che con tate lagrime m’hai chiamato, metti la bocca di quel figlino 
lino al petto tuo,percbe7i. Sig. Iddio ti darà latte alondant oriente , per no- 
dnrlo.e credendola vecchia, & anuicinatofi il putì ino alpetto,vi trono ta» 
to latte,cbt Ì allenò fino al douuto tempo, cofa come fi sà contra natura ; ma 
ben degna di cofi ounipotéte interceffore. Quetloflupédo miracolo, fù pu blica 
to f lutti quei cotorni.e vi cocorfero molili uomini, e Lène a vedi rio, et nifi 
tonano la vecchiarella inficme col puttino , come cofa piena di gran meraui- 
glia,edi flupore,e nè dauano gloria al fomno Dio.dr al fuo fcdcl ferito S.F. 

7{ella città di Spoleti,vn marito, vna moglie haneatto un fol figliuolo, g 

per la difformità del qttale,piangcano quàfi di tòt inno, bau ea le brace leattac 
fate al collo , leginochia al petto, i piedi alle natiche, in fomma era cofimo- 
fiTuofo,cì.mmon parea,chc f off e figlimi d’huomo : perciò vedendolo ; genitori 
fuoi gli apparea di vedere il fuo obbrobrio, e dishonore, e particolarmente la 
Madre, vedendo nato di lei cofa sì borrendo, ne mar, calia [oliente con gemiti, 
tfofpiri raccomandar fi a “Dio, e chiamare S. Frane, per in tener fior e, Jnpph- 
tandoload hauerper bene il [occorrere ad vna Dona, tanto tributata, cefi flà 
do vna notte, col Jho pen fiero in quello diJpiaccre,ilS.T.la fece addormenta- 
te, e gli appaine in fogno, eco pietofe parole la confilo, c poi la cofegliò a por - 
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tire il fuo figliuolo a qlli Cbieja, ch'era ini uicina, dedicata al [ut nome, fmrt 
tendole, che lunato ch'ella bau effe il fuofigliuoto, nell'acqua diquelpoggo, 
ch'era nel mtnusierio, nel nome del Signore, ricetterebbe compiutamente U 
fùafumtajma la Donna credendo [offe in fogno: non effequì altramente le p. - 
iole del Santo, onde gh affarne rn altra volta, rrphtadogli il medrfimo;ma 
ne manco moiicnduft q licita feconda "volta; il benedetto Santo tornò la terga 
i voltategliela condujje eglt,teffo col figliuolo, addormentata e Ufi ut ah eRa 
porta del Monaftero,difparue,e fopr attenendo in detto luogo alcuni principe" 
li Signori, chcreniuano alla diuotione, rifitegliarono la Donna, eJ* ella rutta 
attonita di ritrouar fi quitti, raccontò loro tutta la vifione, e cofi tritamente 
prefentarono ilfigl nolo a quei fitoi Frati , i quali fu bito c attorno l'acqua del 
foggo, e la più nobile di quelle Signore con le fue mani lattò il figliuolo, e [li- 
bito lauato miracolofamente tutte le membra s'accovimod arano a i loro luo- 
ghi, con gran flupore di tutti i circondanti , conofcendo quanto fu la inferi- 
cordia di Dio verfo di noi per gli meriti granii de ifuoi Santi . 

" ' TVf 

De i miracoli fateida S.F.col fegno della S. Croce. Cap. X X. 

A p t{a vn’buomo nella Pilla di Chora , nel Pefcouato iOflia , ebautaptr- 
JOjiuto talmente la forga,& virtù cfvn piede, che non potrà con quello an 
dare, ne monello da luoio,onde differito della fanità, per medicamento bi- 
mano , vna notte come fi f offe flato alla pr e finga di S. F. cominciò a ragiona- 
re con lui,querelandofi aitanti del fuo editar e, e dicendo, o S.Franc. aiutami, 
ricordati dell’opera eh’ io feci nel feruirti, portandoli con tanta diuotionefo- 
pra il mio afinello, baciai le tue fante mani,epitdi,e fempre fono flato a te di - 
noto, e cordialmente te amo,e perciò vedi come fontormétato daqutflo mor 
taliffimo dolore, dalle quali giufìe, epie qrtle,mojlefi fubito ilgratiffimo Te- 
dr e, ricordai ole dei beni fict) rictuti.e come quefio, che ha cotinua memoria 
delti dinoti fuoi ; apparve alllamico in compagnia dm Frate mentre che era 
futgliatOjCgli difle, io vengo a te, perche m’hai dimandato e ti porro rimedif 
per fanarti , &auuicìnatèfegli , lo toccò dove fenda il dolore con rn picciolo 
bafioncello,ful quale tra la figura o fegno delT bau (lettera greca chi in for- 
ma, di Croce cofi fatta T)t[ubito,c'bebbt toccato la pofiema del piede, saper 
fa, e ccfsòfubito il dolore, e reflò con perfetta finità, e quello, ch’aumentò la 
meraviglia, fu, che gli r elio impr efio don’ tra fiato il male il fegnodeldttto 
T bau, per memoria del miracolo . 

Quefio era il figillo, colquale il T.S. F. figillaua le fue lettere quando feri- 
B uea a qualche amico fuo, per alcun'opera di carità . 

Ma e qui da notare, che mentre che andiamo dtfeorrendoper din erfi mire 
C coli di quefio gloriofo Sito, per infiinto divino & rolotà di qu efio inuitiffimo 
^ l fi tr della S.froce,s'èvenuto a finir la noflra hi fioria nel fegno delThcu , 
fignale della nofirafalute, perche da quefio pottam cono fiere, che fi come fi 
ad efio fi leu amento, cJr atteggi di merito per lafua filate , feguendo (jiefv 
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(brino, come fuo Caualliero;cofi ancora già trionfante ;con ( 'hrifio,fe gli è fat 
to un fermo, e (labile trjlimonio del Juo honoi c,e gloria, perche quefìo cofigrà 
de, e merauigUofo mislt rio della Croce, nel quale i doni delle gratie, i meriti 
della vita, tir i T efori della (apicwza di 'Dio, con tanta alta profondità fono co 
pcui,& à i fatti, e prudenti del mondo ajcofi, furono cofi compiutamente riue 
latiàqueftopoitercUo di Chnfio, ilquale in tutta la fu a vita,non feguìtòfe no 
lcvrftigie,e p, date della C>oce,nè mai htbbe gt-.lìo in oofa alcuna,fend nella 
dolcezza di c(f* foce; ond egli potè benveramente dire, nel principio della 
(iia conuei (ione con S. TaolofUcn voglia ‘Dio, eh io rubatila da gloriare in 
altra cofa,J'e non nella C roc e di Giesù (bri fio noft ro S aluatore, e non me poi 
pi Ha fua pegola veramente dice ; Tutti quelli, che feguiranno quc(t" ordine , 
ò regola farà fopra di loro lapace.e la ntijencordia;ma molto più veramente 
potràdue nel fin fio con C ’„i postolo: lo porto nel mio corpo leiiimmate del 
mio Signor ^iesù (bttfto, onde noi dtfidt riamo diluì fent tre quell" alte paro - 
le.Lagratiadi Giesù (hrtiio,(ia co voi ò fratelli, e col vefiroffinto.Amtn. 

Quefio notabiJifl:momiraco]o<icJ]clàcrate fliirmatc, fcritto dal 
Reuercndo P.Kfiortolamco da Pila lì è porto qua in vi timo per non 
interrompere 1 raccontati d a S. donauentura . 

Fù vn Frate dell'ordine de’predicatori , ilquale era talmente tentato dal 
* Demonio , che non foto abhorriua; ma non polena veder dipinto S. Francefco 
con le fhmmate.lt cccorfe eh ei fu mandato da’fuoi Superiori a far la fua re 
fidega in 'Boemia invn lor mona fi ero nel qual luogo era a pilo nel refettorio 
dipinto vn S .Frane .co quei facrati fegni, nè pot édo patire il Frate divedere 
tal pitturagli venne penfiero di cancellar quei fegni, onde fattofìnotte,qua 
do i Frati furono andati à ripofare,egli andò foto, e col carbone cicellò tutte 
le fi imnat e al Sàto; ma la mattina tornato in refettorio, le ntroìièpiù belle 
affai, che prima, ilebe fu co gran fua merauiglia,e difb tacere. Onde dtff ofitfi 
pur di volerfele leuare dinanzi à gli occhi, vi ritornò lanotte figliente, e con 
vncoltcdo diligeScméte le rafcbiò;fattofi giorno, andò nel refettorio, e trcuò 
quei finti fegni molto più belli, che non gli hauca t renati la prima, e la freon* 
da volta ;pei ilebe dal nemiio accecato >non conofcédola virtù del miracolo > 
tutto pieno d’ira ; e di furore fi rifolfela feguentc notte di volergli leuare ad 
ogni modo. V entità l’ bora filila, andò con vn ferro bene accom modato per il ' 
fuo bifogno,& fimife afcalcinare,non foloquelle facratcpiagbe , ma tutta la 
imaginc del Santo. Onde arriuato al co/lato, e cominciando à voler guafi are 
quella piaga fantiffima gli finirò nella faccia, e fopra l’habito, con tata for 
Za il sigue,chegU infanguinò anco le mani, pertiche il me (chino o pptefio i un 
fubito dapaura,e tremor evadete in terra come morto, ferina poter fi più Tilt - 
uareifattofi giorno, et e fèdo veduto dal cu/lode del refettorio il Frate in ter 
tra, cefi r sagù inalo ;i ofcfu bitocd auifarue il "Priore , ilquale cògli altri frati 
H.V lo-.», ' onda* 
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andarono quiui [ubilo, & vedédo il Frate in quello fiuto, pieno di meraniglia 
& di timore infieme con tutti gli altri Frati, i fiendoji già auueduti della cau 
J'r»per tficr guasta buona parte della imagi» c del Sento , e colandotuttouia il 
l angue dal coflato,ilquale non poteuana Stagnare, nè con pe^e di tela;nè con 
bombate, e Stando in queflo dtjf lacere tutti tonfu fi prefero per partito di ma 
dare a chiamare i fuoi Frati Minori , e [eco con figliar fi, e coft fecero , venuti i 
Frati,& inftemc trattato ciò,cbefarf douea intorno al Frate, che giaceva in 
terra, & al Stagnar dei [angue, che ancora catana giù al muro, terminarono 
di far e or ottonala onde vintamente, con tutta l’bumiltà, e femore per loro 
poffibile , e con grandiffima fede inginocchiati innanzi a quella offe fa imagi - 
ne, accompagnata loratione,da copiofffme lagrime, e pugniti, pregarono T. 
‘D. M. e quel glorio fi ffirno Santo, che perdonale al Frate la fua peiuerfa ini- 
quità, e che facefie riflagnare qu e l fangue. F furono cól auto affetto lelor pre 
ci, che mentre fupplicauano, fi (lagnò il fangue, & il Frate fi Ituò in piedi fa- 
no, confeflò il fuo peccato con grandiffimo dolore, e contritione, e fece voto a 
Dio, & a S. F. che tutto il tempo della vita ,fuà dot inique ritrouafie la fua 
imagine.fi inginocchiar ebbe^rgapiù dubitare delle facraie (limitiate, c quii 
Tadri dell Ordine fuo, predicarono più volte qucfto gran miracolo, fi che lofe 
cero a tutti manifeflo.e fecerovedere il [angue ancora al popclo,& il giorno 
feguentefù da loro chiamato vn 'Pittore, accioclie raccóciaffe detta imagine, 
e quando ve locondufìcro perciò fare: la trouarononon foto accomandata ; 
ma «fai più bella , che non era innanzi. Dopò andò quel Frate vi f tare più 
luoghi doue era fiato il T. 5. F. & in tutti raccontaua il tv fo occcrfo, e lafciò 
fopra il hionte della V ernia di quelle pegge tinte di quel fangùe, e parimen- 
te net MonaSicrio di esfffifi phrdi S. Francefco,lcquali Hanno ripofit ne i Re 
liquia ) if,e noi l'ba bbiamo vedute neU'vno , c l’alt-, o luogo . » 

Hora ben dunque glorio fo Mi fi er di Cficsù fhrifìo ti puoi fieramente glo- 
riare nella gloria della Croce di ChriSìo, perche ccminciafìi della fiore, e prò 
cedeSìi fecondo la pegola della f me, e finalmente finifti nella Croce, e per te 
Siimonio della Croce foSìi manifestato atutti gli fedelini quòta gloria heggi 
tu fi nel Ciclo, f che fieramente p off ardo feguitare quelli, che efeono da qùe 
Sio Egitto crudele, perche diuifo il mar rofio con il legno della Crocepafiarono 
i deferti, per entrare nella terrapromefiaa i viventi Jafciando dietro alle 
) falle il fiume Giordano della mortalità per il marauighofo portatore dì que- 
JtaSanta ('roce , alla qualbeata terra de viventi ci conducili la f cura guida 
dJ noflro Salvator (jiesù Chrifìt Crocefiffo, intercedendo il fuo heatiffimo fer 
uoilV. S. JF. peri gridi della feguente [cala . 

: 

Qui fmilconoi Miracoli del Beato Padre San Francefco, fcritti 
da Santo Buonaucntura . 


Del 
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•Del trattato come il gloriolb P.S.F.faii alla perfetta contempla ciane 
ch’c liuto era iporcato qui dal Cap . XXX Vii. iniino alla tuie del 
X. Libro per cller il luo luogo. Cap. 1. 

P ire qui cofi molto coaucmentc, sì per più vera rel.uione,& intelligéga A 
.Iella perf ita conlemp latto ne,& vaiane con Dio del glorialo V.S.ì. co- 
me per maggior gtouantCHto dell' amine, che vaglino feguit are, & imitare la 
vita fna,& il fua efiercitio, dichiarare in gualche mo lo l ordine, &• gradi per 
i quali lo Spirito santo linai ga ifnoi a tanta untone in Dio. Ver lo che Jì ha da 
notar r(. on forme alla dottrina di S.utgotiim)cbe due fondamenti fanno gf- 
huommi.vno e' di perdutone ch e I unior proprio, e l’altro di fallite eh’ e fa- 
tnor li D i, autro o c hanno gfhuomini due fini, alcuni lo hanno in Dio, et altri 
in fe medcftrni.ordinàdo tutte l'att ioni loro per fe,e nel mego di quelli fi niflà 
l.tnojlra volani à, tatuai è, fe per amore fi conuertc a Dm, pigliandolo per fuo 
fi legnalo più s'alloutana,e fepara dalle creature, c da fe medefinta, tòro più 
sì auicinncol mego deli'obedié ga,e carità a Dio, e può uenir, co l'aiuto dittino 
al pfetto difpreggio.et annegatmne di fe staffa, e trias formar fi tutta nell' amor 
di Dio,ch'è il nojlrofiactin cuifld tutta la nojira perfettione,e beatitudine. 

Qucjla regola cilafiò il noflro Maeflro fjiesù f urlilo nel tuo Santo Euàge g 
Ho, dieen dogColui che vuol uenire dietro me ntegbi fe sìeffo.rauuedafi dcFfua A jatc. 
falfo conofcimento,colqualepc(aua d'eflergrà cofa,e dtfami.e muova a fc me 
defimo, acciocbe mi polfa conofcere,arnar, & via ere in me,& io in lui.c fi co 
tue ùnat ra 1 e del fuoiofalire ad alto, cofi è naturale deli' anima libera, e fcan 
ea del pefo dellapropria,e naturale affettioncfalire, & efjerleuata in Dio , 
ch'è il fuo proprio luogo, ouefù c reat i per npofar in tffo perfetta, perpetua, e 
frhcemente,e sì com'è naturai cofa.cbe la pietra col fuo pefo troni il centro; 
top c naturai cofa cbel cuor carico d'amor proprio , e delle creature, per fua 
talpa, ca la nell'inferno. 

L'anima dunque pofeia c'hà ncjfo ogni fuo fine in Dio, e che de fiderà falire ^ 
al D ono della gratta del vero Salomone Chrtsio, male effendo fiè pacifico , e 
fotuijfimo.hd alla defir i delVadre in cui sciupino tutti i defide fi degli .An 
gel ,e dell' ani me beatr;:ontéph in quella giornata la fiala di Giacob la cui al 
tegga art ina al Ciclo, perche meglio falifca,e con più ordine, può far fette fca 
ghoni.o gradi distinti, quali cofi fono podi d , Vbtrtino. Il primo grado fu il 
Cu fio. Il 2. Difiderio.il Sntictd.il 4. Eccefio, od eftafijpirituaìc.Jl 5. Se- 
curegga. ll 6 T ranquilità>& il 7. il *omc,D olosà. 

Il conofcimétodìique di quefìt gradi, & effcrcitio, più gli ottrnnemo per i Q 
fHoirffctti, & operefeome quello dell altre cofi fpiritiiali) che no per fi tlef- 
fe,rfsédo uedute dà gli occhi diuini,a i quali fono feopertr tutte le cofe,e mag 
gior mente quefte,che fonatati fuoi benigni effetti, e gratie.Oode l anima che 
in elfi baurà a far profitto, quàto miglior uista haurà per conoficr la deboleg^ 

%a fua.e le fine colpe, emenderà, eperfeucrerà in mortificar fe beffa, et efferci 
far fi nell' opere della carità, tanto mito vifia baurà per poter porre gli occhi 

nel 
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nel grado, o nell'altezza della fua perfettione , lafciando di efìafol la cura g 
Dio,occupandoft lei folamentc nella fua humil:atione,e chi haurd, quantun- 
que piccioli intelligenza, e cognitione delle cofe dello fpirito, potrà beniffimo 
conofcere.cbe dal lor voler haucr quelle cure,che toccano folo a Dio, cioè affa 
ticarfi per la perfettione, e niente per la mortificatone, ne fegue, che ftano si 
pochi i veri j}>irituali,e che meritino queflo nome ancora che ve ne ftano mol 
ti,che pretendono d’efferperla lor prof effione odeflercitio, 

Dd primo grado, & c (fermio della con tcmpJalione detto 
gufto. Cap. II. 

I L Trino grado della cotemplatione dunque, è ilguflo come balliamo det 
to,delquale pare che parli t l)juid quando die e. Gufiate, e uedete quòta fi» 
il Sig.foiue,e beato è quello che in lui ha pollo ogni fpcranga . Tarla il Pro- 
feta coi peccatori ai quali pire di non haucr altro guadagno, ne altro guflo, 
fe non quellodel Man Jo.Gu/late peccatori, & vedere i vofln inganni, e ] enti 
rete quanto perdete ancora in quefla vita,e fi come il primo grado lena l’huo 
ino dalla terra', così l'effercitio di queflo primo grado è il fcpararfi da i pecca 
3 i,t dalla fua mala firada, e perdere ilguflo delle male cotenteggc mondane 
augi abbonirlo, & odiarlo per poter riceucre igufti,che dà Dio all' anima di 
buona confcienga. OndeS. D. M. per tirare a fè l'anima vfata a ignfti degli 
animati, dà in queflo principio cofolationi fi intitoli, perche fenga queflo nu 9 
vo guflo, come fenftbtl manna offertagli da Dio, farii diffidi cofa tirar l'anima 
debole alle cofe diuine.Eperògli alti i effercitij di queflo flato fono la uera co 
tritione,frequente confcffione, piena fodisfattione,e prnfondiffima cognitione 
della propria colpa,ingratitudine, e malitia, e temerario ardire contra il fu 9 
Dio, dallequali cofe nafeono idefidcrijin fe fleflo di fodtsfare albi giuflitix 
Dtuina.Terche la Jòdisfationc dell’ altre parti già ladeue hauer fatta , non fi 
fallando mai di tagrimare,di foJpirare,e pentirfi di hauer offefo Dìo, e così co 
gran gelo il vendetta del Sig.s' appiglia alla penitenga,a i digiuni, alle difei - 
pltne yill'afpregge ,fj- vigilie, e con m sita patienga s affatica; fa orationi tali > 
che gli efeon più dal cuore,cbe dalla bocca, e perche a farqu.jb alcuna volt a 
il penitente fe ritroua duro, e di natura contrariamosi fanti pen Oeri , e medi- 
tatione s'affatica di ammollire, & habilitare il fuoco or*, 0 v la memoria , e 
guflodel Signorc,fi come col penfare alla aorte, il lì ìelGiui fio. & al Tuo 
timore, & all' inferno, e fuc pene ; al Taradno . e fut gloria, c *r-a 1 ben' fini e 
graf ie di ? D. M. cofi generali.comc particolari, fatti a rurti.r fipra tutto no 
ftghleu.i m u dalla memoria la vita, e la p Jjìote di C bri fio come Cornino be- 
n'ficioio iceffod da Dio, nel quaCètuttoiln rrho.e pertugi ubi. Lqui 
di ' Oecc torefi ricorda la grani ingrat'tu Ine, che coltrali fuo Si. n.hà di- 
tti >,b ito. tori m inio a crocifìggere uh altra volta p-r quanto c in lui co i pee 
cuti juoi ,eibe dopoi , che fu rijcoffo sì caramente colfuo fangue preciofifi- 
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tuo, e crudcl morte fi perfie vn altra volta, cinficgnandofi al Demonio con tati 
ta ojfefadel fuo 'Dio;non può laftiare di portare vn grand'odio alle fue colpe » 
t dibauer •gelo di pe/ttte.nga.Ondc perche non torni a dentare dalla Strada di 
‘Dio, fi fa molti ricordi di com'egli ba da vinci c fi fipjra dall'otiofe conueija- 
tioni,enon neceffarie,& affogale male intlinaliom, & appetiti, afijaticàdofi 
di otlcnner l'odio della propria affettane, ildifprcgio del Mondo, e Livi noria 
finalmente di fefleffo,pcr dar fi tutto a Dio , 
QttefloprimogradoinfegnòCbrisioalfttO perno Frane. quando apparen- 
doli! nel principio della jua conuerfiione,gli di/je, cb era neerffario mutare il 
gitilo elicgli bauea guaito, e dannato , e farlo guilar di quello, che fin allbora 
banca abbonito, e che glifi-pepe amaro tutto quello, che pria quel tempo gli 
tra Stato di gusio.Onde quanto grand effercitio egli bau epe in qtiefìa fi para- 
ime, quanto profondo fondamelo di peniten la, e fatiche p.iffaflt,nò si 10 ccr 
t« di qual Santo fi leggano maggiori;e così era necefSari» , perche bauea a fiali 
re a tanta perfettione-.& ejfer tfifctnpio nella ffbiefa di fuggire il Mòdo, e far 
la fiua habitat ione né luoghi fohtari,& in ni ego a 1 bo[cbi;fiarlj rmontia dei 
denari, e patrimonio a fuo padre infimo alla camifciaffepararfi da parenti, el- 
amici, conuer fattone ,e coftumi, &■ vita fin dalla radice , per trapiantaci in 
‘Dio, c con toni animo, che no bauea bifogno di fuggir al deferto per fi parar fi 
tomai più dal Mondo Spargeagran quantità di lagrime, e fofpin, finudo gri 
deméte la pafjion di Holìro Sig.Ciesù Cimilo, dal quale tmparaua di uiuere 
io tanta nudità, digiuni, & intolcrabil fatiche, & batter pudenda in tanti di- 
pregai, e de qui gli nafceuano 1 defiderij d'aumentar la penitenza ftmpre, e 
fopportar ogn'bor maggiori affronti per amor del Sig. Tutte quefic,c moli’ al 
tre cofe, non foto abbelhuano l'anima firn, e la feparauano da ogni gufilo monda 
no,efcn[uale, e metteuano in efio in cibio di fi gufili di tutte le cofe prejenti;ma 
aagionauano che le cofie diuine gli eranopoipiù dolci e fiaponte. Etti Signore 
che in quello Dato fempre le confi eruo, e molte uoltegh apparite, volfe poi dar 
gli ancora più fatica, e che paffafiie ancor maggior affanni, perche ordinai/ a in 
lui vn forte, & intrepido Capitano de’penitenti fiuoi, e vnefiiépio di perfetti, 

& valorofi fauallieri,per iquali egli difie, che il regno del cielo patiua mìo - Matr. 
letica, e che 1 violenti il rapificano, e non gli animi molli , e delicati . 

Del iecond® grado,per giunge re alia perfettione detto defiderio . 

Cap. Ili, 

I L Secondo grado òdi defiderio, perche come dice San Gregorio le cofie diuì 
ne gustate, fono de fiderate, e non gallate, paiono fenTa (apore.ll contrario 
è in qn ella del mondo, che il meglio loro fi è il defiderio. ‘Da queflo gufilo, e dal 
la prona della foaiiità diurna, nafte nell’anima tanta fame, e fetc,cbc ni finn a 
creatura, 0 temporale confolatione la può fiat tare , ne contentarci ; ma foto 
il fuo Dio quale ama-, . E perche non può ancora , nò merita d'ottener il cibo 
de grandi, comfcendo la fua debolcgga, e poca merito , velia sfamata delle 
tofe temporali, e dimandale miche della menfa dal fuo SignorCjC Hsdentorc* 

cercando « 
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cercandole in terra, meditando la fua rifa, e conuerfationi,effempi. et opere) n 

le cena ancora nelle fue creature, doue le fue pedate, e cognitioni fe le rapprt k 

feutano;e nelle fante fritture, doue tioua più chiari tttiimor.i] del fuo iig.l lar 
molte volte [ente la fua uoce,& vede la fuapre[enga,& è [inule aqueslollt 
to quello, che la fio fa nella Canea ducati o vi chieggio di gratta che fe noi tre 
u irete, ò roderete il mio amante gli diciate, che io laiiguifco,e mi sfaccioper 
fuo amore, in quello fiato occo> fe fimtlmcnte di fare delle [implicita ntlCopc 
re, e nelle parole per grande eccef]o,oferuore de'nuoui dcfideru^h'èctmt m 
Sto (pi>ituale. Da quefli de fi de ni nafconofquando fon veri in lui)la imitatiti - 
ne di Ha vita di Giesù Cimilo, e della Ina humiltà per quanto e i può, acciò, ptj 
fi tffer trottato, e poffeduto.E pqueflo fi chiama 1 'f.S.itrada, fche,f> ejjacoi 
babbiamo a cambiare, et i paffi fon cornei flrffo diffe, humiltà, manfuetudine, 
pai tenga, carità, oraticne,e finalmente la fua froce, e pafftone , perche noni 
il feruo maggior del "Padrone, ne maggior il difcepol del Maeflro . Quefla i 
la forum a dt quanto ft può dire, e fcriutre. Quefla è la luce della Diuinauolon- 
td, & in che confìfle la norma, e la lettionc della vera [upiéga.Queflo è il più 
certo,ficuro,e breue camino, che poliamo fareulquale ci trono, e feoperfe f- 
. Altiffimo Maeflro della verità, per ilquale egli camino, & infognò agCbuo 
mini, che v'audajlcro.T^epenfi alcuno, che ci (ìa altro fentiero più dritto, per 
ottenere Dio vera carità,che quello delle fatiche, & effcrcitio delle virtù ai 
tmitationedi Giefu Chriflo . Queflo effcrcitio confiti e in tre punti: il primo db 
mandare di cuor a Dio la cognitione delle fue colpe mortali, tir ueniah,& a» 
cor a interno dolore di quelle, e la fcparatione di tutte l’occaftoni de i piccati 
mortali, e dijlrattione di mente. Il fecondo defiderare la Jalute del prof me, 
come la fu a propria, per cui (fiesù fbnfìo ha patito , & aiutarlo caporale,! 
fpiritualmente nelle fue orationi,pregàdo per amici, e per nemiche per tutti 
quelli, che 'Dio vuole che fi preghi. Il tergo deftdtrarc io fermo propeftodi 
im ilare la vita di Cjtcsù Chnfìo,e la fua ci.uetf.it ione, co fi col corpo come (di 
fpirito ,e dimandare a 'Dio, che gli vmfiaal fuo figliuolo, e che nelle lo> vifce 
re non ft ritrovi altra cola , che Giefu Chnfto frcctfifjo ; domandando ancora 
quelle virtù, che affai fi fanno animigli are a Cbrif lo , come povertà, & htu<l 
tà,e purità, che cofi effercitàdoa in qurflt virtù, fi viene ad bauer Vt>o,efer 
uente defiderw. & vera fetr dell' amor di Gusù Chrifio Saluator uoflro, uè ci 
farà fatica l'effercitatfi in effe, per ottenere il hent,t he defdeuamo . 

queflo grado (ali tl glorio fo V. 5. frana f o quando co f croco te,eper- 
feuerante defitte, io dmandando,e trottando il fuo caro,& amato Sign.gìifù 
tutelata la Per fettone h uangehcaTtir vita -Jposiolua.e contesigli aUhora 
incominciaffe.reflò coperto divn fola ueflito,tagliato a fomighàga di unaCrt 
ce, non volendo altro, che Giesù fhriflo Croci fi fio, nè fi potendo fatiate, difb 
netta, bu nulla, e d. lpreggio,per imitar Giesù Saluatore,nè uolea parere burnì 
le,e fante ;ma pecca icrr,& %ile,et allhora grandemente fi rallegraua, e giov- 
ila, quando egli tra dijp regnato, e tenuto in poco conto, e s'attriiiava granii 

menti 
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minte quando era benorato ; e fi come gli altri buomim Cogliono portare odio 
a'fuoi nemiche fempre {eruttargli , cofipenl contrario egli amava con tutto 
il cuore, coloro ebe lo pc figuitauano,# odiava grande mente fi n,edcfimo,co 
Pie capitai nemico, e non altri conojccndo bcnifiwo.ihc il M >ndo,f Satana fi 
fi, come principali nemici, coni arme noslre •ujìe, ci fan guerra, e con gli cm 
pi defìdeuj no; tn. Onde vincendo noi, noi shfji verremo a trionfare de tutt'i 
nojln crudeli afpri nemici , E con il g rio della filute dell' anime ( per Icquali 
(Dritto pati ) fi sfollava con gli e/J'empi (fogni virtù ritrarlc allo Si lato del- 
laperfettione Evangelica. T{on allenava, ne effier citava i (voi Frati, fatuo che 
ucll'imitatione.c fiele deUapoue< tù Immilla, e pstienga di Cjtesù Cbnflo,cme 
ditatione della fia pajfione, perche fapea ebe quanto più virtù haueffimo, tan 
to foriamo più profitto nell'or atione , e finga efj'a nefiuno . Qvefl'erano le fi e 
cerimonie, e mortificationi.Quesligli edifici], & ejfiercitii del fio primo ordi- 
ne, di trouarCbrifio in continua a fi re gga .attinenza , # orationi , e portare 
le piaghe del Signor nofirofjieju C bri rio nel fio corpo col travaglio , e fatica 
della firetta povertà, e con questa mnocenga.e pura fimplicitd Christiana ec 
cedevano quelli, che di foglie di cerimonie eflrinfecbe follmente fi vcftono,per 
pigliar la Strada della perfetteone, e riprendevano quelli che fi vestivano di 
fiori d'effe cerimonie, fol per coprire le loro imperfettioni . 

Del terzo grado della perfettione detto Satieti. Cap. II II. 

I L tergo grado fi è di fatteti, quando che giunge C ànime ad hauer in fi /lidio q 
le co fi terrene, le rici begge.gh bonori.il ripofo, infin la propria vita, Davi 
doiltvtto per niente, e f accudii naufcail veder tutte le cafe del mondo, òdi 
quel parlaresperche come l'anima defdera,# ama filo Dio, e no trova ripofa 
fi non in lui, et hà efierienga che le creature Cimpedifcono nel firuitio fino a * 
eorebe rami fiotto fieli: di diuotione;tutte però le generauano fa/lidio, et an- 
cor perche provava in efp ricuci che tutti mouimÌti,et affitti toni Immane, e 
tutte le feienge dell’ arti liberali , e tutta la fottiliti de gl ingegni , e tutta la 
Teologia acquifita;# altre feienge curiofie non pofiono dar pai e, ne fidare il 
ntHro cuore dinino,fie far anno trattate con Jùperbia , e che foto l'amor diurno 
può ciò fare nel cuor burnite, e mortificato ne’praprii defitderij.e ne pareri ; il - 
qual ne poco, ne molto vuol ificr in altro innamorato, ne hauer altro potei e ne 
fapere non per fol amore il fio Sig.e che fi (nuda di lotti i vani penfieri, e del- 
la propria compiacenga, e curiofità di comprédcr le co fi alte,efecrcte,e di ha 
ver fi, igni. ir iti di vita, e d'e/lcrcitij . Il proprio di que fio flato è il fopportare 
le tentattonifgli [paventi,#- aftvtie del demonio, perche l’anima noflra no co 
trofia con la carne, e co! fangue;ma cantra i [piriti, c potrfìà delle tenebre, vi» 
tendo tv tte l adre creature, e poi fifleffa ancora, e pojjrdendo filo il fio Sig. 
nel defi derio fio,# hi vnaltrapropi ieri, che non filo ella cerca, e fi boggi- 
maì trovar il fio diletto nelle creature, per UmtiitatioiÀ,# imagwat ioni fu 
; - * - - bucati 
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bricate dalla httcUigigcC, ma molte volte fernet affettare, e chiamare alla per 
ta i /cruenti dcfidenj.ct i caldi foffiri,che buttaper l'amato, la mettenoden 
tro.e hberaliffmamente [ente, ecomierfapofcia col fuo Dio, perche fubito giti 
ge a quello flato del qual dice il Signor Giesiì Chnflo.Tfpn vi chiamo hor piu 
ferui‘,ma amici. QueRi fono gli effetti de'feruenti amori, che traffortato l'ani 
ma in Dio a far fi con lui vno (finto ,& vn'iReffa uolontà,efi come quello *- 
more è fopra naturale, e diuino più che [amor naturale incomparabilmente , 
cofì congiunge con vn tiretto nodo , e con vn vincolo di carità lo ffiritoton 
Dio.Onde potiamo dire, che in queflo Rato vn amor talefcacci trcoffcq.il 
primo di fpogliar l'anima da ogni forte, e qualità d'amorc,faluo che la nòpof- 
Ja più fepararfiyò disi or fi da lui conforme a quel detto dell’^poflolo S.Taclo, 
nefjuno vi potrà più feparare della carità , & amor del Signor noflro Ciefit 
ChriRo.il fecondo è di non dar luogo all'otio,perche;come dice il mortaliffìmo 
S.Cjregorio.chi Rà otiofb,non ama, e l' opera fua fi è di affaticar fi con appetito 
dolce", e faporofo in r Dio,e con tutto il fuo cuore correre a lui, come a fuo (om- 
ino bene, & in lui tener fiffa la fua mente , accendendo di continuo i dcfidoù 
fuoi.e fopra tal conte fa egli ha vna continua ,& afpra gucrraf fengaflancarft 
mai) cantra difordinate cure,pa/Jtoni,e naturali defiJrrii, che cere ano furiar • 
la in altre parti, onde almeno fi sforga qucRo amore di mantenerlo fempre", in- 
quanto alla memoriate depdeiijfeparato da tutte le fol!ecitudini,e comici 
tioni terrene, co'l timore della macchia, che lafciano nell'anima i difordinivc 
niali,& impedimenti, che danno alla continua amorofa affettione di Dio;don 
de uien l’anima ad amare fopra tutte le cofe,e procurare la folitudine,elafepa 
rat tono da tutte le creature : perche fi come la calamita tira a fe il ferro , cofi 
Dio amato , tira a fe il fuo amante in folitario luogo , e lo fepara dalt burroni 
conuerfatione, acciò che poffa gufl.tr 1 1 diuina.il tergo offtio,e che procede a 
queHo fecondo è che nò mai ccffa quefl' amore di crefcrre nè più ne meno, che 
il fuoco, che frenando materia non ha mai fine nell' augum curar e . ^(dunque 
fi come il noRro Signor Gir fu (brillo è infinitamente degno d'effer amato, t 
che ta carità troua fempre materia in lui di emfeere , e d'ampliarfi ogn , 
molto più refi queRoaugumento d'amore non ha mai fine , nella, premute vi- 
ta » tal mente che il proprio off rio di queflo et) ore è d’ cRringtrt I buono * 
far profitto nella peifettione delle Vita , # h urr continua guerra contras 
la tc prdtgza. Un r quanto all egro, e contento queRo grado d’amore, t perftt- 
tione tcnrfjc fempre il glorio fjfimo ‘Padre San Francefró con l i Co. ipon ir- 
ta, fi può chiaramente vedete in molti luoghi della fua leggenda, regoli ,& 
•viratone fi può dt ferriere quanto fnggì'ui.# abbarchi agli bonari,# ictd 
tenti di l Mondo, c quanto -vnitam ente egli fontina, gufiana ,e fi fatiau a rid- 
i' oratione d' Ila con. mnnicationr dmina, è per qnefla regione volta chetino 1 
Frati foffero fempre alhgri,e di dentro, e di fuòri come huominl eonrentinth 
le vere gnrie ehrrìceusin d il mi'ertcnrdinfo Dio. F queRa fa tiri à che (fu 
banca in ‘Dio lo /acca Rat lontano dal de feltrar fi ùnge, 0 bonore, ptr l*pi 
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Religione, fi come gli affamati di queflo mòdo dcftderano,e procurano, ma uo- 
la cbc fempre , e (blamente pouertà, er bumiltà del fio Signor ( jicfu Chrifl o 
njboudtjje nel fuo ordine, e che in fegnir, & imitar Gicfu fonilo, & amar- 
lo noufofiero mai fati] ne contenti . Queflo amore ch'ardea fempre in lui , non 
poteano /offrir i mahgni.Onie non fi stancauano di tentarlo, e fpauen tarlo sé- 
frt,e f dmiderlo non bau (do in Ini doue attaccar fi, rjiédo nudo, e priuo d’ogni 
cofi terrena , con qucfli fiauenti , e terrori lo voltano far tornar indietro . 
Quanto mede fintamente foffe incomparabile, e frequente il femore di queflo 
Sintiffimo "Padre nell efiercitio dell'oratione , e profitto jpiritualt in ogni 
forte di virtù , lo moflrano le Optare fi me continue da lui fatte in perpetuo fi- 
lentio,ifolitarij luoghi, le quotidiane vigilici le vigilante guardie, e cuflodie 
defenfi,e del corpo , & il viuer che facea fempre fi paratamente (faluò però 
quando s'aflaticaua per la falute dellanime ) come quello cbc m Dio fola ba- 
tta il fuo ripofo, e fatietà . 
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Del quarto grado per falirc alla perfcttione,dcrta Eftafi.oucroecccf- 
io di mente Ipirituale. Cap. V. 

I L quarto grado è m'Fflafi, <jr eccefio fjiritualc , o vna ini brine belga di 
(finto che nafee dalla fatici* dell anima , imbracata dallo Spirito San- 
to dell' amor diurno , fernf acqua alcuna delle nosire Immane imagmationi , 
efantafme , lequali con dijjicultàfi feparano da noi , fe Dio non piglia l’ani- 
ina per la mano, e la raccoglia in (e, e fa reflare i / enfi tutti fuori , priuati del 
fuo officio , fiondo occupata l anima fecretacolfuo ‘Lio , angiche allaileffa 
anima per patire il mede fimo iperebe Stando con Dio ,flò più fopra d fe, che 
non ni fe. Onde vedendo , non vede , & vdendo,non ode ; (intendo altiffima- 
in ente, non finte , perche efiendo ella pura , e netta di tutte limagmi corpo- 
rali (che fino i firn ferri, e la materia delle fu e or ottoni ) finte filo gli effetti, 
con l'opere della prefinga , e carità dittino . E perciò colui, cheè j alito inque- 
flo grado di perfettione , fuole effercitare meno le medi talloni , per fante che 
le fianojferucndofi di quelle fedamente per crear nell'anima fua , ammirai io- 
ni, duiotioni, e feritori ver fi il fuo amato Sig». con quelle tnedit ottoni, come 
con vn perfetto acciarino, tonando le frinitile dell'amore del cuore, che per il 
più come di huomo, è duro pi ù che di felce , perche come la firada dell'intel- 
letto non efee dello filile bum ano ; ancor che fio incarninolo a Dio ; proceden- 
do nondimeno nell’anima il conofcimento all'amore , &• volouta^non è mai 
tanto intifa la fua carità, nè nella vita contemplatiua , nè nella propria mor- 
tificai ione , quanto nell’ efiercitio delle virtù , nè tanto perfetto è quello tuo - 
do ducrc*re > t (altre aU’ ammiratane , e diuotione del Sign. è più ordinario 
a i letterati , & alle perfine pru denti , e d'acuto ingegno , ne quali l'inteUt- 
geuga per la fua mcditatione.e confiderattone fempre precede alla volótà,et 
Cron.di$. Frane. Parte I. x al fio 
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et fuo amore ;mala via (flettine t più ccnprtidiofa affai per [dire a DioSifr ■'* 

*nottro&- il principale m quella fi è la volontà , perche te tiene i [coi cfjci ci- ^ 

tu più in di fidai), & mfpitationi , t negli interni jefftri, e moti continui al * 6 

fuo amato , e con b> eueor elioni, èpiù infiammate , che nelle longhe medita- J:f 

tionidellìiitclletta . ‘Peli-quali ancor cheella fi feruì già , comedi fonde- **< 
vi enio per confort o della [uà propi ia debolegfa;ella vien pei ò borda lor fcr ^ 

u ita, afiue di leuar l'anima al fuo Dio con defiderio d'amore, tignale algan- 
' do, fi ferite deli alto dellarokntà , che è amare , perche bà maggior tntrt- 
duttione con Dio , che l'alto dell'intelletto (che è conofcere laflradan olto 
breue per laperfettionc,c facile da ejjtrcitare, e che non ha bifogno dijcien- 
ga,nc di molti Libri, nella quale il fi triplice idiota fà molto più profitto, che 
tìon i Ulcerati, apponendo Dio fecondo la fita liberalità , che l'anima , cht*> 
fenica melo lo cerca, fia molto più ammefja da lui alla fua conuerfationt J) fti 

ma qui fio auifo è particolarmente molto neceffario a quelli , che già fono ar- tri 

nuatiallo amore, che gli caufa l'Elia fi , che nonpongano tuttala fuaperfet- *19 

tione , nella diuotione , e guflo fi tifi b ile, t le ricettano, perche a tiriamo egli *tl 

non è fe non vn'inflr amento per leu. carità (fattuale , nè pre fumano de tali 
impeti di diuotione, &• atti anagogici; perche è cofa , che fi può otteneieper ain 

eflercitio naturale, e letica gratta; ma tenganogli occhi molto entroafefief- 
fi,confidcrando femprc fe riceuano con frutto quella diuina grafia, e fcftn- 
no profitto nella propria mortificatione, & renonciatione della propria rolot 
tà , tal che fta pronta a efieguire la volontà diurna per accetar ciò che'Dh Vi 

ordinata, e che gli piacerà, con pacienga,& allegria di cuore, cofi detta 5 * 

uagliadi fuori, come di dentro, conperdita delle con folat ioni ,angi con tenta 
rioni, perche fe gli parrà, che frano men'obligatia queflo, che gli altri, e non tra, 

cureranno i ’ac quiflare Peflercitto delle virtù, e che porranno tutto il lor fin 
dio in ottenere quella foauità, e dolcetta di diuotione, ancor che fette volte tu 

il gioì no,efcan fuori di fe, faran poco profitto , efferuiranno male della gr a- ^ 

ita diuina , e per lor condcnnatione , perche con più diligenza fodis fatto alla 
fua dilettatane, che alla volontà di Dio .quefìi tali più feruiranno dentro 
di fe i penfieri loro alterati, e le parole di profuntione d'effer perfetti, & ef- 
fer certi nella firada di perfettione,(tenendo per perf ruttigli altri, che non 
caminano per la firada toro,)che timore, & humiltd. La proprietà dunque ^ 
di qui flajìrada.è quando èfenga inganno, chef come Dio opera Fflaf mcn- »». 

tali nell'anima, cleuandola ne gli abbracciamenti dell’ amor ‘Diurno, co- k’£ 
f l’anima tornata in fe , opera merauigliof eccejf d'humiltd, pac tenga , & 
efiempi di ogni virtù, e particolarmente nell' amoro fa-, campo f ione , e li- 
grane della paff otte di Giesù Cbrifio )t cui tormenti ecceffiui , che per noi 
patì, (contemplando l’anima) arde , e non cape in feflefla pel fientimentoii 
tanta carità , e de fiderà pagare a Chrifto quella gloriofa fua morte coniai ^ 

propria morte per martirio . In quanta perf et tione queflo grado di amo- «j, 

reio Spirito Santo leuafi e San Francefco noi lo potiamo congietturare perle ^ 

fre- 
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frequenti, & alee diuotioni corporali, nelle quali era aflortoffigura delle mol 
temaggi»n,& anagogice opere dello [pinta) & ancora per i ardentiffmo a* 
more, ch’egli hebbe a [jiefu Cbriflo Crocifijfo , andando molte volte incontra 
conferuente defiderio al martirio, e perche cofi quello, come i [noi ecceffiui ef 
fati dell' or at ione, bumiiti , e d'altre virtù già fono raccontate , però non è 
neteffario redirle, ma come notorie bafia redurle alla memoria de i lettori , 
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Del quinto grado di pcrfettionc detto ficurczza. 
Cap. V I. 


T L Quinto grado fi chiama ficurejja, perche gu Hata già la fernèt e carità 
X.nel precedente fiato, [caccia fuori ogni timore dell’ anima, che no folo fi tie 
neper rinontiata,e perfettamente poftafper quanto din fe ) nella diurn i vo- 
lontà, e difpofitione.ma defìdera ancora con veritd,efcrttore,offerirfi a tutti 
frenagli perefiere conforme al fuo amato Chriflo , e cofi re sla felina bau er di 
che temere;percbe ancor che Dio la mandaffe nell' Inferno, quella] faria la fua 
gloria, effondo volontà di Dio,& oltra di quello gli reità tanta (perita, e cer 
taperfua fione della gratia , & anufiàdelfuo Dio, che bà per imponìbile po- Ro 
ftrfifeparare da lui dicendo con S.Taolo; Io fon certo, che nè morte, nè aita, 
negli Angeli, nè priucipati,ncpotcflà,ne le cofeprefenti,ne le future nè lal- 
tegga , nè la profondità , nè alcuna creatura mi potrà feparar dalla carità di 
Dio, e di Ciefu Chrifio,e però intendiamo, che quefio nome fegurtà, e più tolto 
nome accidentale, efi- d'effetto di quello fiato, che eflentiale, perche la fua ra- 
dice, rtr effentia è l' amor congiuntiuo,che tiene l’ anima ;ma perche quello no 
tne( ancor che molto fi fappia ) hà il fuo fignificato fecreto,& occulto , e folo 
da Dio e conofciuto, & ah* anima nella quale fi fa qiiefia vinone merauigliofa 
è piamente riuclataA'habbiamo nominata per il nome dell’efetto, per ilquale 
"vita l’anima per continuo nutrimento di gratia, e carità a farfivnfpirito per 
la meraHigliofa vnione dell' amor con Dio, perche fi come la goccia dell'acqua 
nefand vino, perde la fua natura, e riceue quella del nino col color, e fapore ; 
cofi l'anima, che perfettamente in quefio grado ama,cadendo nell'infinita ca 
ntà diuinafnon perdendo però la fua naturafe conuertita in amor diurno, fe- 
condo l’officio, & infiitutione di vita, e tutte le fue potentie refiano fatte agi* 

Ho dell’ amor di Dio , e quantunque la nofìranatura non fi muti (fenteudo il 
fio efier naturale)in quella diurna vnione , muta può ben molte inclinatio- 
ù,& condì t ioni , & ottiene dell' altre [opra la for%a della natura creata ,fi 
come vediamo che fà il fuoco nel ferro, che lo priua della fua propria dureg- 
frigidità, e negregga,& lo vefle de contrari,epiù eccellenti, non mutala 
fero la fu a natura, cofi maggior méte l’anima infiammata,& unita nell’ amor 
iiunUiC dotata di altra Vita,rnoto,e forga,resla finga timore, e tepidezza, 
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l fenga diffidcnga, e fi leggiera , & agende a trasformar]} m Dio fith amai- 
te per defiderio vnitiuo condii fuoco dmino , eh' in lei arde , elafdsì feruin- 
te nelle fucfpirituali operationi . HjtSta ancori. mima di queSla vmon diami 
piena di tanto femore , che fa fuggirete mofebe dellcs tentationi contra- 
rie in arriuare,e con grand iffima forga fe annichila, e mortifica più in un atto 
di volontà, & amor e, che altri in molto tempo . Similmente ricene virtù pe> 
netratiua da participare con tutte le creature fenga alcun ritegno , perche fe 
vnifia finga impedimento alcuno al fuo Dio . Ver lo che fi dijponc a riceucr 
gratie maggiori dal Signore, perche più s'auuicina, &■ è levata alla perpetua 
fonte,#- al Vadre della luce Dio eterno. Et proprio di cjuefio flato dificureg - 
ga hauerfempre prefente a Dio il fuo cuore in ogni luogo, e tempo , non fi fe - 
paràdo da effo per mego d'vnamor vino, e di continua memoria;percbefi tro 
ua prefente , #■ viue nelle fue braccia difoccupato d’ogni opra , fatuo che di 
quella, nella cjuale il fuo amato Signore l occupa , & vi è fempre prefente . 
Queflo grado d’unitiuo amore conobbe di hauer ottenuto il Sito ‘Taire nttli 
continua memoriate diuina communicatiou ch'egli haueua fenga intriprUa- 
tionc,cofi ne i Monafleri,come negli fi eremi, foto,#- accompagnato, cofì oc- 
cupato nella dottrina della fallite dell'anime,come nell’orationi, & amorafl 
può vedere che il Vadre San Francefco hà ottenuto queflo grado diperfeit io- 
ne nella conuerfione de i /enfi, e potentiefue inclinai toni in Dio, nelle quali pa 
rena , che egli f off e tornato allo Sialo dell'innocenga ; cofi erano fottopofics 
le potentie interiori all ' imperio dell’anima vnita con tanta perfetlione al fui 
Dio nella luce, e riuelationi frequenti, che dalla pr e fenga diuina riceuea , di 
donde gli rifultaua il gloriar fi ne itrauagli , <jr vna fiat regga meraviglia fi 
della fua falute per la diuina gratin ciuciatagli. 


r* 

P. 

est 

Wi 

TU 

P 

ter. 

«* 

P* 

** 

Ha 

* 

te 

tè 

rk 

cu 

*1 

* 


Del fefto grado della perfettionc.dctto TranquiJità . 
Cap. VII. 


"VT Tl frflo grado e Siato di perfettione,ch'è la tranquilla, vi è tanta pite, 
JL> econtenteggga,che Camma quafi viue con fileni io, #■ in fonnn, come 
addormentata nel petto del Signore, e può dir con San Vaolo,chegià non vi- 
ve in fe-, ma ben che (hriclo viue, e regna in lei . Ma a queSla ( ingoiar vita, 
fant uà ,e conuerfione con Dio, a queSla perfetta carità vtrflo Dio , & il prof- 
fimo, flentimento della famigliarità divina , hanno da precedere tre cafcs- 
La prima vna perfetta viortcs , o mortificatione nell’ opere , e nelle cofi id 
Mondo in modo tale , che per fuo ri/petto l' anima non habbia contento alcu- 
no in qual fi voglia creatura , nè meno in feflefla ; ma falò nel fino Creatore- 
la feconda , che ha da tffere fiparata da tutte le confolationi (piriti/ ali ( uti- 
le quali fi godejperfua quiete,e guSlo;percbe molte volte in qutHi, ebefug- 
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gono in tutte le cofe fpiritmli fogliano nafcere,e cr efedre , cioè dentro del lor 
fpirito grandi affé t noni, e delettationi neglicflercith fpirituah . ne’ quali tro- 
vano pcrfcmcdefimilefuc con folat ioni, c Dio, rat o, e non mai, e cofi ferrano 
la porta alla vera luce , perche non pongono foto ‘Dio perfine de loro cfi'crci- 
tij,cpur amente fewgéme%o d' alcuna creatura, e quella [incera imeni ione , 
r nnoutia è più difficile afiai , che la prima *fuom ancorai più perfetta af- 
fai, per io che l'anima tutta, dr in tutte le cofe di quefio mondo , e dell’altro , 
e del eorpo, e deli' anima la fi mantiene nella mano di Dìo . La terga è , chc-a 
con affidila diligenza procuri libera, e tranquillamente conucrtit fi in quel 
puriffimo , e femphe/ffimo benebbe è Dio riponendo in lui tutto il fuo (fìn- 
to, e non m parte, ma in tutto;confidcrando, e fruendo Dio, fi come ei fi coni -• 
piace communio arjegh in quella vita, per l'eccellenza, & attributi diurni ; 
per iqualicon diuerfi nomi chiamano DioOnkipotcnte , Sapicntiffìmo , Bo- 
nijfimQ,Gitillt(Jimo,&c.pcrcbe quefii attributi, e nomi glt dà la Scrittura-, 
Sacra, per gli effetti , che ei fi nelle fue creature , per leq itali veniamo al fuo 
conofcimcnto , perche la diurna efientia eccede tufi i nomi , e termini , & »- 
maginat ioni dell’intelletto noflro, e quando l'anima arriua a contemplarci 
Dio nel detto modo, ottiene il tranquillo, e fublime flato di contemplatione.an 
eor che fia eontinuo;ma per tempo breve, per la debolezza, e pefo della mor- 
talità in che vino. Il proprio di quello flato fi è, che l'anima fia inlirutta, & 
indriz^ata in tutte l’opcre, e pen fieri a Dio , lontana dalla firada dell'buma- 
vaprudcnzn-Toicbe in ogni liuto di perfezione / pirituale ‘Dio è laguida, &" 
il maefiro che pilo conofce le neceffitadì, & b abilità , & intentioni delio (pi- 
rito dell’ bit omo, c per quello egli folo può condurci, e guidarci per la più con- 
veniente, & vera firada. Ver tanto errano quelli, che con i configli, e dottri- 
na vogliono , non foto refi ante ne i loro proprij pareri , ma ammonire gli al- 
tri;percbe facendo fi guide de i ciechi, non riconofcono , che e/fendo ancor effi 
ticchi, e prefumendo di conofcere la ncccjfità de i deboliimolte volte l'Vno, e 
l altro cadono nella profonda [offa dello errore . E ancora proprio di quell* 
grado di perfezione , effereCbuomo perfetto in tutligli eficrcitq dei gradi 
fudctti.e muffirne di humiltà,& imitJtione,e memoria di Cbrifio , ne i quali 
butta vn'alto fondamento, acciocbe l'edifitio della fuacontemplationc non 
tada;ma fiia conferuato,& aumentato per la benignità diGitfuChrifio. Fra 
gli altri effettive i quali lo Spirito Santo moftrò di batter communicato que- 
lla altezza di perfezione al fuo feruo Francefco, fu quafi il continuo, e chia- 
ro fpirito di ‘Ti ofetia,di che lo dotò, perlocbc parca godere tranquillamente 
della contemplatione di Dio, e colloqui, e famigliarità diuina,e quanto lonta- 
no, e (epurato era da tutto il mondo.e da fe lìeffo,e quanto per fetta, & inten - 
firn ente egli Rana fempre occupato altramente negli effercitij mentali, tan- 
to più per effi la vita, e perfettion fu a viene predicata, effendo amine fio ad o- 
gnt tranquilità dilla divina contemplatione. 
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Del lectimo grado della perfettione. Cap. Vili. 

& Vienilo. 0 I 

D v l fettimo grado della perfettione , quali vn Triuilegio , che è di' rad 9 
.ommunicato da Dio , non fi può dir cofa alcunacon burnirne parole ; 
poi che quelle degli Angeli furiano breui, e barbare per poterlo dichiarare » 
alcuni Santi lo fcut irono in quell* carne , alli quali nofiro Sig. lo communicò 
cornea viandanti , <&• bora lo fentono , e pofledono chiaramente femga tuffa » 
m fura di fede . I giujli lo fe ntono nella gloria , per quanto ella è nel numero 
di quelle cofe.chegli occhi non le poffono vedere, nel' orecchie pentire, nè cuo 
ri Immani lo poffono comprenderete quali ha conferuate Dio d i fuoi eletti.E ' 
come dice il contemplatiuo S. Bernardo , non a tutti ni in vn medefmto Ino- , ] 
go, e grado è conceffo godere della fecrcta,e beata prefenga del Signore;ma fe , 

condo che a ciafcuno è apparecchiato dal Tadre cele/le ; perche ^ noi non ele- 
gemo Dio ; ma e (io eleffe noi , e diede ilfuo luogo a i fuoi Santi , e doue fu po - 
fio ciafcuno , quiui ft sia. La Maddalena a piedi del Signore trouò,e le fù da- 
to luogo. S.Tomafo Mpoflolofù arnmeffo nel costato, S. "Pietro nel feno del T>* 
dre. S. Giouanni, nel petto di Giesù Chriflo. S. Taolofù leuato al tergo Ciclo . 
a S. F r. vice feo furono communicate le Sacratiffme piaghe di ffiesù (brillo 
nostro Saluat ore. Adunque chi farà tanto ardito, che voglia fcrutinare la per 
fettione ,&• i meriti di tanta altezza , come la Maddalena fi riposò nel letto 
della vera penitenza. S.T omafo nella luce della verità.S. 'Pietro nella catte- 
dra della fcde.S. (jiouanni nella fornace della carità. S. 'Paolo nel trono della 
Sapienga ,&S. Francefilo nell'amore , e trasformatane di Cbrisio Croafif- 
fo* ligi non potiamomi ci è conceffo, fie non di feguire,dr imitare i Santi, nel - 
C opere, e perfezioni , che dal Signore Dio mifcricordiofamente ci fono r me- 
late, è per questo dare all\Autor di tutti 1 benigratie infinite, acciocheper i 
meriti de i tanti Santi fuoi , e per la loro intcrceffionc , e Santiffima grafia ci. 
conduca a questa perfettione nella preferite vita , e nell’altra lo godiamo in 
gloria fempiterna.^imen. 



li fine del Terzo libro , c Primo Volume delle 
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